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Roma, 1 marzo 1876. 

I A fu detto che l'Italia è una Nazione di economisti: 

e veramente l'Economia politica dà ora tra noi una ina

spettata prova di vita creando due scuole opposte, due fazioni 
scientifiche, che in mezzo a questa st1'acc~ quietudine di spiriti 

trovano la forza di ricominciare una nuova maniera di guerra civile, 
la quale si avrebbe a pacificare nello studio concorde dei fatti. Ma · 

qui sta il nodo gordianò: l'ermeneutica dei fatti sociali; perchè 

di documenti statistici, di inchieste, di memorie, di allegazioni, di 
relazioni, noi siamo, può dirsi, inondati fino all'affogaggine, dalle 

notizie contenziose colle quali s'armeggia in Parlamento ai discorsi 

inaugurali dei Prefetti e dei Procuratori del Re, dai voluminosi atti 
delle inchieste industriali, bancarie ed agrarie alle discu . oni de' 

Congressi medici e commerciali, dalle relazioni dei Sindaci e degli 
Amministratori dei Pubblici Istituti alla sfuriata delle pubblicazioni 
private. 

È tutto questo trabocco di stampe e di cifre non ha un luogo 
ove s'accolga ordinatamente, non un centro ove si riscontri, tanto-
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~hè la maggior parte va' dispersa per stilli~i~i ",' ". 
l~ll~aluda negli Archivi; perfino gli atti delle Cne dl~l1, qU?tl~I~l1! ~ 
nalt, che pur avrebbero d ,_ . ommlSSlOl1! mll1lste-

a e!ìsel e \,;onsultatt come' l "d 
magistrature statistiche' perfino l d' '. I P_ aCItl elle 
d ' ,e ISCUSSlOl1! delle mal t A 

ernIe che lavorano si d', bb e cca-
, ; ' ue e, sotto una campa ' 

non giungono a cognizione del bb1' ' na pneumatIca, 
h pu ICO se non dopo ' l 

c e volta dopo anni passato 'l b' mesI e qua -
, I ISocrno' tanto che t bb 

versi sul registro dei nati morti. b . ' po re ero scri-

Dunque non vi sJrà chi dia a tem o -
cotrono, le armi statistiche ~ e- l d' , p, e man mano che oc-

, . e la: l'lscontrate si ' 
certIficando lo stato sc'"ent;t; d' - "cure, compIute, 

• 1;. co I ognuna di e d 
chi battezzate, di che fede meritevoli? sse, on e venute, da 

La Statistica non saprà serbar m " 
il suo Archivio e il suo St t "l? emana di se stessa? non avr3. 

a o czvz e tornerà semp" 
maneggerà che roba di r"t li . le a capo? non 

" I ag o, o anOl1!ma o art'fi . . provvlsata ? ' I clata, o Im-

Queste domande noi ce le siamo . 
fatte più volte E mi P" I - . sentIte f:1l"e, e ce le siamo 

qu~ch~ cosa si possa fa:~: ;;; u:~~" :;:~~~~~:o~:~ba essere, ~. che 
un lOdice, un repertorio un' ." un memonale, 
dal labirinto. Ecco il èo~cettoredgllstro, ~n filo lO"s~mma che ci cavi 

Il e nostlO .Archzvzo 
nostro.A h' , - . 

sità d'" " " rllc ZVTO vorrebbe salvare i suoi clienti dallà neces-
, ll1seguue co a borsa e Il' l . 

libri, d'articoli di d" ". d' co oro, agIO alla mano centinaia di 
, ISCOI SI, opuscolI che spesso n . 

tr~vare neppure a prezzo, e che da ~n dì all' altro on SI p~nno 
L .Archivio si propone di ocrliere l" sCompaIOno. 
di numeri e di fatti e d' b .al valCO tutto questo frascame 

,Ime I succo ma sub"t d" 
hanno ancora vigore e opportu à d' , 'L' 1 o, quan eSSI 
scire ur' 'li ", . 1 VIta. a cosa dovrebbe riu-

el g studIOSI a ragwne di tem o e di d. " 
anche pel compilatore il l P enato; e utIle 

" , qua e mettendo mano ad opera d' nua e d" "" econo 
1 statIstIca, non vorrebbe co ' . l' r . -

e a pa . d' r " lOCI,1r U1 a Iar cose lO aria, garsl I lantasle. 

Volle fortuna ch'io trova ' , 
voli fra "r SSI approvatorI e consiglieri autore-

, 1 qua I posso nominare il comm. Cesare Corren# -. 
vlce-pre-

f 

I 
! 
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-sidente della Giunta Centrale di Statistica, il deplttalo Paolo 'Bofelli 
professore delle scienze di finanza all'Università di Roma, il pro
feffore Luigi 'Bodio direttore dell'Ufficio Centrale di Statistica, Con 
un concetto cosi chiaro, con un intento cosi pratico e con aiuti cosi 
confortevoli io non esito a mettermi all'opera, Pubblicherò, nel
l'ordine consigliatomi da' miei autorevoli collaboratori, memorie 
al possibile complete sugli argomenti di statistica e di economia so
ciale, che la necessità quotidiana ci metterà innanzi; e, quando 
giovi, le pubblicherò in opuscoli o fogli separati, perchè più pronta 
e più facile ne sia la diffusione, e perchè tali pubblicazioni pos
sano quasi partecipllre al vantaggio della forma periodica, e giun
gere a tempo ~ul campo di battaglia dei (mi pubblici e delle di
scussioni parlamentari. 

Una rubrica apposita sarà riservata nell'..Archivio per render 
ragione di tutti i provvedimenti e di tutti i fatti che riguardano 
il massimo problema del nostro ordinamento nazionale, la costi
tuzione, cioè, e l'amministrazione comunale, nella qual rubrica fa
remo anche una speciale menzione dei processi tecnici seguiti 
per raccogliere sopraluogo le notizie demografiche e accertare gli 
elem~ti dell' Antropologia sociale. 

Niuno può immaginarsi che un periodico, consacrato a trat
tare questioni si va1'Ìe e si elevate o piuttosto a preparare con re
ligiosa imparzialità gli elementi onde risolverle, debba imporsi una 
rigorosa unità di dottrine, la. quale se gli crescerebbe l'ambiguo 
merito di essere dogmatico, gli torrebbe quello ben più importante 
di rappresentare vastamente e sinceramente l'alternazione dei pen
sieri e le inevitabili esitanze che devono accompagnare il graduale 
svolgimento della ragion nazionale. A questo solo porremo cura 
che tutte le opinioni siena sincere ed esposte come si c iene ad 
una libera e fraterna discussione, Perciò ogni memoria porterà il 
nome d~l suo autore; vero e solo compenso per rendere seri i la
vori, e per individua1'l1e la giudicabilità, La sola rassegna trimestrale 
potrà essere fatta a nome del giornale: e a cura del giornale e del 
suo consiglio direttivo saranno constatati, riscontrati, ponderati i 
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fat~~, e spè~i~lh~.ente le '~,llega~ioni e i_ d~cumenti statisti~i 'che ' si 

V~t1 anno p~bbh~a~do . , çOS1,: gli.' ~tudi~si"' dell.~ :· ~c:iel~~:' so~ìal( po
t1ann.o aV~1 .s~tto mano un' mdlce compiuto; un vero regèstO' dei 
lavOl:l St~tlStl~l . ed eco~omici, che accompagnano il processo della 
nostl a VIta clVlle e sCIentifica; e col sussidio di questo perpetuo 

r~mmen:atore sarà loro più facile di vincere le molte difficolt' 
dI q t d" . a ues ~ s:u. 1, m cm troppe volte s'incontrano sul terreno pratico 
le questlODl ~solat:, che la necessità costringe ad affrontare sotto 
la pressura dI fattI accidentali, e l'allucinazione di idee esclusive. 

Per la 'Direzione 

TEODORO PATERAS , 
Fondatore Proprietario. 

.l. J ,'" 

Prima di affidare alla ventura il manifesto dell' ../1.r
chivio di Statistica abbiamo voluto comunicarlo a Ce
sare Correnti per averne 'consiglio ed aiuto. Ed egli ce 
l'ha riveduto, rimandando celo con una lettera che e 
tutto un programma, e che noi pubblichiamo come 
introduzione inaugurale del nostro periodico. 

CARO BODIO, 

o I M I tentate di paternità, e vorreste appiopparmi 
anche il comparatico del l; eonato •. Archivio di Stati
stica. Piacesse a Dio . ch' io ci fossi atto! Ma codesto 

nome d'Archivio e di Statistica ravviva nel mio cuore rimorsi an

tichi e non facilmente confessabili. lo era nato ad altro; o almeno 
mi pareva in quei tempi, quando ciascuno si crede nato per qual
che cosa. E a codesta sassaiuola de' numeri non misi mano se non 
per disperazione e necessità di guerra. Quarant' anni fa, quando 

eravamo all'alba de' presagi, e ci ferveva la vita nelle mani e la 
poesia nel cuore, il venerato nostro maestro Gian Domenico Ro
magnosi aveva cominciato a farci accorti come codesta delle stati
stiche fosse un'anna meno logora e spuntata delle lamentazioni 
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storiche e degli anatemi poetici maneggiati da tanti, tanto bene, 
e tanto inutilmente. Per quest? io mi rassegnai, coscritto im
paziepte, alla disciplina delle medie, delle tabelle e de' numeri, 
che ci davano possibilità di parlar in gergo e in cifra, e di sot
trarci alle circoncisioni della censura, divenuta anche essa per 

lungo uso atta soltanto a fiutar frasi ed epiteti. La cosa ci venne 
fatta. I numeri non dicevano il loro segreto se non a chi sa
pesse legger velo a cenni: vero linguaggio di muti. A volte co
desti indovinelli riaguzzavano la curiositit; a volte ci si sentiva 

come un riflesso di poesia, una rispondenza più intima e più 
intellettiva del rintocco casuale delle rime. Ma ora che tutti pos
sono a loro posta rimare, statisticare e spoliticare, voi vorreste~ 

bontà d'amico, inchiodarmi ancora ad un giornale statistico? Non 
c: è alcun gusto a fare quello che tutti sanno o credono poter 

fare. Statistica, economia politica, pedagogia, gli è come dire i 
beni universali del codice austriaco; roba. di tutti e di nessuno. 

------ Ma il nostro cortese editore batte sodo, e vuoI saper da me 

se vi sia anche oggidi possibilità di far un buon giornale di Sta
tistica, e speranza di cavarne qualche utile pubblico. Prima di 
tutto lasciatemi dire che questo nostro non è tempo da altro 
che da giornali. Si vive, ' si legge, si sa, si può di per dì, ora 

per ora; e que' che veggon meglio sono i miopi. Dunque la
sciate i libri ai topi e ai posteri, e fate giornali a fidanza, che 
è la stagione delle cicale. - Ma qui v'è un intoppo. Gli .Annali 
Univerfali di Statiftica, voi dite, dopo mezzo secolo di ,-:ita e di 
gloria, sono morti; e il buon Sacchi ha scritto sulla loro pietra 

sepolcrale il vade in pace Come oseremo noi ripigliar i pesanti 

spadoni che caddero di mano a' veterani? Essi hanno combat

tuto durante la notte dei tenipi, e noi, sopravvissuti alla veglia 
delle armi, dobbiamo ripetere le parole con cui si conchiude il 

7(e Lear: 

. . . . . . _. si grandi cose 
Più veder non potremo in sulla terra, 
Nè si a lungo produr la nostra vita. 
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Del resto, una vita di cinquant'anni non ve la desidero ne
manco. Codeste lungaggini erano possibili soltanto nell'età in
vernale, quando sotto la neve covava la lenta seminagione, quando 

senza altra speranza che nella vita futura delle idee maturava in 
silenzio la n9stra ferrigna giovinezza. Adesso" voi vedete, tutti 
cercano di ~iver presto, e di venir subito ai fiori e alle frutta. 

E poi nea~che il nostro editore deve pe~s,ar ~ eter~1ità: Ma se 
eO'li si contenta di aver aiutatori e comnuhtol1l e chenti quoti
diani, mi par che non possa starne in dubbio. Chi mai si rifìu
terèbbe ora di dettare un articolo di statistica? Quanto a raccolto 

c'è da sfondarne i granai: e voi, ottimo Bodio, sapete quanti PUl:
telli vi bisognino a reggere i vostri magazzini statistic.i; e .a dl~ 
spetto di tanta roba messa in serbo, sapete come basti chU1~rsl 
per trovar altra roba smarrita lungo la via; tanto ' che omal a 

sì traboccante abbondanza non ci basta più nè il tempo, nè la 

memoria nè il cuore. 
E q;esta appunto pare a me la ragione c,he fàrà ~iv~re il no-

stro Archivio se saprà salvarci dalla soffocazlOne. Pm 11 m~ndo 
invecchia, più sopramonta la papirocrazia e la glottarcl~la, c 
sempre meglio mi si chiarisce il senso di quella pensata dI Ro
maO'nosi, che ci raccomandava lo studio della suprema. econo
mi: dell'umano sapere. Vivranno que'giornali, e sopravlVranno 

quegli scrittori che sapranno aiu~are ,la dig~st~one intell~ttu~le, ~ 
cbe ci cesseranno dalla fatica di rnnpll1ZarCl dI fieno e dI et bam~I. __ 

L'Extract-urn carnis di Liebig, caro professore, deve essere 

il nostro programma. Quando potremo far SI che. ne,l nostr~ 4~
chivio si trovi il profluvio delle statistiche officmah, dottnnalt, 

mercantili, costipato in giuste dosi, ridotto in es~enza e. a so.-
. b . t' nOI' saremo acclamati come ltberaton. E Il stanzlOsa so ne a, . , b l l 

P Il' Il ' d'" elle noi con \111 Slm o o e 0-nostro professor ' o l a ora ua, . '. , " 
quente abbiamo dimostrato l'utilità della cremazlOl:e del cada'iefl, 
traducendo l'infesto inaombro delle salme mortah e la nauseosa 
mole dei detriti del p:nsiero nella classica forma di epigrafi la

pidarie, di urne eleganti e di ceneri conservabili. 

( , 
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E invero, come i cimiteri assediano le città de'viventi i vo

lumi e le cartiere statistiche ci usurpano omai le libreri~ e le 

case. Bisogna trovar il segreto della ricchezza sobria, e dell'ab

bondanza sommaria. Ecco il primo punto. Ma lasciatemi toccarne 
un altro, che è anche di maggior momento. 

Voi sapete quello che ho detto e predicato da molti anni. 
La statistica, più che scienza, è una istituzione sociale. Ora noi 

~el nos.tro peri~dico, se, Dio gli dia vita, avremmo a . insegnar 
l arte dI raccoglIere e d osservare i [tt~i. È appunto quello che 

aveva voluto fare Melchiorre Gioia, al quale l'arte statistica e 
l'arte logica parevano una sola e stessa cosa. Ma il Gioia non 

p.oteva andare oltre la statistica individuale e la logica indizia

na: osservare per indovinare: industria preziosa specialmente 

a'tempi in cui la statistica sincera non può essere che divina

zione e profezia di pochi, come avviene ogni volta che i ero

verni vogliono mettere la verità sotto il moggio e la scienza die

tro il paralume della politica. Oggi invece ognuno fa professione 

dI voler le finestre aperte al vento e al sole. Ma anche a saper pi

gliar bene l'aria e la luce si ricerca esperienza e discrezione. E que

sto avrete a dirlo e ridirlo tanto da farlo capire; chè v' è ancora 

trop~i i quali credono che per vedere basti aver gli occhi, e sono 

presti ad accettare ogni maniera di statistiche a patto ch'esse si fac

ciano da sè quasi per sedimento di numeri, per miracolo di libertà 

e d~ negligenza. La statistic a, bisogna ripeterlo, è una disciplina 

socIale, e per poco non dissi militare. Nè acutezza d'ingegno, 

nè con~orrenza di private inquisizioni varranno a darci quello, 

che faCIlmente e siçuramente può aver solo da notazioni dili

genti, ordinate, accertate, obbligatorie, generali, continue. 

E non domandiamo cose impossibili. Nelle nostre leggi abbiamo 

scritto che nessuna società di privati possa accogliersi in tutela 

de~a fe~e pub~lica, se non dia la nota dei suoi soci, dei suoi negozi, 
del SUOI contI: e la società civile, in cui pigliano forma e forza 

tutti i diritti, in cui hanno radice e controprova tutte le certezze 

umane, si accontenterà delle scarse appostazioni dell' entrata dei 

... 

Archivio di Statljtica IX 

vivi e dell' uscita dei morti, e d'una /:hiama tumultuaria de' pre-
senti, intimata ogni dieci anni? - Pure anche a badare soltanto 
alla demografia decennale e alle effemeridi dello stato personale, 
che a sproposito chiamano stato civile, il nostro archivio trove

rebbe una ric.ca mess.e di studi, di esortazioni e di insegnamenti. 
Ma non si potrà rimaner sempI'e all' abici. Principio di scienza 
tira a necessità di dottrina conclusiva. Codeste nostre demografie 
istantanee e statuarie, se vorranno essere ordinate e · distribuite 

a ragione, dovranno uscire dallo scarso profilo topografico e fisio

logico: e i nomi fotografati a lume di lampo dovranno ~postarsi, 
riordinarsi, assestarsi, e pigliar movenza di vita e rilievo di per

sona morale. Poi quant'altre inchieste statistiche v'ha, sgranate, 

sfilacciate, scorrette, .ma che non costano per questo minor 

tempo e fatica! mappe, catl\:sti, dazzaiuoli, repertorii di gabelle, 
di coscritti, di giurati, di elettori, di balzellati, di. poveri, di 
sospetti, e via infino a più di cento lavol'Ì che si fanno e che si 

hanno a fare ad ogni modo, ~bene o male, per coscienza o per 
mostra che altri le faccia; con questo d'avanzo, che a farli bene, 

e con ordine e con intesa sincera, riuscirebbero più facili; e cot~

traponendosi e riscontrando l'uno e l'altro, ci porterebbero a 

evidenza di esattezza e prova di verità. 

Allora riuscirebbe possibile fare un altro passo, e, compiuta 
l'anatomia e l'istologia, accostarsi a quella fisica, ·0, se meglio vi 

piace, biologia sociale, imm1lginata dal buon Quetelet. · 

A questo punto parmi vedervi fin di quassù, ottimo conta

tore, sibilar fra i denti: noi ricascheremo dalla piana umiltà 
d'un .repertorio di fatti nelle astruserie dell'ordinamento dottri

nale e de'criteri finali, come a' bei tempi di quarant'anni fa. Voi 

ci ricascherete sicuro, se a\lrete, e ve li auguro, altri quarant'anni · 

per pensarvi su: ma non.in questo nostro Archivio, il quale 

non dev' esser altro che un armamentario statistico. E anche 

cosi. anche rassegnati al mestiere di ciferisti, le battaglie non ci 

mancheranno. Ma è proprio qui il luogo del vecchio proverbio, 

si vis pacem, para! Forza di fatti? di numeri .~ di evidenze bit-
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steranno, anche senza armeggerìe dogmatiche, ad espugnare 

quanti v'ha errori innocenti e ostin.azioni rispettabili. La teoria 

e la metafisica della statistica la lasceremo a nostri nepoti, se 

mai un giorno verrà loro a noia l'andazzo meccanico e atomi

stico, che ci i~chioda al crogiuolo e al microscopio. Già l'antitesi 

è una creazione della tesi, e l'alternaziofle è una legge cosmica, 

che si manifesta ne' contraposti del pensiero, come in quelli della 

vita tellurica e sociale. 

E per questo non mi parrebbe un gran peccato, se nel no

stro Archivio si salvasse un cantuccio per l'archeologia o, se vi 

piace, per l'utopia statistica. Il passato si ha a rivedere e a ri

sapere per non ripeterlo. Certo non torneranno più i tempi in 

cui si cercava la quiddità delle quantità, e si adombrava nel

l'architettura delle tabelle e delle rubriche l'archetipo d'mia mente 

sana e d'una società normale: ispido neologisrD:0 forense che na

scondeva le proibite speranze dell'ideale. Ma almeno a titolo di 

curiosità palentologica si potrebbe anche oggi rileggere, tradotto 

in lingua libera e sincera, quello che noi leggevamo in bianco 

tra le divagazioni anedotte del Gioia e le circollocuzioni volfiane 

del Romagnosi. Allora, chi noI sapesse, e ben ponno ricordar

sene il Ferrara, il Vanneschi, il Racioppi ed altri metafisici d'oc

casione, allora disquisire la graduale importanza dei dati statistici 

non voleva dir altro che ponderare il valor proporzionale dei 

fattori della civiltà, e cercare il concetto razionale dello Stato e 

della società. Noi abbiamo ora smesse codeste superbie specula

tive. La teoria è la consolazione di quelli, che non possono as

saggiare 1;1 pratica. La storia vera, non la storia · che si legge e 

si vede in prospettiva di riassunti scenici, ma quella che ci schizza 

ogni dì fi:a le mani, quella che picchia ogni mattina al nostr'uscio 

per canzonar quaIcuna delle nostre idee, la storia quotidiana è 

fatta apposta per dissipare i sogni, fossero anche i sogni profetici 

della ragione. A'tempi perduti, se vi parrà, potremo celebrare i 

parentali de'nostri vecchi maestri, e scrivere l'elogio funebre della 

statistica congetturale e divinatrice. Adesso badiamo al negozio. 

,. 
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Badiamo al modo di giungere alla sicura notizia dei fatti, 

di riscontrarne l'esattezza, di rilevarne le concomitanze, di stabi

lime gli aggruppamenti, di seguirne l'ordine e la successione. 

Imperocchè la statistica non è più; come pareva a que' primi 

zazzeroni che trovarono nel loro gergo romano-germanico co

desto logogrifo di nome, non è più soltanto lo specchiato ri

tratto d'uno Stato, il ' rilievo d'un momento politico, o, com'essi 

dicevano, una storia immobilitata: ma per necessario processo 

generando col numero l'aggregazione e la proporzione, e colla 

serie i ragguagli di tempo, essa riesce al riscontro delle graduali 

mutazioni, alla seguenza delle trasformazioni, alla misura del 

moto e della dinamica sociale, alla profezia matematica. 

Ripetizioni ed arguzie. Sarà! Ma ad ogni modo le son cose 

ch'io ripicchio da venti anni, e che, scusatemi, non veggo far 

nemmeno da voi, che pur vorreste e sapreste. Sono frasi scipate 

. e logote dal lungo uso, come i biglietti in convertibili delle nostre 

banche; ma frasi, che aspetteranno, Dio sa fin quando, chi possa 

tradurle in oro. E però lasciatemi rigirarle un'altra volta. La sta

tistica è un metodo sperimentale, una confessione sociale, un 

decreto scientifico; dunque vuole strumenti di precisione per 

osservare concorso del pubblico per concordare i fatti, e un mae

strato au~orevole per accertarli, riassumerli, pronunciarli, pubbli

cadi. Le confessioni generali e le anagrafi demografiche, riscon

trate e completate colle registrazioni speciali, coi rilievi locali, colle 

ricognizioni eventuali, potrebbero diventare, quello che ora già 
sono in embrione, un sicuro apparecchio osservativo. Ma par

lare adesso d'un tribunale statistico parrà una scappata di fan

tasia. Noi siam~ ancora manuali d'archi penzolo e di cazzuola, e 

ritentiamo la torre di Babele. Volumi su volumi, e colonne su 

colonne. Ma poi, chi legge? Il proto, se pure. E chi conclude? 

Lo scettico che misura a peso codesto scarico di materia cifrata, 

e se ne fre~a le mani. Non m'andate in collera, che non lo dico 

a mal fine. So anch'io che a studial'Vi e pigiarvi sopra ci si può 

spremere del buono. Ma voi sapete mondo fuggifatica, che è il 

\ 
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nostro! E poi facciamo a dire il vero. Non abbiam noi la 
Corté de'Conti, che libera lo Statò dallo arruffio de' computi 
e dall'afl:6gaggine de'computisti? E perchè hon avremo la Corte 
se vi garba il vocabolo cbrtigianb, della demografia e della eco: 
homia politica, che ci districhi dalÌa statistiCa capricciosa e con
tenziosa? 

.M~ forse io qui annaspo. Una cotal fol"ma di giudicatura 
statistIca non manca quasi in nessun paese: consigli comitati . ' , 
g~unte, ìspezio~i, commissioni, direzioni. Nondimeno, ch'io sap-
pIa, nessuna dI queste officine statistiche che non sia in conti

nua, necessaria, gelosa dipendenza di chi amministra lo Stato. 
Gli è come dire, che esse sono ordinate a guardare solo le tose 
che loro si parano innanzi, e a trottar via come cavalli ben im: 
brigliati, e coi loro bravi paraocchi che li salvano dagli svaahi 
e dal veder tl'OppO d'accosto. t> , 

E noi? Lasciatemi tacere, e continuar l'utopia. L'utopia, voi 

sapete, è il chicco di frumento, che aspira alla spica, e non 
prevede nè la fuoht, ilè il · forno. Quante belle cose 'si potreb
bero pensare, che è comé dire, si pott:ebbero, volendn, fare! Ma 
volendo! L'ordinamento delle nostre statistiche è un po' il ri

flesso delI'adinamento dello Stato. La volontà c'entra a centellin~ 
e l'abitudine vi corre a fiumi. Vi siede sovrana la scienza· ma 

in fe:i~ per?etue, e chiamatavi solo a sbadigliare. La tram;ggia 
ammInIstratIva, le occorrenze tecniche, le sollecitudini quotidiane 
usurpano l'attenzione, il tempo e le forze. Quel traboccante in

gegno, che voi sapete, un tratto assomigli ò le nostre istituzioni 
statistiche e le 101'0 giunte ministeriali, prbvihèiali, comunali a 

un cerchio di it'idi concentriche che, vivaci e spiccate nel mezzo, 

,:an~o po~ sfumando e scolorando, tanto che :1' occhio ne perde 
l ultIma cIrconferenza. Verissimo! . e gli è come dire che ci man

cano prdpdo gli organi sensorii, i quali avvertono la realtà delle 
cose esteriori, e appena rimane una vita psicologica e cerebrale. 

Pensateci voi, che siete il cervello. 

E basti ormai. Perchè troppe altre c'ose avremmo a dire se 

r 
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potessimo sperare di farci leggere. Ottima, per esempio l' idea 
di preparare nel nostro diario un manuale per gli ufficiali sta
tistici, dacchè a volta tutti siamo o possiamo essere ufficiali di sta
tistica e venir chiamati a confessare, qualificare, accertare, e te
stificare i fatti, che importano alla convivenza civile: la quale, 
chi ben guardi, è la cosa più essenziale alla natura umana. E sa
rebbe tempo ormai che si sterminassero fin dalla memoria quei 
disùmani proverbii, nati quando le nostre libertà m.unicipali ago
nizzavano tra le branche della nobilea campagnola incittadinata a 
forza: proverbi, che pur troppo corrono ancora con deplorevole 
assonanza in tutti i dialetti d'Italia: chi ferve il camuno, non 
fa bene a neffuno: roba di camuno, roba di ness.uno. ~ oi ved: te 
ora che cosa risponde la storia a queste vecchIe ereSIe : debIto 
co~une è debito di tutti e di ciascuno: le finanze epidemiche ci 

riconducono alla coscienza che nessun pesce può vivere fuori 
dell'acqua, e nessun uomo fuori dall'atmosfera fiscale. T appatev i e 
ristappatevi in casa quanto sapete, l'imposta vi batte alla porta, 
e pur troppo non equo pulfat pede pauperum tabernas J come. la 
buona morte d'Orazio. Ad ogni modo ci avete a stare. lo ndo 
quando sento ripetere che la gente non vuoI sape~ne di mi
nuterie statistiche e sopratutto di sincerità statistIca, perchè 
teme i seguaci balzelli. I balzelli non li crea la statistica, ma la 
necessità. E il più enorme tributo, che mai sia stato al mondo, 

quei cinque mila milioni, che non hanno nep?u: riscontro. di mo
neta non sono essi la multa di un errore statIstIcO? Ma dI questo 

vogliamo dire, se ci basterà la vita, più a h:m~o e più. ad agio; per 
ora torniamo all' umile nostro tema. I "balzellI non II crea la sta
tistica' e memwgne o trafugamenti non valgono ad assottigliarli: 
E se q~alcuno riesce per nascondigli e scappatoie a sgattaiolare dI 

sotto a un' imposta, ricascherà domani in un altra; che la .l~ete è 
. 'd'· 1' · t anto è plU fro-fitta e rinterzata. Ma v è l peggIO: lmpos a, .qu 

data, tanto più diviene affamata, violenta, ra~ina:rice; e ~nvece 
di un peso da reggere, si muta in una pioggIa dI sassate, 111 un~ 

. . . l ' . b . d' Fr'ancia che per dI- . 
ruma: come avvenne al pre atI e al arolll l , 
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fendere le in~que immunità, capitarono sotto lo spianatoio del 1793. 

- Le leggI dell'economia pubblica sono come quelle della fisica. 

Ecco un altro chiodo, che avete a battere e a ribattere. Non è 

materi.a codesta che si possa guidare e correggere a libito: sono 

f~r~e I~deprecabili a chi voglia ribellarvisi; mansuete e fin ser
vlZlevolI a chi le piglia pel verso. Nolentes trahunt, volentes du

cunt, immo ferunt. Ma per farsele maneggevoÌi, bisogna studiarle 

e . con~scerl~. E conoscere le forze sociali, la complessione 
fisIOlogIca dI codesto mondo, in quo vivimus, movemur et su
mus, non si può senza l'arte di guardare; o, per continuare ' 

la ~etafora, senza l'esperienza visiva che fa raccogliere gli sparsi 

raggI. della lu~e, riferire le doppie visioni a un solo oggetto, 

rad~nzzar l~ Immagini che ci vengono all'occhio capovolte, av

vertIre le dIstanze, i riflessi, gli sbattimenti, e le interferenze dei 

colori. ~a st~ti~tic~ è proprio l'arte e la pratica di guardare i _ 

fenomem socI.ali, dI. edu~ar l'occhio clinico dell'uomo di Stato. \ 

Una buona dIagnosI, è gIà mezza la guarigione. E queali omoni 

che disdegnano d'impacciarssi con cifre e tabelle e di o umiliarsi 

a~l'ab~aco statistico, mi danno immagine dei nostri patrizi sfatti, 

dI cUI ora, grazia a Dio e al fisco, si va perdendo la stampa, 

che non volevano sciupar il cervello e il decoro abbassandosi ai 

c~nt~ del ragioniere. I conti, chi non li suoI fare da sè e a tempo, 

glI SI faranno addosso da altri, e quando meno vorrebbe; e non 

è per nulla che il nostro amico Cerboni ha fabbricato apposta 

una parola, che potrà diventare il nome di una scienza la 10-
giJmografia; alla quale, come succursale della statistica ~i con-

siglio di lasciar un posti cino nel vostro giornale. ' 

Vero è che voi non avete bisogno di allargarvi, ma sì di 

c~ndensare, e s~pratutto d'insegnare, come vi diceva, a vedere, 

~I ~ddestrare glI statisti e gli economisti a studiar sul vivo. I 
hbn :erra~no poi: studiar sul vivo, è tutto il programma. I libri 

che S10 qm ~bbiamo, vi raccontano gli studii fatti; e spesso fatti 

come no~ SI vorrebbe, o come volevano i tempi, le occasioni e 

le necessItà passate. Ora, invece di libri, che hanno quasi sem-

l 

Archivio di StatiJtica • xv 

pre una genealogia letteraria piu lunga e arruffata di quelle dcllft. 
'Bibbia si comincia ad aver istituzioni, inchieste, microscopii e 

tragua;di. Voi, prima di tutto, avrete a pr~cedere c~me si fa 
nelle altre scienze sperimentali: dovete assaggIare, esammare, ret

tificare gli strumenti. Chi fa e come si fa l'anatomia dell'industria 

italiana? Chi indaga, col testimonio de' numeri raffrontati, l'in

dole della nostra vita politica, la storia degli elettori e degli 

eletti la psicoloaia di questo nuovO sovrano, che somiglia tanto 
, o l' 

al Demos d'Aristofane, ma che, volere o non volere, crea at-

mosfera morale in cui dobbiamo respirare? Chi scandaglia le pia-

he dell'istruzione? Chi studia i fenomeni della circolazione mo

~etaria? Chi la complessione degli istituti di credito e di bene

ficenza? Chi, e come, e a qual intento? Si cerca di scoprire o 

di coprire? Si vuol mostrare o dimostrare? Tutte queste cose si 

fanno or~ a furore. Topografia, geologia, idrografia, meteorologia, 

l'economia agraria e officinale, le strade, i commerci, le scuole, le 

banche, la miseria, la ricchezza, d'ogni cosa si vuol saper subito 

qualche cosa e per qualche fine. Ma si studia sul vivo o sulla 

carta? Ci si va dentro, o si rimane pelle pelle? - Ecco quel che 
dovremo dire ai nostri lettori sotto sacramento di brevità e. di ve

rità. E se non ci lasceremo annaspar dalle ciarle, e non cerche

remo anche noi d'abbuiar il vero coi barbagli d'una luce elet

trica, noi rimarremo, vi prometto, padroni del campo. 
Capisco: è difficile, fra tanto ciarlìo, ottener l'attenzione. Ma 

proviamoci. Le rane, a volta, smet:ono di. gracida~e: e allora 

piglieremo il tempo, e metteremo neglI orecchI stracchi una buona 

parola. Voi l'avete già saputo fare. Mi ricordo ancora, non ~ 
tre anni, quando il Governo mandò fuori un decr~to perch~ SI 

rinnovassero e si coordinassero fra loro i RegiJtri dt PopolaZtOne 
di tutti i comuni; quello scandaloso decreto del 3 aprile 1873, 

per cui levarono le alte grida i difensori dell' autonomia ~ dell~ 
sonnolenza comunale. Noi si voleva, vi ricordate, obbliga\e 1 

comuni a far l'ufficio loro, a sapere quello che credono e dicono e 

vogliono sapere, insomma a conoscere sè stessi. Che rivoluzione! 



XVI Arc hivio di Statiftica 

Scommetto mille contro uno che domandando cosÌ all' im
provviso se v'abbiano registri comunali per la popolazione, ognùno 
risponderebbe: diamine :che sÌ! e gli eruditi aggIUngerebbero: 
da anni e da secoli. Il pastore sa il numero delle sue pecore, 
l'arabo forma l'albero gentilizio dei suoi cavalli, gli agricoltori 
noverano i ceppi de' vitigni e i fittoni de' cavoli; e i magistrati 

d'un comune non avranno a sapere quanti e quali sieno, e dove 
i loro amministrati? Vero è che il nome di tutti i viventi è in
filato più volte dagli uffici del comune e dello Stato, come 
dicono, civile: all'entrare) all'uscire) alla leva mi Iii are, alla scuola, 

al matrimonio, a tutti i passi stretti della vita. Ma pagata la 
gabelli, chi sa più ove ,sia il gabellato? Il nome lo trovate in 

dieci, in venti regi;;tri; ma l'uomo vattcl' a pesca. Ora, che voleva 

fare il ministro Castagnola con quel decreto del 73? Una cosa 
che tutti credono già fatta da un pezzo e dappertutto: nume
rare le case, 'notar casa per casa il nome di chi vi abita, rilevar 
quello che tutto il vicinato vuoi sapere, ma rilevarlo sul vivo, 
non dal cinguettìo delle comari o dallo spiatoio de' portinai. 
Ebbene? Voi sapete a prova, tra sapienti e ignoranti, che sina

goga fecero sopra quel povero decreto: e chi volle difenderlo, per 
poco non ne perdette la reputazione di uomo studioso e leale. E 
poi in Parlamento avete veduto che fitta di accuse e che difese 
stl·acche. E in verità forzar i comuni a riscontrare a ngion di 

abaco i fatti loro! ei basta bene ai ministeriali rettori delle co-o 
munità levar il muso e odorare il vento per governarsi e gover

nare. Forzar la gente, che vive in società e per la società, a con
fessare in pubblico il loro nome', cognome e l'altre magagne 
dell'età e della professioné! Cotesta ,è una tirannia degna di quel 
rompicollo repubblicano di Sòione. Ma a noi, gente crepuscolare, 

la libertà del segreto e la tutela dell' ombra è sacra come la libertà 
del pensiero e l' inviolabilità . del domicilio. - E lasciamola lì; 
adesso ci pensi chi ci ha ,da pensare. Nell'Archivio basterà dire 

le ragioni dei conti; ragioni spicciative, riassuntive, chiare, rispet
tose, che stanno contente a numeri; e se tirano a qualche con-

.. 
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. hanno sempre pronta la scusa man-
elusione ingrata od eretIca, ,(t Forse ce ne vorranno male 

d' er fatto a po)'a. d 
zoniana t non av J'.. h degnano di un guar o co-

. . cl. lla politIca c e non . . 
certi aruspICI e, .' . f' i ostinano a studIar l pro-

. f ttura dI Cl te eS. 
testa umile mam a, 'd l l 1'0 pollaio e a cercar 1 

, ' . el beccume e o '. . 
blemi dell avvemre n d 11 l 1'0 vittime. ,pover! segret1, 

. l d . nel feaato e e o 'l . searetl de estmo o .' d l cuore senza l 1ntCrO-
o . bl" Senza la scorc1atOla e , . 

e poven pro en:l.. za la stenografia numerica, 10 non ~o 
scopio della statlstlca, sen , '. ti e poveri problelDl l 

" a capo. poven segte d 
quando ne verremo e l'Italia abbia in gloria, buttava a un 
Allorchè Napol.eone III, ~ell sulla numerosità dell'esercito prus-
lato i ragauagh dello St l . . del Duruy sul so-
'o ogliato le re aZlOm . 
siano, allorchè leggeva sVll l f"atine nelle campagne, egh 

. . d' de e scuo e '" . d 
vraccrescere 111S1 lOS0. . _ alla trappola dI Se ano 

Povero 1mperatore . d' r 
si preparava - . . d entati studiati) cre ut1 g 1 . ... vaghatl ocum , 
Due specch1 statlstlCl ' , ' , . . d te lanciare il suo vaso 

come fosse Impr.u en ' . 
avrebbero mostrato. d' terra mal cotta, contro 

. . d' stonato, ma vaso 1 . l 
invermc1ato, orato, , . d' di antiche sventure, nnsa-
il vaso di ferro battuto a11 mcn me ' 
dato alla prova di meritate fortune. 

C. CORRENTI. 



L'E:JvCIG7(AZIOUE 

E LE SUE LEGGt. 

. o C H I fenome'ni presentano aspetti cosi molteplici, ca-m·' 'L- '. o l'atteri cosi difficili a determinare, influenze cosi varie, 
come l'emigrazione, Questo tema s'impone agli uomini di 
Stato, che scorgono in esso, o un impoverimento della madre 
patria, o un mezzo di estenderne la potenza in lontane regioni; 
agli economisti che, a volta a volta, vi trovano, o u~ allevia
mento del pauperismo e una via per risolvere la questione .iDeiaTe, 
sempre rinascente a dispetto di coloro che ne negano 1'esi
stenza, oppure un funesto disperdimento di forze e- di capitali; 
infine al pensatore, il quale talvolta deplora le cagioni che per
suadono l'emigrazione e le conseguenze che essa può recare 
al vecchio mondo, talora si rallegra che la civiltà si giovi di 

un sì efficace ed appropriato strumento, 
E veramente, a somiglianza di quasi tutti i problemi eco

nomici, che repugnano alle leggi troppo a'ssolute e generali e 
meglio si acconciano, come accade per il mondo fisico, alle teorie 
che temperano il teorema matematico secondo le contingenze 
in mezzo alle quali il fenomeno si svolge, cosi nell' emigrazione 
si scorgono aspetti vari e tendenze diverse, a nonna de' luoghi 
e de' tempi. E forse da ciò, oltrech~ da una n,on sempre accurata 
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osservazione dei fatti, dipendono i giudizi discordanti recati s'Opra 

questo fatto sociale da coloro che lo presero in esame. 

Molti scrittori, seguaci delle vecchie massime, che dal nu

mero della popolazione filnno dipendere quasi esclusivamente la. 

prosperità e la grandezza dégli Stati, guardando l' emigrazione 

come una diminuzione di forza e dimenticando che può essere 

I ad un tempo causa ed effetto di più sollecita moltiplicazione della 

specie, la condannarono senz:j, esitare. Altri, consideraooo soltanto 

i benefizi che la madre patria ottiene, quando conta nelle contrade 

straniere molti ed operosi figli, e senza indagare se questi benefizi 

siano sempre ottenuti per guisa che la legge del minimo mezzo 

non venga offesa, celebrarono nell' emigrazione uno strumento 

poderoso di ricchezza ed un efficacissimo mezzo di rinnova

mento sociale. Una terza schiera di economisti, più studiosa inda

gatrice del multiforme probiema, vidde i beni e i mali dell'emi

grazionè e consigliò ai Governi di adoperarsi perchè i primi non 

fossero contrastati, gli altri si rimuovessero con ogni cura. Questa ~ 

dottrina, che è tanto più vera, quanto è meno assoluta, conta 

in Italia numerosi partigiani ed è per virtù sua che il ponder~so 
tema è ora studiato con grande amore, mentre per lo innanzi la 

letteratura italiana taceva quasi affatto sopra codesto soggetto. 

Il Carpi il Virailio il Florenzano hanno· arricchito di studi , a' 
accurati e di notizie preziose la bibliografia dell'emigrazione; la 

Commissione degli istituti di previdenza e il Milllstero del com

mercio prepararono le disposizioni legislative meglio atte a tute

lare l'emigrazione e ne iniziarono la statistica; il Congi'esso de-

gli Economisti di Milano ha dibattuto diligentemente il soggetto 

ed è dovuta alla sua nobile iniziativa la costituzione di una Società 

di Patronato degli emigranti, che è già entrata operosamente 

nell' arringo. 

L'emigrazione è antica quanto il mondo. Noi ne troviamo 

le memorie in ogni periodo della storia umana, negli spostamenti 

delle tribù patriarcali, nelle colonie degli antichi popoli dediti al 

commercio ed alla navigazione, nelle invasioni delle orde bar-
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bariche, negli esilii religiosi o politici. « È altrettanto naturale, 

» dice Burke, agli uomini di affluire verso le contrade ricche e 

I »appropriate alla produzione, quando per una c:us,a qualunque 
» la popolui.one vi è scarsa, quanto è naturale all ana compressa 

» di precipitarsi negli strati d'aria rarefatta. » 

Ma è d' oriaine più recente il movimento che attrae le vec

chie razze vers~ il nuovo mondo, movimento che, iniziato con 

la scoperta dell' America e delle isole dell' Oceania, si è venuto 

di mano in mano invigorendo, fino a toccare il sommo della po

tenza a' tempi nostri. 
L'emigrazione moderna può dividersi in due grandi. ca:e.gorie, 

determinate dalle condizioni de' paesi ai quali essa s'mdmzza e 

dalla qualità delle stirpi che vi si accingono. ~p~ar~e:1gono ad 
una di queste categorie le emigrazioni de'popol~ aSlatlCl, che ~os
sono stabilirsì nelle contrade iritertropicali, dommate da un cluna 

che offre soltanto due stagioni, ambedue molto calde, l'una piut

tosto secca, l'altra umidissima e con pioggie molto abbondanti (I). 
A questo clima non possono reggere le popolazioni europee le 

quali, ammessa la distinzione che abbiamO istituita~ fo~m~~l0 l'altra 
categoria di emigrazione, che si rivolge alle reglOlll . pm tempe

rate. Dobbiamo avvertire che la distinzione adottata m tal modo 

è forse più esatta di quella accolta da alcuni scrittori, di emigra

zione libera ed emiarazione arruolata, particolarmente quando sotto 
a l . 

quest' ultima desianazione voglion comprendere soltanto e eml-
a l' ' 

grazioni africane, indiane e cinesi, perchè pur troppo emigrante 

europeo si trova soventi in condizioni analoghe. . 
\.... Della emigrazione europea intende occuparsi il presente scrlttO, 

il quale non terrà conto degli spostamenti di popolazione da uno 

ad un altro Stato europeo e delle assenze temporanee che, per 

cagione di lavoro, han luogo in molti Stati e segnatal~en~e il: 

Italia. Tanto varrebbe considerare come emigrati i mannan e l 
pescatori e gli artisti di teatro, e di fatto le conseguenze econo-

(1) Vedi la Relazione dci vi:1ggi dell'ing. Giordano. A/mali del Mro di ..J5" 11/,1. e Cli//J. 

voI. 78. 
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miche della partenza de' braccianti del · Friuli e del Cadore7 

che si recano in Austria ed in Germania ogni anno, o 

degli operai piemontesi e lombardi che cercan lavoro per al
cuni mesi in Francia e nella Svizzera, non son diverse da 

qu~ll~ che derivano da' viaggi de' marinari, de' pescatori e degli 
artistI. 

E a chi lamenta queste temporanee assenze confessiamo esser 

desiderabile che il paese offra larghi guada ani a tutti i suoi fiali· . o o , 
ma avvertiremo pure che sembra strano si -voglia deplorare la 

esportazione di lavoro nazionale, quando questo non s'incorpora 

nel prodotto. È preferibik certo che si esportino prodotti anzichè 

servizi, perchè ai primi corrispondono consumi, che con assidua 
vicenda creano altro lavoro; ma perchè non si puo aver l'ottimo, 
non conviene respingere il buono. 

Le emigrazioni europee debbono, alla 101' volta, dividersi in 
due grandi gruppi: quelle anglo-sassoni e tedesche e quelle dei 
paesi latini. Le prime sono di gran lunga più rilevanti e me

ritano uno studio particolare, per l'influenza preponderante 

che hanno esercitata nella costituzione degli Stati Uniti d'A
merica. 

Fin dal sedicesimo secolo s'inizio la corrente deWemigrazione 

dalla Gran Bretagna. Talora favorita quale rimedio alla crisi an

nonaria, come nel 1709, talora impedita, come accadde in virtù 

degli atti del 1719, del 1750 e del 1782 (I) che proibirono la par
tenza degli operai e l'esportazione delle macchine destinate alle 

colo~1ie, l'emigrazione britannica ando continuamente crescendo 

ritar~ata solo durante l'epoca napoleonica, in cui l'energia ingles~ 
era mteramente assorbita dalle cure della guerra. Ma, ristabilita 

la pace, l'emigrazione assunse nuovo e inaspettato incremento e 

le statistiche ufficiali, che danno cifre alquanto inferiori al vero, 

perchè teneva n conto solamente dei passeggieri trasportati 

dalle navi dette di emigranti (escludendo quelle che non imbar-

(I) V. J. DU VAL, Hijloire de l'etni~ration) pago IO . 

.Archivio di Statiftica 5 

cavano più di due viaggiatori per 100 tonnellate di registro) CI 

somministrano le seguenti indicazioni: 

dal 1815 al 1819 Emigranti 97,799 

» 1820 al 1829 » 2I6,II4 

» 1830 al 1839 » 669,314 

» 1840 al 1849 » 1,494,786 

» 1850 al 1859 » 2.439,5 85 

» 1860 al 1869 » 1,859,099 

» 1870 » 25 6,940 

» 1871 » 252.435 

» 1872 » 295,213 

J) 1873 » 3 10,6r 2 

» 1874 » 24I,OI4 

» 1875 » 173,809 
Totale 8,306,720 (I). 

L'Irlanda, fino a questi ultimi anni, forniva il pill largo 

contingente all'emigrazione, cagionato dalla troppo nota miseria 
di quella popolazione e dall' imprevidenza che la spinge a mol

tiplicarsi fuor di misura. Quando il censimento del 183 I rivelo, 
al confronto di quello eseguito dieci anni prima, un a:lmento di 

967,574 abitanti, cioè del 14 °lo, aumento che nella provincia di 
Connaught si spingeva fino al 22 o.{o, fu grande la commozione 
destata da un Ento che avvalorava efficacemente le teorie malthu

siane. Il censo del 1841 paleso un nuovO accrescimento di 437,599 
abitanti, cioè del 5,6 oJ o e cosi il problema diveniva oguor 
pitl formidabile. La crisi alimentaria del 1846 venne ad aggra
vare la deplorevole condizione dell'Irlanda e i rimedi apprestati 
dal Governo, mercè l'introduzione della tassa dei poveri, l'ordina

mento delle workhoufes, l'intrapresa di grandi opere pubbliche e 

via dicendo, si chiarirono inadeguati. 
L'emigrazione fu promossa con ogni mezzo e attinse ben 

presto cifre colossali. D21 1847 al 1855 emigrarono 1,662,827 

(l) General reports of the emigration Commissioners. T ables showing thc amouut and parti

culars of emigration [rom the United Kingdom. 
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irlandesi, cioè il quinto della p8polazione. Il numero dei poveri 

delle parrocchie diminuiva di cinque sesti; da 620,147 nel 1850, 
cadeva a I06,802 nel 1855 (I). La emigrazione irlandese si è 
ridotta poi a pitl tenue misura, e mentre in quegli anni superava 
di molto l't:migrazione inglese, ora invece_ è a questa inferiore. 
Nel 1868 emigrarono 58,268 inglesi e 64,965 irlandesi; nel 1869, 

9°,416 inglesi e 73,·]25 irlandesi; nel 1870 I05,293 inglesi e 
74,283 irlandesi; nel 1871 102>452 inglesi e 71,067 irlandesi; 

nel 1872 1I8,190 inglesi e 73,763 irlandesi; nel 1873 123,343 
inglesi e 83,692 irlandesi; infine negli anni 1874 e 1875 si 

ebbero rispettivamente II 6A90 e. 84,54° inglesi e 60,49 I e 41,449 
irlandesi emigrati. 

Nondimeno, se si guarda alla relazione fi'a il numero degli 
emigranti e la popolazione, gli irlandesi tengono sempre il primo 

posto; e dif"l!to nel I 875 emigrò 0,76 afa della popolazione i~'lan
dese; 0,37 afa di quella inglese; 0,43 afa della scozzese. 

Gli emigranti della Gran Bretagna si dirigono di prefe
renza agli Stati Uniti d'America, alle colonie inglesi dell' Ame
rica del Nord ed alle colonie dell'Oceania, come si rileva dal 
seguente specchio, che comprende l'emigrazione britannica dal 
1815 al 1875: 

Emigranti negli Stati Uniti 
• Id. al Canadà . 

5,39 1,542 
1,53 6,683 

Id. in Australia. 1,1]2,437 
Id. per altri luoghi . 226,°58 

Nell'anno 1874 sopra 241,014 emigranti dal Regno Unito, si 
noverarono 113,504 maschi; 76,183 femmine; 51,3 27 ragazzi. 
Degli adulti, 3°>436 maschi, e 33 >4 72 donne avevan contratto 
vil1~lo matrimoniale; 83,068 maschi erano celibi e 42,7 1 I fem
mine erano nubili. Si noverarono 21,625 ragazzi tra I e 12 ~nni 
e 20,489 fanciulle della medesima età; 4,803 maschi e 4,410 
femmine al disotto di un anno. 

(f) Cm-grJs illtenultiollal de bienJ.uStlnce di Bruxelles} session de I8S6, pago 218. 
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La tabella seguente indica le professioni a cui appartenevano 
gli emigranti britannici nell'anno 1874. 

Maschi - Lavoratori in generale. 
» Commercianti e arti liberali . 16,192 

12>484 
6,890 

4,374 
29,685 

» 

» 

» 

» 

Donne 
» 

» 

» 

Meccanici •.. 
Agricoltori. . 
Affittaiuoli . . . 
Altri ..... . 
Attendenti alla famiglia 
Filatrici. . . 
Domestiche. . . . . . 
Altre ........ . 

33>472 
19,287 
14.5 66 
8,85 8 

Occorre por mente che le statistiche inglesi comprendono 
:anche gli stranieri che si imbarcano in un porto britannico per 
emiarare; la cifra de' quali èabb;;stanza considerevole (72,198 
nel Or 873 ; 3s.,465 nel 1874; 3 r,347 nel 1875). La diminuzione 
che si riscontra nell'emigrazione inglese degli ultimi anni dipende 
specialmente dalle condizioni meno favorevoli che offre il mer
cato del lavoro agli Stati Uniti. Ecco difatto come si distribuì 
l'emigrazione del Regno Unito nell'ultimo triennio: 

1873 J874 1875 
Stati Uniti ... 233,073 148,16r 1°5,046 
Canadà. . . . .. 37,208 25,450 17,378 
Australasia . .. 26,428 53,95 8 35,525 
Altri luoghi.. 13,903 13,445 15,860 

Totali .•. 310,612 241,°14 173,809 
Forse si potrebbe eziandio notare la crescente emigrazione 

dei fanciulli; che può esser cagion~ta, così dall' abitudine di tra
sferire nelle colonie intere famiglie, come dalle leggi che disci
plinano il lavoro delle fabbriche 

Seaue dappresso l'emigrazione britannica e partecipa a molti 
de' su~i caratteri, quella tedesca. La razza germanica, fin da' tempi 
più remoti, manifestò vivissima tendenza all' emigrazione e, per 
tacere delle incursioni barbariche, ne troviamo traccie numerose J 

• 
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in Polonia, nell'Ungheria e nella Transilvania. L'alta Italia possiede 
parecchi saggi di piccole colonie tedesche, che hanno conservato 
mirabilmente la lingua e i èostumi della madre patria. Le antiche 
correnti delle emigrazioni alemanne, contenute anch' esse dalle 
guerre del primo impero, ripresero vigore dopo il 18 I 5 e già 
nel 1837 partivano dalla Germania 33,000 persone. N egli anni 
1846 e 1847 la febbre dell' emigrazione invade i tedeschi e quasi 
ogni anno centomila di essi abbandonano il paese natio, finchè 

nel 1854 l'esodo raggiunge il suo punto culminante (250,000 
emigranti). 

Qui appresso son riunite per decennio le cifre dell'emigra-

zione tedesca dal 1820 al 1859: 
1820 a 1829 Emigranti . 49,600 

1830 a 1839 id. 220,9°0 
1840 a 1849 id. 661,223 
1850 a 1859 id. 1,017,022 (I) 

Un' accurata statistica pubblicata nel Zeitfchrift des Konigl. 
preuJjìfchen statiftischenbureaus (II u. III Quart. 1873), ci ap
prende che, dal 1844 al 187 I , l'emigrazione delle provincie prus
siane sommò a 641,657 persone, delle quali )22,464 appartenevano 
alle sei provincie orientali, 209,347 alle due provincie occiden
tali, 1°9,846 ai paesi coPlquistati nel 1866. Devesi avvertire 
però che queste cifre si chiariscono molto inferiori al vero, sia 
se si confi'ontano con le relazioni pubblicate dai Commissari 
dell'immigrazione degli Stati Uniti, sia se si paragonano a quelle 
degli imbarchi ne' porti germanici, sia finalmente se si ragguagliano 
al movimento della popolazione, con calcoli opportuni rispetto 
all'eccesso delle nascite sulle morti ed ai risultamenti del censo. 

Il movimento dell' emigrazione prussiana, che è cominciato 
dall'Occidente, si propagò, invigorendosi, verso l'Oriente. Il che è 
provato dalla seguente tabella, che indica il numero degli emigrati, 
partiti dalle differenti provincie, in tre periodi successivi: 

(I) V. J. !}uVAL, opera citata, pago $2. 
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1844 al 18\9 1360 al 1867 . 1868 al 18; l 

Provincie del Reno 77,449 (1.6 ofoo) ( l) ogni anno )1,99\ ( I., ofoo) l4.\ 10 (I ofoo) 

W eslfalia 4°.946 (1 .7 » ) 22.6, \ ( 1.7 » ) 9.99 \ (1.4» ) 

Pomerani. 2[.76) ( 1.1 » ) 34.6IO (l. l • ) ' 9.)2 l ( \.l » ) 

Posen \.683 (o. ) » ) 19.7\ \ (1.6 » ) [2,684 (, . ) 

Prussia oriento ed occ. \.4l9 (o. , » ) 10.406 (0·4 » ) l 6.8)4 ( 1.4 » ) 

Osservazioni degnissime di studio contiene la statistica alh 
quale abbiamo attinto le notizie sovradette, rispetto al sesso, 

all' età e alle condizioni di famiglia degli emigranti. 
Fra le 242,567 persone fornite di passaporti, che emigrarol1~ 

neali anni 1862-71, si nove raro no 145,572, cioè il 6o °fo, masclll 
e ;6,945 femmine, vale a dire il 40 °f o. Il numero dei capi di 
famiglia e delle persone sole .ammontò a 121,044 (50 °fo); quello 
dei componenti le sinaole famiglie fino a 14 anni a 62,848 

t:> • 

(25,9 °fo) e quello de' componenti le famiglie sopra i 14 a11111 

a 57,875 (23,9 °fo). 

{
Nell'insieme degli emigranti i tre quarti erano persone adulte 

e di queste due terzi quasi appartenevano al sesso maschile. 
Se si guarda alla professione, l'emigrazione tedesca dal 1862 

al 187 I fu rappresentata da 2690 (l,I °fo) artisti e ad~e~ti all~ 
arti liberali; da 40,028 (16,5 °fo) persone ascritte a tutti 1 gradI 
della gerarchia commerciale e industriale; da 58,83° (24,3 °f e) 
agricoltori; da 28,823 (II,9 °fo) servitori e braccianti; da 4,I3 9 
(1,7 0fo) emigranti forniti d'impieghi speciali e da I08,057 
(44,5 °f o) persone senza esercizio d)impiego, nelle quali naturaln~el1 te 
sono compresi i fanciulli e le donne dedite alle cure dom eStlche. 

Là statistica tedesca ha il difetto di raccogliere sotto l'ap
pellativo generico di emigranti, anche coloro che trasferiscono 
il loro domicilio in paesi europei. Le cifre riportate finora per 

l'emigrazione dal 1862 al 187 I comprendono 83,887 persone 
che si trasferirono dagli Stati prussiani in altre contrade del con

tinente. Delle 189,653 persone che varcarono i mari: 175,264 
si recarono nell' America del Nord; 7,399 nel Messico e negli 
stati dell' America centrale e meridionale; 3745 nell' Australia; di 

3245 s'ignora il destino. 

(1 ) Rapporto della media emigrazione annua. con la popolazione . 

• 
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Come dichiara il D. Engel, l'autore della statistica alla quale 
abbiamo ac~ennato, essa dà cifre molto inferiori alle ,-ere, Iaonde 

non sarà inopportuno di citare anche quelle che ci san fornite 
dallo Stato di Amburgo. 

Sappiamo (I) che nel 1872 l'emigrazione dal porto di Am
burgo per i paesi transatlantici toc~ò una cifra che prima non 

aveva mai raggiunta. Vi si imbarcarono di fatto 57,621 tedeschi, 
oltre a 66,937 imbarcati a Brema; in tutto 124,588, e, calcolando 
che l'emigrazione salpata dai due porti rappresenti il 75 0lo della 
totale, l'emigrazione tedesca nel 1872 sarebbe ascesa a 165,000 
individui. Il seguente quadro indica quanti emigrati partissero soli 
e guanti accompagnati dalla famiglia (2): 

Maschi Femmine 
r872 

Maschi Femr{line 
Soli '4,608 (S9 ,64 °/ 0) 6, S68 (37,04 °/0) 23,288 ( S3 ,46 °/0) S,SSI (28,69 0f o) 

Accompagnati 9,88S (40,3 6 ») Il,163 (62 ,96 ») 20,270 (46, S4 ») 21 ,997 (71,3 1 » ) 

La -emigrazione totale dei due anni sovradetti, considerata 
secondo il sesso, fornisce la relazione di quattro uomini per tre 
donne. 

Guardata rispetto alla popolazione de' differenti> stati tedeschi, 
l'emigrazione partita negli anni 1870 e 187I dai porti di Brema ed 
Amburgo dà i seguenti rapporti: 

Meklemburg-Schwerin 

)) Strelitz 
Brema. 

Assia. 

Oldenburgo . 
Baden 

Waldeck. 

Amburgo. 

W iirtem berg. 

Regno di Prussia. 

( J) V. Statis tiche des A11lburgiscben Staals , 1873 . 

(2) Le noti zi ~ che seguono ri~uardano solamente Amburgo. 

• 

1,°4 )) 
0,80 II 

0,77 )) 
0,73 II 

0,66 II 

0,58 II 

0,5 6 )) 
0,50 l) 
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daoali emigranti tedeschi appare qUl apL'indirizzo pl:eso 

presso: 

Stati Uniti. 
Brasile. 
Australia 

ehill . 
Argentina 
Indie Orientali . 
Perù . ...... . 
Altri Stati dell' America d:l Sud 

. Centrale e MessIco. Amenca 

Africa. 
Canadà. 

1871 
93,18 % 

3,°4 
2,7° 
0,33 
0,20 
0,12 
0,12 
0,11 

0,°7 
0,06 

0,°3 

» 

II 

)) 

)l 

II 

)l 

)l 

)l 

)l 

II 

1872 
91,99 % 

5,33 » 

2,°3 » 

0,10 II 

0,27 II 

0,°5 II 

0,°4 )l 

0,1 I )) 

0,°5 » 

0,00 )l 

0,01 II 

II 0,02 0,°4 )l 

Asia. . distingue ancora gli emigranti .in 
La statistica Amburghese !li da 15 'a 60 anl1l e 

' . l e abbraCCia que 
due gruppi: produttiVO, c l . f: . 11" ed i vecchi. A tale stregua 

h rende I anclU I 
improduttivo, c e comp . . detti si divide così: 

. nei due anl1l pr e l'emigrazIOne 

Improduttivi 

al Maschi Femmine 
Maschi Femmine T at e 26,07 ofo 71 ,20 oJo 

T otale 

28 ,29 °10 

1,}8 » 
,r 26,97 0f o lS,6 1 of o 

Sotto l ) anni 1 41S3 °j O 1,24 Il 1/S6 Il 

t Sopra 60 Il 1,17 II l ,S6" 1,40 
II l"" JI II 32,76 I l 29,67 Il 

" 28 S")l 2i ,01» l' '-/0,)) .. T otale . . l S,80 » , ) 72 99 l) 72,69 li 67,24 II 

420» 71,47. , •• 1 r'l-
Produttivi .••. . • . . . .• 7 '. • bbiamo le seguenti nOtlZle, c le 

. lle profeSSlOl1l a l 8 
Rispetto a . ' . cl Amburgo ne I 72. 

l· . aranti partltl a 
guardano g I emlo '. N ° 198 (3 6,79% ) 

. U' ncoltura. . 21, ) 
Appartenentt a ag . II 9 II 5 (15,820[0 

all' industna . , ( or) 
II . 2,405 4,17 ) 0 ai commercIO. )l , ( ) 

II II 9,669 (16,78°) 0 
Operai. II 1,770 ( 3,070/ 0) 
Altre professioni. )l 13,464 (23,370/ 0) 
Senza impiego nel 1874, gli 

1874, ma particolarmente Negli anni 1873 c 

• 
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im barchi di . emIgranti tedeschi ad Amb' d" . 
guente specchio ne indica '1 urgo Imll1urrono. Il se-

I numero e la destinazione (I). 
1873 .1874 

Per gli Stati Uniti. 

Canadà . 

America Centrale e 

Indie Orientali. 

Brasile. 

Argentina. 

PerÌ! 

Chili. 

Messico 

Altri Stati d Il' A e merica merid. 

45,79 1 

4 
13 
12 

3,85 I 

23 2 

47 

92 

46 

9 

4 

15 

79 

967 
165 

57 
II5 

74 

33 
5 

Asia. 

Africa. 

Australia. 1,33 I '900 
. Totale . . . ~ I 2 

Il Rezchsanzeiger-del 4 febb" 8 6 ~ ,43 24,093 (2). 
gli emigranti imbarcati ' [alO. I? Cl apprende da ultimo che 

d 
' "ne tre.portl dI Ambura B· . 

Ul'ante l anno I 875 ~ . bO, rema e Stettll10 
, urono 56 289 E si b d' l . ' 

mero vanno confusi anch l"" . a I c le 111 questo nu-
fÌ 

' e g I eI11la ranti non ted l' l 
gurano nelle cifre delle t . . l b eSC)1, C le non 

È l 
s atlstlC le amburghesi riprodotte d . 

notevo e la rapl'da d" . a noI. , , UU111UZlOne d Il' . . 
sopra tutto durante l .... d' e emlgrazwne tedesca 

. , a C11S1 111 ustnale che infÌe'" ' 
ma VI e ragione di d b' 11sce 111 quel paese' 

u rrare che le cifre (6" ' 
al vero, o che i tede l' bb' l ente SIano inferiori 

, sc 11 a lan scelto alt·' . d" 
perche, come vedremo' ' 11 portI uubarco' 
l
, appiesso solo ne' .... ' 
anno 1875 i do . .'. pllml seI mesi del-

. '" cumentl amencam segnaI . l' .. ' . 
Dmtl dI oltre a '1 . . ano aIllvO agIr Stati 

47 1111 a emigrantI germanici (3). 

(I) V. Statistiche llcs Amburgisc/ult Slaals S 
(2) Una statistica pubblicata dall'Al l 7S· 

que lle ulli" li . manacco dI Gotha del 8 6 l Zla di Amburcro valuta 1" b ' I 7 , c le non concorda P' Ò 
6 2 o , 1m arco di emigranti B l:r c<tn 
3,4 1-3 °,633, per i tre anni 1872 8 a rema con le cifre scauenti· 80 8 

( ) R 
' l 73 e 1874. " . ,4 1

-

3 oscher nell'opera Kol . K dI' omen, olonial poliJ 'k dA f 
ve eva a diminuzione dell'emigrazione l' ' ',tm u wmuJ,enmg, pubblicata nel 18S6 f . SUOI pronost . . ' pre-
ma urono smentiti per le altre co t d ICI SI avverarono solo L1 rarte per l'Al n fa e europee. . emagna, 
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Nel computo della emigrazione tedesca converrebbe forse 

comprendere quella svizzera, imperocchè tra le tre schiatte della 

Confederazione la germanica somministri più numerosi e pill 

valenti emigranti, e siano giustamente additate ad esempio le case 
di commercio che l'Elvezia ha diffuso con tanto frutto ne'paesi 

più lontani e le colonie agrarie fondate in America. Un quadro, 

pubblicato dall' uffizio federale di statistica, che raccoglie i dati 

forniti aa 20 Cantoni (mancano quelli di Uri, Friburgo, Soletta, 

Vaud e Ginevra) ci informa che l'emigrazione dal 1868 al 1873 

. monto a 27,282 persone, di cui 15,007 maschi e 6094 femmine 
e 6 I 8 I individui dei due sessi, che non av:::vano raggiunta l'età 

di 16 anni. Degli emigranti 25,778 erano diretti all' America, 448 

all' Australia, 73 all' Asia, 772 all' Africa; il resto non aveva in

dirizzo certo o noto. Nell' anno 1874 partirono 1351 maschi, 

de' quali 406 ammosliati e 945 celibi o vedovi; 661 femmine 

(29 1 maritate, 370 nubili o vedove) e 660 giovinetti e ragazze 

al disotto di 16 anni. Il totale degli emigranti ascese a 2672 e 
fu quindi not~volmente inferiore alla media del sessennio pre

cedente (4547). Di questi emigranti 1651 si indirizzarono al

l'America del Nord, 82 all' America Centrale, 796 a quella del 

Sud, 49 all' Australia, 7 all' Asia, 58 all' Africa. Di 49 non erano 

conosciuti gli intendimenti. 
Ci t·esterebbe da parlare dell' emigrazione scandinava che 

anch'essa ha con quella ~edesca molti punti d'analogia e di ri

.scontro. La popolazione d'origine danese, svedese o norvega, che 

risiede agli Stati Uniti, è valutata a quasi 300 mila persone ed 

anche l'Australia è meta a molti emigranti scandinavi. Nel 187 I 

gli emigranti partiti mercè le agenzie di Copcnhaghen furono 

{)422, di cu.i 3339 uomini, 1649 donne e 1434 ragazzi. Di essi, 

549 2 si dirigevano agli Stati Uniti, 19 al Canada, 15 6 al Brasile, 

755 verso l'Australia (I). Secondo l'almanacco di Gotha (1876) 

(1) J ourIIal de la Sociili de Statistiq"e de Paris, dicembre ,87>, L 'almanacco di Gotha dci ,876 

fornisce, sull'emigrazione danese, indicazioni diverse. Eccole: emigr:izione del 1868, 76S; del 1
869 

43S9; del 1870, 3S 2S; del 1871, )?06; del 1872,6893; del 18730 7200 ; del 1874, )322 . 
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l'emigrazione dalla Svezia fu in media di 1,690 persone nel de

cennio 1851-r860; di 12,245 negli anni dal 61 al 69; di 29,003 

nel 1870; di 17,450 nel 1871; di 15,915 nel 1872; di 13,580 
nel 1873. Dalla Norvegia sarebbero emigrati negli anni dal 1856 
al 1865 circa 54,000 individui; nel 1870, 14,288; nel 1871, 

r2,535; nel r872, I],865; nel 1873,10,352; finalmente nel 
1874 soli 4,60I. 

Benchè sia raffigurata da numeri di gran lunga più piccoli, 
l'emigrazione dei paesi latini merita di esser considerata, sopra- . 

tutto per le vie diverse che preferisce e per la vitalita onde negli 
ultimi anni si mostrò animata. 

Parleremo anzitutto delle emigrazioni francesi e spagnuole, per
cM hanno impresso traccia più profonda nella storia delle coloniz
zazioni, sebbene ora accennino a lasciar prendere il sopravvento 
dall' emigrazione italiana. 

La Francia, che ha fondato e popolato le colonie del Canada 
e della Luisiana, non ha potuto d'allora in poi cBndurre a buon 

termine alcuna impresa di siffatt anatura. Nè l'Algeria nè al Coci:1-

cina, nè la nuon Caledonia possono far buona testimonianza 
dell' attitudine dei nostri vicini per: una fi .. uttuosa èmigrazione. 

Le notizie molto antiche che possediamo rispetto all'emigra-
zione francese (r) sono date da cifre modestissime: 

1853 9,694 di cui 4,437 per l'Algeria 
r854 r8,079 » 7,684 » 

1855 19,957 » 9,802 » 

r856 17,997 » 8,564 » 

1857 18,800 )) 7,99 2 » 

1858 I],8I] )) 4,809 » 

A quel tempo l'emigrazione francese si svolgeva in tre re
gioni principalmente: l'emigrazione dell' Alsazia e de' dipartimenti 

vicini che, porgendo molta analogia con quella tedesca, si indi
f' riizava agli Stati Uniti; l'emigrazione basca, che convergeva alla 

Plata; quella provenzale, che preferiva l'Algeria. 

(.) J. DUVAL, opera citata. 
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h· indica il numero di emigranti che si Il seauente specc lO . . . 
ti ad Havre negli anni dal 1868 al 1872, d1Stlnti se-imbarcarono ~ 

condo la loro nazionalità: 
. Americani Di altri p:lcti 1·ol.lle Fnmcesi Italiani Tedeschi Svizzcn 

1868 3,230 1,391 6,328 3,969 706 6,973 

1869 3,617 3,548 5,588 4,533 979 8,9 II 

88 73 1 6,127 2,668 3,133 2,7 
1870 2,1°7 },474 10,051 
1871 3,930 1,313 287 592 455 66 

21.597 
27,116 

17,554 

94 2,183 I,4Z) 4,239 35, 4 1872 12,752 9,57 1 2,4 o.t? 
8 65 4,296 29,7 24 113, "1-Totale 25.636 18,491 17, 30 17,0 

. . . l ti dall'H:tvre nell'anno 1872 ben 29,3 8r Dealt emlOrantl sa pa li 
d~ . tlNuova York' 1688 alla Nuova Orleans; 35 1 a 

eran lrettl a ,. B A 'es ' 
. , , '. al Canadà; 52°7 a uenos yr , 

altn porti dell Umone, 90 9 Melburnc 
' alle Antille; 99 a. Montevideo; 65 all' A va~a; ,35 a , , . 
533 ,., ; ' . ' ulle emigrazlom della pemsob Sformtl di preCIse notizie s l 

Il'rn'lter'eUlo ad avvertire che esse han POp? ato, re~ iberica, ci Il 11 l 
, , estese de li Stati costituiti da e emlgrazlO 

gtOm non meno gl' dell'antica America spa-
. l t desche La popo aZIOne ' 

britanl11cle e e '.' 11 d r Stati Uniti c prima che 
l 'ge quasI que a eg l , 

gnuo a. ragglun "l" d' b'tanti che vi soagiornano sa-
fi · 'l 10i32mltOm al , ti h 

lllsca l seco , l ' razioni spagnuole an 
dd piati (I) Ora e emlg 

ranno certo ra op . d Ile provincie basche, che 
, l' te dalla Navarra e a , 

lnogo partlco almen , , ' 'Ila Plata Le altre provl\1-
b nero di elUlgrantl a , " 

forniscono uon nUl , lt' emigranti sull' Africa, 
l " l'sano ogm anno mo l , 

cie spagnuo e nve . l" il Br'as'lle co' suoi figli, , d arncc me , 
e il Portogallo contmua a d ere la popolazione delle 
mentre contribuisce anch'esso a accresc 

, d Il' A " ca meridionale, 
repubbltche e men ,.,' scrittori che hanno 

, , 'd regnano tra l van , 
Notevolt dlscor anze. ',l diverse fonti a Cul 

, , . . taliana VUOI per e 
trattato dell elUlgraztOne l " . "ter,'l adottati nella loro , , l per l cn hanno dO!11andato le notiZie, vuo 

discriminazione, in tutti i suoi aspetti e al 
Il Carpi, che ha studiato il tema 

1'( ue tJ lilluatfe, 28 :l0'f. 1874 -
(I ) A. DE FONT PEa.T\aS, R tll; / l po j '1 
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~uale. ~a . tarda ~t,~ non tolse di adunare con paziente cm.a 
llcchissimi maten~lI, ~aluta l'emigrazione legale (cioè quella 
delle persone mUnIte di passaporto) nell' anno 1870 a IO I 8 I 5 

pers.one (I) e ~i aggiunge 8643 persone che emigrarono ~Ian
destl~amente; gIUngendo così ad un totale di I IO 45 8 emi-
granti. Tolti quelli che entrarono nello Stato po t·fi'· . 
d Il' . . ' n 1 CIO pnma 

e anneSSIOne, SI avrebbe la citi'a di 105 000 emigranti 

Per l'anno 187 I (2) il Carpi calcola 'l'emigrazione . legale 

a I I 1.110 per~one e, aggiungendovi quella clandestina, giunge 
ad un totale di 122,478 emigranti. 

. ~el 1872 la cifra degli emigranti ingrossa ancora (3); abbiamo 
l11fatti 140,680 ~ersone emigrate regolarmente, 55 85 individui che 
abbandonarono Illegalmente il paese; in tutto 146,265 emigranti. 

In~ne p~r l'anno 1873 l'emigrazione regolare è data dal Carpi 

~el~a .clf:a dI 139,860 persone, quella clandestina abbraccia II ,29 I 

l11dIVIdUl, e n~ll' !~sieme si avrebbero 15 I, I 5 I emigranti (4). 

Il Pro( VIrgilIo, altI:o egregio cultore di queste discipline, in 

:1l1.a ~ua. prege~ole relaZIOne alla Commissione consultiva sugli 
IStlt~tl di prevIdenza (5), prendendo per base i dati forniti dal 

BodIO nel suo lavoro sopra il censimento degli italiani all'estero 

c~l.col~ a 22,201, 16,427 e 15,027 le emigrazioni di italiani mu~ 
111tI. di doc~menti regolari negli anni 1869, 1870 e 187I. Vi 
aggIUnge glI emigrati irregolarmente, che per i medesimi anni 
.sarebbero stati 14,040, II,444 e II,068. 

Per gli anni 1872 e 1873 il Virgilio non ci indica in modo 

preci.so a qual ~umero ascenda l'emigrazione; ma, affermando egli 

che 1 '~J20 deglt emigranti italiani salpano dal porto di Genova 

e ~he 111 quel porto prendono pure imbarco alcune centinaia di 
el~11grant.i svizzeri .e te.deschi, si può ritenere che assuma a rap

'plesentate apprOSSImatlvamente l'emigrazione di quegli anni le 

(1) CARPI, Delle (olonie e dell'tmigr:Zione, voI. I I pag, 48• 
( 2) Op. citata, vol. I, pago SO. 

(3) Op. citata, vol. I, pago 239. 

(4) CARPI, op. citata vol. 3, p. 22\. 

,( 5) Annati del Afillistero di Agricoltura e Commrrrio, voI. 68. 

~ ,1 re !J i V i O d i S t ti t i ft i C ti 

cifre di 22,200 c di 26,983 individui, che prese.ro imbarco a 
Genova, secondo le notizie raccolte da quella Societ<\ marittima. 

L'avv. Florenzano che, spinto anch' egli da viva sollecitudine 

per le classi meno favorite dalla fortuna, si pose a studiare con 
molto amore l'acduo tema (I), novera durante l'anno 1872 in 

14 delle 16 provincie napoletane, 16,256 emigranti e dichiara poi 
che nell'anno medesimo la cifra degli emigranti italiani per l'A

merica non fu inferiore a 50 mila persone. 
Quale può essere la cagione di apprezzamenti cos! discordi, 

per parte di persone tutte ispirate dal culto del vero, tutte dili
genti indagatrici de' fatti? 

Il principale motivo di differenza vuolsi riscontrare in ciò che, 
mentre il Virgilio c il Florenzano intendevano di studiare sola

mente l'emigrazione vera e propria, anzi soltanto quella che varca 
l'Oceano, il Carpi comprese ne' suoi studi anche coloro che 

emigrano ne' paesi europei e quelli che lasciano la patria per breve 

stagione, a scopo di lavoro o per altro fine. Forse tal uno che 
non abbia con paziente cura percorsa tutta l'opera del Carpi 
può, da'suoi troppo lugubri apprezzamenti, avere indotto che 

le cifre complessive date da lui riguardassero l'emigrazione, che 

noi per brevità chiameremo emigrazione propria. Ma un esame 

più accurato delle sue tavole mostra che il Carpi porge gli cle
menti necessari per classificare, in modo abbastanza soddisfacente, 
l'emigrazione italiana. È questo lavoro che tenteremo di fare in 

modo succinto. • 
E, prendendo le mosse dai quadri già citati relativi all' an

no 1870, tralasciamo di avvertire come, ad esempio, mal si possan 

comprendere tra gli emigranti i viaggiatori per diporto (1483) 

c i 111 ilitari (23), i quali, poichè partivano regolarmente, eran certo 
semplici viaggiatori; per notare che, dalle cifre complessive date dal 

Carpi, conviene detrarre in gran parte quelle che rappresentano 
le persone dirette verso altri Stati europei e che ascendono a 

2. - ..Archivio di Statijlica. 
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?,o, 154, per le 58 provincie di cui il Carpi ci fornisce i dati. Cosa 
analoga può dirsi riguardo all' emigrazione clandestina, perchè delle 

86 l 3 persone onde si componeva, sole 645 non rivolsel:o il passo 
a contrade europee. Giova però notare come all'emigrante che 
viola le leggi del suo paese riesca più agevole sfuggire per le vie 
terrestri. Ad ogni modo, pure ammettendo che non piccolo nu
mero de' fuorusciti intendesse prendere imbarco a Marsiglia, Havre, 
Anversa o ne' porti inglesi, rimarrà sempre chiarito che l'emi
grazione propria dell'anno 1870, secondo i dati raccolti dal Carpi, 
era. contenuta tra 20 e 30 mila persone, cosa del resto evidente, 
qualora si tenga conto del grandissimo numero d~ italiani che 
migrano in molti Stati europei, ma'particolanhente in Francia, nella 
Svizzera ed in Austria, per esercitarvi il loro mestiere e tornare 
indi a po~o in patria col peculio risparmiato. 

Applichia1]1o gli stessi criteri alla statistica dell' emigrazione 
per l'anno 1872 pu~bliçata dal Carpi, e dovremo dedurre, dalla 
cifra complessiva di 140,680 emigraoti, gran parte di quelli diretti 
alla Francia, all' Austria, alla GeJ;mania, e agli altri Stati (categoria 
nella quale la Svizzera deve aver parte preponderante) e, anche 
aggiungendo una porzione dell' emigrazione clandestina, avremo 
per l'emigrazion.e propria del 1872 una cifra contenuta fra 30 e 
40 mila .pel;sone. Il 'che è ampiamente confermato dallo stesso 
quadro del Carpi, che fa ammontare a 86,268 le persone ripatriate 
nel 187.2. Siccome l'emigrazione propria non è di breve durata e 
la popolazione italiana residente all'estero non è tanto numerosa 
da fornire, annualmente, ritorni cosi considerevoli (I), deve 
concludersi, che le cifre delle accennate statistiche sono composte 

(1) Il censimento degl i italiani all'estero, in parte eseguito di fatto, in parte calcolato appros· 

simntivamente, ci di per l'anno 1871 le seguenti cifre: 

Dimoranti in Europa . . . ..... . 213,396 

Africa e· Levante. . . . . . . . " 44,360 

America Meridionale e Centrale . .. 147,547 

Stati Uniti. . . . . . .. . . . . .. 70,000 

Asia ed Australia. . . . . . . . . .. 1,100 
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per la massima parte da persone che non escono dallo tato con 

lo scopo di emigrare. 
Veniamo all'anno 1873. Si contano soltanto 40,888 personc 

partite dall'Italia e dirette a paesi non europei, oltre a 1927 in
dividui appartenenti all'emigrazione clandestina, che a~rcb~cr~ 
varcato i mari; in tutto 42,8 15. E si noverano 79, I 97 npatnatl. 
L'emigrazione propria del 1873 può valutarsi quindi tra 4Q e 50 

mila persone. . . 
Questi ragionamenti chiariscono come le dlsannome tr~ co-

loro che hanno trattato statisticamente il tema della emIgra

zione siano più apparenti che reali. 
L~ accurate indagini fatte dal Carpi, sebbene si estendano 

anche alle assenze temporanee e ad alcune categorie di sem
plici viaggiatori, ci consentono di stabilire che l'emig:azione, un 
tempo quasi privilegio delle provincie del Nord, .SI ~ an~ata 
estendendo anche a quelle del mezzogiorno, ove anzI mmacclava 
di assumere forme e caratteri poco confortanti. L'Italia centrale 
e la Sicilia prendono parte meno notevole al movimento; la 
Sardegna non vi partecipa che in minima mis~ra. . . 

Come è naturale, trattandosi in gran parte di contad\l11 che 
vanno all'estero in cerca di lavoro, le campagne somministran.o 
oltre i tre quarti degli emigranti, c poichè il C~rpi raccoghe 
sotto le stesse cifre gli emigranti propriamente dettl e coloro che 
lasciano il paese per tempo brevissimo, la cifra delle d~nne 
sta a quella degli uomini in proporzione di gran lung~ ml~or~ 
di quella che rappresenta codesto rapporto nelle emlgraZlO\1l 
degli altri paesi. Nel 1873, ad esempio, sopra I.O? persone che 
lasciarono il paese si sarebbero contati 90 uomml e IO don~e. 
Rispetto all'età, detratto un 6 °Jo di ragazzi sotto ~ 15 an111 e 
7 °Jo circa di adolescenti da 15 a 20 anni, tutto il resto sa
rebbe costituito da persone nel fiore della vita; quelle che ecce
<lono i dieci lustri non costituendo che un altro 6 oJo del totale' 
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Intorno alle professioni di coloro che partioono dal paese 

nell'anno 1873, abbiamo le notizie seguenti: 

Operai 
Agricoltori. 
Industlidi 
Commercianti 
Esercenti prof~s3ioni liberali 
Domestici . 
Altre professioni 

43 °fo 
39 °fo 
6 °fo 
3 lf2 °f o. 
2 lf2 °f o 
l lf2 O}o 

4 lf2 °f o 

Be'lchè sia certo che la massima parte delle persone com
prese sotto gli appellativi di commercianti, industriali ed eser
centi professioni liberali, non appartiene all'emigrazione, e sembri 
scarsa anzichenò la categoria dei domestici (a meno di supporre 
che coloro i quali emigrano per diventar f?!migli, fossero operai 
o contadini, il che non è improbabile) sono pur sempre eloquenti 
le cifre che ci apprendono come si distribuisca l'emigrazione nelle 
classi dei lavoratori delle campagne e degli artigiani. 

Riguardo alla destinazione degli emigranti, tenuto conto sol
tanto de'paesi non europei, il Carpi ci insegna, che nel 1873, 
oltre 38 mila emigranti s'indirizzarono all' America, 2700 circa 
all' Africa, 500 e .pochi più all' Asia, e 200 circa all' Oceania. 
L'emigrazione per l'America è principalmente costituita di 1i
guri, di piemontesi, di lo~bardi e di napolitani; mentre la Si
cilia prevale nell'emigrazione per l'Africa. 

Dopo l'anno 1873 ci manca il sussidio delle statistiche ae
nerali: sappiamo però che, mentre in qut;:ll'anno a Napoli si i:n
barcarono IIo97 emigranti, nel 1874 la loro citra si ridusse a 
9762 e che nell'anno 1875 le persone salpate da Napoli per l'A
merica e l'Africa non sommarono che a 2950. Possediamo ezian-

J 
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dio le notizie degli imbarchi awcnuti a GenO\'~l p.:r l'America, 

che sono le seguenti: 

Buenos Ayres 
Montevideo 
Rio-] aneiro 
Lima 
Yalparaiso 
Paraguay 
S. Vincenzo 
Rosario 

16,659 
1,286 

761 
84 
12 

497 
17 
4 II 

'fotale 19,320 4970 

Infine sappiamo parimenti che nell' anno 1875 passarono la 
frontiera di Modane, con regolare passapoLto per le Americhe, 

1019 persone. 
Non si può dire che la diminuzione degli emigrali sia tanto 

rapida quanto queste cifre farebbero supporre, perchè, come ve
dremo appresso, non pochi emigranti preferiscono di prendere im
bJrco dai porti esteri. Certo già nel 1874 l'emigrazione andava 
scemando e crediamo di poter asserire che nel 1875 essa non 
eccedette la cifra di 25 mila persone; meno di un abitante per 
mille, mentre l'accrescimento della nostra popolazione, per la pre
valenza delle nascite sulle morti, è di 7, 20 per mille all'anno. 
Cio sia detto senza tener conto degli emigranti che ripatriano. 
Già abbiamo accennato le cifre addotte dal Carpi, e il Virgilio 
nella lodata sua relazione ci apprende che, solo. dall' America del 
Sud, nel 1873 ripatriarono 7907 emigrati. Negli ultimi due anni 

i rit0tni furono molto considerevoli. 
T aluno dubita che l'emigrazione clandestina o irregolare, 

che ha luogo in onta alle leggi dello Stato o almeno ad insaputa. 
delle pubbliche autorità, sia più considerevole di quella che le cifre 
date dal Carpi e da noi riprodotte farebbero supporre. E noi 
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non vogliamo difendere l'esattezza di tali notizie, tanto più che 
male intendiamo come, trattandosi di emigrazione clandestina" 
si possa precisare il numero degli emigranti, l'età loro, la pro- · 
fessione e il paese eziandio al quale han volto i loro passi, come 
là il Carpi attingendo, dicono, a sorgenti uffiziali. Se l'autorità 
pubblica conosce tanti particolari, perch.è non ha impedita l'emi
grazione colpevole, o perchè la dichiara clandestina? 

Ad ogni modo codesta emigrazione fatta irregolarmente nOI1 
può essere se non quella di coloro che inumdono sfuggire glL 
obblighi di leva o le condanne dei tribunali, se pur non vuolsi 
credere che contribuiscano ad accrescerla alcuni provvedimenti am
ministrativi de' quali terremo parola. Non metteremo in conto que
sta forma di emigrazione in uno studio economico; imperocchè nOI1 
sia una perdita per la patria l'abbandono di figli pusillanimi o che 
l' hanno contaminata coi ioro delitti. Dovremo solo deplorare che · 
questa mala genìa, mista all' emigrazione buona, tenda a screditarla 
presso gli stranieri e ne turbi l'uffizio economico e morale. 

Per compiere questo tentativo di statistica ci resta da parlare dei 
mezzi di trasporto scelti dagli emigranti. E sempre dalla ricordata 
relazione del Virgilio desumiamo le seguenti cifre, relative al tra- . 
SpOltO degli emigranti pattiti dal porto di Genova nell'anno 1-873. -

Vapori francesi Viaggi 20 passeggieri 69°7 
)) Lavarello )) r6 )) 8808 
)) Italo Platense )) 9 )) 43 11 

)) misti )) II » 3640 
Bastimenti a vela )) 69 )) 33 17 

Viaggi totali 1 2 5 passeggieri 26983 

La Società Lavarello nel 1874 trasportò in America 7353 
passeggieri e ne riportò in Italia 4,290. Nel 1875 le persone · 
che presero imbarco sopra i suoi piroscafi furono: 3641 nei 
viaggi di andata e 6471 in quelli di ritorno. Secondo le infor
mazioni raccolte dalla medesima Società 14,000 emigranti italiani,.. 
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quasi tutti sforniti di passaporto, sarebbero salpati dai poni di 
Marsialia, Havre e Bordeaux sopra navi francesi . 

O~a che abbiamo rapidamente percorso i paesi europei dai 
quali muove l'emigrazione, gettiamo uno sguardo sui lidi lontani 

ai quali essa si rivolge. 
Primi ci si parano innanzi gli Stati Uniti, cioè la contrada 

più assorbente, se non della popolazione italiana, certo della eu
ropea. Il quadro seguente indica, a cominciare dal te~po d~ll~ 
redenzione americana fino ai giorni nostri, il numero degh strame n 

che toccarono il suolo americano. (I) 

P:t.csi di provt:nicl1u 

Isole britanniche . 
Germ~nia (c.omprcS3 l'Austria). 

Scandinavia . 

Francia .. 
Svizzera. 

Juli •.. 
Penisola ibericn . 

Altri paesi e paesi non indicati. 

Totali . 

prima dal 18.0 dal L8Jl dal ,84' dal 1811 dal 1861 Tot,li 
del 18.0.1 18Jo ,l 1840 ,l 1810,1 1860 ,l 1870 

81827 .8J191 104776J I JJ809J 1106976 J817810 
76'9 1$1414 4J66a6 91 ,667 8JI401 'J79781 
.aJ 1164 14H' '4680 I J!684 t77HJ 

8868 41!7I 77.6• 76H8 J7749 '4\811 
'J8J9 61 17' Jll7 48" 46H l5011 

4J8 11 Il 18iO 9aJI 11984 .6776 
. . '796 '9H a7l9 10HJ 9°47 '7909 
'\0000 467.6 10161J 117881 16.8 .. JJl767 10.6812 

'10000 1\18'4 \99"\ 17'l'P '198114 '~9'4!' 78oJ861 

La media immigrazione annua nell'ultimo decennio fu adunq~e 
di 249,000 persone, e inferiore alqua~to ~ quella del, ~ece~n~o 
precedente (quasi 260,000) . Ma, alcum anOl or sono, lUllmlgra
zio ne aali Stati Uniti assunse nuOVO incremento. Di fatto nel 1871 

siconta~ono 364,938 emigranti; nel 1872, meraviglioso aumento, 
437,75° ; nel 1873,422,545; Nel 1874 non si ebbero che 260,814 
immigranti di cui 100,422 appartenevano alla Gran Brcttagna, 
56,927 all~ Germania, 8,741 alla Francia e 5,787 all'Italia: E n~l 
primo semestre dell'anno 1875 si nove raro no 227,498 emigranti, 
dei quali 85 ,861 procedevano dalle isole britanniche, 47,769 dalla 

Germania, 8,pl dalla Francia, 3,631 dall'Italia. . . 
Se assumiamo a base di studio l'anno 1870, pOSSiamo attlll-

(I) '!t0Nerl splcial sur l'imo,i"alio" par Edward Young. W •• biaglon, 187a. 
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gere dalla relazione del signor Edward Y ouna le seauenti notizl' e 
~ b ~ , 

intorno al sesso ed alla professione degli emigranti. 

Professioni Uomini Donne Totale 

Professioni liberali 1854 278 21 32 
Artisti . 180 20 200 
Artigiani. 31372 592 31964 
Agricoltori. 35550 106 .35 656 
Giornalieri . 84220 357 84577 
Professioni diverse 16288 9261 25549 
Senza professione. 3806 12723 16529 
Professioni non indicate 62342 128254 190596 

Totale 235 612 15 159 1 387203 

• Gli Stati Uniti devono la loro esistenza e la loro grandezzJ. 

'*~ ~Il' emigrazione europea; adoperandosi a crescerne la rilevanza 
. I; ~ . a renderne maggiore l'efficacia, intendono accelerare l'incre-\.: )n" ' .. nlento economico e la potenza politica del loro. paese. 
011 
,t' 3 \ ',:La legge del 1855 (Passenger Act), che ora si tenta di render 

pi~:t~~~a, intende a proteggere,gli emigranti durante la traversata. 
Le Zeggi di prelazione vigenti in alcuni Stati danno al colono il 

diritto esclusivo dì acquistare dal governo 'la terra sulla quale Si 

è stabilito, al prezzo origU'lariamente fissato per le terre pubbliche 

(do~al:i 1,25 per acro .di 40 are). Infine la legge dell'Homeftead 
confensce al colono il diritto di proprietà sopra la terra che 

esso coltiva, da almeno cinque anni, purchè adempia alcune for

malità poco costose e sia cittadino americano o abbia espresso 

l'inten~imento di. diventarlo, due cose che, secondo le leggi 
federalI, sono eqUlvalenti. 

Oltre a ciò il governo degli Stati Uniti fa un' operosa pro

paganda per promuovere l'emigrazione e a tal fine rese di pub

blica ragione i risulta menti di una larga inchiesta, eseguitJ. 
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.nell'anno 1870 in tutti i distretti, rispetto al v;llore delle tcrre, 

,li fitti, alle produzioni agrarie, alle vie di comunicazione) al 

<Tenere dei lavoratori che occorrono, alle industrie e alk opere 

~ubbliche che hanno d'uopo di operai, al prezzo del bestiame, 

ai salari ed ai mezzi di sussistenza. I 

L'esame delle notizie raccolte non è tale per certo da rispon

dere alle fantnstiche dipinture di coloro, che scorgono negli Stati 

Uniti un Eldorado offerto alle cupidigie europee; ma mostra che 

per lunghi anni ancora molti distretti americani possono offrire 

confortevole asilo a emigranti operosi e sopra tutto a quelli che 

abbiano attitudine e mezzi di diventar buoni agricoltori. 
Ma più che agli Stati Uniti conviene agli Italiani di guardare 

:l11a RepubblicJ. Argentina, ove accorre la parte più notevole e 

più sana della loro emigrazione. Tre scritti pubblicati nel Bol
lettillo COllfolare, ai quali rimandiamo i nostri lettori (I), porgono 

su quelle regioni notizie molto abbondanti. 
La Repubblica Argentina, con un territorio di un milione e 

mezzo di chilometri quadrati, contiene appena 3 milioni di abitanti; 

è quindi naturale che desideri di popolarsi, mediante una copiosa 

immigrazione. E ora che furono vinti in gran parte i pregiudizi che 

alla razza spagnuola, dominante nel paese, facevano considerare 

con diffidenza l'arrivo degli stranicri, governo e popolazione si 

adoprano) con maggior cura che per lo innanzi, a promuovere 

la colonizzazione. Però le sempre rinascenti turbolenze politiche, 

I la scarsezza del capitale e, diciamolo pure, le non buone qualità 

di una parte dcll' emigrazione, fanno si che questa non possa 

svolgersi molto rapidamente e non dia gli effetti fecondi, che 

le felici condizioni naturali di quelle regioni prometterebbero. 

(t) Ls rrovincia fc:Jeral~ di Buenos-A~Tc.J e la ernigra.zione italiana. Relazione del R. vice

t oasolc: avv. Giulio T esi _ l mmit)"lzione ncl1 .l Repubblica Argentina durante il 1873. Rapporto 

~l tlg. L. P.:: tich, R. vkc-,onsolc a Rosario. Luglio e ottobre 1874' L' emigrazione italiana .1l Rio 

IlA P4t.l . Discorso dcll'a.,·. Cone R. "ice cOlUOle a A!0'ltc\·iJco. Bollel/ino Confolare. Dic. 1871. 
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L'immigrazione europea nella Repubblica Al~aentina durante 

gli ultimi anni, è rappresentata dalle cifre segue~ti: ' 

Anno ... 1868 Immigranti 29,234 

» 1869 » 39,934 
» 1870 » 4 1,05 8 
» 1871 » 21,758 
» 1872 » 4 1,002 
» 1873 » 79,7 12 
» 1874 » 68,277 

Le statistiche pubblicate dal governo Argentino indicano la 

nazionalità, soltanto per gli immigranti sbarcati direttamente a 

Buenos-Ayres e non per quelli procedenti da Montevideo. Sono 

in tutto 48,382 !mmigranti nell' anno 1873, divisi nel seguente 

modo: 
Italiani .. ..... 26,778 55 lf2 °fo 
Spagnuo1i ..... 9, 185 19 °fo 
Francesi. " ... " 7.43 1 15 1[2 °fo 
Svizzeri .... " . 1,649 3 lf4 °fo 
Inglesi ....... 1,588 3 °fo 
Tedeschi ..... 796 I 3f4 °fo 
Altre nazionalità 855 2 °fo 

Secondo il sesso gli anzidetti 48,382 immigranti si distin

guono in 31,572 uomini (65 °fo) e 16,810 donne (35 °fo). 
E si ebbero 24,850 uomini e II ,6)1 donne in età adulta; 

6,722 ragazzi e 5,179 fanciulle. L'immigrazione italiana compren

deva 13,688 uomini, 6,51 5 donne, 3,7°7 ragazzi e 2,898 fan

ciulle. 
. Nell'anno 1874, di 40,674 emigranti sbarcati a Buenos-Ayres 

23,904 erano italiani, 8272 spagnuo1i? 5654 francesi, 679 svizzeri' 
1036 inglesi, ecc. · ' 

Anche alla f"epubb1ica Orientale dell'Uruguay il Governo si 

adopera per stimolare l'immigrazione e con decreto del 2 dicem-
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bre 1865 creava una « Commissione Centr:ùc » incaricata di pro
muovere la immigrazione e di prepararne la statistica. Questa (I) 
ci porge sopra l'immigrazione negli anni 1867-74 le notizie che 

appaiono dai quadri qui appresso riportati: 

Anni 
Immigranti Immigranti che sollecitarono 

sbarcati a Montevideo impiego dalla Commissione 

1867 17,356 1,9 13 

1868 16,892 2,479 

1869 20,435 1,861 

187° 21,148 1,3°5 

1871 17,912 743 

1872 II,51 6 916 

1873 24,339 l,48o 

1874 13,754 2,7°8 

Totale 143,352 13,4°5 

Coloro che sollecitarono impiego dalla Commissione cen-

trale, si distribuivano tra le varie nazionalità nella maniera che 

segue: 

Anno Italiani Spagnuoli Fran,csi Inglesi TeJeschi Altri T otale 

1867 743 360 25 6 161 1°4 289 19 13 

1868 J093 508 35 8 241 100 179 2479 

1869 592 620 244 146 II9 14° 1861 

1870 376 514 2°5 61 37 II2 13°5 

1871 21 4 3°8 106 16 J2 67 743 

1872 202 423 181 44 26 4° 916 

1873 246 606 359 26 27 II6 1480 

1874 961 1086 437 16 54 154 27°8 

Totali 4527 44 25 2146 7II 499 1°97 134°5 

(I) 1_/.,." .n •• al d, 1871. _ MontcvlJto. 
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Rispetto alle professioni ed al sesso degli immigranti che do
mandarono occupazione, informa questo specchio : 

Anni Senza 
Ariigi:mi prof~ssione Contadini Famigli. Pastori Uomini Donne Fanciulli 

• 1867 73° 462 484 237 1744 92 77 1868 1237 672 3°4 221 45 2061 218 200 
1869 993 413 220 199 16 1613 146 102 
1870 660 171 331 138 5 1°3 6 146 123 1871 37° II4 147 1°5 7 626 72 45 1872 4°7 IGI 210 13 6 2 75 6 94 66 
1873 724 237 297 218 4 II83 164 133 
1874 II28 535 715 3°9 21 2129 300 279 

~el.pri.mo semestre del 1875, sbarcarono a Montevideo, pro

vementi dIrettamente dan' Europa, 3139 persone, oltre 1891 che 

non avevano f:1tto viaggio diretto. Sollecitarono occupazione: 381 
spagnuoli; 244 itali:l11i; 152 francesi; 43 argentini; 42 tedeschi; 

28 svizzeri, ecc.; in tutto 918 emigranti di cui 682 uomini; 109 
donne; 127 fanciulli. 

All'incremento dell'emigrazione dell'Uruguay nuociono, anche 

pill che a quella dell' Argentina, le commozioni perenni ond' è 

agitato quel paese. E peggio accade rispetto al Paraguay, ave 

d'altronde l; condizioni naturali sono assai meno f:1Vorevoli. 

Anche dal Brasile e dal Perù, ove cominciava a rivolgersi buon 

nerbo di emigranti italiani, le notizie che si ricevono, sebbene 

talv~lta contradditorie (I), non sembrano incoraggiare questo 
mOVImento. 

Le notizie statistiche che abbiamo raccolto chiariscono anzi-

(r) A ~o~trare 1~ Contrad,di,zione avvertiamo che, mentre molte relazioni giunte in Italia dipin

gono con tnstJ colon la CO:ldlZ100e degli operai emigrati al Brasile, documenti ufficiali tedeschi af

t fermano che la SOrte di quegli artigiani è molto più felice di quella de' coloni. Sembra nondimeno 

.che al P~rù ,la cO,lonia di Ch~nchamayo faccia buona prova. Invece sono concordi i pareri nel dis

suadere l emIgrazIOne al MeSSICO per le coudizioni infelicissime di quel paese. 
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tutto un gr.mde fatto, che, cio~, l'emigrazione europea ebbe negli 

ultimi lustri un cospicuo incremento. 

Questo incremento dipende da parecchie cagioni e principali'ì

sime sono la maggior facilitl delle .comunicazioni, gli sforzi fimi 

dai governi .1ll1eric:lI1i per favorire l'immigrazione, la politic.t li

berale adottata in questa materia dagli Stati europei e fors' anco 

la prevalenza assunta dalla grande industria, che rende pill difficile 

il far corrispondere costantemente le occupazioni all' :tumento 

dclla popolazione. 

Le ferrovie cd i piroscafi hanno smcntito il detto di A. Smith, 

che (C fra tutti i bagagli l'uomo è il più difficile a trasportare da 

un luogo all'altro», e noi abbiamo veduto correnti annue di oltre 

a mezzo milione di persone riversarsi con grandissima facilit:\ 

dall'Europa sull' America. 

Anzi si potrebbe quasi dire che la mercé uomo (ci si perdoni la 

frase irriverente) è quella che può più agevolmente sostenere i 

lunghi tragitti, perchè offre più J'ogni altra noli f.1Vorevoli agli ar-

ha potuto mantenere linee regolari di navigazione a 

apore, senza il sussidio dello Stato, solamente con l'America dci 

Sud, perchè queste profittavano del trasporto degli emigranti, 

e cosa analoga può dirsi delle societl amburghesi, che allacciano 

la Germania con gli Stati Uniti. 

Ma per quanto le comunicazioni sian facili, l'abbandono del 

proprio paese è sempre penoso e mal si spiegherebbe il colos

sale aumento dell' emigrazione, supponendo che la sola miseria 

, persuada gli europei ad abbandonare il vecchio mondo; se cosi 

accadesse l'emigrazione dovrebbe scemare, certo essendo che 

dal principio del secolo in poi le condizioni delle classi lavora

trici, in quasi tutte le contrade europee, si sono notabilmente mi

gliorate. Gli studi fatti sulla storia de' prezzi chiariscono che la 

relazione tra i salari nominali e le soddisfazioni cbe essi possono 

fornire, è diventata molto più f.1Vorevole all'operaio . 

Potrebbe credersi che la gravezza delle tasse e l'acerbità di 
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quella imposta militare onde ogni giorno cresce il peso, con

tribuiscano a far cercare dagli europei ten·e meno fiscali e meno 

armigere. Ma gli Stati Uniti non sono più la regione delle tasse 
miti; l'InghiltelTa, che non ha ancora accolto la leva tra le sue 

istituzioni, è il paese che fornisce più largo contingente all' emi

grazione; la Francia che, dopo i recenti disastri, impone a' suoi 

figli un servizio militare penosissimo, non li vede emigrare. Non 

dobbiamo tacere però che il dotto Engel ha avvertito come l'e

migrazione aumenti in conseguenza delle guerre e manifesti note

vole incremento in Germania dopo che fu allal'gata tanto la base 

delle istituzioni militari; ma si può rispondere che la guerra 

peggiora necessariamente le condizioni economiche e che le 

~risi industriali spiegano abbastanza il fenomeno. 
Il Say (I) sembra prev~desse che l'incremento del benes

sere sarebbe accompagnato da un aumento dell' emigrazione, 

quando avvertiva che non sono le famiglie più povere quelle· che 

prendono per le prime la via dell' emigrazione, imperocchè ad 

iniziarla occorrano anticipazioni abbastanza considerevoli. Di 

questa opinione non è il Mac Culloch (2), il quale ritiene che 

l'impulso ad emigrare diminuisca, secondochè le società si mi
gliorano. Invece il Carey (3) osserva con sottile penetrazione 

che, diminuendo la nece.ssità cresce la possibilità di emigrare, e 

, noi crediamo che questa teoria spieghi, almeno in parte, lo svol

gimento dell'emigrazione nel secolo nostro. 
Difatto, se si trascurano le eccezioni nelle quali o un aoverno , b , 

o una società di colonizzazione arruolano anche i mendichi per 

popolare lontane reg~oni, è certo che l'emigrante deve sostenere 

col proprio peculio 1e spese non lievi del viaggio, deve serbare 

presso di sè una somma più o meno considerevole per parare 

alle prime necessità, deve, se pur vuole che la sua impresa abbia 

buon fine, possedere un capitale. E in questa condizione si tro-

(I) J. B. SAY, CDII,., complct. 

(2) 1hc CUI.I.OCH, TraI/alo di Eco1tomia . 

(3) CA"H, Tra /W " id. 
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vano appunto molti emigranti, com' è chiarito dalle statistiche 
tedesche ed americane, benchè non pochi di essi tentino di na

scondere le risorse che hanno. Ciascuno dei 142,342 emigranti 
barcati a New-York nell'anno 1856 portava seco, in mcdb, dol-

. 68,08. E il Kennedy, in una relazione del q gennaio 1 58, 
che i nuovi venuti avevano, in media, una somma di 

dJnaro maggiore di quella posseduta dai residenti di qualsiasi 

tato, sebbene in generale le loro affermazioni a tal riguardo 
non siano veritiere. Si cit;t l'esempio di un agricoltore giunto 

co' suoi tre figliuoli sopra una nave tedesca nel 1856, il quale 
dichiarò che tutta la famiglia ponava seco soli 100 dollari, men
tre in realtà aveva cambiali per II mila dollari. Temeva, palesando 
il vero, di dover pagare tasse gravi. (I) Anche le statistiche ger

m:miche (2) provano che gli emigranti partono con somme non 

dispregevoli di danaro (145 talleri nel 48-49; 201 nel 51 -52; 
210 nel 53-54 a testa). Nè deve recar meraviglia che lasci il pro
prio paese colui che non è privo di beni, imperocchè non si~t 
\'irtll de' tempi nostri, se pur lo è stata mai, quella del conten
tarsi di poco. Tranne i casi di fame disperata è più raro trovare 
un mendico che abbracc' una forte risoluzione per uscire di miseria, 

;"lnzichè un operaio che, non stretto dal bisogno, ma spinto dal

l'ardente brama di arricchire, lasci la terra natia in cerca di lidi 

lontani, ove le sue fatiche riescano pi ù feconde. 
Le cagioni dell'emigrazione debbono, a nostro avviso, riccr

carsi, non tanto nella miseria, quanto nel desiderio che spinge 

ogni individuo a migliorare la propria condizione. Il contadino 

aspira alla proprietà fondiaria e difficilmente può conseguirla nel 

proprio paese. L'operaio apprende che i suoi servigi in America 

( l) FItlLDl ICn l{ .. ", Imtnigration linci ,be Co,mniffionerf oJ Emigr.II'o". New.York, 18i o• 

C'p. Vlll, p. 14' e 143· 
(.) Leroy Beaullcu, nell'opèra 'De I. ,.l''ifatio. ,hl{ ItI plopltl ",od"HtI (pag. ~67), avvene 

rcrò cbe le statistiche tedesche prendono la. media .opra i 501i emigranti che poniedon danArO e, 

di,.:\,;.t:nJo le conseguenze economiche di qUt:iU. csporuzionc di c..Iriuli, soggiung4! lr:ttu.rli di JOmm~ 
in gr~:l pute ac.:umul1tc solJo a lOl:b p:r t:!ot1re l'tmigraziont e che 'in c:HO diveno non .ar4:b· 

be:-o IUtl,; fJrnu. lc. 
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saran meglio retribuiti e si accinge ad emigrare. A chi noti che 

~alari ~'eali, cioè la qumtità di mezzi di ' sussistenza· che un ope
raIO puo procurarsi al nuovo mondo, non sono ordinariamente 
superiori a quelli che si hannO in Europa, risponderemo che i 
generi di prima necessità (pane, carne, leaumi) sono colà forse 

., b t> 
a plU uo~ mercato che fra noi; del resto 1'operaio può usare 
con maggIOr parsimonia de' prodotti delle fabbriche, laonde i 

s~lari nominali americ:;,ni gli lasciano più largo margine al be-
nessere ed al risparmio. . . 

Agiscono efficacemente sull'emigrazione le notizie che man
dano gli emigranti con le loro lettere; essi, o stan 'bene e lo 

dicono, o si trovano i~ cattive condiziOnI e non vocrliono sem

p:'e confessarlo. Del resto quel pubblico, che forma la sua opi-
1110ne con la lettura dei giornali, non bada che alle scia aure 
dell'emigrazione . di cui s' ingemmano i Fatti DiverJi; ma ;ara
mente pondera se slan l'eccezione o la regola. Invece le classi 
che forniscono più largo contingente all'emigrazione si fondano, 

qua?do ~~n sono sedotte da disonesti agenti d'emigrazione, 
sulle notiZIe personali degli emigrati e, diciamolo pure sono 
meglio informate. ' 

., De G~rando, nel suo classico libro della beneficenza pubblica, 
gia avvertIVa che il motivo dell'emigrazione non deve ricercarsi 
tanto nella miseria quanto in altre cagioni e tra esse citava il 

desiderio della proprietà rurale e lo spirito di avventure. Egli ri

cO:'d~va a questo pr?posito come l'inchiesta inglese del r834 abbia 
chla1'1to che « l'eImgrazione rapisce i buoni e lascia i cattivi». 

E Mac Cullo~h nota corpe emigrino coloro che la madre patria 

dovrebbe deSIderare restassero sopra il suo suolo. 
Questo argomento della qualità delle persone che emi arano 

• t • o 
Cl conauce a conSIderare le dottrine relative alle condizioni create 
ai paesi da cui partono e a cui si rivolgono gli emigranti, dal fatto 

dell' emigrazione. 

Quesnay nelle « sue massime generali di governo» raccomanda 

che si eviti « la diserzione degli abitanti, affinchè non portino le' 
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loro ricchezze fuori del regno. » Genovesi, Filangeri e Beccaria, 
reputando che la popolazione sia la principale ricchezza dello 
Stato, giudicarono perniciosa 1'emigrazione. Verri esprimeva opi
nione analoga; ma ammetteva che in alcuni casi l'emigrazione po
tesse riuscir vantaggiosa. Faucher teme che l'emigrazione cagioni 
1'impoverimento della madre patria. T. Chalmers, attribuendole 
l'effetto di promuovere il più rapido accrescimento della popola
zione nei paesi poveri, si schiera naturalmente sotto la stessa opi
nione e non ammette i benefizi dell'emigrazione, se non in modo 
l'elativo, cioè quando la si adotti come surrogato alla carità legale. 
Altri autori, confondendo la emigrazione con la colonizzazione 
,politica e militare, deplorano le spese ed i sacrifizi che fa pesare 

.sulla madre patria. 
Invece non pochi scrittori autorevoli vedono nell' emigrazione 

un bene, anche per la madre patria, soprattutto perchè la reputano 
ottimo spediente per CGlmbattere il soverchio accrescimento della 
popolazione. Tra questi citeremo Eisdell, Poulett Scrope, Che
valiei', Naville e Stuart Mill. L'esempio dell' Irlanda, che abbiamo 
citato, conferma in modo luminoso siffatta credenza, e smentisce 
le previsioni di Malthus il quale, guardando appunto alla « verde 
1s01a », aveva dichiarato che l'emigrazione era un debole pallia
tivo, pur non negando che potesse riuscire di qualche . utilità; 
~pinione seguita da Rossi, da Gamier e da Leroy Beaulieu, 
secondo i quali l'emigrazione non potrebbe che ritardare la crisi 

e riuscir.ebbe rimedio insufficiente. 
Ma ammesso, e i fatti lo provano indubbiamente, che l'emi-

grazione può costituire talvolta un rimedio all'eccessivo incre
mento della popolazione, devesi pur sempre avvertire che la di
minuzione degli abitanti non ha luogo in modo uniforme per i 
due sessi. Le cifre che abbiamo riportato mostrano che in tutti 

i paesi prevale grandemente l'emigrazione degli uomini, il che 
è male, specialmente con l'attuale ordinamento economico e 
civile dell'Europa. La donna, che nello stato indipendente dura 
{ltica a campare onestamente la vita e che, vedendosi preclusi 

3. - .Archivio di Statiflica. 
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, d,alla sua nat~ra ~ 9a assurde consuetudini sociali molti uffizi 
l~ donna çhe sçorge crescere ogn~ di piu, particolarmente nelle 
contrad~ ov~ il lavoro de' fanciulli non è limitato, la concorrenza 

; pelle poche occppazioni alle quali può aspirare, non emigra ab
bastanza per ristabilire l'equilibrio. 

Anch~ rispetto alle professioni degli emigranti conviene por 
mente, come riesca meno agevole la dipartita agli operai, che da 
una rivolùzione meccanica o da una crisi industriale son aetta:ti 

b 

sul lastrico. Le tetTe del nuovo mondo son pronte ad accogliere-
i layoratori delle campagne, ma difficilmente offrono impiego 
agli op~rai delle grandi manifatture europee, che la divisione del 
lavoro (fonte d'immensi profitti, commisti a qualche danno) ha reso 
disadatti .a qualunque altra occupazione, che non sia quella specia
lissima ad es~i assegnata nel grande e complicato organismo della 
fabbrica moderna (I)' 

Quindi, se non è da negare che l'emigrazione giovi a rimedi~re 
all'esuberanza della popolazione, non se ne debbono esagerare i 
vantaggi, che per l'uno dei due sessi almeno sono assai limitati e 
non si estendono in ugual maniera a tutte le professioni. Ed è 
certo poi che l'opinione del Chalmers, già citata da noi, potrebbe 
rispondere alla realità delle cose, quando gli emigran.ti di un paese 

povero trovassero sempre agiatezza e fortuna nella loro seconda 
patria. I rimasti, udite le liete novelle, non si preoccuperebbero 
dell'aumento della popolazione, sapendo ove versarne l'eccedenza, 
e il paese povero diventerebbe produttore di uomini per il paese 

LPiù ricco (2). 
- In qualunque modo però si giudichino gli effetti dell' emi
grazione sopra l'incremento della popolazione, vuolsi esaminare 
se il paese natio degli emigranti vi trovi perdita o guadagno. 

(I) Leroy Beaulieu (De la coloni[ation, pago 477) ricorda che le emigrazioni di operai inglesi 

cagionate dall'introduzione di nuove macchine, riuscirono dannose per eh è dopo breve tempo, sotto 

l'impulso di una produzione più economica, la domanda di braccia superava l'offl.!rt". Si potrebbe 
rispondere però che l'effetto momentaneo di tali emigrazioni fu buano. 

(2) Secondo Roscher la credenza nell'aumento dei mezzi di sussistenza destata dall'emigrazione 
stim7,}a l'accrescimento della popolazione. 
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E qui conviene anzitutto escludere le emigr.lzioni forzate 
per cagioni politiche e religiose od anco per soverchie gravezze 
fiscali. I danni che queste recano alla patria sono gravissimi e 
si possono applicare ad esse le parole molto appropriate con cui 

I Cristina di Svezia giudicava la revoca dell' Editto di Nantes. 
« Luigi XIV, diceva l'arguta regina, si è tagliato il braccio 
sinistro col braccio destro )). In questi provvedimenti tirannici 
pur troppo le Monarchie assolute si assomigliano alle repubbliche 
democratiche e la Francia, dopo le dragonnades, ebbe gli emigrati 
del terrore, e la Spagna, dopo la cacciata dei mori, semino di 
esiliati i suoi possessi coloniali. Ora alcuni cantoni svizzeri, non 
con leggi draconiane, ma con l'imposta progressiva paiono voler 
persuadere i ricchi, che alimentano il lavoro, ad emigrare . . 

A coloro i quali deplorano la diminuzione di capitale che 
l'emigraziOl).e reca con sè, ha tentato di rispondere il Ferrara, 
nella sua introduzione al corso completo di Say, avvertendo co
me sia erroneo il reputare che l'emigrante fosse per la madre 
patria. un capitale. Se questo uomo non trovava il suo posto 
nella grande macchina della produzione, non poteva avere il 
carattere di capitale e quindi la sua partenza, economicamente 
parlando, non è un danno ma un sollievo. Uguale opinione 
esprime il Ferrara rispetto ai beni che l'emigrante porta con sè 
e, reputandoli improprii alla riproduzione, nega che si possan 
chiamar capitali e che la loro uscita possa dar luogo a perdita. 
Ricercando poi le conseguenze dell'emigrazione per il paese d'ori
gine, egli scorge il minor bisogno di viveri, la minor concorrenza 
di uomini affamati, mercedi più ragionevoli, vita più agiata, au-

G 1ento di civiltà e di benessere. . . 
Nelle osservazioni del Ferrara vi è molto di vero. TuttaVIa 

non si deve dimenticare che non emigra soltanto l'uomo im
produttivo, e giova soggiungere non esser sempre vero che la 
piccola sostanza sua non fosse atta alla produzione nel paese di 
origine. Ma è certo che l'emigrante abbandona il paese perchè 
crede che l'opera sua e il proprio capitale possan riuscire altrove 
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più produttivi e quindi, se non scioglie i legami che lo avvincono 

-alle patria, può renderle maggiori servizi che se rimanesse sul 

suo suolo. Anche in questo punto erra, tanto chi dichiara in 

modo assoluto che l'emigrazione è un bene, quanto chi afferma 

che è un male. Può essere l'una cosa o l'altra a seconda de' casi. 
\... 

Più recentemente, introdotto nell'economia politica il vezzo 

di raffigurare con cifre tutti i fenomeni, si è voluto calcolare 

matematicamente il valore dell' emigrante, cioè la perdita che 

l'emigrazione cagiona alla contrada d'origine e il guadàgno che 

reca al , paese d'immigrazione. 

U n rinomato statistico tedesco, il D. Engel, distingue tre pe

riodi nella vita economica dell'uomo: due dei quali improduttivi. 

Nel primo periodo, che si estende fino ai quindici anni, il fan

ciullo è soltanto fonte di spesa per il mantenimento e l'istruzione. 

Il secondo, che corre dal IS° al 65° anno, rappresenta l'epoca 

produttiva della vita, chiusa poi da un altro periodo improduttivo, 

.la vecchiezza. Che l'individuo nel primo periodo della sua vita 

esista o no a spese de' suoi parenti, occorre si trovino 'i mezzi 

di mantenerlo e di istruirlo e, siccome la natura non fornisce 

spontaneamente questi mezzi ed essi non potrebbero essere som

ministrati gratuitamente da altre persone senza impoverirle, cosi 

conviene domandarli al lavoro dell'individuo stesso. 

Questo lavo~ si eseguisce durante il periodo produttivo che, 

in tal guisa, ha tre scopi distinti: I ° Il pagamento delle spese di 

mantenimento del fanciullo; 2° La soddisfazione dei bisogni gior

nalieri del lavoratore, e la conservazione del suo potere produt

tivo; 30 Il risparmio di un fondo di riserva per la vecchiezza. 

Ne risulta che le spese di sostentamento e di educazione del

l'uomo rappresentano un valore reale, che profitta al paese scelto 

dall'individuo adulto per campo del suo lavoro. E siffatto valore 

è raffigurato dalla spesa necessaria per produrre un lavoratore 

ordinario. 

Soggiunge il D. Eng~l che la somma di capitale rappresentato 

da un emigrante adulto e valido, varia secondo la sua condizione 
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e il grado di civiltà del paese da cui procede e quindi egli stabi

lisce .il suo calcolo in relazione all'emigrante tedesco. E valuta 
le spese del suo mantenimento a 40 talled per anno nel primo 
lustro di vita, a 50 nel secondo, a 60 nel terzo, ciò che dà un 

totale di 750 talleri. 
Friedrich Kapp, nella sua notevole opera sull' emigrazione, 

avvertendo che nello Stato di New-York i generi di sussistenza 

costano il doppio che in Alemagna, calcola il costo di produzione 
del lavoratore (mi si conceda la frase) a 1500 dollari in carta per 

gli uomini e a 750 per le donne, e, in media, a II 25 dollari. 
M. Edward Y oung, nella citata relazione, crede che il valore del

l'emigrante stia un pachino al disotto di 1000 dollari. 

Il pubblicista C. L. Brace, nel giornale The Tribune di New

York, volle dimostrare che i calcoli del Kapp non erano esatti, 

avvertendo che il valore di un oggetto non è soltanto determinato 
dal costo di produzione, ma altresi dalla domanda di esso e che a 

questa legge economica non si sottraggono gli emigranti, come è 
chiarito dal fatto che ogni anno vi sono alcune migliaia di donne 

che non trovano occupazione. Il Brace voleva quindi che dalla 

somma degli emigranti si detraessero i non produttori, i poveri, i 

condannati per delitti, gli infermi, i fanciulli abbandonati e quelle 
donne che dal loro lavoro non ritraggono sufficienti mezzi di so

stentamento. Egli soggiunge che, essendo vivace la richiesta del 

lavoro maschile, il valore degli emigranti non può differir molto dal 
costo di produzione, ma che questo costo di produzione agli Stati 

Uniti è meno alto che il Kapp non abbia supposto. 

Il Kapp a siffatte obbiezioni (I) risponde che, in un paese 

) 
nuovo, come gli Stati Uniti, la domanda di lavoro è sempre mag

giore dell' offerta. Le poche professioni che fanno eccezione a 

siffatta regola non hanno grande rilevanza, sopratutto perchè è fa

cile, alle donne particolarmente, di mutare impiego. Egli afferma 

che,il numero degli emigranti poveri e abbandonati è piccolissimo 

(I) op. citata. Cap. VIlI, pago 149. 

., 
. ~ 
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e, supponendo pure che la classe non prodùttiva dell'emigrazione 
mantenuta dagli Stati' e dalle Contee ascenda al 5 afa, crede che il 
danno economico sia largamente controbilanciato dagli emigranti 
forniti di educazione più eletta di quella dei lavoratori ordinari, che 
formarono la base del suo calcolo. Si cita a questo riauardo lo , n' 
svedese Ericsson, e non si pon mente che, se egli trovò in 
America campo più opportuno al suo genio, i suoi trovati frut
tarono' tanto al nuovo, quanto al vecchio mondo. 

Questi ragionamenti del Kapp, sono in parte esatti; ma con
tengono pure molta esagerazione. Basti notare che il numero degli 
emigranti sbarcati agli Stati Uniti e che si trovano senza lavoro au

, menta d'anno in anno e che non è esatto il dire economicamente , , 
parlando, che l'emigrante appartenente al ceto medio ha maggior 
valore di quello che esce dalla classe dei lavoratori. Accade troppo 
sovente che l'emigrante istruito manchi di pane o debba. accon

ciarsi alle più umili occupazioni, appunto colà dove un buon ope
raio o un contadino esperto trovano discreto collocamento. 

Il Kapp, l'Engel, e gli altri calcolatori del valore dell'emi
grante, avrebbero seguito miglior consiglio limitandosi ad accer
tare l'incremento mirabile di civiltà, di potenza e di ricchezza che 
l'immigrazione ha prodotto negli Stati Uniti. Il naturale aumento 
della popolazione, cagionato dall'eccesso delle nascite sulle morti, 

ascende nell'unione Americana a 1,38 afa e, siccome la popolazione 

era nel 1790 di 3,231,930 abitanti, così la gente americana non 
sarebbe stata nel 1870 che di 10,021,827 e non avrebbe raggiunto 
che un secolo più tardi la cifra di 38 milioni e mezzo contata 
in quell'anno. Può quindi dirsi che l'immigrazione ha affrettato 
di un secolo lo svolgimento degli Stati Uniti. Ma, accettate siffatte 
ipotesi, che, se non possiedono un valore assoluto, hanno però 
una grande efficacia dimostrativa, dobbiamo avvertire come, a parer 

nostro, erri l'Engel quando crede che questo meraviglioso incre
mento della grandezza americana siasi ottenuto a detrimento del 
vecchio mondo. La costituzione dell' America non ha rallentato 

l'avanzamento europeo e, senza alcuni dei prodotti naturali degli 
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Stati Uniti e il ricco mercato aperto colà, la produzione europea 
non sarebbe progredita tanto rapidamente (I). 

Noi avvertiamo ad ogni modo che, se la ?ase dei calcoli 
riportati fosse esatta, si dovrebbe dire all'Engel che ha dimenti
cato alcuni elementi indispensabili: cioè l'interesse composto sulle 
somme investite nell'individuo durante la sua infanzia e il premio 
di assicurazione per la mortalità. Una famiglia raramente vede 
adolescenti tutti i suoi figli, uno Stato perde sempre una parte 
considerevole della popolazione, priml che essa abbia raggiunta la 
virilità. Nondimeno le spese di allevamento e di educazione si deb
bano sostenere per tutti i fanciulli. Quindi, secondo le premesse 
di Engel, la somma di 750 talleri dovrebbe essere almeno tripli
cata. Ma non tutti gli emigranti lasciano il paese d'origine appena 
sono entrati nell'adolescenza e molti di essi hanno già, in tutto 
o in parte, ammortizzato il loro costo di produzione. Inoltre molti 
ritornano prima di essere entrati nella vecchiaia, e astrazion fatta 
delle ricchezze che possono portare in patria, vi riconducono in
dividui preparati alle lotte della produzione dai duri e istruttivi 
cimenti della vita d'emigrato. 

Si dimentica poi troppo spesso che in ogni paese ha luogo 
una immigrazione che, in misura più o meno considerevole, serve 
a bilanciare l'em!grazione. E non devesi badar soltanto al nu
mero, ma anco e sopratutto alla qualità. In Italia, ad esempio, 
si deve tener conto dei capitali ingenti imp01tati da' viaggiatori 
e consumati dagli stranieri che, attratti dal dolce clima e dai 
monumenti, han posto sede tra noi, capitali che Cesare Balbo 
valutava, forse con alquanta esagerazione, a piu centinaia di 
milioni. E si dimentica ancora che, se noi mandiamo all'estero 
gli operai che ci sovrabbondano, domandiamo all'Inghilterra, alla 
Svizzera ed alla Germania i direttori e i bassi uffiziali della 

(I) Mac Culloch osserva che tutti i grandi imperi sono stati fondati dall'emigrazione volontaria, 

senza che i luoghi d'origine ne risentissero notevole perturbazione. E Mérivale h:1 scritto! «L'e

« migr:1zione non è stat:1 in effetto nulla più che lo scolo impercettibile d'un:1 parte minim:1 della 

« forza e della materia della nazione j neUa storia commerciale del paese la perdita può considerarsi 

« come assolutamente nulla ». 
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nostra industria, non ancora uscita di fasce. Se SI pesa in eqmt 
bilancia il valore dell'importazione e dell'esportazione di uori1inr 
ch~ ha luogo in Italia, traboccherà essa tanto, come credono i 
più, dalla parte dell' uscita? 

È bene ripeterlo, l'emigrazione diventa una perdita per it 
paese d'origine, se è fatta da persone che potrebbero riuscire più
giovevoli alla produzione nazionale e che abbandonano il paese senza" 
conservarvi relazioni di affetti e di interesse; ma riesce benefica 

se è intrapresa da individui che possono rendersi più utili nel 
nuovo loro soggiorno e che f:1ranno partecipare il paese natio ai 
frutti di questa loro utilità. 

Del resto non conviene trascurare i vantaggi più o meno 
indiretti che l'emigrazione reca con sè. Adamo Smith attribuisce 
in gran parte all' emigrazione e all' estendersi delle colonie la 
possanza e la ricchezz~ dell'Inghilterra, e la sua sentenza, già vera 
nel secolo scorso, acquista maggior pregio a' tempi nostri, grazie 
allo svolgimento colossale del commercio inglese con l'America 
e con le Indie. 

L'Italia, che pure è entrata tardi e timidamente nella via 
dell'emigrazione, già ne raccoglie frutti buoni e copiosi. Per non 
parlare de' minori centri di emigrazione italica, il quadro seguente 
indica l'incremento rapido delle relazioni marittime e commer
ciali con gli Stati dell' America del Sud, escluso il Brasile: 

Movimento della navigazione 

tra l'Italia e l'America Commercio 
del Sud speciale 

Anni (bandiera nazionale) (milioni di lire) 

1863 Tonn. 29,113 36 
1864 » 30,49° 31 
1865 » 41,°44 48 
1866 » 43A99 38 
1867 » 54,5 69 42 
1868 » 65,777 39 
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Moviml!nto dt'lIa navigazione 
tra l'It lllia e l'America COll1mercio 

del Sud ·reci .. h: 

Anni (bandiera nazionale) (milioni di li co) 

1869 Tonn. 76,927 38 
1870 )) 79,608 36 

1871 )) 79,9°4 66 

1872 )) 86,565 83 

1873 )) 103,802 96 

1874 » 93,403 80 

È possibile supporre che, senza la copiosa emigrazione italiana 
verso h Plata, si sarebbero stabilite relazioni commerciali e ma
rittime di tanto momento, tenuto conto delle poco floride con
dizioni delle nostre industrie? Sono i nostri connazionali che, 
tenaci nelle loro abitudini, amanti del proprio paese e grazie :.lle 
loro relazioni, han promosso un commercio così vivo, e si deve 
ad essi se Genova è diventata un emporio ragguardevole di pelli 
e di lane. In questa opinione abbiamo la ventura di un appoggio 
a ''' orevole. La Commissione recentemente istituita dal governo 
francese per lo svolgimento del commercio esterno ha accertato 
che questo commercio manca soltanto nei luoghi, ove non risie
dono cittadini della repubblica. 

E poichè i nostri connazionali in generale non dimenticano, 
anche dimorando all'estero, la patria ed i parenti, non è piccola 
la somma che essi inviano ogni anno in patria. Nel 1869 i 
vaglia consolari montarono a lire 5,810,821; nel 1871 a lire 

9,097,610 43; nel 1873 a lire II,416,672 30. 
E somme assai più considerevoli sono ogni anno spedite dal

l'estero con altri mezzi. Non piccola parte dei risf*lrmi liguri 

procede dall' e~grazione. 
Vantaggi d'altro ordine, ma pure rilevantissimi, derivano dal

l'emigrazione, quand'è saviamente esercitata. Molto soventi un 
cittadino che in patria non trovava, vuoi per colpa sua, vuoi per 
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,colpa dell'ambiente nel quale si svolgeva la sua esistenza, oppor
tunitit di rendersi utile, fa all' estero buonissima prova. E molti 
che, quando partirono eran giudicati inetti, sono poi restituiti al 
paese in prospera fortuna, e quel che è più, educati a vita fe
condamente operosa. Un paese, ove il vigore dell'iniziativa fa 
difetto, non deve dispregiare i benefizi che l'emigrazione gli 
reca formando di illcuni de" suoi figli i maestri e l'esempio di 
fortunati ardimenti. E quando si fa un bilancio di quel che piglia 
e di quel che restituisce l;emigrazione, non devesi dimenticare la 
qualità degli emigranti e quella ben diversa di molti di coloro 
che ritornano in paese (I). Avventurata l'Italia che nel bilan
cio dell'emigrazione può vedere più agevolmente che gli altri 
paesi le partite dell' attivo, perchè i suoi figli non perdono age
volmente il carattere nazionale, si conservano italiani e hanno 
sempre impressa nella mente l'idea del ritorno! 

La Germania non si trova in condizioni uguali, e forse è 
perciò che uno de' suoi più eminenti economisti, W . Roscher, fu 
creduto avverso all'emigrazione mentre egli dichiara che « tutti 
« i pericoli spariscono quando 1<\ parte della nazione che è an
« data altrove, conserva delle relazioni intime, al punto di vista 
« economico, con la madre patria )) (2). 

Guardando particolarmente all' Italia, l'emigrazione può esser 
considerata con favore, anche per un altro rispetto. Abbiamo 
avvertito che le l~elazioni tra i proprietari di terre ed i fittaiuoli 
da una parte e i lav.ora,tori dall' altra, sono stabilite talvolta jn 
maniera poco umana e non senza ragione s'invocano leggi che, 
.a somiglianza di quelle adottate per 1'Irlanda, allontanino i pe

r icoli che da questa condizione di cose possono scaturire. Ma 
quando udiamo i proprietari di terre lagnarsi della mal!canza di 

I (I) .Non vogliamo certo paragonare l'emigrante italiano a ll 'irlandese; ma pur troppo le condi

I ..zioni delle classi agrarie in alcune del!e provincie meridionali ed anche in parecchi luoghi dell' Alta Italia 

non sono più liete di qUèlle de' contadini irlandesi. Or bene, le inchieste pnrlamentari dim(iStrano 

.{:he l' operaio irlandese nell' Australia, nel Canadà e altrove, sovente si t rasforma in guisa da egua· 

..gliare l'operaio bri tannico. 

( 2) \V. R OSCHER, Prillcipii di economia' politica. Libro V, cap. III. 
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cagionata dall'emigrazione e alcune rappresentanze (le Ca
di commercio di Catanzaro e di Fog ia ad esempio) chic
che si impedisca l'emigrazione, noi intravediamo in essa 

possibile risoluzione di un problema gravissimo. E ci pare che, 
i proprietari comincieranno a temer davvero di perdere i servi 

gleba, si indurranno a mostrarsi più generosi. 
Non abbiamo d'uopo di aggiungere, dopo aver chiarito con 

della navigazione tra l'Italia e la Plata l'influenza che 
l'emigrazione sull' incremento marittimo, come i porti nazio
i possano ritrarre notevoli benefizi, attraendo a sè l'imbarco 

emigranti. Brema ed Amburgo ne fanno testimonianza e 
dovrebbe specchiarsi nel loro esempio, essa che, quando 

aperti i valichi del Gottardo e della Pontebba, sarà natu
additata · come il porto di partenza degli emigranti au

svizzeri e di buona parte di quelli della Germania, per l'A
del Sud. 

Certo a chi domandi se un paese qualunque e, per detenni
meglio il tema, l'Italià debba preferire di mantenere sul suolo 

in florid~ condizione tutti i suoi figli, o di mandarli 
'L tero ad affrontare i disagi, i pericoli frequenti, le sventure 

. dell'emigrazione, la risposta non può essere dubbia. 
Ma chi addita le terre incolte e le industrie mancanti per 

che il paese potrebbe sostentare un numero di figli 
più considerevole, dovrebbe por mente che il campo della 

non si feconda soltanto con le braccia degli uomini, 
richiede l'abbondanza degli strumenti, cioè del capitale. Co-

non pensano alla enorme somma che il principe Tor
ha dovuto spendere per restituire al territorio nazionale 

mila ettari del lago Fucino, cioè per accrescere la do
di lavoro delle classi agrarie di dieci o dodici mila coloni 

più. Nè badano che a fondare una fabbrica occorrono più 
di lire di quel che sarà il numero de' suoi operai. Una 

di cotone richiede in Italia quasi dieci mila lire per ogni 
to fusi, i quali, se l'opificio è bene ordinato, non impieghe-

• 
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l'anno che sei o sette operai. Il capitale fisso è relativamente molto 
più elevato in una tessitura di cotone, ove un operaio deve far 
muovere almeno due telai, che costano (tenuto conto dei mo
tori 'è degli;Iccessorii) quattro mila lire all' incirca. E iIi altre 
industrie, come in quella del lino e della canapa (il telaio costa 
cinque mila lire, il fuso da 200 a 400 lire) le proporzioni sono 
molto più elevate (I). 

Il capitale, pur troppo, non si crea con la stessa facilità ' con 
la quale vedon la luce i rampolli delle famiglie operaie! Ed è 
facile dire, come accadde al ministro prussiano Eulen burg (2), 
che i provvedimenti restrittivi non essendo atti ad impedire 
1'emigrazione, occorre combatterla col promuovere le industrie; 
con la cbstruzione di strade, di ferrovie, di canali; col decentra
mento delle manifatture, mercè l'introduzionè delle macchine 
economiche; col miglioramento delle abitazioni operaie; con 
la qiffusione degli istituti di pr~videnza; insomma con tutti i 
mezzi acconci a rènder migliore la condizione economica del 
paese. Belle e sante parole; ma non capaci di rimediare sollecita
mente al male, se male vi è, perchè si trat.ta di riforme che' 
richiedono tempo lunghissimo ad essere compiute e tempo più 
lungo ancora per dare buoni flUtti. Nondimeno, all' avvertenza 
fatta che l'emigrazione può riuscire in Italia opportuno strumento 
per risolvere la questione agraria, aggiungiamo la speranza che 
éssa spinga il governo a studiare altri problemi non meno ardui 
e gravi e ad adempiere il suo ufficio benefico verso le classi la
voratrici. 

Affinchè l'emigrazione riesca utile, è mestieri che l'emi-

( l) Torrens e con lui Mérivale e Leroy Bealieu Avvertono che·, siccome sarebbe dannoso che in 

un paese il capitale impiegato nelle manifatture crescesse più rapidamente ," he non aumenta nell e con 

trade stralliere quello destinato alla produzione delle materi,e prime, così l'esportazione dei capitali per le 

colonie può riuscire benefica. Siffatta teoria fu combattuta, considerando che non può aver luogo 

una sovrabbondanza di capitale; ma vuolsi avvertire che se questa affermazione è vera in termini 

generali , nOll impedisce però che soventi nel mondo moderno vi sia. produzione eccessiva. in una o 

l'iù industrie. Del resto è certo che i paesi largamente forniti di capitali possono avere interesse di 

esporta rne, per mantenere ad un certo limite la ragione de' profitti . 

(2) Discorso pronunziato al Parlamento il 2-1- gennaio 1873. 
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possegga molte buone qualità. Già il ;lì' 'l\"\·crti,·;t 
l' cmigrante debba essere gio\'ane. frugale, di carattere 
e persc\'erante, di retto giudizio, inspir.lto ;\ sentimenti 

ed economia, diligente ed esperimcntato nell'arte SlU. 

sebbene non sia agevole tro\'ar riunite, particolarmente nelle 
che di preferenza abbracciano il partito dell' emigr'\7.ione, 

bell\: prerogative, nondimeno può affermarsi che, se tutte, 
fanno difetto, non si possono ottcncre buoni risul-

ti. 
Occorrc poi che il paese scelto dall'emigr:mte offra conùi-
. favorevoli al suo stabilimento. Come bene osscrva il Na
(I) molte imprese di cmigr.lzione fallirono: l° per man

di danaro; 2° per ùifetto di mezzi fisici, intellettuali e 
; 30 per colpa dei capi, che soventi specularono indegna
sui loro dipendenti; 4° perchè il clima era troppo inclemente 

troppo contrario alle abitudini degli immigranti; 5° per le 
~:;VU:;l{;IUlli' inospitali delle popolazioni o dci Governi de' luoghi 

E De Gerando avverte che per la buona riuscita della 
conviene che la colonia abbia d'uopo dell'emigrante 

questi sia adatto al bisogno della colonia. Noi abbiamo 
efficacissimi della verità di queste affermazioni. Il Floren-

quando nel suo libro già citato lamenta la mala riuscita 
emigrazioni napolitane, l'attribuisce più che ad altro agli 
. de' capi, e all'insufficiente preparazione materiale e intel

degli emigranti, ed ha ragione. I disastri di alcune 
"<"!'.,., .. ,,,,u· di italiani a New-York ed al Brasile furon cagionati 

dal difetto delle necessarie attitudini negli emi-
Esempi analoghi non mancano presso le altre nazioni e 

di doverne citare alcuni. 
« Dopo gli avvenimenti del 1815, cosi scrive il Duval (2) 
i uomini che si consideravano come vinti e proscritti in-

(I) Dd/, C"i/a It"lt. 

(.) Opera ci ....... 
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si eme all'impero, pensarono di creare, in America, una colonia 
di rifugio e di libertà. Essi scelsero la Luisiana dapprima) poi 

il T exas, dove fondarono, sotto la direzione dei generali Lalle

mand e Rigaud, lo stabilimento del Campo d'Ajilo, che riuniva 
nella sua cinta fortificata 300 emigrati francesi o stranieri, che 
avevan servito nell'esercito fi·ancese. L'impianto era terminato nel
l'estate del 1818, si preparavano i lavori di dissodamento e di 

coltivazione, e si era assicurata l'amicizia dei selvaggi vicini, quando 

una banda di spagnuoli ingiunse ai coloni di sgombrare il ter
ritorio. Essi, non credendosi in grado di resistere, e non de
gnandosi di negoziare, abbandonarono i loro accampamenti e 
si ritrassero nell'isola di Galveston a portata del litorale. Una 

tempesta venne ad aggravare la loro sventura, distruggendo, sotto 
i loro occhi, parecchie navi che portavano i viveri ...... Nel 

mese d'ottobre 1818 essi dovettero rassegnarsi ad abbando:lare 

un paese ove la sventura li aveva colpiti ... Nello stesso tempo 
un impresa inspirata da sentimenti meno· onorevoli, attraeva con 

[l11aci promesse, nei paraggi del Capo Verde, un centinaio di 
emigranti franc;:esi, che perirono a terra od in mare, a Gorea, o 

a Dakar, vittime di un clima che la speculazione non aveva 
pensato di vincere . con alcuna previdenza ». 

Per alleviare i mali del pauperismo che infieriva nel Belgio 
si costituì colà, nell'anno 1841, un'associazione composta di per
sone ragguardevoli e appoggiata dal governo e dal clero. Essa 

spedì a S. Tommaso di Guatemala un migliaio di persone. Dopo 
due anni un quinto della spedizione era perito e la colonia si tro
vava in piena dissoluzione (I). Cagioni del disastro :fi.lrono: l'ordi

namento dato alla colonia, che subordinava il lavoro al capitale, 

conducendo a discipline che ripugnano ai coloni; la cattiva dire
zione; il clima insalubre. 

Malthus (2) ricorda i tre primi tentativi di colonizzazione della: 

(I) Heuscbling. R ésumè de la Slalistique gènèrale de la Belgique. 

(2 ) Saggio ,"I princiPio d,Ila popola,iv .. ,. Libro III, c'p. IV . 

• 
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irginia, abortiti; le difficolù incontrate dai primi emigranti nella, 
_IUV'''' Inghilterra e alla Barbada; il disastro toccato ai francesi 

anno 1663, quando tentarono di colonizzare la. Guiana; gli 
. durissimi superati dagli emigranti a Port-J ackson. 

Sarebbe troppo lungo il dare anche un cenno soltanto ddlc 
re dolorosissime, che segnano quasi ogni passo della StOIÙ 

colonie; ma ordinariamente queste sciagure dipendono dalle 
i particolari che abbiamo accennato e che possono riassu

nella maIa o insufficiente preparazione delle imprese coloniali. 
In generale però si può dire che le maggiori difficoltà sono 

nelle colonie, la creazione delle quali dipende dai go
i (I). Lasciato in disparte il tellla delle colonie fondate a scopo 

VVJlllll ... V, è certo che i governi, quando presiedono alle imprese di 
emlgr'azl,one, sono mossi soprattutto dal divisamento di combattere 

pauperislllo e il soverchio aumento della popolazione e quinùi, 
scelta dei coloni, non badano alle loro attitudini, e anzi 

a liberare il naviglio nazionale, non dalla buona mer
) ma dalla zavorra. Sono poi condotti dalla natura stess;l 

cose e dal carattere degli uffiziali a cui affiùano il reggimento 
emigrazione, a disciplinarla in modo da attutire quello pirito 

iniziativa e quel sentimento d'indipendenza, senza i quali l'cmi
non può dar buoni frutti (2). 

Come in tutti gli altri argomenti, anche in questo dell'cmi
""""'v" ... i difetti che presenta l'azione diretta dello Stato si ri-

(I) STOICII, (CUriO J. « .... mia P'j!il .. a, libro Il, cap. Xl) dicc che • I. colonie piu utili p<r 

paese JOYC Mi lubil~ono sono qudle cb..: li {Qrnuno &b. rrivati •• ROh':hcr ndll lua opt.:r .. : 

K,,/onial l'DiiI;. ""J AUJu,auJt""'1 tlpritnJ: al1'indrca la ten.1 orinione. 

(2) PiUltOlto come curios.itolscicntifica, cbe cOGie ar COlO da conruurc, inJichiamo qui i prin

propugnati da 'V olkeficlJ, c.Jpo della "uola di coloaizulLonè ,iiL.:m.uka: '0 La prosrçritj 

nuove colonie dipende.: dall'abbondanu cki Lt"oratori, rd.uh:,amente alttrrilorio OCCUp.1to i 2" Si 

--""-._" imporure nella colonia lavoratori d 1Lt mctroroH (prCKur.ando che ,i,ano uzualmclltc ripAr. 

tra i due le i e in etA dj CODtrUte matrimonio) ~ cOllringerli a vivere di alari durante due 

tre uni almeno; }O Per impedire a.i salariati di diventar troppo rrc.~lO pro;-ric~ri bisogna vender 

terre: a un prezzo elevato; .. 0 Il prodotlO della vcndiu &.:lIe terre cL!' e Clkrc: impiegAlo a &ra

dalla madre patda nuovi lavoratori; Se) 11 prdzo ddJa tc:rra nO.1 Jc::ve variare "condo I. 
qualil!. 
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pro.du~ono, e tal;o~ta si ~ggravano, coll'ingerenza delle grandi 
~oc~e~a commerCialI. Se VI è in esse lo stimolo dell' interesse 
mdlvlduale, questo da un lato si esercita sovente a danno dei 

colo~i, dall' altro è compromesso dall' apatia de' soci e dai mo

v~ntl, n~n. sempre lodevoli, dei direttori dell'impresa. L'emigra
ZlOne mlgllOre è quella fatta da persone o da famiglie, sciolte da 
q~alunque legame con Governi o grandi Società, conscie della 
thfficoltà delle imprese che tentano, della meta a cui tendono 
de' mezzi che occorrono per ciò; e noi abbiamo a tal ria~ard~ 
nella emigrazione ligure esempi degnissimi d' i;11itazione, b a cui 

fanno dolente riscontro molti episodii delle emigrazioni napolitane. 

Tra le emigrazioni . arruolate e quelle ljbere e spontanee non 

~uò esser ~ubbia la scelta. Le prime prendono troppo sovente 
l aspetto e 11 carattere di quelle emigrazioni dei coolies, che sonò 

una vergogna del tempo nostro. 

. ~a debbono i Governi opporsi agli arruolamenti? I piu in

SI~l11 ~conomjsti, gli u~mini di Stato piu autorevoli e quasi tutti 

~lI ~~nttor! di. dirit.to pubblico hanno proclamato il principio della 
hbelta dell emlgrazlOne e hanno sostenuto il diritto naturale che 

h~ l'uomo di abbandonare, quando lo creda opportuno, il pro
pno paese. E Bentham (I) ha detto (con frase ove, com' è suo 

cos:ume, l' humour inglese fa meglio risplendere una arande 
ventà) che impedire l'emigrazione « è mutare lo Stato i: una 

.« prigione, è dichiarare in nome del Governo che non vi è 
« convenienza a viverci. Sembra che il relativo editto debba 

« sempre incominciare cosÌ: Noi, ignoriamo l'arte di render 
.« felici i nostri sudditi, e siamo certi che, se lasciassimo loro 
« la libertà di fuggire, andrebbero a cercar contrade meno op-
{( presse ....... » 

. Per non parlare degli autori che giudicano favorevolmente 

l'emigr~zione e quindi non possono domandare che sia vio
lata la lIbera esplicazione di un fenomeno benefico, anco quelli 

,( t) Teoria delle pene e delle ricompense. 
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che recano rispetto ad esso un giudizio diverso sono in ge
nerale concordi nel respingere ogni restrizione. Le numerose 
inchieste inglesi si conchiusero sempre a favore della Iiberù di 
emigrare. La discussione avvenuta aUa Camera dei rappresentanti 
del Belgio, nella tornata del 7 aprile 1856, riguardo ad una 
petizione che domandava provvedimenti efficaci ad arn:stare l'e
migrazione, diè luogo alla dichiarazione che il Governo non ha 
diritto d'impedirla \! che deve proteggerla. Nello stesso anno 
il Congresso internazionale di beneficenza di Bruxelles, scor
gendo nell'emigrazione un fatto che può alltmllare i mali del 
pauperismo, domandava che: « piena libertà e ogni protezione 
debbano essere accordate all' emigrazione » . E recentemente 
(tornata del 5 ottobre 1875), nella societl d'Economia politica di 
Parigi, prendendo occasione da una lettera inserita nel Temps, che 
raccomandava al governo di combattere l'emigrazione, tutti. gli 
oratori e anche il Garnier (che, come è noto, giudica alqu:lJ1to 

I sinistra mente questo fatto economico) ne difesero validamente la 

I libertà. 
I D'altronde l'esperienza ci ammaestra che le leggi e i provvedi-

l f '1ti restrittivi non ottengono il fine. Ciò è provato dalle leggi che 
furono in vigore in alcuni paesi tedeschi, e che vincolavano l'emi
,,(razione con provvedimenti analoghi a quelli adottati pure in Ger
mania riguardo ai matrimonii, per non parlar dell'editto imperiale 
ùel 1750, che minacciava la pena di morte agli emigranti. Anche 
la disposizione del paragrafo 114 del Codice penale prussiano, che 
puniva colui il quale ittdllceffe ad emigrare, ora abrog~ta nel Codice 
germanico che qualifica di reato solamente gli inganni e le frodi 
degli agenti d'emigrazione, restò senza frutto . Altra prova si può 
raccogliere dagli effetti che ebbe in Italia la circolare del Mi
nistero dell'interno del 18 gennaio 1873, della quale avremo 
occasione di discorrere tra poco. La stessa impotenza che ac
compagnò le applicazioni del sistema mercantile rispetto al com
mercio de' metalli preziosi, si riprodusse riguardo ai prov\'edimenti 

1. - ..ArdJit'io di Slalijlira. 
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contrarii all'emigrazione. Potrebbe quasi dirsi che non è più fa
cile di trattener l'uomo che di riten:ere l'oro (I). 

Ma, è bene affermarlo fin cl' ora, concedere libertà all' emigra
zione non vuoI dire togliere allo Stato ogni ingerenza sopra 
di essa. 

Noi non sappiamo se la scuola, che tende a restringere l'in
tromissione dello Stato nelle cose economiche, faccia un ecce
zione per l'emigrazione; certo è questo uno de' soggetti in cui 
l'azione del governo, più che un diritto diventa un dovere, so
pratutto per reprimere gli abusi degli arruolatori. Quindi, a 
chi domanda se si debbano vietare gli. arruolamenti, rispondiamo 
che non conviene impedirli, ma che si debbOno sorvegliare e 
regolare. 

Difatto una legge che impedisca gli arruolamenti non può 
riuscire efficace e può diventare dannosa. Con arruolamenti si 
costituirono alcune colonie agrarie dell' Argentina, che fanno buo
nissima prova; arruolamento può chiamarsi quello dell'emigrato 
che, veduti i buoni risultamenti della sua impresa e volendone 
allargare. la cerchia, chiama a sè dal paese natio chi si associ a 
lui; anuolamento può esser quello che una persona benefica od 
un'associazione filantropica intraprendono a sollievo di miseri, 
che manchino di lavoro e di pane. E sebbene sia debole la nostra 
fede in queste imprese volte a fine di beneficenza e nell' emi
grazione dei miserabili, nondim5!no crederemmo iniqua una legge 
che a tali fatti assegnasse il carattere di reato. L'arruolatore pro
muove l'emigrazione, pu~irlo per ciò solo è dichiarare che la 
provocaZione ad emigrare è un reato. Che sarà allora l'emigra
zione? 

Del resto vietare gli arruolamenti è costringere gli agenti 
d'emigrazione a nascondersi e a circondarsi del più fitto velo, 
cosa contraria ad ogni principio di buon governo, perchè tende 
a mantenere ignorate e quindi impunite le colpe. 

(I) Dopo Carlo V neSSUll spagnuolo poteva andare alle Indie senza un permesso della Corona 

e questo permesso non era accordato cbe per breve tempo. Ciò non valse a impedire l'emigrazione. 
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Ton è qu i luogo di accennare gli abusi, le frodi e I delitti. 

iamolo pure, commessi troppo soventi dagli agenti di emi

che nelle nostre provincie meridionali specialmente eb

largo campo alle loro turpissime arti, Chi i~nora i modi 
. da costoro per persuadere all' emigrazionc rozzi conta

ingannati sulla condizione che li aspctta in America, sul 

che potranno esercitare, sui guad.\gni chc (Iran no, sui 

i di trasporto di cui potranno disporre, e talvolta linanco 

la meta del viaggio? Chi ignora le mberie commesse a loro 

lc vendite affrcttate delle loro terre c degli istrumenti di 

i contriltti colpevoli, coi quali si tenta talora di dilre one-

appan.mza alla tratta d\!i bianchi? Chi ignora che non po

emigranti italiani furono condotti al Paraguay per coltivare le 
di quell' infido paesc e poi costretti a prendere le armi c a 

ingloriosamente il proprio sangue? 

Ecco il primo e principale scopo di una leggc sull'emigrazione, 

clio cioè di dare al go\'crno lc f.1colt1 necessarie per sorvegliare 

agenti di emigrazione, impedirne gli abusi c punirne i man-

econdo fine vuoI esser quello di proV\"edere perchè il tr:l

marittimo degli emigranti sia (uto in modo umano e con 

rimontan.do ai primi tempi ddl' emigrazione 

verso la Pensilvania, in cui all' arrivo di ogni nave di 

. si stabiliva a bordo una specie di pubblico mercato c 

armatori e i capitani venÒè\':mo per un tempo limitato gli 

igranti che non avcv:m. potuto pagare il passaggio, abuso quc-

che, condannato dalla pubblica ripro\'azione, cessò poi in 

dell'atto del 1819 (Passenger Act), giova ricordarc come, 

nei primi anni di questo secolo, gli emigranti s' imbar

in schierc più o meno numerose sopra piccole navi a 

disadatte al trasporto delle persone e talvolta scarsamente 

, di viveri, che impiegavano parecchi mesi a compiere 

viaggio. Sovente in questi bastim.!nti il tifo men3.\'a stragi 
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orrende, come sulle navi negriere. È vivo il ricordo di scene 

dolorosissime. Nell'anno 173 l il missionario moravo Giorgio Iung

tnann, partito da Hockheim con la sua famiglia, dovette at

tendere tre settimane a Rotterdam, prima che la nave in cui 

aveva preso imbarco salpasse. Infine questa partì con 156 pas
seggieri e con provviste per tre mesi. La nave si trattenne verùi 

giorni a Falmouth, e dopo otto settimane di viaggio gli emi

granti furono messi alla razione e durante i due ultimi mesi del 

viaggio non ebbero un pezzo di pane. Il capitano, per trar da-l naro dai passeggieri, li affamava. Quarantotto soltanto toccarono 

il suolo americano. 

Il Kapp afferma che nel 1846-47 più di 20 mila emigranti 

morirono a bordo o subito dopo il loro sbarco e che parecchie 

altre migliaia di essi sparsero i germi di malattie contagiose in 

ogni parte del territorio americano. 

Si dirà che parliamo di tempo antico e che la civiltà odierna 

impedisce che si ripetano simili misfatti. Ebbene, il 19 dicem

bre 1868 la nave James Forster junior di 1400 tonnellate la

sciava Liverpool con 146 emigranti e non giungeva a New

York che il giorno 8 marzo 1869, dopo 78 giorni di traversata, 
benchè i più cattivi viaggi d'inverno alla vela non domandino 

che 45 giorni. La razione de' passeggi eri fu ridotta ed era co

stituita di viveri guasti e di acqua salata; quattro passeggieri e 

dodici marinai morirono di tifo o di cattivi trattamenti. Gli 

emigranti furono battuti e costretti a surrogare i marinai, la mag-
, gior parte de' quali non aveva mai navigato. Il sedicente medico 

di bordo, dovendo amputare il dito di un passeggiero, gli tagliò la 

falange con un ferro da calzolaio e ne cagionò la morte. Allo 

sbarco 102 degli emigranti furono condotti all'ospedale. Un anno 

prima il Leibnit{, partito da Amburgo con 544 passeggi eri, ne 
perdette 108 in alare per malattia e mali trattamenti. 

Ecco come il Florenzano (1) parla di fatti analoghi giunti 

a sun. notizia. « ........ Un giorno l'agente di emigrazione ha 

~ t) F LORENZANO, opera citata, pago 197 c seguenti. 
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{( esatto dallo emigrante il nolo per un legno a \'lpore c 
un vapore lo ha imbarcato a Palemlo o a i ·.lpoli. 
Genova cambiò scena. Furono sbarcati e condoni 

sopra una nave a vela la quale chi sa dopo quanto tempo 
c quanti pericoli ha fatto loro toccar l'America ..... Un altro 
giorno si fece pagare all'emigrante il viaggio per l'Americ:l 
del Sud e poi lo mandarono ad 1I1vre per la via del Cenisio 

e di là a New-York .... » (I) 
Certo le leggi civili e le ordinanze marittime puniscono gli 

e gli abusi di cui si tratta; ma non scmpre valgono a 
ed è mestieri che una buona legge suU'cmigral.ion di

le relazioni tra gli armatori e gli emigranti. 
Dopo avere opportunamente provveduto a questi due soggetti, 

conveniente che il governo eserciti il suo uffizio di tutela, non 
do o impedendo l'emigrazione, ma ponendo in gr:ldo 

che si decidono ad emigrare di conoscere se sia O 110 pru

il partito che abbracciano. Per ottenere il fine occorre an
che la statistica dell'emigrazione sia eseguita con somma 

.... , ... _ .. _ .. e sia accompagnata e chiarita da studi accurati e com
sopra le condizioni de'paesi ove l'emigrazione s'indiril.l.:1, 

di che dian modo di stabilire un sicuro confronto tra lo stato 
cui si trova il lavoratore nella madre patria c quello che 
è offerto ne' luoghi d'emigrazione. A tale scopo l'opera 

. può essere efficacemente sussidiata dalle Società di 

Infine è uffizio e dovere dello Stato di mantenere e rcstrin

i vincoli che uniscono gli emigranti alla madre patria. Ef
protezione de' loro diritti; istiruzioni atte a mantenere il 

e il sentimento della nazionalità, vale a dire scuole, istituti 

beneficenza, giornali; buoni servizi di navigazione e di posta, 

(I) In Italia furono stipulati cODtrani coi quali gli Ipii dj ...u,.uioac li obbU& ........ di, rro" 

Igli armatori 4"0 o SOO =ignoti alOO\l&eu.lDdo.i ad ...... multa di 40 o So lire ~r Cl&""11~ 
mlncante. Gli Armatori li rUe"&VaDO il dirino dj non render conto del modo COD CUI .. 
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ecco quello che un governo illuminato deve promuovere, se pur 
vuole che l'emigrato non sia perduto per la patria. 

, -y e~r~mo ora come la legislazione de' vari paesi corrisponda 
a pnncipi che abbiamo cercato di stabilire. 

In Inghilterra il Passenger Act del 1852 è stato quasi intera
mente abrogato, e regolano la materia dell' emigrazione ali 
atti del 14 agosto r855, del 13 luglio 1863 e del IO agosto 187°2. 

L'atto del 1855 è applicabile a tutte le navi mercantili che 
lasciano un porto del Regno Unito, dirette ad un porto non eu
ropeo o da questo ritornano a quello. Esso istituiva de' « Com
missari per le colonie e l'emigrazione », secondlti da speciali 

ag:nti ~d uffiz~ali. e, occorrendo, dal capo della dogana, compito 
de ~uali. era ~ nlasciare, a ciascuna nave destinata al trasporto 
deglI emlgrantl, un certificato attestante il buono stato di essa, 
il bl~on .collocamento de' passeggieri e l'effettuazione della ga
ranZia dI due mila sterline che l'armatore deve dare. La nave 
partita senza licenza può esser sequestrata e trattata come una 
nave contrabbandiera. Nessuna nave può avere passeggieri in più 
che due coperte, nè più di un passeggiero di cabina per 100 

tonnellate; i malati debbono esser collocati con riguardo; niuna 
nave a vela può accogliere più di un adulto per oani due tonnel
late di re.gistro; nè puc avere sotto la poppa od alla coperta, ov
vero fr'a l passeggieri del ponte, più di un adulto per 15 piedi della 
superficie di coperta concessa per uso dei passeggieri; nè deve 
pr~ndere sotto coperta più di un adulto per 18 piedi di super
ficle;. nè può trasportare nell'insieme un numero di passeggieri 
sup.enore a un adulto per 5 piedi di superficie della copelta su
penore. 

Il proprietario della nave pria di partire firma due liste, una 
che resterà presso il capitano (il quale vi iscrive poi nascite e morti) 
l'altra presso l'autorità pubblica, in cui debbono esser descritti mi~ 
nutamente gli emigranti. 

L'atto di cui parliamo prescrive come debbano esser costrutte 
la coperta le cabine e le latrine; vieta che si collochi più di un 
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passeggero per ogni cabina (eccetto il caso di marito e moglie); 
stabilisce quale spazio occorra riserbare per l'ospedale; come con
venga mantenere la pulizia e la ventilazione; qual numero di bat
telli sia richiesto; quali strumenti scientifici debbano trovarsi a 
bordo; come si componga l'equipaggio (soprastanti, cuochi, in
terpreti, medici); quali munizioni di bocca, quale quantità d'acqua 
e quali medicine o strumenti chirurgici faccia mestieri di imbarcare, 
in proporzione al numero de' passeggeri e dell'equipaggio; in qual 
maniera si debba ordinare la cucinà. Il passeggi ero che, dopo aver 
pattuito l'imbarco sopra una nave, non può per colpa dell'armatorc 
ottenere l'imbarco, ha dritto alla restituzione del nolo e a indenni
tà; ha pure dl1'itto a un'indennità di sussistenza, quando la nave nOll 
può partire al giorno fissato, se ciò non dipende da forza maggiorc. 
Nessun bastimento può trattenersi più di sette giorni in un porto, 
senza rifornirsi d'acqua e di provvigioni e riparare le avarie, se ne ha 
riportate, In caso di naufragio o di gravi avarie i passet)gieri deb
bono esser provveduti di passaggio sopra altra nave, mantenuti 
ed alloggiati. Qualora non si trovi altra nave ove imbarcarli, il 
nolo pagato dev'essere restituito. È vietata a bordo la vendita 

delle bevande alcooliche. 
Nessuno può esercitare l'uffizio di agente o di sensale di passag

gio senza averne riportata licenza, da rinnovarsi ogni anno, e senza 
a"er data una cauzione di mille lire sterline. Ne sono esenti i sen
sali giurati della città di Londra, i Commissari dell'emigrazione ed 
i loro dipendenti (1). Gli agenti patentati rispondono delle azioni 
de'loro sottoposti e sono puniti d'ogni inganno e d'ogni frode che 

quelli commettano. 
È inutile dire che, come accade in tutte le leggi inglesi, quasi 

ogni articolo di quest'atto minaccia multe gravi ed anche il car

cere a'trasgressori. 

(I) Questa disposizione si spiega avvertendo cbe il Governo inglese, quando lo crede opponuno, 
promuove l'emigrazione co'suoi Commissari e che usa di sostenere le spese di viaggio di cataro che 

rinunziano a piccole pensioni militari. In Italia si di un ba,ICo di lotto o una rivendita di tabacchi 

quale compenso della pensione; nella Gran Bretagna si porgono invece i mezzi di emigrazione .. 
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L'atto del 1863 definisce « nave pel trasporto de'passeggieri » 

quella che trasporta in un viaggio più di 50 passeggieri e più di una 
persona per 33 tonnellate, se la nave è a vela, e per 20 tonnellate, 
se la nave è a vapore. Sono compresi sotto tale designazione 
i battelli a vapore postali che portano passeggieri sul ponte. Lo 
stesso atto modifica, in alcune disposizioni secondarie, quello pre
cedente e stabilisce che la cauzione degli armatori di navi da 
emigranti, che non soggiornino nel Regno Unito, sarà di 5000 
lire sterline. ' 

, Infine l'atto del 1872 trasferisce le facoltà e gli obblighi dei 
Commissari dell'emigrazione al Board oJ Trade; e dichiara che i 
piroscafi destinati al trasporto de' passeggieri dovranno esser vi
sitati almeno una volta ogni anno. 

Ora è viva in Inghilterra la lotta tra coloro che voglion man
tenere le di4'osizioni esistenti riguardo alla marina mercantile e 
la falange capitanata dal Plimsoll, la quale intende che la vita degli 
equipaggi e dei passeggieri sia meglio guarentita; è probabile che 
fra poco leggi più severe e più previdenti mettano un freno effi
cace agli abusi degli armatori e dei sensali di passaggio. 

All'azione della potestà pubblica si associa nella Gran Bretagna 
quella di private istituzioni, intese a proteggere l'emigrazione e a 
darle indirizzo rispondente agli interessi generali. Tra questi istituti 
citeremo: la Società per incoraggiare la colonizzazione creata 
nel 1848 dai fautori del sistema Wakefield; la Società per l'e
migrazione delle donne fondata nel 1849; la Società dell'emi
grazione di famiglie, la Società universale di emigrazione e di 
colonizzazione e la Compagnia di sicurtà per l'emigrazione e la 
colonizzazione, tutte e tre costituite nell'anno 1850. 

Abbiamo accennato come il Codice penale germanico abro
gasse le disposizioni legislative che punivano l'istigazione ad 
emigrare e si limitasse a reprimere le frodi e gli abusi che 
gli agenti di emigrazione possono commettere. TI giudizio poco 
favorevole all'emigrazione, che uomini di Stato e illustri scrit
tori avevan recato, particolarmente perchè gli emigranti te-
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deschi rompono con troppa facilità i vincoli che dovrebbero 
avvincerli alla patria, ed eziandio i clamori de' p,roprietari di terre 
delle provincie orientali, avevan chiamata l'attenzione del Governo 
sopra i mezzi più opportuni di combattere l'emigrazione. Ab
biamo ricordato i concetti del Ministro Eulenburg su questo 
argomento; ma dobbiamo soggiungere che la Commissione, creata 
alcuni anni or sono dal Ministero prussiano per studiare la con
dizione de' lavoratori delle campagne, ebbe eziandio incarico di 
esaminare il tema, partendo dal concetto che il cittadino è libero 
di cambiar dimora, ma che con ciò non deve sottrarsi impune
mente agli obblighi che ha con la patria e verso i terzi. Que
sta considerazione di valore interamente morale, se fosse ri
spettata, avrebbe salutare efficacia anche n.ell' ordine economico. 
E le proposte presentate per ottenerne l'osservanza si limiterebbero 
a far si che l'emigrante debba rendersi ragione dell' impresa che 
tenta e che fossero sottoposti a più severe sanzioni penali gli agenti 
di emigrazione. Finora però nessun provvedimento è stato adot
tato e sembra che gli agenti di emigrazione sebbene, secondo 
le molte leggi in vigore ne' vari Stati, debbano esser forniti di 
licenza data dall'autorità pubblica, faccian desiderare una condotta 

migliore. 
Negli Stati prussiani vige la legge del 7 maggio 1853, 

la quale stabilisce che gli agenti di emigrazione e i loro man
datari debbano riportare una licenza annua dal governo, licenza 
subordinata all3. loro moralità e integrità e che può esser pure 
vincolata a cauzione, secondo un regolamento del Ministro del 
commercio. Gli agenti contravventori sono puniti con multa o col 
carcere sussidiario. TI regolamento del 6 settembre 1853 dispone 
che i contratti d'emigrazione non possono esser fatti che per i 
paesi indicati dal Governo; determina la torma con cui debbono 
essere stipulati; disciplina gli obblighi degli agenti; fissa le cau
zioni, a norma delle varie categorie di agenti, da 300 a 10,000 
talleri. 

Dell'ordinanza del 2 luglio 1866 del Senato di Brema ri-
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guardo al trasporto degli emigranti crediamo opportuno dare 

qualche cenno, perchè è additata come esempio degno d'imita

zione e forse non a torto le si attribuisce in parte il favore de

gli emigranti per quel pOltO. 

Vegliano in Brema all' emigrazione alcuni delegati, tratti dal 

Senato e dalla Camera di commercio, i quali si valgono del

l'opera degli uffiziali di porto. L'ordinanza non è applicabile 

alle navi che trasportino meno di dodici persone, nè, salvo de

cisione contraria del Senato, ai piroscafi postali. Non possono 

armar navi per trasporto di passeg~ieri che i cittadini di Brema 

domiciliati nello Stato, che han fornito congrua cauzione. La 

cauzione degli armatori e degli agenti di emigrazione è di 5000 
talleri. 

I mandatari forniti di legale procura degli agenti suddetti 

dovranno dare una sicurtà di 5 00 talleri. È vietato l'imbarco 

dei disertori e degli obbligati alla leva militare, degli imputati 

di delitti, di coloro che sono affetti da malattie contaaiose e di 
b 

tutti quelli la cui immigrazione è vietata dalle leggi in vigore 

nei luoghi di destinazione. Gli agenti d'emigrazione debbono 

stipulare per iscritto e in duplice copia i contratti cogli emi

granti, designandovi chiaramente il passeggiero e il suo domi

cilio, il nolo pattuito, lo spazio che gli è assegnato nella nave 

per collocare le cose sue, il giorno della partenza, quello del

l'arrivo e il luogo di destino. L'ordinanza prescrive in quali 

condizioni debba trovarsi la nave che imbarca gli emigranti; 

stabilisce ad un minimum di dodici piedi quadri l'area libera che 

ad ognuno di essi sarà riservata sulla nave, contando due fan

ciulli sotto i dieci anni come un adulto; vieta che i passeggi eri 

siano collocati nella stiva; dà minute norme intorno alla strut

tura dei battelli, sulla presunta durata massima dei viaggi, sugli 

approvigionamenti di bordo, sulla composizione dell'equipaggio, 

sull'assicurazione dei diritti dei passeggieri mediante valida mal

levadoria, sugli obblighi del capitano della nave, sulle ispezioni 

da farsi alle navi di emigranti. Infine sono minacciate multe fino 
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.1 500 talleri, da raddoppiarsi in caso di recidiva, al contrav

\·I!ntori. 
Con altre ordinanze supplementari, pubblicate il 13 settem-

bre 1869 e il 3 ottobre 1870, furono dichiarati nulli i patti sti

pubti dagli speditori di emigranti e relativi al caso di mancanza 
di posti o di occasioni di trasporto; fu prescritto di assegnare 

compartimenti segregati alle donne che viaggiano sole negli in

terponti; fu ordinato che ogni nave abbia un ospedale, provvisto 

di quattro letti per ogni centinaio di passeggieri. 
Anche in Germania, come in Inghilterra, esistono parecchie 

associazioni private che si occupano unicamente dell'emigrazione. 
Citeremo: l'associazione centrale di Berlino, fondata nel 1849; la 
società di Gessen, stabilita nel 1833; la società di Dusseldorf, eretta 
nel 1843; l'associazione costituitasi a Carlsruhe, Darmstadt,e Stutt

gard nel 1847, che pubblica il giornale Der DeutJche AuJwan
derer' l'associazione nazionale di Francofone; l'uffizio delle no-, 
tizie gratuite per gli emigranti di Brema; infine l'associazione 

per la protezione degli emigranti in Amburgo, che dal 18 55 in 

poi è divenuta istituzione di Stato. 
Nella Svezia è in vigore l'ordinanza sull' emigrazione del 5 

febbraio 1869, che abrogò quella precedente del 6 agosto 1864. 
Gli agenti d'emigrazione debbono essere domiciliati nel regno, 

provare la loro moralità e riportare una licenza annuale. Deb
bono si noti bene indicare nella loro domanda se s'incaricano , , 
di fomire emigranti per un luogo straniero, più nell'interno del terri
torio che il porto d'arrivo. La licenza è data dal Collegio del com
mercio (cosa analoga alle nostre Camere) a condizione che l'a
gente fornisca cauzione da diecimila a sessantamila risdalleri, 

cauzione che non può essere minore di ventimila risdalleri per 

gli agenti che mandano emigranti nell'interno delle terre, come 

sopra è detto. L'ordinanza determina minutamente la forma dei 

contratti e la registrazione loro per parte della pubblica autorità, 

prima che abbiano un principio di esecuzione; il modo degli 
arbitramenti per definire le contestazioni; gli obblighi dell'agente 
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in caso di ritardo della partenza ° dell'arrivo, o di malattia del

l'emigrante. 

Inoltre è limitato il numero de' porti svedesi da cui le navi 

d/emigranti (quelle che han più di trenta passeggieri) posson 

partire; sono disciplinate le visite alle quali codeste navi deb

bono esser sottoposte; è stabilito che una nave non possa por

tare più di 5 persone per 3 tonnellate di registro (ogni persona 
dovrà avere IO piedi quadrati di spazio sul ponte); si determina 

la struttura delle cabine, la separazione de' due sessi, l'esistenza 

dell'ospedale, il modo della ventilazione, il numero delle latrine, 

la quantità e natura delle munizioni. Le contravvenzioni all'or

dinanza svedese sono punite con multe da 20 a 500 risdalleri. 

. In Francia ha vigore la legge del 18 luglio 1860 la quale, 

tra le altre sue disposizioni, prescrive che gli agenti d'emigrazione 

debbano riportare la licenza del Ministro del commercio su-
o , 

bordinata ad una cauzione da 15 a 40 mila lire; stabilisce che 
l'emigrante ha diritto di esser ricevuto a bordo la vigilia del giorno 

fissato per la partenza e di rimanervi per 48 ore dopo l'arrivo; 
che l'emigrante, il quale non può partire per causa di malattia, 

ha ragione alla restituzione del nolo pagato per sè e per la propria 
famiglia; che in caso di ritardo di partenza l'agente responsabile 

ha obbligo di pagare una congrua indennità giornaliera all'emi

graote e· che, se l'indugio eccede dieci giorni e l'emigrante non 

è provveduto di altro imbarco conveniente,. egli può rompere il 
contratto senza pregiudizio de' danni. L'agente è responsabile del 

trasporto dell'emigrante al luogo di destino fissato dal contratto; 

il viaggio deve essere diretto, a meno di patto speciale; in caso 

di rilascio volontario o forzato gli emigranti sono mantenuti a 

spese della nave; avvenendo naufragio l'agente deve farli traspor

tare a sue spese al luogo di destino. Le indennità dovute dagli 

agenti son liquidate dal Ministro di commercio, salvo il ricorso al 

Consiglio di Stato. I contravventori sono puniti con multe da 50 

a 500 lire, e doppie in caso di recidiva. Delle trasgressioni cono

scono i Commissari dell' emigrazione. 
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I decreti imperiali del 9 marzo e del 15 marzo 1861 stabi
liscono le forme de' contratti d'emigrazione; dichiarano che nes

sun emiorante straniero sarà. ammesso in Francia alla frontiera 
o 

tert'\:stre, fuorchè nel caso che possegga un contratto regolare che 
gli assicuri i mezzi di trasporto, se non giustificherà di possedere 

200 o 80 franchi, secondo che ha più o meno di 15 anni, 
somme ridotte a 150 o 60 franchi per la frontiera marittima. 

t ancora degno di nota che il decreto del 6 aprile 186 I 
qualifica come emigrante colui che non si ciba alla tavola del 

capitano o degli uffiziali e paga per nolo, compreso il vitto, meno 
di 40 franchi per settimana sulle navi a vela, e meno di 80 sui 

piroscafi. 
Nel porto di Havre, ove, come si è detto, convengono in 

gran numero gli emigranti, vige una notificazione municipale 

dci 26 maggio 1862, la quale prescrive a coloro che vogliono 

rico\'erare gli emigranti nelle loro case o ne' loro alberghi di farne 

dichiarazione scritta al Comune; di far ottehere una licenza c 
far portare una medaglia ai loro dipendenti incaricati di guidare 

gli emigranti;di consegnare agli emigranti, appena giungono, e di 
tenere affisso un bollettino contenente l'indicazione dei prezzi 

dell' albergo; e infine fissa le dimensioni delle camere in relazione 

al numero degli emigranti che debbo n capire. 
t\el Belgio sta per essere pubblicata una legge che attri

buisce al Ministro degli affari esteri (il quale adempie parecchi 

degli uffizi, che negli altri stati spettano al Ministro del com
mercio) la facoltà di rilasciare le licenze agli agenti di emi
graziane; obbliga costoro ad assicurare a loro spese, nell' inte

resse degli emigranti, il prezzo di trasporto, i viveri, le perdite 
c i danni eventuali che posson derivare dall' esecuzione tot~lc 
o parziale del contratto, o a versare nella Cassa dei depositi 
l! delle consegne una somma equivalente all' ammontare dcI

l'assicurazione; ripete quasi letteralmente le disposizioni della 
legge francese, che abbiamo citato, per i casi di ritardi, di naufragio 

ccc., e deferisce ad un regolamento di pubblica amministrazionI! 
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di determinare: le condizioni delle licenze e i casi in cui possono 

esser ritirate; la somma e il modo delle C'lllzioni ; le ispezioni, 

la struttura e l'approvvigionamento delle navi; il posto riservato 

ai passeggieri; gli obblighi delle agenzie e dei capitani; le visite 

delle navi e tutto ciò che riguarda la polizia dell' emigrazione. 

Le infrazioni sono accertate: nel Belgio dai Commissari marittmi 

e all'estero dai Consoli; e sono punite con pene pecunarie da 26 

a 5000 franchi, che possono essere raddoppiate in caso di reci

diva. 
N ella Spagna un decreto ministeriale del 1853 permette l'emi

grazione negli Stati ove è un rappresentante della penisola iberica ; 

ma prescrive che l'emigrante riporti un passaporto, la concessione 
del quale è subordinata alle condizioni seguenti: I O che l'emi

grante dichiari di partire spontaneamente e liberamente; 2 0 che, 

occòrrendo, presenti il permesso dei genitori, del tutore o del 
marito; 3 ° che fornisca cauzione di seimila reali, se ha da 18 a 23 

anni di età. Per le numerose spedizioni di emigranti è necessario 

l'assenso del ministero, dato sulla proposta dei governatori . Non 

possono imbarcarsi sopra una nave più passeggieri di quelli che 

può accogliere comodamente. I contratti debbono indicare il prezzo 

del trasporto, la quantità e la qualità degli :tlimenti che spet
tano all' imbarcato; le garanzie che sono offerte dall' impres:t 

e la dichiarazione che l'emigrante, giunto al luogo di destino, 

sarà libero d'impiegarsi nel modo che meglio gll convenga. O gni 

spedizione deve essere accompagnata da un medico e da un cappel
lano e nella nave deve essere uno spazio chiuso per gli am

malati. Per ogni emigrante imbarcato gli :armatori o speditori 

debbono depositare 320 reali in moneta, o fornire una valida 

tideiussi one. 
Negli Stati Uniti è in vigore sulla emigrazione la legge fe

derale del 4 luglio 1864, la quale istituisce i Commissari dell'e

migrazione e un soprintendente generale dell'emigrazione di Nuova 

York, incaricato di proteggere gli emigranti e più particolarmente 

di fare i contratti per il loro trasporto e di vegliare alla rego-
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brl! esecuzione di essi . • lcll' intento di reprimere certe ;;:onue
tudini che mascheravano brutte fOfme di Sl.!rvitll, b kg,-\e non 
Jl forza ai contratti coi quali, pef rimborsare le Spl.! e di Vi;lg ,i~, 
l'emigrante impegni i suoi salari pl.!r più di dodici mI.! 'i. F .1 

vieta che le navi ricevano più di un p:1sseggi\!ro per du\! toll
nellate di registro, eccezione fatta per i bimbi di ll1\!no ù'un'.lI1llo 
che non san contati, e per i bambini di 1l1\!110 di 8 ;lI1ni, du' 
ùe' qU:1li contano come un emigrante; ù;\ opportune disposizioni 
sullo spazio libl.!ro che deve eSSer riservato ad ogni passl.!g ,iem, 

sulla separazione dc' sessi, sulla struttura della nave e sul suo 
caricamento, sulla ventila:lione, sull'ospedale, sulb pulizia, sugli 

approvvigion:1menti. Delle ispezioni :1l1e navi Ù' emigranti sono 

incarlc:1ti i collettori delle dogane. 
Oltre questa legge vigono quelle degli t:lti, c fu lungamente 

dibattuto se la materia dell'emigrazione ùovl.!sse diventare unica
mente di competenza federale. Gli Stati dl.!ll'intemo, ai quali 

l' I!migrazione si volge, chiedI!" :1no che la tasSil sugli ellli
I granti, ora riscossa a profitto dello Stato di ~ew-York, fosse di

stribuita agli altri tati in proporzionc dci numcro degli emigranti 
che in essi pongono la loro dimora i m,t si rispondeva che lo Stato 
anzid\!tto è quello che provvl!dc :1l1c :;P\!SI! dell·iJl1migr;l/.iolll! c 
che quindi è giusto trovi modo di compens:1r.sene. Dci rl.!sto em

bra che il servizio onde si pJrh sia dirètto dallo tuo di .' eW
Y ork in modo cosi lodl!volc, da far abb;mdo\lare l'ide:t di ogni 

cambiaml!nto. 
! 'umerosc leggi regolano i CotnmiSS3l'Ì ddl'l!migral.ionl! ndlo 

S[;1to di ~cw-Y ork (l). 

(I) Per .wc Wl c_ della r«oooId 1c&Wotn'& dello S .. ,O 41 Scw· V ork 4lremo ebc le Icql 

• ciii u<mni.cuo -. tpc1Ic del S ..... ,!;io. del IO 4i:cm1>rc .del 'I di.:cmbr. l8.4i. 01.:1 7' Il aprile 

18.4 • del IO r.bbrdo e del IO e Il 'rnle I .9. 01.:1 • IIW'IO e del IO opri'" 1110' dci di Il 1",110 

.ISI • .1:114 av:1Ic 181'. dell, aprii.:. dci .. luglio IBn. dcll1'rril.,IH.Jd Il .prlle I \S. 

dcI 's • 16 'l'r le IBS'. dci 2' IIW' •• e dci 16 'rrllc ,860. dcI • nuttO IB61. dcl.S 'rrlle I 64. 
dcI 20 aprile ISU, del 's .......... del,. 14 e " .... uIa c S giugno ,'6~. 01.:1 IO ""'sP> I • 
dci 16. " a;rIIc I ;0. Altre lcggI """.,,,.:ID la ('<"talo:: dc' c.u,iuUI .bb • ...w...II, l' rc.w. 
lLIhiliIo • :io dccii cm;" ..... j c I. '1ua= . 
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Secondo siffatte leggi il proprietario o il comandante di ogni 
nave che giunge nel porto di N ew-Y ork deve, nel termine di 
24 ore, trasmettere al Mayor la lista particolareggiata degli emi
granti che sono a bordo e pagare due dollari e mezzo per ciascuno 
di essi, somma destinata alle istituzioni create a favore dell' im
migrazione. 

I Commissari dell'immigrazione debbono adoperarsi a fornir 
ricovero agli immigrati e farli proteggere da persone che li pre
muniscano c'ontro le frodi e gli inganni. 

La legge federale del 3 maggio 1875 vieta l'emigrazione dei 
condannati per crimini non politici; di coloro cui fu condonata la 
pena sotto condizione di emigrare e delle donne portate agli 
Stati Uniti per scopo di prostituzione. 

Del resto gli Stati Uniti, come già fu detto, si adoprano con 
ogni cura a favorire l'immigrazione e sono ora imitati da quasi 
tutti gli Stati Americani. Anche le repubbliche dell' America cen
trale, che diffidavano grandemente dell'emigrazione perchè, con
siderata la loro debolezza, temevano che gli immigranti si impa
dronissero agevolmente della somma delle cose, ora cominciano 
a ricredersi; ma intendono nondimeno che gli immigranti, ai quali 
offrono cessione di tetTe a buone condizioni, abbandonino la na
tiva nazionalità. 

Addì 19 gennaio 1875 era emanato il regolamento per le 
colonie dello Stato brasiliano, il quale dispone che le colonie 
medesime saranno create per decreto del Governo e che do
Hanno avere ciascuna un territorio di almeno 17,424 ettari, di
visi in lotti di 60, 3 o e 15 e'ttari, i cui prezzi saranno fissati 
dall'autorità in parca misura. I coloni, al loro giungere, po
tranno scegliere 1 lotti e acquistarli a danaro sonante o a rate ; 
ma ne perderanno le proprietà, se nei due anni dalla data della 
concessione non avranno tenuto dimora fissa sulla terra e non 
l'avranno assoggettata a coltura. Il regalamento di cui discorriamo 
contiene altre disposizioni intese a far prosperare le nUO\'e co
lonie; e il Governo brasiliano adopera orrn i cura e lo si puo dire o, , 

..Arr/;ivio di S/a/il/;((I 

ogni arte per attirJrc sul suo territorio gli emigranti urop i, 
cosi dagli stati nativi, come dalle r pubblich deU'Amcric. d I 

ud; aiutato in quest' ultima impresa dalle condizioni difficili 
che esse hanno attraversato negli ultimi anni. Non pare p rò 
che i fatti rispondano alle promess , perchè le notizie ric wt 
dal Brasile dipingono con tristi colori la sorte toccata a parecchi 
emigrati italiani. 

Gii abbiamo accennato alle istituzioni fondate dai Governi 
dell' Uruguay e della Confederazione Argentina p r promuovere 
l'immigrazione e non ci resta che a ricordare la legge votata 
nell'ultima sessione dal Congresso argentino, con la qu:lle il po
tere esecutivo ebbe facoltà di concedere ai coloni sulle terre 
nazionali o in quelle che le provincie consacrano alla coloniz
zazione, dei lotti di 100 ettari per ogni fumigli:r. Il Governo può 
fare a ciascuna L1miglia, per spese di passaggio e di stabilimento, 
delle anticipazioni non eccedenti 600 pezzi forti e può stipu
lare dei contratti con persone che si impegnino a fondare nuove 
colonie. 

Cosi in tutta l'America si va a gara invitando l'Europeo 
all' immigrazione e gli si offrono, talvolta con malafede o con 
poca previdenza, ma soventi pure con lealtà e serietà, condizioni 
assai favorevoli. 

Gli Stati europei, lo abbiamo visto, non contrastano in ge
nerale al movimento. A noi non rinune che da esaminare come 
la legislazione italiana consideri il fenomeno dell'emigrazione. 

Fu detto a torto che l'Iulla non possiede leggi o altre di
sposizioni intese a tutelare gli emigranti. Non si avverti che è 
in vigore in tutto il regno il regolamento del di II febbraio 1859 
per il traJporlo dei pafleggieri nei viaggi marittimi. 

Codesto regolamento cousidera quali navi addette al trasporto 
dei passeggieri quelle che imbarcano persone eccedenti un vige
simoquinto del numero delle tonnellate per le navi a vela e un 
decimo per quelle a vapore (non compresi i viaggiatori che oc
cupano le cabine) e che son destinate a viaggi di lungo corso o 
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di gran cabotaggio. Tali navi debbono essere dichiarate di prima 
classe nel registro marittimo, o devono risultare in condizioni 
equivalenti da ispezione appositamente eseguita a nave scarica. 

Quando sotto la coperta del bastimento non siavi altro ponte 
che faccia parte dello scafo il corridoio del locale deflinato ai pas
seggieri dovrà essere solido e il locale medesimo dovrà fornire 
ffi. q. 1,25 di area per ogni passeggiero e m. c. 2,25 di volume. 
Non sono compresi in tale calcolo i bambini di età inferiore ad 
un anno; due fanciulli da un anno a dodici sono contati come un 
passeggiero. Altre disposizioni contiene il regolamento di cui par
liamo rispetto alla disposizione e alla struttura de' letti; alla se_ 
parazione de' sessi; allo spedale di bordo; all' igiene e alla pulizia; 
agli approv"igionamenti e alle visite sanitarie. 

Può affermarsi adunque che per questa parte del trasporto 
marittimo degli emigranti la nostra legislazione lascia poco a de
siderare, tanto più che le disposizioni degli articoli 4 1 8 a 425 
del Codice di commercio regolano, se non compiutamente al
meno in molta parte, l'esecuzione de' contratti tra gli armatori 
e gli emigranti. 

Ma manca pur troppo una legge che disciplini efficacemente 
le agenzie di emigrazione, e la circolare 18 gennaio 1873 del 
Ministero dell' interno, che ha voluto colmare la lacuna, non è 
ga persone competenti giudicata favorevolmente in ogni sua parte. 
Quando fu emanata si esagerava comunemente la rilevanza del
l'emigrazione e se ne vedevano soltanto le tristi conseguenze. 
Quindi nel preambolo della circolare è dipinta con foschi colori 
la condizione della maggior parte dei nostri emigranti e s'in
vitano i prefetti a vegliare: 

l ° Perchè alle agenzie di cui si parla sia applicata la di
sposizione dell'art. 64 della legge di sicurezza pubblica, che pre
scrive una licenza governativa per le agenzie di con'ispondenza, 
di pegno ecc.; 

2 ° Perchè i mandatari delle agenzie estere sian denunziati; 
dall'autorità giudiziaria, quando favoriscano l'emigrazione illecita 

Arcl i ,io li .~/nlifJi(: Gi 
3° P\!r.:h~ i clpinni .:he imb.lr hino indi 'i lui 'n 1..1 p:t _ 

saporto sian puniti; 
~o Pcr.:h~ i ind.l.:Ì di uad.lIlo i loro ~lInlllini l!"'.lli dal

l'cmigrolrc j 

50 Pèr.:hè i sindil.:Ì m:nhino il III111a '.fI11 li io 'ani eh n Il 

JbbiJno Jl1COril oddi Cltto :toli obbli 'hi di le'\; :li milit.tri -h 
n Il hanno il congedo .l oluto; a coloro ch p r illlp rr. zi ni 
lisichè o mentali non p ssono b"onu"c pr hculm nr ; n coloro 
in/inè i quali non pro"ino di av re i III ai p~r (.Ir· il ·i.I' ,io, 
l'a provvedere alla propria slI./fislm·1l lJ.trl1I/lf il 1'111 Il cl. litI' 
pufllllurft Ilfaffari t flOII brtve ptr ""I1M Im.llltl) mi III gd '" 
ill/m./IlI/O runrji t cb 1/01/ prtfmlill ptrfolla al eli/(. la Il'Mlr l' 
llbbligbi prr ifaillo n pI1.~art, llc(orrendo, il vitlxgio di ril fii.,. 

6" In/in p~rdlè i Jpplichino rigorosalll'llI I d' IlO i
zioni tlltte che restringono l.t COIlCC ione d i P,l :lp rti. 

l? e\'id ntè .:he sitr.m.l cir.:obn.:, ispir.ltJ d.! e.:cdl mi intcnzioni, 
qU:llora fosso! strettamClltè :1pplic:tt;t ':0 tiruir bbc nel no tro p:te ' 
il rè imc più rl.! tritti,'O .:he si cono·,ca. E a ripone in 1.ln p:trtc 
nell' arbitrio dellc :1utorid di sicurell.:t pubbliCo1 I:t r.,coltl di "mi. 
gr:1re, e tende :1 r.lr si che i.t qu;u,i imp dit:t l'emi 'r:17.ionc dellc 
per one non :tgiate .•• c1 fJttO crediamo che le di p iziuni ricordate 
non i:1no tate :1ppli.:.ltc .:vcr:tme tre j e Ccrt p rò ch 
contribuirono :1 far prl.:ferire:li n ri emi r:tnti l'illlb:trco I\'i 
porti c tcri, con gr.!\·c danno, non 01 n o d Ila no tr:t m:lrina. 1lI:1 

cZÌ3ndio dI!! fine che l' :tutori di sicurl.:i'.Za pubblic:l i propo
neva. Impcrocchè gli emi ran i che :tlpan da. brsigli.I, da 
HJvre, da An"cr:1 i ottraggano:l qUllunqu. orvl.: li:1n1. d Il 
.lUtOrit.\ it:1li:1ne. 

Con iene adunqul.: accoglierc con gradimento l'. nnul11.io che 
il governo intenùe di pre corare al P.trl:tml.:nto un d' no di 
lc ge sopr:1 quest.t 1ll1tl.:ria, ispir.tto :tI concetto che l' mi 'rui nl.: 
rimanga lib m, ma ch~ \' e:ni 'r.1ntc d.:bb.1 e re [Olel.1[o contro 
.... Ii :1busi, ... li in~.tnni e le frodi cl Ile :1g.!lll.i e d Ile impr c 
di rrJSporto. 
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L'opera legislativa sarà compiuta mediante un accurata stati
stica dell' emigrazione e una inchiesta diligente delle condizioni 
nelle quali si svolge, affinchè all' emigrante non manchi, insieme 
alla tutela, l'indirizzo e la luce. A questo benefico fine mostra di 
voler contribuire efficacemente la Società di patronato degli emi
granti, promossa da due benemeriti ed operosi cittadini, gli onore
voli T oreHi e Luzzatti, società che ha raccolto numerose adesioni 
e che ha molto bene inaugurato la sua esistenza. 

In tal guisa si dilegueranno, speriamo, le opinioni esagerate 
che hanno finora dominato nel paese rispetto all'emigrazione; ne 
sarà meglio accertata la rilevanza e sarà chiarito il suo carattere 
economico e morale. Attenuate, se non spente, da una vigorosa 
repressione le brutture onde troppo soventi si mostrò macchiata 
l'emigrazione, sarà pill agevole di giudicarne serenamente l'in
dole e le consegue;lze. 

V. ELLENA. 

T A TI 'fi CA ELET T RA LE P LITI 

ELEZIO. I GE ERALI DEL 1871-

~~~gUBBLICIII MO una c:uta della g ografia lettorale 
politica in Italia, condo l l zioni eneraLi d l 1874. 

Pr mettiamo alcun notizie ul corpo lettorale; indi ci fa
r mo a discorrere della distribuzione dei partiti nelle vari l'C-

ioni. 

Il numero dei collegi, eh 'era di 4 3 nel 186 r, crebb a 493 
n l 1866, per l'aggiunta d i 50 assegnati al Veneto Mantovano, 
J 50 nel 1870, pei 15 della provincia di Roma. TI corpo cl t
torale andò cosi crescendo n 11 successive lezioni g nerali (l). 

A.", ~UTTO.' 

,", 41'.69' 
I t-" S04,·6J 

'167 4,..008 
• iO SJO,OI' 
laH S7',9J' 

(I) 11.1 qui rcr brttil. iii .... ., cifra ,Ii ~Icuori dd VCIIftC) ncll", c qllt.UI dilUIlO 

, ""'o del orno alle .Iuiooù JnItDIi <IdI'AIIDO prcceckDu. 
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Gli elettori, paragonati alla popolazione del Regno quale 

divenne per le annessioni territoriali e l'interno movimento, si 

traducono in queste proporzioni: 

E LETTOkI OGNI 100 ABITANTI 

186, lo 9' 
1&65-66 2.08 

1867 2.0') 

1870 lo 98 

1874 2 . IJ 

. D'onde ~i scorg~ un lieve incremento nel numero propor
zlO~ale deglt eletton, almeno ti:a i due termini estremi di questo 
peno do della nostra vita nazionale; l'aumento è in parte da attri

buirsi alle disposizioni delle nuove . leggi d'imposta, e segn~ta
mente di quella sulla riccl:ezza mobile. 

. E col1:e la popolazione del regno, cosÌ crebbe con essa quella 

del collegI el~ttorali . Dei quali quasi la metà (276 su 493) ave

vano meno dI 50,000 abitanti nelle elezioni combinate del 1865 

~ 1866, e sono oggi ridotti a 167 su 508, come si rileva dalle 

seguenti due serie parallele. 

NUMEno DEI CO LT.EOl 

COLLEGI 
1860-66 1870 

Censimento 1861 Censimento 1871 

Con ptll di SO mila. abitanti 1 

da 70 a 80 » 4 4 . 65 » 70 » 3 2~ 

» GO» 65 » 42 

» 55 li 60 » 52 103 

» 50 » 55 » 153 lG~ 

» 45» 50 » 175 lJ ~ 

» 40 » 45 . 72 3ft , 35 » 40 1~ 13 

» SO» 35 » Il r-
con meno di SO » 2 

493 508 

. L'aumento però degli elettori sopravanzò quello della popo

laz~ol1e, com.e si rende manifesto nella seguente tabella, per la 
sene delle clllque elezioni generali. Diminuiscono bensi di I1U-
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m ro i colle i da 2500 lettori in ù, m. i rin6 rz. no .Itr 
cate rorie di collegi, in onfronto.ll infim, ci • qu 'llc di 
700 l ttori o meno. 

M .. 01 &L'&TTOIULI Nc ... ao o 1 010\. (\I 

1861 186) 1867 1870 1 71 

I I 

8 $ t I , II I III 1$ 

(' n plfl dI aooo el 1\ ,1 

ti " aooo 
!j()() 

• 1600 • 2000 611 61 T\ 

• 1000 • 1600 Ifl 117 14 

• 700. 1000 I In I7T 1 .1 

• 600. TOO 111<1 7 

• 4 • 500 U 17 • 
le DO di 400 (, 

I M:t vediamo, ciò che int ress:t :tnche m:tg iorment , b p:tr-l 
,t cip:tzione ffettiva d gli elettori :tUa vit:t politica. Qu:tnti cl li 
iscritti andarono alle urne? La meci cirC:t. Al primo app Il 
per formare il Parlamento n:tzionale n l 186 r, concor ero 57 
d ttori per cento. e concor ero soli 54 alle l zioni 1865-66 ; 
52 nel 1867; 45 nel J 70; 55 per cento nel T87 . Tutt que-
. te proporzioni si rifl riscono alle el zioni di primo scrutini . 

nl;ndo ora all'ogg tto speciale di qu to scrittO, I:t c:tru 
g ogl':tfica, dir ma come abbiamo inteso di c~re i coli gi \ 
I:condo i partiti di destra o sinistr3, a norm:t dell elezioni e

ncrali del 1874, e non già di rappr entare la distribuzione d i 
P rtiti nella Camera. Se due o più collegi, per esempio, hanno 
portato simuluneamente i loro suffragi sopra la medesima p r
sona, l'opinione politica di quesu ~ il colore ai vari colle i 
ch l'hanno nominata. 

Alla Camera non sar bbe malagevole distinguere più di due 
partiti, e raffigurare un centro destro e un centro sinistro, una 
cl stra pura e un:t sinistra pura, oltre alle frazioni estreme; m:t 
rimarr bbe tuttavia sempre incerto il giudizio per un numero 
non indifferente di deputati; l'arbitrio entrerebbe per moltissim 
in codesti apprezzamenti. 
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Riferendoci invece al momento della elezione ed alla fiso
nomia del collegio, questa non ammette -sfumature troppo sbia-

. dite; i quesiti sono posti ivi nettamente; si tratta di intendersi 
fra rappresentati e rappresentanti qu~le sia l'indirizzo generale 
politico che si desidera far prevalere; e se s'intenda dare ap
poggio schiettamente al ministero in funzione o dar opera a ro
ves ciarlo. Per ciò ci parve consiglio più savio, nel caso nostro, 
di far due sole grandi divisioni, destra e sinistra, riunendo le 
opinioni medie a quella fra le due parti, a cui sembravano mag
giormente approssimarsi. 

Una statistica de' partiti con più numerose suddivisioni fu 
fatta in altri paesi, e non solo come lavoro privato, ma diretta
mente dagli uffici centrali di statistica. I Vierteljahreshefte dell'ufficio 
imperiale di Berlino (I) contengono la dimostrazione analitica 
della forza numerica de' partiti, che sono undici, ben caratterizzati 
(giova crederlo) e denominati come segue: I ° conservatori; 
2° partito dell' impero tedesco; 3° liberale dell' impero; 4° nazio
nale liberale; 5° progressista; 6° del popolo; 7° socialista-demo
crati co; 8° centro; 9° particolaristi; 10° polacchi; II ° della 
protesta. 

I! direttore della statistica imperiale germanica dice in un 
proemio alle tavole pubblicate, come abbia proceduto a classifi_ 
care i deputati secondo i partiti; egli si è limitato a inviare a 
ciascuno di essi una scheda, colla preghiera di dichiarare a 
quale dei partiti intendeva di essere ascritto. I E l~ statistica tedesca è sommamente istruttiva, anche perchè 
non si contenta di determinare il concorso generale degli elet
tori, il numero dei collegi appartenenti ai singoli partiti e la fre
quenza dei votanti a ognuno dei collegi; ma numera altresi i 
voti deposti nelle urne per tale o tal altro partito, indipenden

temente ~~i nomi dei candidati, cioè tiene conto precisamente I 
a~~he della forza relativa delle minoranze ~ ciascun collegio, 

(1) Yier t,/jahwhiftt {ur St,'ijlik d" d,utfthen Rti,h'fùr da, l ahr i874. IL"' lahrga.!. 2 Htfl. 

- Berlin. 1874-
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qualunque ia stato in o il partito prcval nt . C i nell' in icm' 
d i 397 colle i d Ila Germania, alle elezioni del r 7·" il num r 
d i voti ottenuti dagli I tti fu 3,594,792; il total- dci voti de
po ti n Il urn fu 5)259,155, i quali tutti, ad cc ezi Ile di 
37,5 19 dispersi, si veg 0110 lassiflcati a norma d gli undici par
titi udd tti. E ne risulta, per sempio, qu to fatt , che i voti 
cl ti al partito nazionale-liberale corrispolld a 35 P r cento del 
num ro total d i voti; ma gli eletti d Ilo st sso partito rapprc

neano il 39 P r cento dci numero d i voti considero ti r al· 
m nt come utili p r le elezioni; viceversa i confcrvalori ott n

n ro 5 voti sopra cento utili, ma la frazion ch'es i rappresentano 
d l corpo eI ttorale è ma .iore (a giudicare, ben inte o) dai vo· 
tanti tra essi) poichè arriva al 7 per cento di tutti quanti i 

voti, clusi i J 7 mila disp rsi. 
Nella Gran Bretagna la state tica dei partiti tu fatta sempre 

cura dei prh'ati studiosi, non dal Governo ufficialm nte. Tro
o p r I ultime elezioni generali del 1874 un lavoro molto 

int ressante di 'Biddlllp!J Marli" nel JOllmal 01 '''e ttlliflical 0-

citty of London, che dà le cifre effettiv d gli cl nori dei vo
tanti, divi i questi ultimi in due partiti, di liberali e cotlfervatori; 
e istituisce i confronti fra i risultati dcIIi! ele7.ioni gen rali del 1874-
lo: quelli Jel 1868 per Borghi c Con t ,i! P r le tre parti del 
R o Unito; J'onde si scorge come nel 1868 i liberali c i con-

rvatori i bilanciassero prima, con una lieVi! ma gioranza di 
qu ili u questi, e nel 1874 la maggioranza si inv rtisse, c i 
f: più ragguardevole p r gli ultimi. 

La statistica t desca pertanto è meglio atta a dimostrare lo 
St3to Vero delle opinioni politiche n l pa e e la loro equazione 
al mom nto in cui entrano in attività i comizi elettorali. Essa 
dà luc n Ua grave qu ione della rappresentanza proporzionale 
dell minoranze. la ritorniamo in casa nostra. 

econdo i nostri criteri (che non pretendiamo certam ote 
dare per infallibili, ma che abbiamo cercato di scoprire ed appli
care col ma iore scrupolo di verità), alle elezioni generali del 
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1874, i candidati di destra furono eletti in 276 collegi, e quelli 

di sinistra in 232, ripartiti come appresso per ognuna delle quattro 
grandi regioni in cui dividesi naturalmente il nostro paese. 

Destra 8lnl.lra Totale 

Ita11& letl Dtrlonale . ISO 58 l 3 

· centrale ... •. 90 32 122 

· meridionale .. 46 101 144 

· lnoulare .•. . . la 46 69 

276 l)2 so8 

La destra adunque, a nostro modo di vedere, avrebbe ripor
uta una maggioranza di 44 eletti. Nell' Italia settentrionale e 

centrale prevalgono gli eletti di destra, e nella meridionale e in
sulare quelli di sinistra, come meglio apparisce dai seguenti rap

porti centesimali. 

PER KTO GLY.TT I IN (' lA U!U. 1l1':OIOKP: 

De'~a InlOlra 

IIII11a ttentrlonale . . 71 !!!i 

· ~f!D trale ••. .. 71 26 

· merlcllonal .. iO 

· lnoular .... 22 7 

H ~, 

Le proporzioni di Destra o di inistra si rinforzano e pigliano 
malTgior rilievo, s consideriamo separatam nte le provincie o 
<Truppi di provincie in ciascuna regione. 

e pr ndiamo a parte la ardegna, in 1 I colle i ne tro
vi. mo 6 di destra c 5 di sinistra; in icilia all'opposto, sopra 

48 011 ai, 4 I risultarono di sinistra e sola m nte 7 di destra. 
ll'Italia c ntral abbiamo I Marche, he si compongono 

di qu. mo provincie, P aro-Urbino, An ona, Macerata, e As oli 
con l coll i altr ttanti letti di destra. r ell.\ Toscana, dove 

ono 40 oli i l ttorali con 32 I tti di destra e soli 8 di 
inistra. modificar note\'olm nt la media g nerale p r l'Italia 
entraI ontribui cono l'Emilia con 26 el tti di destra e 13 di 
ini tra la pro\'in i. di Roma (ch suole s re consid rata 
om ompartim nto a se) on 7 di d stra e 8 di sini tra. 
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A rodere più numeroso, relativamente, il partito di de tra 

n Il' Ita\i:t settentrionale, concorrono principalmente la Li!!Uria 

(J 3 eletti di destra e 3 di sinistra) e il ene:o ~3 6 ùi d stra 
c II di sinistra). Nel Piemonte sono 37 eletti di destra e 19 
di sinistr., e in Lombardia 44 di destra e 20 di sini tra; n i 
du gruppi di provincie riuniti le proporzioni sarl.:bbero circa 

due t rzi per l'un partito e un terzo per l'altro. 
La notevole maggioranza di sinistra nell'Italia 111 ridionale è 

o tiNita principalmente dalla Campania, daUa Basilicata e dalle 

C.labrie. La provincia di alerno ha 12 collegi, e tanti furon~ 
gli eletti di sini tra. Nella provincia di Caserta con l ~ . collegI, 
gli letti, meno uno, sono di sinistra. Anche nella Baslltcata ~n 
letto soltanto ebbe la destra; negli altri 9 collegi rima e Vlt

t rio a la inistra. Nelle Calabrie più di due terzi (19) dei col

legi toccarono alla sinistra, e soltanto s i alla destra. Invc~ n 11~ 
Pu lie la destra ottenne una piccola maggioranza, pOlchè . gh 
I tti del suo partito furono 14 e 13 quelli della sinistra. egli 
bruzzi e Molise la maggioranza toccò alla sini tra, che ottenne 

I) eiezioni, mentre la destra ne ebbe soltanto 11. . 

I 276 eletti di destra riportarono in compie o 116, I 19 VOtl 

pra 329,933 votanti; i 232 eletti di inistra ott nnero IO ,3 
\. ti. G li eletti di destra ebbero perciò 35.2 I voti sopr ,\ IO VO-

t nti, e quelli di sinistra 30.42. . 

I voti riportati dagli el tti (destra e sinistra) furono IO COI~
pl 2 [6,529, che, divisi per 50 colle i, darebbero una med.la 
di 426 voti per ogni eletto. Gli cl tti di sinistra riportaron m 

m dia 433 voti per ciascuno, quelli di d tra 42 1. 

E aminando però le cifre dei singoli cOlleg.i, tr~vi~mo. delle 
diffl:renze raorùinarie. L'eletto dal collegio dI OVI 110 riportò 

12 o voti; quello di avona lIII; a . Remo 1067, ~ a isa 
1012; m ntre a Vergato l'el tto non riportò che 99 VOti, a. :ln 

io,,:moi in P rsiceto 144 voti, a l'r 145, a MontecchIO e 
P.tll:rmo l 0 colleaio 146 oti per ciascuno. D i 508 eletti, ~6( 
n n perarono i 500 voti, e 147 oltrepassarono questa CIfra 

fino a raggiungere, come vedemmo, i 1280 voti . 
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Nella carta grafica che presentiamo, i partiti che trionfarono 
n_i collegi alle ultime elezioni generali sono raffigurati con cerchi 
verdi o rossi posti accanto al nome del collegio. Il color verde 
indica la destra, il rosso la sinistra. I cerchi concentrici, divisi 
in cinque categorie secondo il maggiore o minor numero di essi, 
servono a rappresentare la proporzione dei voti riportati dagli eletti 
per 100 votanti. Quando i cerchi sono cinque, \"uol dire che l'eletto 
consegui poco meno dell'unanimità dei suffragi; quando non si 
scorge che il punto opaco, o nucleo centrale della figura, sia in 
verde, sia in rosso, vuoi dire che l' cl zione fu vivamente con
trastata, e che un piccol numero di votanti che si fosse aggiunto, 
del partito opposto a quello che vinse, avrebbe fatto traboccare 
1:t bibncia dall'altra parte. 

E co come si di tribui cono gli el tti fra i due partiti a norma 
d Il'int nsità l1um ri a delle votazioni: 

Voti riportati 
t! cII ~I ItI Ir. Inllra TOlale 
r 100 v laDl1 

I D di 1.1 1 ~ 

d ", 100 ~ 

• ;0 . 17' O 

Il 4 

pl dI , 8 ~ 

2}2 

5"<., 
li letti di d tra pr val ono n l gruppo di qu ili che riu-

cirono p r debol" sima m. a ioranza; sono più s·ar i n l1a catc:
~ ria di oloro he ottenn ro più di 90 voti p r nto. Vie ver a 
fra li 1 tti h riportar no da O a 90 voti per cento la destra 
11 c nta più della ini tr:l. 

e11 1 zioni del I 74 l'e! tto 

r le ra\'j difr. r nz ist nri n 11a omposizione dci 
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11 ,i prattutto nel num ro d li cl trori, per u ddb 
c eg. . ., I . d' I l ' i 
lotta lettoral più o m no gaghanb, I nsu tan I.l cun 7.1 ~ 

rono particobri curiosi. Trovilmo, p ~ mplo, ~ l col~e I 
di cr~ato l'eletto di destra on 99 VOti, m ntr Il ndld. t 

iov;lI1ni in 
io di Pr.t in 

d ·11 ini tra nel coli gio di Fo ia rima 
runqu riportasse quasi 500 voti. Lo t . . 
di . ini tra, rius ito con 144 voti nel oUe IO di 
Per ic t , mentr al candidato di d stra d l coll 
To caua non bastarono 400 voti a vinc r il uo mp tit r . 

ROI. 

(St '''1>''0 1./ / ola lIu,"trira t I.J (<1r/<1 grafir I). 
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ST.ATISTIC.A ELETTORALE POLIT1C~'l. 

R.EGIO. I 

l'I DI •••• 
I.IlflIrl • • . • . • 
Lo.m rdla ••• 
\ ' D tI) • ••• •• 

ElttiMli ![tlltr.lli del 187-1. 

V TANTI 

alle 

I &10111 

,I.ftnlt\ •• I 

~--I- V O T I 
8 N OTTENUTI J)AOt.I ET,ETTI 
;.; 
..J 
Col di \l~.lr" di IIlulolra 

:.. 

I T.\. LI A S ETT EN TRIO.' A LE. 

X 

ITALIA CUi'rR \LE. 

I T .\ LI .(ERIDIO.'ALI.. 

lT. LI \ RI!. 

~ 
:! 
,; 
" 6 :;: 

LA PR07JUZIO,' E 7JELLA SETA L /TA/.lA 

.... lA D LL' .tl'OOUA • DOpO. 

, /Ne rllcco/ll e diFuJJe d.ll si:1I r P.' QU.\Lf DI. \' CCIII di Mila/Io . 
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diedero quest'anno generali indizi di cresciuta robustezza; la qualità del 
bozzolo fu pur essa poco soddisfacente. 

Si ha una diminuzione del 20 "/. circa a confronto del prodotto se-
rico anteriore al 186} questa diminuzione si spiega come segue: 

Raccolto bozzoli effettivamente minore di quello 1872 dell' I I 1-
Un chilo bozzoli di minor impiego, miglioramento 7 l) 

Rester bb la perdira dI. . . . . . . . . . . . . . . . 4 "/. 
Quella del 187~ era dI. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 16 )1 

E quindi abbiamo pel 187} il ......... . 20 0/0 
di diminuzione confronto d ll'antico prodotto. 

L brine arrecarono in quest' anno gravi danni alla provincia di Mi-
1 no parzi Imente anch al Br ciano, B rgamasco e Comasco, alle pro
vincie vene t ed in qualche altra localitl. I cartoni seme·bachi originari 
chiu ero in gran p ne imperf, ttam nt . Le em nti di riproduzioni in 

gener le 5 gnarono un grande miglioramento in sanit robustezza. 

1872. 

La r s dei bozzoli di qu t'anno fu in m di d 1 IO"/. più scar a 
eh n ll'anno antec dote, il che ggiunlo a qu lehe altra diminuzione par
zial di prodollo d un pr uzione minorata pel 1872 di circa il 16 1-

confronto del prodollo 5 ri o anI nore al 186}. 

1871. 

La coltivuione si ~ in qu ti ultimi anni di molto estesa e perf, zio
nata in It.lli ... Il quanÙtaùvo di seme mes o I MSC re n l 1871 è forse 
d l 6o"/. uperiore I qu 110 che duc va al t mpo delle ruze in
digcn a bolloli giallo prima dell' pizoozi . 11 proJollo perb di ogni on il 
di m nle che 1I0ra calcolav i di chil. }l de\'esi ora ritenere noo oltr 
i chi!. II p r on il a anoo, di moJo che calcolando UM colùvuione 
di 00 i 1300. tra m riproJOtto v rde, giallo indi cno e dh'crsi, (spc-
i Imente in T Rom e pro\'IO I meridionali): 910" can oi 

gioir n i di dire imponui n bbiamo un to al di oocie 2~10" scm 
hi, h chil. 11 dmoo chil. lO· di bozzoli, e coU'impi go medio 

di chil. q per hilo di I sono i sopr cconati hi!. 3173. ta 
mentre prima Il'epi.Jooda o oocie l} I· ira dI seme chiL}l di 

ia N uo impi di chi!. l ~ cira si .vrano cbil.}1 iO· 
. i ch I cifre qui indi ti il ero b bi s'intend 00 cal ola 

A "bi 'IO di taliI/i,,, , I 

lo per le qu.antitl r almente colth'a ,non tenuto 
hi ,n di qu Il he og i nno i fanno ben I 

kolo delle l' rtil 
hiuder per pro\~, 

5010 in l'arIe vengono con rvate alla colth'uion 

li quantilativo bozzoli nOlificati ui m rClli del R gno (c lu.o quindi 
il Tirolo fu nd 1869 di chil. Il,000,000 circa, o i, l'appro imlli\O I/J 

I quantit ùvo totale che ar occor o per produrr i d Ili chilo 2, I S " 
c t'no calcola i m so in d ion un quaotitativo di cn ç b .hi 
ior d 1 }O "/. circa in confronto d l 1868, ma l'aumenl in r ti 

bozzoli, n corri pond r bbc h al solo lO "/., c d rcbb quindi in 
. . . . . • . . • . . . . . . . . . . . . • . . . . . .. . .. chilo 3 ' 
Pr d tlO d l 186 . . . . . . . . . . . . . . . . . . Il 1,<)00,000 

rebb pcl 186cJ il qu nliulivo di ....... . . . • chilo .2 
cui dedotto p r diminu%ion di rendita in filarur.a ulla ba 

un ma ior impi go bolzoli di chi!. I ogni chilo la il 7"/. 
• • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • )I IJO, 

Ri! m il quantiutivo su po IO P I J 6cJ • • ••••• chil. 2,1/)(),OOO 

Iilano, IO marzo I 76. 

(5 lUI 14 t 014). 
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Da 310 nel 1861 il numero dei periodici sale a 865 nel 1873, cosi ri

partiti: 

Anno politici I Il rarll e aro DI di mal rl .pecl.1I di annunzi lolal 

I il 7 Il 41S 4_ 

[ 267 giornali politici di qu st'ultimo anno, frl quelli di cui la statistica 

rende conto, sono li ufficiali, 160 di partito, 86 di notizie locali. 
3ni cento giorn li politici di partito s. ne Irovano 37· 5 costituzionali~ 

compr i 4.3 con teodenz pr \'al ntem nte democratiche; il partito cleri
cale è pot nte p rò nch' 550, ali str gua d I numero dei giornali, con
tando ll.7 per c nto di tutti i giorn li politici; il partito federalista ne ha 
p r sua p rte ll.5 P r cento, compr o il feudale (1.8 per ceoto); vi ha 
infine il partito 5 prati ta, con giornali uoi propri nella proporzione d' 
I H I tot le (il più spiccato I m nto dI questo partito è il polacco). 

L proporzioni però sono ben div r , se badi mo al numero degli 
abbon ti che hanno compi sivam ot i giorn li dei iogoli partiti. Allor 
il gr nde r "ito co tituzion le .:oota\'1 circ S 5 p r c nto d I num ro totale 
d gli abbonali; Il cl ri I maoti o quasi iotarta I su po izione (l1.5 -/)-
il fcd rali I c od a 16.6; il s par ti t 7·1. 

L d li mpl ri 

Il i 

o 

ntti; e Si li: 

l , 1t 

1 " •• ~ 

U,I I .. a,l .,. 7,1 ... ." 

Archi io i tiltic 7 
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Il concentramento è minore pei giornali politici (se badiamo al nu
mero di essi, non alla loro importanza e diffusione) che non per quelli di 
tutte le altre specie. I primi erano I r4 nelle nove città ora indicate, cioè 
im terzo del tdtale che è di 343. Firenze, Roma e Napoli ne avevano 20 
ciascuna; Genova, Milano e Palermo r 3 ciascuna; Torino 6, Bologna 5 

e Venezia 4. 
In ordine alla periodicità, 127 erano quotidiani, il rimanente settima

nali o quindicinali o mensili ecc. 
Rispetto poi alla durata della vita dei giornali, si può notare che pÌll 

della metà (466) degli esistenti contavano quattro anni o meno; e preci
samente 2 r6 erano nati nello stesso anno 1875 ; 102 nel r874; 94 nel r873; 
56 nel r872. Altri 72 erano nati nel r871 e 60 nel r870; 236 avevano 
principiato nel decennio r860-69; 54 nel decennio r8so-59; r6 nel decen
nio r840-49; e 9 nel decennio anteriore; uno datava dal 1824, il Corriere 

mercantile di Genova; uno dal r806, il Co,·riere delle dame di Lodi; uno 
aveva tenuto fermo gloriosamente dagli ultimi anni del secolo passato: la 
Gazzetta di Genova, fondata nel 1797 (semp,re secondo l'elenw nominativo 
pubblicato dal Ministero dell'Interno). 

E i morti chi li conta? Una statistica dei giornali estinti ci manca 
interamente. Il Ministero deU'Interno avrebbe ne' suoi archivii gli elementi 
per formarlo, e sarebbe pregio dell' opera che l'esempio dato dalla Com
missione centrale di statistica in Austria venisse raccolto anche dalla nostra 

amministrazione. 

Uscendo di nuovo dall'Italia, diamo uno sguardo al numero dei perio
dici che hanno vita negli altri paesi. Ci soccorre perciò una tabella con te
nuta nella stessa opera che abbiamo preso ad esaminare. 

Sempre badando al solo numero dei periodici, come se fossero al
trettante unità omogenee addizionabili, comparabili; vale a dire, sommando 
insieme il Times e l'ultimo dei giornaletti d'interesse locale, troviamo le 
seguenti cifre effettive e rapporti proporzionali alla popolazione dei vari 
paesi: 
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Anno & cul lo Numero dci I Rapporto fra il 
numero dei ~10l·· 

noti do si nati e ~ncllo riforiscono periodiCi degli abitanti 

\"lzzcrlL ••. • .. .. . ISn 41~ f,,4.7!J 
Danlmarea. . . .. . . . . Id. 200 8,924 
Of"irmania . . , . · . Id. 28tr. 14,581 
Olan.la . . ., .. . . Id. 222 IG ,55 1 
nt!lglu ... ..... .. . 1871 2 r. 17,787 
... ~raJ)rl& .. . .. . ... 1872 2024 17,837 
I \'ezl .......... . . 1871 216 19,r,77 
OrAn BretagnA c Irlanda(. ) 1872 18,5 19,9'\4 
AU8trla. .. .... · . . . Id. 886 :?4 ,823 
Italia .... .. . . .. . . . 187r, 9 14 ~!l,!l23 

J"I{IlR. . . · . 1872 520 ~2,376 
D,herla ..... . . . . . . 1873 322 34,747 

Portogallo . · . . . Id. 83 fj2,G25 
Ru .. la. . ..•• .. 1874 4.72 150,792 
Uumauia. ... . o . ' • 1870 22 209,340 

Ma non diamo soverchia importanza a questi rapporti, lo ripetiamo; 
chè non solo ben poco sappiamo dei giornali, quando ci è noto soltanto 
il numero di essi, non la loro qualità e l'estensione -della lo~o clientela, 
ma il numero stesso dei giornali è soggetto a brusche oscillazioni, anche 
indipendentemente dall'influenza dei grandi avvenimenti politici, di cui pos
sono essere in certa guisa un riflesso; e i rapporti al numero degli abi
tanti variano allora profondamente con essi, senza che l'azione della stampa 
p riodica ne venga mutata del pari. 

L'opera del D. Winckler non estende i suoi confronti all'America. 
• oi però chiuderemo questi cenni riproducendo alcuni dati dal Nilltb Ce/ZS1tS 

d~gli Stati Uniti. Quanto ci appaiono meschine le nostre cifre, se le com
pariamo a quelle del popolo americano I 5858 periodici uscivano dalle 
stamperie dell'Unione Americana nel giugno 1870; e tre anni dopo il sig · 
Loventhal in una relazione sull'esposizione universale di Vienna diceva che 
già si calcolavano a più di 8000 (2). È quello stesso paese, nel quale si 
contavano alla data medesima del nono censimento generale, 163,353, bi
blioteche contenenti 44,539,184 volumi, tra le quali biblioteche 107,673 
erano di privata proprietà ma aperte al pubblico, con 25,570,503 volumi. 

(I) Si può leggere, riguardo all'lnghilterra, un lavoro interessante- di Jobn Plummcr intitolato: 

Br;li,6 N, · I , .p., 'P,,[, in 187S nel Companio .. lo Il .. .Alma. tu: [or the "ear t876. 

(2 .AII''''',i .. 'Bildlllgfmil/el: relazione cbe fa parte dell' O.Jcieller .Au[jle/lunJs-'Be-ichl, 
Wì<n. 18ll. 



iL [MOViMENTO 'DELLA NAVIGAZiONE 

NEI PORTI DEL REGNO 

il materiale della marilla mercalltile e le coflru-ziolli navali sui cantieri italiani. 

~ U P U B B L I C A T o testè dal Ministero di Agricoltura e Commercio 
~ il movimento dei bastimenti nei porti italiani verificatosi nel 1874, 
posto a confronto con quello dei dodici anni anteriori; e così pure la situa
zione numerica della gente di mare, la forza dclnaviglio mercantile e l'im

portanza delle costruzioni navali,l'arm:uuento dei battelli per la pesca ma
rittima e la frequenza degli infortuni marittimi lungo le coste italiane. 

A considerare le cifre in blocco, il progresso dircbbesi molto rilevante, 
e più ancora nel tonnellaggio che nel numero delle navi. Infatti, da 195 
mila approdi e partenze registrate nel 186[, della capacità complessiva di 
q milioni di tonnellate, il movimento è salito a 235 mila bastimenti, della 
capacità di 24 milioni di tonnellate. 

Egli è ben vero che in queste ultime cifre si comprendono gli arrivi e 
le partenze da e per i porti veneti e di Civitavecchia, che non potevano 
figurare nella statistica del Regno prima della compiuta unità nazionale; 

ma il loro contingente non supera, nel [87-1-, due milioni di tonnellate. 
Se non che, un primo esame dei fatti ci avverte che la massima parte 

dell'incremento è da ascriversi al cabotaggio, il quale da 8 milioni di ton
nellate nel 1861 (parliamo sempre della capacità legale dei bastimenti, non 
del ·carico effettivo) sall a 16 milioni e mezzo, ovvero a 15 milioni e mezzo, 
ove si tenga como a parte dei porti veneti e di Civitavecchia; mentre la 

navigazione internazionale s'è accresciuta soltanto da 5 milioni a 7 lf2, o 
a soli 6 If2, o poco più, se anche da questa si deduca il movimento lungo i 
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litorali veneto c romano. Non abbiamo adunque ragione di rallegrarci di 
codesto stentato aumento della navigazione nei rapporti coi paesi esteri, men
tre invece è cresciuta al di 1:1, forse, d'ogni aspettazionI! la navigazione di 
costa, quantunque abbia avuto a sostenere la formidabile concorrenza dei 
tra porti lungo le grandi linee ferroviarie che corrono parallele e prossime 
ai litorali, e quella dellt: ampliate vie di comunicazione ordinaria. 

Ma lo sviluppo della navigazione internazionale riuscl anche più lento 
di quello che non siasi palesato il movimento dei valori delle merci im
port'lle ed esportate per via di mare, secondo le statistiche doganali; e 
infatti qll~sti ultimi variano come appresso dal 1862 al 1874, mentre la na· 
vigazione in servizio dd commercio coll'estero ha cifre nel 1874 che supe

r.l11o di poco quello del 1863, come si scorge dal seguente parallelo: 

A):. I 

NA \'IGAZIO~E IXTERNAZIONALIl 

CON CAJ1100 

ApPRODI I PARTENZE 

VALORIl CO~B[IlRCIALIl 
DEL COUMEUCIO OENEn.ALE 

PER v lA DI MAltE 

IMPOU'l' AZI0NE I ESPOltTAZIONE 

Con I Con Con I Con Con Con I Con 
bandiera I bandiere ùl\l1diora j bandiere baudiera bandiere bandicru 
na.z~nalc C8~rc llt\z~unle e8~ro naziouaLe estero j118ZiOUalO 

TODO.l. I Tonnel. T onncl. 'formel. ~lIgl. di lire }figI. (Ii lire Mlgl. di lire 
--~.--~----~----~--~----~--

1814 91l72fi 190113" 284r.0:1 n0297:i 203186 322(t(il 
1113 1171017 ~~~~~~ 3GO'J98 G3fi974 329866 30583j un 119~5W 298491 077610 ~15860 29448~ 1811 Il 12528 2273796 264617 479676 298509 336145 1110 809534 20-13'140 
laa~ 91202 2184174 25444tl 4934~2 205021 298002 1&al 9298;0 1957725 23150·, 4~ 1374. 239317 245509 tl&'l 8799i\8 172917 237946 42-l9J6 829514 240272 usa 85260G 1663217 25880,; 39G574 208529 2.10250 taas 1023991 886266 150 099 2738~H 452343 199372 218~2~ 
U4t I 1000322 891133 17M438 308375 487730 lr. 729 210941 1163 121 G86684 1854.694 238029 421731 196067 224827 

• otiamo, di passaggio, che la diminuzione della capacità complessiva 
d Ile navi dal 1873 al 1874 è anche più sensibile di quella del valore delle 
m rci trasportate per via di mare, per il motivo che un criterio più certo 
fu adottato nella compilazione della statistica dell'ultimo anno, per cui ven

n ro trasferiti al cabotaggio porzione di quegli approdi e partenze che per 
lo avanti sarebbero stati inclusi nel commercio coll'eflero. 

Specialmente notevole è il progresso della navigazione a vapore nel 

to~e m~vimento dei nostri porti. Omettiamo per brevità i rapporti calco
lar. per Il numero delle navi, e badiamo soltanto al tonnellaggio. Distin-
gu ndo la b d' . l· an lera Ita lana dalle estere, troviamo che per 100 tonnellate di 
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capacita dei bastimenti nazionali entrati ed usciti nel 187-1- per operazioni 
di commercio (esclusi cioè gli approdi fdrzati), 53 sono la paTtI! dei va
pori; per ogni 100 tonnellate di capacità dei bastimenti stranieri, 81 ap
partengono ai vapori. Undici anni addietro, nel 1863, la ptopbrzione dei 
vapori era per tutte le bandiere, cotnpresa l'italianl, di 12 per cento, pel 

numero, e 45 per cento, per il tonn~lIaggio. 
Le proporzioni della bandiera italiana sono elevatissime nel cabotag

gio, tanto per le navi a vela, che pei vapori; piil deboli, naturalmente, 
sono esse · nel commercio coll'estero. Le differenze si accusano anche mag_ 
giormente pei piroscafi che pei bastimenti velieri. In ogni ca~o sono più 
gravi assai rispetto al tonnellaggio che ·rispetto al numero delle navi ad
dette alle due maniere di navigazione, avendo le navi estere, in generale, 
una capacità superiore a quella delle navi italiane prese nel loro insieme. 

Soprattutto però è importante a studiarsi il rapporto delle navi cari
che alle vuote. Qui ricorre la questione di capitale interesse per la poli
tica commercia.Je di tutti i paesi marittimi: quella della facilità, o meno, 
di trovare un carico che paghi il viaggio di ritorno; senza di che si rove
scia ogni proporzionalità dei noli colle lunghezze dei viaggi, oltre all' in
fluenza delle al tre circostanze locali, quali sono i comodi di calate, docks, 
ecc., . o gli ostacoli derivanti dai monopoli delle corporazioni di facchini e 

via dicendo. 
Or bene, considerando separatamente la navigazione internazionale dal 

cabotaggio, troviamo per la prima che, ogni mille bastimenti a vela entrati, 
136 sono vuoti, e per ogni mille tonnellate di capacità dei medesimi, 348 
sono la parte dei vuoti; all'lIfcita poi, ogni mille bastimenti, parimente a 

vela, 155 sono in zavorra, e per mille tonnellate di capacita, 420 sono 
vuote. 

Il numero e la capacità dei bastimenti vuoti sono molto minori, re
lativamente pei piroscafi; ma qui le proporzioni più elevate dei legni ca
richi potrebbero non essere in gran parte che apparenti; perciocchè in molti 
casi i vapori postali non fanno che passare dinnanzi al porto, deporre la 
valigia delle corrispondenze e prendere quella che devono trasportare altrove, 
o non fanno che una sosta di poche ore, calando a terra e prendendo a 
bordo pochi viaggiatori e paccottiglie. 

Questo fatto, che è bastantemente ovvio, non era mai stato fin qui 
determinato con precisione qùantitativa, cosicchè venisse dimostrato per 
ciascun porto del Regno quanta parte del movimento dei piroscafi fosse 
dovuta ai viaggi periodici dei battelli postali. Il calcolo fu istituito per la 
prima volta nel volume della navigazione del 1874, almeno per le cinque 
maggiori compagnie sovvenzionate, Peirano-Danovaro, Rubattino, Florio, 

Trinacria e Peninsulare-Orientale. 
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E sebbene i confronti non abbiano potuto ancora stabilirsi con asso

luta esattezza, per circostanze che trovansi spiegate nell' introduzione alla 
statistica ufficiale, il risultato per sommi capi è il seguente: che più di 2 I 

mila bastimenti a vapore, della capacità di oltre a 800 mila tonnellate, 
rappresentano il movimento della navigazione postale, e che queste mede
sime cifre corrispondono a un terzo circa del numero, e a poco meno della 
metà del tonnellaggio della totale navigazione a vapore, quale apparisce 
dai r gistri delle capitanerie di porto. 

Per Genova particolarmente, le cinque compagnie diedero un movi
mento di entrata ed uscita di 980 piroscafi, e 516 mila tonnellate, sopra 
un totale di 3660 piroscafi , della capacità di 1 milione 667 mila tonnellate, 
di cui si compone la totale navigazione a vapore nel nostro massimo porto. 
Per Livorno le proporzioni della naviglzione postale sono ancora più ele
vate, e per altri porti inferiori il servizio postale prende quasi tutto intero 
il movimento dei piroscafi. 

Seguono: la tavola .A dimostrante il movimento dei porti italiani, dal 
1861 al 1874 distinto in llaviga'(..iolle illlerna{ioliale e cabotaggio; la tavola 'B 
che rappresenta lo stato materiale della marina mercantile, e la tavola C 
elle fa conoscere l'importanza delle costruzioni navali, nOn militari, sui 
nostri cantieri. 
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ITALIANA 

Num. 

18189 
20767 
18908 
19408 
19316 
18U6 
23284 
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(Approdi e partenze). 
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TAVOLA B . 
NAVIGLIO MERCANTILE 
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IL COMMERCIO INTERNO 

E 

LE VIE FLUVIALI'DICOMUW,lCAZIOW,E W,ELLA RUSSIA. 

Gli elementi per questa. monografia furono in gran p3.rtc ricavati dall' .A"""nr;o 

Statiftico • SlaliJIieeJlt.i Vrttnennik . dell'impero russo pubblicato per cura del ~o
mitato central~ di statistica presso il Ministero deJl'Interno, negli nnni 1869, 1870, 
1871• 1872; e dall'.AIlanle e&onomico-jlalijlico della 'R,.uffia .u,op,a. VoI. IV. 

Studi del Dipartimento dell' Agricoltura presso ;1 Ministero dei beni della Corona, 
1869. Pietroburgo. 

Alla fine del XVII secolo la Russia non possedeva altre vie di 
comunicazione se non quelle che si potrebbero chiamare un dono 
della natura. Ma i grandi sistemi fluviali delle sconfinate pianure 
sarmatiche non erano collegate fra loro e non davano passaggio, 
per conseguenza, da un versante all'altro dell'impero. Primo ad 
oCcuparsi della costruzione di alcuni canali fu Pietro il Grande. 
Ma dopo la morte del violento riformatore, e per circa un secolo 
ancora, i Successori di lui si limitarono a qualche debole tentativo 
per migliorare le vie di comunicazione nel paese. Nel 1816 non 
mancarono progetti: furono decretate nuove strade, ma di vantag
gio limitato pel commercio, e più specialmente dirette a sod
disfare agl'interessi militari e politici. L'applicazione poi del vapore 
all'industria de' trasporti per acqua, benchè giovasse ad accelerare 
il movimento degli scambi, non poteva rimediare che in parte alle 
difficoltà del commercio effettuato esclusivamente sulle vie fluviali, 
difficoltà inerenti alla brevità del tempo utile per la navigazione ed 
alla sproporzionata ripartizione delle acque nell'impero russo. Toc
chiamo infine il 1838, anno in cui ebbe luogo il primo sperimento 
di ferrovia; questo fatto genera una vera rivoluzione ed inizia UM 
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epoca nuova. Il movimento deUe costruzioni fu lento dapprima, 

se vuolsi, in confronto di cio che accadeva allora negli Stati occi

dentali d'Europa; ed interrotto più volte dalla mala volontà e dai 

pregiudizi dei governanti, ma guadagno poscia in rapidità, e ben 

presto divenne sorprendente. 

La rete intera delle vie di comunicazione in Russia, eccettuan

done le strade vicinali, abbraccia presentemente 130,000 verste (I). 
I fiumi e le ferrovie hanno la maggior importanza economica. In

fatti la Russia europea propriamente detta ed il regno di Polonia 

possiedono 35,057 verste di fiumi navigabili, e 14,620 di strade 
ferrate. Ma se paragoniamo queste cifre coll'estensione del telTi

torio, ad ogni versta di vie navigabili corrispondono 121 verste 

quadrate, e 323 v. q. ad ogni versta di strada ferrata; se col nu

mero della popolazione, vi è 1 versta di vie navigabili per 1,978 

abitanti, ed 1 di ferrovia per 4,744 abitanti. 

Regna poi una grande disuguaglianza nella ripartizione di 

queste vie. Così nella Russia europea il governo di Kursk è 

privo affatto di vie navigabili, e 13 governi mancano di strade 

ferrate, mentre alcuni ne sovrabbondano, ed in altri si contendono 

·1 primato ora i fiumi, ora le ferrovie. Chi non conosce l'incre

mento straordinario, quantunque non sempre in armonia cogl'in

teressi economici del paese, che ha preso, dopo la guerra · di Cri

mea, l'introduzione delle ferrovie in Russia, al difetto delle quali 

si credette non senza ragione di poter in gran parte attribuire le 

sconfitte d.ell'esercito lUSSO? La cifra accennata di sopra è prova 

dell'attività straordinaria del governo imperiale nel dotare il paese 

di numerose linee ferroviarie; molte si stanno ancora costruendo 
ed altre sono in progetto (2). 

Una febbre di nuovo genere tormentava adunque governo, so

cietà, imprenditori, quando l'eccesso stesso del parossismo, venne 

(I) La versta 1070 metri. 

(2) È noto a questo proposito la recente decisione del Ministero russo 
di porre mano alla costruzione di una ferrovia che unirà Mosca alla Si
beria, passando per Nijni-, ?vgorod, Kasan, Ecaterinburg e Tiumen. 
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a somministrare un calmante efficace. Ogni anno difatti cresceva 

il deficit delle società ferroviarie, e raddoppiavasi per contrac

colpo il sussidio governativo; quest'ultimo tocco il maximum nel 

r874 e fu di 20 milioni di rubli. Un decreto imperiale metteva 

nello stesso tempo un argine alla concessione di nuove linee, 

richiedendo serie garanzie per l'avvenire. Quale era la causa di 

sì tristi condizioni? La mancanza di un criterio direttivo, la co

struzione di tanti tronchi separati, che non avevano ragione di 

esistere, mentre rimanevano e rimangono tuttora allo stato di 

desiderio molte strade di maggiore importanza; il poco conto 

in cui si tenevano i veri bisogni dell'industria e del commercio, 

circostanze tutte che accompagnarono lo sviluppo delle ferrovie 

in Russia: tali sono i motivi che si adducono in generale. Ma 

ve ne sono ancora di più particolari. Si ponga mente alla ec

cessiva lunghezza delle linee, ostacolo non piccolo allo scam

bio delle merci fra il luogo di produzione e quello di consumo, 

allo sparpagliamento delle città manufatturiere, alla natura spe

ciale dei prodotti nazionali e dei carichi composti per lo più di 

mercanzie pesanti ma di poco valore, le quali non possono sot

tostare a gravi spese di trasporto: si badi alle masse ingenti di 

prodotti quasi esclusivamente agricoli che invadono ad un tratto, 

improvvisamente, le stazioni di ferrovia, ed esigono una spedi. 

zione contemporanea; al guasto cui vanno soggette le mercanzie 

per iscarsezza di carri, inoperosi per il rimanente dell' anno; si 

aggiunga inoltre le condizioni climateriche del paese, la pessima 

amministrazione, la costruzione necessariamente costosa delle linee 

per la qualità del terreno soffice e la negligenza proverbiale degli 

impiegati, e si vedrà come gl'interessi delle compagnie siano bene 

spesso in antagonismo con quelli dell'industria e del commercio. 

Migliore fortuna era riservata pero alla navigazione fluviale. 

Sotto questo ac;petto la Russia differisce assai dagli altri Stati 

europei, e per molti anni ancora si !:ianterrà in ottime condi. 

zioni. I fiumi navigabili hanno avuto un' alta significazione sto

rica pel commercio interno della Russia e sono un vantaggio 
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provvidenziale per quel p<lese di estesissime pianure e di popo
lazione rarissima. 

li rapido incremento delle ferrovie non produsse, come nel
l'occidente, una irresistibile concorrenza alla navigazione dei fiumi 
e dei canali, i quali sono tuttora, per molte provincle, mas
sime per le orientali, l'unico mezzo di comunicazione. Masse 
grandi di metalli, di sale, di cereali, di sementi, di pietre, di 
legnami, scendono e risalgono le correnti di quelle vaste arterie 
che prendono origine nel cuore dell'impero e si diffondono nelle 
estremità le più remote. 

Apriamo una carta idrografica della Russia europea, e su_ 
bito ci si affaccia una singolare disposizione di cose. Cinque mari 
circondano l'impero; fiumi maestosi vi portano regolarmente il 
loro tributo di acque; allq loro volta i fiumi ricevono numerosi 
affluenti che allacciano estesi territorii. La prossimità dei diversi 
bacini fece nascere l'idea di uni1"1i altificialmente; talchè la città 
di Astrakhan, alle bocche del Volga e porto importante del mare 
Caspio, S1 trova in comunicazione, durante il periodo naviga
torio, da un lato con Arhanghelsk, sul mar Bianco, dall' altro 
con Pietroburgo, sul golfo di Finlandia. Così pure i prodotti di 
Ecaterinoslavl sul Dnieper vanno a Danzig sulla Vistola, e a Til
sitt sul Niemen. Una delle pìù lunghe vie fluviali è quella che 
conduce da Astrakhan ad Arhanghelsk e conta 4237 verste, fra 
cui 2969 app:utengono al sistema del Volga (bacino del Caspio), 
1229 alla Dvina Settentrionale (bacino del mare Bianco) ed in
fine 39 verste al sistema di allacciamento. 

Come riferimmo più sopra la lunghezza delle vie di comu
nicazione è di 35057 verste che si ripartiscono nel modo se
guente: 

Bacino del mare Bianco 
Il 

» 
» 
» 

Sistema di 

» Caspio 
» d'Azov 
» ero 
» Baltico 
allacciamellto 

Verste 

4,657 
13,375 
3,125 
5,72 7 
7,5 81 

592 
35,057 

V. ossla 
» 
» 
» 
» 
» 
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I bacini del mare Bianco e del Caspio non hanno che una 
comunicazione indiretta con quello del mare Nero, mentre il 
bacino dell' Azov si trova completamente isolato. Dimodochè si 
potrebbe dividere tutto il sistema di navigazione interna in due 
gruppi: l'uno N-E., S-E. l'altro. Al primo si riferiscono i bacint 
del Caspio, del mar Biallco.ed il golfo di Finlandia (2184 v.), 
comprendendo un'estensione di 20216 verste navigabili. Il se
condo gruppo contiene il bacino del mar Nero, e la parte me
ridionale del Baltico, in tutto II 5 99 verste navigabili. Il punto 
centrale del primo gruppo si può fissare a Nijni-Novgorod, che 
giace a 2072 verste di distanza da Arhanghelsk, ed ' a 2165 v. 
da Astrakhan; all'Ovest la navigazione si spinge fino ad Orel 
(1330 verste) ed all'Est sino a Perm (1242 verst:). li centro 
naturale del secondo gruppo è Kiev, ma la rete fluv1ale non pre
senta l'estensione imponente del primo. 

Il difetto capitale delle vie fluviali consiste nella loro sover
chia lunghezza (poichè sono in fatto 20 3 volte più ,estese 
delle vie ordinarìe terrestri), che rallenta eccessivamente la rapidità 
delle comunicazioni. Così ad esempio, nelle migliori condizioni, 
un carico di merci impiega 2 o 3 mesi da Saratov a Pietroburgo. 
L'unico motivo per cui si regge una simile concorrenza alle 
fetrovie è il basso prezzo dei trasporti per acqua. 

U n altro ostacolo al movimento delle mercanzie è la bre
vità dell'anno navigatorio, e sotto questo aspetto la Russia cede 
il primato ad alcuni Stati, quali l'Italia, la Francia, la Spagna, 
il Portogallo. La media generale del periodo navigatorio è di 
239 giorni, ossia da sette mesi e mezzo ad otto. Scendendo a 
più minuti particolari, troviamo una maggiore differenza. Così 
nella parte settentrionale della Russia la media varia fra sei e 
sei mesi e mezzo' nella meridionale fra 8 e IO mesi. li gruppo , . 
Sud-Ovest ha un periodo maggiore, poichè la media minima si 
protrae a 238 giorni, la media massima a 277, fatta eccezione 

del Dniester (299). 
Nel gruppo Nord-Est la media è di 180 giorni, e la mas-

.. 
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sima di 263. Quest'ultimo gruppo ha un altro inconveniente, 
quello cioè che la navigazione dei fiumi e canali eomponenti il 
sistema di allacciamento è impedita dal ghiaccio per un tempo 
maggiore del periodo ordinario. 

La Cheksna, a mo' d'esempio J è navigabile per 211-220 

giorni, mentre il canale di Belosersk è libero per 178 giorni, il 
canale di Onega per 189, quello di Pietro per 196. Insistiamo 
su queste ultime cifre, poichè i canali mentovati fanno parte di 
quella via di navigazione che ci proponiamo d'illustrare, vogliamo 
dire della via commerciale da Astrakhan a: Pietroburgo. 

Cominciando dal Nord, questa via si compone della Neva, 
del canale di Pietro I, che costeggia la riva meridionale del lago 
di Ladoga ed unisce la Neva allo Svir, il quale a sua volta esce 
dal lago di Onega e scarica le sue acque nel LaJoga. Per mezzo 
del canale di Onega, Voznessenie sullo Svir comunica colla Vi
tegra, poi per il canale Maria, che dà il nome a tutto il sistema , 
colla I}ovja, ed infine per il canale di Belosersk colla Cheksna, 
la quale serve di emissario al lago Beloe e termina nel Volga, 
a Ribinsk; l'ultimo tronco, è segnato dallo stesso Volga da Ri
binsk ad Astrakhan. Le stazioni più importanti del sistema Maria 
sono; Pietroburgo, Ladoga, Voznessenie, Belosersk, Ribinsk, 
Nijni-Novgorod, Kasan, Samara, Sarator, Tsaritsin ed Astrakhan. 

Quanto alle strade ferrate che fanno capo al Volga sono le 
seguenti: l° Bologoe-Ribinsk, diramazione della ferrovia Nicolò 
fra Mosca e Pietroburgo; 2° Mosca-Jaroslavl; 3° Mosca-Kine
scema; 4° Mosca-Nijni-Novgorod, al Nord-Est; 5° Penza-Samara; 
6° Koslov-Saratov; Griasi-Tsaritsin al Sud-Est; 8° ferrovia Volga
Don, al ud. Lungi dal fare una dannosa concorr nza quelle fer
rovie non S0110 che gli ausiliarii del fiume, sia perchè non som
ministrano mezzi sufficienti di trasporto per il genere di com
mercio che si fa tra le due estremità dell' impero e le stazioni 
intermedie del Volga, sia perchè esse riescono perpendicolari al 
fiume e riuniscono questo ai yari centri commerciali e manu
fatturieri dell'interno, sia finalmente per hè esse difettano a Be-

.Archivio di Statiftica 103 

losersk, a Voznessenie, a Ladoga , ove la via fluviale è l'unica 
e la più breve alla capitale. Le stazioni del Volga formano come 
un immenso emporio; i vagoni vengono a prendervi le materie 
prime, mentre vi lasciano i prodotti manufatti, di cui si appro
vigionano le provincie orientali. Ma oltre a ciò il Volga ha un 
commercio speciale, con periodi costanti di aumento e di de

crescenza, e dà luogo ad uno scambio attivissimo di merc~nzie 
fra Astrakhan e Pie'troburgo, passando per tutte quelle città in
termedie, che stanno a guisa di stazioni di approdo e di cari

camento. 
Nell'esame del movimento commerciale in questione, ci ser

viremo di una elegante carta grafica che il sig. Barkovsky (I) 
ha costruita sui dati del quinquennio 1867- I 87 1. 

Le diverse mercanzie che formano oggetto del movimento 
commerciale del Volga si possono ripartire in IO categorie: 

l0 Legnami, materiali da costruzione, legna da ardere e fieno. 
Il fieno però non figura sul totale della suddetta categoria che 
per 3, 3 °fo, e circola soltanto fra Pietroburgo e Voznessenie. 

2 0 Avena. 
3° Segale, farina di segale, malt, gruaux di ogni specie. 

40 Frumento e farina di frumento. 

5° Semi di lino. 
60 Metalli, oggetti di metallo. 

70 Sale. 
80 Pesci. 

9° Sego. 
100 Merci diverfe. - Qui figurano le merci trasportate m 

quantità minore di l milione di rubli all'anno; le principali sono: 
potassa, rabbia, tabacco, frutti, vino, spirito, cotone, lino, lana, 

burro, pelli, pelliccie, thè, ccc., ecc. 
I quadri annessi ci rappresentano i due movimenti ascendente 

e discendente di spedizioni e di arrivi, per ogni stazione e per 

ogni mese. 

(I) Membro della Società geografica di Pietroburgo. 

• 
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Movimento ascendente delle merci arrivate alle singole sta~.ioni sotto indicate
sulla via da AstraklJan a Pietroburgo, 1867-1871. Il peso è espresso Ì1~ mi 
lio'li di pudi (il pudo corrisponde a Cbil. 16.J8). 

STAZIONI 

Tsairtsin . 
Saratov . 
Samara . . 
Kasan . . 

~~Li~-~~v.go.r~ 
Belosersk • 
V oznessenie. 
L.doga . •• 

~~~~::.ull~~t; 
Tolalt. 

Legnami, 
materiali da 
costruzioni 
legna da 

ardere,fieno 

43 
93 

168 

179 

Avena 

9\ 
10\ 
72 

4 1 

19 
19 
4S 
lO 

466 

Segale 
farina di se:. 
~ale, malt, 
afine d'O~ 

gru specie 

o 
o E 
~ d ~ 

B'E S 
e~tl:: 
~ ".-

18 
~o 
61 
6. 
12 

'\ 
1\ 
16 
19 
22 

290 

'" 

Semi 
di 

Uno 

I~ 

J4 
l4 
12 

8 
8 
9 

IO 

I l 
I~ I 

Metalli 
ed 

oggetti 
di 

metallo 

12 

12 

7 
4 
4 
1 

- \ 
Il 

100 

Sale 

1\ 
16 
12 

21 
21 
6 

97 

Pesci 

Il 

Il 

9 
12 

l ~ 

4 

Sego 

4 

l 
4 
2 

Merci 

diverse 

J 
l 
3 

~ 
• 
l 

• 
IO 

17 

}':fot'illlClltO ascendente delle merci spedite dalle slazioiii sollo 1l0lllillate sulla 
via da Astrakban a Pietrobllrgo per la via navigabile « Volga-sistema 
Maria l) 1867-1871. 

Astr:akh:m 
T saritsin 
Saratov. . . ' 
Samllfa . 
Kl\San . 

~!t~:;~o~g.or~d 
BeJosersk. 
V oznessenie. . 

46 46 ~~ ~i ;: I : ; 
9ll 96 91 60 J4 12 
80 80 ;~ 38 14 IO 

4 1 :; 17 :~ l : 

13 
14 
12 

I l 
23 
7 

IO 
Il 

9 
IO 

I l 
4 

3 
1 
7 
4 

~ 
l 
l 
4 
\ 
2 

O \ 
I 

Ladof:/~/~' .'. 
47 39 lS 1\ 8 4 l 

14 1 46 38 19 IO \ 4 2 

4SJ ,390 199 2JS 106 7' 87 51 lO 24 \ 

i\1ovime/l/o discendente delle merci arrivate fra Pielroburgo ed Astrakba,~. 
111 mi/iolli di puli. 

Ladog •.. . • 
Voznes~cnie . 
Belo rsk . 
Ribinsk. 
Nijui-No\'goroJ 
Kasan ..•. 
~mua . 
Saratov . ••. 
T5.1.riuin . . 
Astrakhan . . 

Tolau .. 

2 \ 

7 \ 
16 
.8 
26 
'4 
IO 

114 

7 
7 \ 
7 \ 
4 \ 

.6 1 

.. l'' l 

\ 1 
1 
• 1 

I l 

\ 
1 \ 
4 \ 
l 
I \ 

.8 \ s 

I : 
O \ 
O \ 
I 

4 
2 1 
2 

I \ 
I 

16 

l.fovi/lltll/o discendente delle merci spedite fra PietroburlTo ed Astrakball. 
III milio"i di pudi. " 

Ferrav. Nicola. 22 
Pietroburgo . 
Lodogo .• .• 
Vo:toeSKllÌe • 
BeIosersk • I 

Ribinsk. 4 
Nijni· o"gorod IO 
Kasan . 17 
SamMa . 2.7 
Saratov. . 14 
T sarits.in . Il 

Totllle. 116 

7 
8 
4 S 

19 S 

S 
S 
2 S 

12 S 

21 IO 

l 
2 

I S 

IO 

2 

I S 
O 

O S 

2 

2 

2 

3' 
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Come si vede il commercio del Volga e del sistema Maria, 
e lo stesso può dirsi di quasi tutta la Russia, si aggira per la 
maggior parte intorno a prodotti agricoli, a materie grezze. Le 
materie prime affluiscono nei diversi centri commerciali, ove' 
dopo avere dato luogo ad estese operazioni di cambio, riman
gono per gli usi locali, o vengono destinate all' espottazione 
nelle provincie più interne ~d all'estero. Seguono la medesima 
direzione i prodotti che hanno già subito una prima trasforma
zione; mentre le mercanzie manufatte giungono sui mercati, sulle 
fiere, e passano per mezzo dei negozianti nelle mani dei con
sumatori; ecco il meccanismo semplificato del commercio in
terno. Ma ciò non basta, chè la rrunutezza della produzione, 
l'agglomerazione dei prin~ipali rami d'industria in poche città, 
la vastità dei territorì, la rarità della popolazione, le cattive vie 
di comunicazione, il difetto di capitali circolanti, dànno al com
mercio interno un carattere eccezionale. 

In Russia punti commerciali propriamente detti, in cui le 
transazioni si siano regolarmente sviluppate, si possono anno
verare soltanto Mosca, Pietroburgo, Riga, Odessa ed alcune 
altre città inferiori, sia interne, sia marittime. Fuori di ques ti 
un commercio regolare ha quasi sempre proporzioni indetermi
nabili. Gli sbocchi ordinari di tutta quanta l'attività industriale, 
sono le fiere, le quali cambiano il più ignorato dei borghi in un 
centro di movimento importante per le poche settimane che 
durano. Dal proprietario di campagna, dal commerciante all'in
grosso, all'ultimo rivenditore al minuto, tutti accorrono al luogo 
di ritrovo; qui i fabbricanti comperano le materie necessarie 
alla loro produzione; qui si fanno speculazioni di borsa di ogni 
genere; qui infine i consumatori entrano in relazioni dirette coi 
produttori. 

Oltredichè, si tengono mercati di prodotti esclusivamente 
rurali che acquistano anche molta importanza per la quantità di 
cereali, che proprietari e contadini vi portano dalle località più 
remote. È facile quindi rilevare come il commercio interno della 
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Russia abbia un carattere temporaneo e nomade; spostando da 

un lUOGO all' altro masse enormi di merci ed obbligando nego
b 

zianti ed agenti al moto perpetuo. 
Limitiamo pertanto le nostre Qsservazioni al movimento di 

quattro principali categorie di mercanzie sul Volga, al movimento 

cioè dei cereali, dei legnami, dei metalli e del sale, negli anni 

1867-1871. \ 
I. Cereali. - I cereali provenienti dalla regione del Volga sono 

quasi totalmente destinati all'approvigionamento dei governi set
tentrionali e della capitale, come pure all'esportazione all'estero, 

o alla Finlandia ed in minima quantità alle coste del mar Caspio. 

el periodo suaccennato risalirono il Volga I, I 3 ° milioni di 
pudi in cereali (vedi le quattro categorie avena, segale, frumento, e 

semi di lino), e giunsero ad Astrahan soltanto 7,000,000 di pudi 
di segale e di frumento. La regione dei cereali, la più importante 

per la navigazione del Volga, abbraccia i governi bagnati dallo 

stesso fiume da Tsaritsin sino a Nijni-Novgorod; a cui si devono 

aggiungere le località che trovano uno sbocco naturale nella Kama 

e negli affiuenti suoi. Queste ultime rappresentano 104,000,000 di 

pudi di cereali, ciuè 12 per cento degli arrivi totali. Dimodochè alla 

regione del Volga appartengono i governi di Saratov, Samara, 

Simbirsk, Kasan, Nijni-Novgorod, Tambov, Penza, uta, Penn 
e di Viatka, ove la produzione è di molto superiore ai bisogni 
locali. Il primo posto spetta di diritto a Kasan, per la quantità 

di cereali spediti dal suo porto; in cinque anni ha dato 283,000,000 
di pudi, locchè forma 25 per cento di tutte le spedizioni ese

guite. Kasan è il centro della regione della Kama, e fornisce 
annualmente un terzo dei cereali all'esercito. Il rimanente (75 

per cento) si divide fra Nijni-Novgorod (207,000,000), Samara 

(143,000,000) Ladoga (113,000,000), Ribinsk ( 103,000,000), 
Belosersk (10 I ,000,000 ), Vosnessenie (97,000,000), Saratov 

(54,000,000), Tsaritsin (29,000,000)' Il movimento discendente, 
verso Astrahan non comprende che 39 milioni di pudi e non 
sen'e che a sopperire alla scarsezza dei raccolti. Se sommiamo le 
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quantità segnate negli arrivi avremo 138 I milioni di pudi; dai 

quali deducendo I 130 milioni di spedizioni si otterrà una diffe

renza di 251 milioni di pudi, che rappresentano il contributo 

di tutte le altre stazioni minori. 
Se confrontiamo separatamente le cifre delle spedizioni con 

quelle degli arrivi di ogni stazione, il rapporto varia immensa

mente ora a favore delle prime, ora dei secondi; alla volte ri

sulta eguale per tutti e due. 
Nel primo caso si trovano Tsaritsin, Samara, Saratov, Ladoga 

nel secondo Pietroburgo, Ribinsk, Nijni-Novgorod; nel terzo 
infine Kasan, Belosersk, Voznessenie. Tale ripartizione della grande 

carovana dei cereali dipende dalla quantità di seminagioni e di 

raccolti nei singoli governi. 
CosÌ nei governi più meridionali, e specialmente in quelli 

di Samara e di Saratov, i cereali occupano l'8o oJo di tutta 
l'estensione dei terreni coltivati; ciò chè dimostra l'aumento delle 

esportazioni in favore di Samara e Saratov. Del resto princi
piando da Tsaritsin la carovana dei cereali va crescendo sino . a 

Kasan; raggiunge il maximum a Nijni, poi subisce una sen
sibile diminuzione a Ribinsk. · Dopo questa città diminuisce 
ancora, sino a che abbia trovato un livello al quale si man

tiene costante e proseguè così per Pietroburgo, alzandosi 

un momento prima a Ladoga. Ma le differenze in più spari

Scono alla lor volta, se si pone mente al fatto che Nijni esporta 
per la ierrovia di Mosca nell'interno, e Ribinsk spedisce per 

la ferrovia icolò a Pietroburgo una quantità eguale precisa
mente alle differenze suaccennate. Quanto a Ladoga l'esporta

zione è maggiore dell'importazione, essendo questa città per 

così dire il magazzino generale della capitale. A Nijni-Novgorod 
la gran carovana del Volga s'incontra in quella d(;ll'Oka; ivi 

essa rilascia frumento e riceve invece farina di segala, segala, 

avena. Questi ultimi prodotti g~ungono tuttida Morchansk, em
porio della ricca regione formata dai governi di Penza, Voroneje 

e Tambov; di cui la produzione annuale si fa ascendere a 7 



108 .Archivio di Statiftica~ 

milioni di pudi. Fra Nijni-Novgorod e Ribinsk i cereali appro
dano in maggior quantita; mentre l'esportazione si compone di 

depositi degli anni anteriori. 
Il trasporto delle mercanzie si eseguisce dalle bocche del 

Volga sino a Ribinsk col mezzo di navi di grande portata 
(60,000 pudi); in seguito s'impiegano navi di minore capa~ità 
(20,000); motivo per cui Ribinsk è diventata una stazione di 

trasbordo. 
Nel 1866 la città di Ribinsk, ultimo punto importante per 

la carovana del Volga, avea ricevuto 48,860,000 pudi in cere
ali; dei quali 2,000,000 soltanto erano rimasti in deposito in
vernale; per conseguenza Ribinsk ave a spedito in quell' anno, 
durante il periodo navigatorio, più di 46 milioni e If2 di pudi. 
Nel quinquennio 1867-1871 la media annuale delle spedizioni è 
di soli 20,600,000 pudi e quella degli arrivi di 36,600,000. Un 
ribasso così sensibile deve essere attribuito ad un fatto recente. 

Ma anzitutto occorre rammentare come Ribinsk comunichi 
con Pietroburgo per tre vie fluviali diverse, che sono: il si
stema Maria, il sistema Tihvinsk e quello di Vichnevolotsk. Il 
sistema Maria è aperto durante tutto il tempo della navigazione, 
la quale si fa nelle due direzioni inverse ed i prezzi di traspolto 
sono, a paragone degli altri sistemi, abbastanza miti. Sulla via 
di Vichnevolotsk le navi fanno tre viaggi durante il periodo 
navigatorio e nella direzione di Pietroburgo soltanto. Il sistema 
di Tihvinsk ha il vantaggio della rapidità, poichè la navigazione 
si compie in un mese (gli altri sistenù ne richiedono due), ma 
con maggiori spese di trasporto. Infine si aggiunga ancora la 
ferrovia Nicolò che somministra un mezzo di trasporto rapido 

bensì, ma sempre costoso. 
Per conseguenza prendono la via di Tihvinsk le merci di gran 

valore, che richiedono uno spostamento più rapido; sulla ferrovia 
Nicolò affluiscono le merci nei casi di estrema urgenza; i cari
chi invece che seguono la via di Vichnevolotsk si compongono 
massime di cereali destinati alla macinarura ed ai bisògni delle 
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località adiacenti. In tutti questi casi le merci dirette per Pietro
burgo provengono dal Volga superiore, mentre quelle di Ribinsk 
formano l'eccezione. 

Così, la via principale, che rilega Ribinsk, ossia il bacino del 
Volga interiore colla capitale, rimane sempre il sistema Maria; 
ciò che dimostra la statistica dell'esportazione di Ribinsk nel 1866, 
poichè mentre alla via di Tihvinsk toccò l' 8 afa, a quella di 
Vichnevolotsk ed alla ferrovia Nicolò 23, 8 afa, al sistema Maria 
invece 68, 2 afa, vale a dire più di. 2f3. 

Alla navigazione regolare del sistema Maria si oppongono, 
nonostante i vantaggi che lo rendano superiore agli altri, molte 
difficoltà oltre agli ostaco,li fisici, di cui già parlammo. E queste 
sono la lentezza delle comunicazioni (2 mesi da Ribinsk a Pie
tl'Oburgo in tempi normali), l'inceltezza dei trasporti che dipende 
dalla scarsezza e dalle pessime condizioni dei mezzi adoperati, 
e quindi le violenti oscillazioni dei prezzi nei trasporti. Tutte 
queste circostanze impediscono per contraccolpo il retto anda
mento del commercio interno e dell' esportazione all' estero dal 
porto di Pietroburgo. 

Aggiugasi che la soverchia lunghezza della via non permette 
alle navi d'intraprendere un secondo viaggio, ed appena giunte 
nella capitale, si vendono come combustibile. In questi ultimi 
anni si fecero molti progetti tendenti al miglioramento del si
stema Maria, e si propose di mantenere una corrente normaie 
nella Cheksna, alimentandola regolarmente colle acque del lago 
Beloe, di regùlarizzare le chiuse della Kovja e della Vitegra, onde 
procurare il passaggio di 70 e più navi al giorno, di allargare i l 
letto dello SviI' e dello Siask e di sostituire il vapore ai mezzi 
un po' primitivi di trasporto, i cavalli, coll'istituzione di una so
cietà per azioni. Disgraziatamente queste proposte restarono lettera 
molta. 

Un' idea più seria e più felice ebbero però i costruttori d~l 
ramo di ferrovia Nicolò da Bologoe a Ribinsk, ed è a questo fatto 
che intendevamo di accennare. 
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La ferrovia in questione, ad onore del vero, fa una splendida 
eccezione; poichè ha una benefica influenza sulle condizioni del 
mercato di Ribinsk, senza d'altronde menomare l'importanza della 
navigazione fluviale, agevolandone bensì l'andamento. Essa infatti 
rimedia intierap1ente ai difetti del sistema Maria, a quella parte, 
cioè, della grande via di Astrahan a Pietroburgo, che riesciva la 

più lunga, la più difficile, la pie costosa. 
Se dunque Ribinsk perdette d'importanza come porto flu

viale, divenne d'altro canto una stazione ferroviaria di primo 
ordine. La ferrovia Nicolò trasportò a Pietroburgo nel quin
quennio 94 milioni di pudi in cereali, mentre ne giunsero 112 
per la via di acqua; cosicchè in pocpi anni la nuova ferrovia 
ha potuto rendere immensi servigi a quella regione, e fra breve 

avrà vinto l'ostinata concorrenza del fiume. 
2. Legnami. - In un clima tanto rigoroso come è quello 

della Russia, ed in un paese ove scarseggiano gli altri mate
riali da costruzione, era assolutamente necessario che il com
mercio dei legnami avesse un'importanza se non superiore, al
meno eguale a quelle dei cereali. Il commercio interno dei le
gnami ha per iscopo di provvedere di materiali da costruzioni 
le provincie meridionali che ne difettano, come pure le due ca
pitali ed i centri principali di popolazione; a questo commercio 
partecipano i governi settentrionali ed occidentali. Nei prospetti 
numerici, il legname fiottè non figura nè per il peso, nè per il 
valore; ma ri[erendoci ad altri dati statistici, dell'anno 1868) 
troyiamo che il bacino del Volga, propriamente detto, ne tra
sportò per un valore di 2,308.537 rubli; il bacino dell'Oka per 
1,287,818; quello della Kama per 1,°92,733. Tutto il sistema 
del Volga rappresenta quindi un valore di 4,689,088 rubli, 
somma che è ben lungi dalla realtà, ma che potrebbe essere il 

1Ilinimu1Il del commercio di questo genere. 
Le foreste più ricche della Russia si estendono per tutto i 

Nord-Est, per la maggior parte del Nord e per una parte rile
vante del Nord-Ovest; mentre la Russia meridionale, compresa 
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fra il Dniester, l'Oka e l'Ural, e formata di vastissime steppe ove 
l'agglomerata popolazione ha avuto agio di distruggere il le
gname, è quasi ignuda; per cui il movimento generale del com
mercio dei legnami ha luogo dal Nord al Sud e quello di 
esportazione all'estero dal Sud al Nord-Ovest od Ovest. Le vie 
principali che segue sono evidentemente i fiumi; le ferrovie vi 
concorrono per una minima parte. 

Non istaremo qui a dire delle diverse specie di alberi che 
formano oggetto delle contrattazioni, nè delle provincie che ne 
producano di più o di quelle che ne consumano maggiormente; 
ci limiteremo a pochi cenni sulla navigazione del sistema Volga
Maria. 

Tutto il commercio di legnami fra Astrahan e Pietroburgo 
si può dividere in tre tronchi. - l° da Astrahan a Samara; 
2° da Samara a Ribinsk; 3° da Belosersk a Pietroburgo. Al 
primo tronco si riferiscono i governi di Astraban e di Saratov, 
i quali si limitano a ricevere legnami da Kasan e da Samara. 
Così il movimento avviene da Nord a Sud, seguendo il corso 
del Volga; i lavori in legno si dirigono di preferenza al Don, 
passando per Tsaritsin o Saratov, mentre Astrahan esercita qual
che commercio di esportazione per i paesi del Caspio. 

Il secondo tronco presenta due movimenti; l'uno ascendente, il 
maggiore, dà per le spedizioni 224,000,000 pudi, l'altro discen
dente soli 31,000,000. Esso comprende i governi di Tver, Ia
roslad, Kostroma, Nijni-Novgorod, Kasan, Viatka e Perm. Gli 
sbocchi naturali della produzione nel governo di Tver sono la 
Mologa che si scarica nel Volga presso Ribinsk, ed il Volga su
periote. 

Ultima stazione; ma di poca importanza, è Ribinsk, nel go
verno di Iaroslavl, ove si arresta definitivamente il movimento 
dei legnami. 

La piazza di Nijni-Novgorod riceve tutto il legname di Ko
stroma; e non bastando i prodotti dello stesso governo di Nijni 
alle domande dell' industria, l'importazione non può che crescere; 
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essa ha toccato 107,000,000 pudi. Nijni fa annualmente un gran 
consumo di legnami per le costruzioni navali e per le industrie 
secondarie che ,si occupano della preparazione della pece, del ca
trame, della stoppa di scorza d'alberi e della fabbricazione di ruote, 
botti vetture utensili arossolani ecc. Il lZoverno di Viatka spedisce , , b -'j '-' 

prodotti delle sue manifatture a Kasan, Samara, Saratov, Astrahan, 
e la fiera annuale di Nijni-Novgol"od è uno stimolo opportuno 
all' aumento di produzione. In breve il commercio di legnami 
di tutta questa regione deve provvedere all' alimento di numerose 
fabbriche e stabilimenti industriali, all' approvvigionamento di 
Mosca, della fiera di Nijni e delle provincie attraversate dal Volga 
inferiore e per ultimo dal Don. 

Al commercio del terzo tratto fra Belosersk e Pietroburgo, 
che ci dà un movimento di 304,000,000 di pudi segnati all'arrivo 
e che ha per obbiettivo la capitale, prendono parte i governi 
di Olonetz, Novgorod e Pietroburgo. Il governo di Olonetz, 
oltre di avere sul mar Bianco uno sfogo alla propria produzione 
in legname, alimenta con attività gli opifici idraulici di Onega. 
Allo stesso governo ricorrono Pietroburgo, la Finlandia e gli 
stabilimenti interni che intendono alla lavorazione del legno, del 
ferro e del cuoio. Lo Syir, appartenente al sistema Maria me
diante il quale i due laghi di Ladoga e Onega si trovano in 
comunicazione, è il fiume preferito dai commercianti di travi, 
di legna, di tavole, di catrame ecc., prodotti dello stesso genere 
scendono il corso della Vitegra ed il canale di Onega, arrestan

dosi poi a Voznessenie. 
Il governo di Novgorod è il più dovizioso e fa in conse

guenza un attivissimo commercio colla capitale e colle altre città 
più vicine, mediante i tre sistemi di navigazione. Belosersk 
p. e. ha ricevuto 41,000,000 di pudi dal 1867 al 1871, e dei 141 

milioni di pudi assegnati a Ladoga, 2J3 sono provenienti da Nov
gorod. Del resto tal commercio si è molto sviluppato e va sempre 
aumentando, e malgrado le distruzioni continue dei boschi, attual
mente non cede per importanza che al governo di Pietroburgo. 
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Ogni anno il governo di N ovgorod esporta oltre 35 ,000,000 

pudi di legnami, 1,000,000 di travi, 200,000 tavole e pil! di JOo,ooo 
slgene (I) quadrate di legna, per un valore totale' di 4,000,000 di 
rubli. Vi fiorisce pure l'industria delle costruzioni navali, ed a ciò 
hanno senza dubbio contribuito i fiumi ed i canali navigabili. Ap
pena varate le navi si vendono a Ribinsk, allago Beloe, caricano 
merci per la capitale e per la fiera di Nijni. Le medesime ricchezze 
in foreste ed in vie di comunicazione possiede il governo di Pie
troburgQ; l'esportazione dei legnami si valuta II,000,000 di rubli 
all' anno, concentrandosi quasi tutta a Narva ed a Pietroburgo, 

d'onde prosegue per.l' estero. 
J. Metalli. - Iniziate sotto il regno di Pietro I, e sviluppate si 

progressivamente nella seconda metà del secolo scorso, le indu
strie metallurgiche in Russia traversarono negli ultimi tempi 
notevoli crisi economiche. 

Le stesse condizioni perdurano tuttora e gravitano di conse
guenza sul commercio dei metalli,: e sono causa di una importa
zione crescente dall' estero. 

All' interno poi, fra tutti i metalli che vengono estratti, la 
I1hisa il ferro ed il rame entrano nel comune commercio; l'oro D , 

e l'araento invece allo stato arealZio si trovano concentrati nelle D D Dv 

mani del Tesoro; l~ zinco, il piombo, lo stagno ed altri pro-
dotti si vendono in minime proporzioni. Le cifre del commercio 
sul Volga, cui affluisce la maggior parte dei prodotti dell'U l'al e 
della Siberia, per essere distribuiti fra i centri manifatturieri, 
fanno prova di un arenamento generale d'affari. Parecchie sono 
le cause di decadimento cui sogg~aciono le industrie metallurgi
che; ed a svolgerle diffusamente, correremmo pericolo di perdere 
di vista il nostro còmpito. 

Diremo adunque soltanto che lo spaccio dei metalli delle miniere 
più importanti nell' Ural ha luogo in due diverse direzioni: verso 
Nijni-Novgorod per la Russia europea, verso Irbit per la Siberia. 

(I) Una sagena essendo due volte la lunghezza di un metro. una sagcna quadrata equivale :l 4 
metri quadrati. 

8 
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Accenniamo di volo ai prodotti, che in quantità discreta si vendono 

negli stabilimenti metallurgici medesimi, per il consumo locale; o 

trovano uno sbocco nelle fiere più prossime di Menselinsk, di 

Birsk, Chadrinsk, Tiu11.len e Ichninsk o si trasportano infine diret

tamente alle steppe Kirghisi ed ai paesi dell' Asia centrale. 

Le merci destinate a Nijni, scendono la Ciusova, la Belaia, 

la Viatka e la Kama fiumi tutti che si liberano dal gh~accio assai 

tardi e di cui il livello normale è di breve durata. 

Affinchè il mercato di Nijni abbondi di metalli conviene dun

que che l'inverno sia regolare e nev~so, e che le navi in sta

zione abbiano compiuto il caricamento a tempo; altrimenti le 

ecc~ssive . spese di trasporto, massime poi se difettano il fieno e 

l'avena per i trasporti dalle miniere, inducono gl'industriali a ri

ta'rdare di un anno le loro spedizioni. La fiera d' 11'bit ricorre 

più volontieri alle miniere di Alapaievsk e di TaglÙlsk. 

Fra .tutti i merc~ti di prodotti minerali prim.eggia natural

mente ql,lello di Nijni, ove approdano navi cariche di ferro e di 

rame, e di oggetti diversi spediti dalle fabbriche moscovite; e 
questo il grande emporio, cui, attjngono i governi più distanti. 

Ogni anno si scaricano a Nijni 6,500,000 pudi di prodotti mi

nerali, per un valore complessivo di 19 e più milioni di rubli. 

Durante i primi giorni della fiera si cerca di stabilire i prezzi, 

ma la speculazione non tarda ad impadronirsi del mercato; poi

~h~ i fabbricanti bisognosi di denaro non tralasciano l'occasio :~e 
di vendere a contanti i loro prodotti con forte ribasso sui prezzi. 

Questa .circostanza è messa a profitto da alcuni abili capitalisti, 

i quali si rendono acquirenti di fortissime partite ed impongono 

la propria vqlond sul mercato ' senz' alcun pericolo. I prezzi dun

que dei medli grezzi o lavorati non corrispondono alla realt:ì, 

allo stato normale di produzione, ma oscillano fra due estremi, 

secondo i periodi della vendita in cui si prendono a considerare; 

~ssendo perfino ora inferiori al costo di produzione, ora au

mentando in base alle domande sempre urgenti e molteplici. È 
un monopolio, nel vero significato della parola, cui i compratori 
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di seconda mano potrebbero imporre un freno, ma che caratte

rizza sufficientemente le condizioni attuali dell' industrie metal

lurgiche . 
Dalla fiera di N'ijni si spediscono prodotti allo stato prn11l

tivo a Pietroburgo, come altresì dalle fonderie dell' Ural, di Viatka 

e di Olonetz. 

Ma i metalli di Nijni, che risalgono il Volga, si diffondono per 

tutti i governi manifatturieri del Volga superiore e della Russia 

settentrionale; mentre le materie prime destinate ai governi cen

trali si dirigono per Mosca mediante l'Oka o la ferrovia. Giunte 

a Murom sull' ab esse subiscono una trasformazione nelle fab-, 
briche più vicine, dopodichè proseguono a Riazan, Kolomna, 

Kaluga, Mtsensk ed anche a Orel. Nell'interno il commercio più 

attivo di ferro si [1. a Mtsensk, dovendo provvedere l'arsenale di 

Briansk. Ma ciò non basta, poichè le materie prime continuano 

il viaggio sulla Diesna, si11 Dnieper e si ripartiscono finalmentt: 

fra Kiew, Cherson e Odessa. Da un altro lato metalli grezzi 

o lavorati scendono il Volga, toccando Samara, Saratov, Tsa

rirsil1 e Astrakhan, donde passano al Caucaso, alla Persia ed 

alla regione del Don. A quest'ultima conduce la ferrovia Volga

Don, da Tsaritsin, che esercita una benefica influenza sui mer

cati della Russia meridionale, il cui centro è la città di Rostov. 

All'estremo settentrione Pietroburgo importa stagno e rame della 

Finlandia, per un valore di 1/. milione di rubli all'anno. Nel mo

vimento aenerale dei metalli fra Astrakhan e Pietroburgo, le strade 
b 

ferrate riuscirono a superare la navigazicne fluviale; per cui . v~-

diamo la ferrovia Nicolò trasportare a Pietroburgo nel quin

quennio 1867-r87I, I~,OOO,ooo di pudi ed esportarne 2I,000,000. 

Tale è lo specchio fedele dei risultati ottenuti in questo ramo 

di commercio. 

4. Sale. - La Russia produce diverse specie di sale. Allo' stato 

naturale esso si ritrova in quantità inesauribile, nelle saline e nei 

depositi dei laghi salmastri, mentre l'industria ne somministra in 

discreta misura col mezzo ~ell'evapo~'azione artificiale. 
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Ecco alcune cifre della pi"Oduzione ùel sale negli anni 

1865 1868 1871 

Pudi Pudi l'udi 

Sal gemma 1,602,986 2,453,545 3,067,042 

Sale lacuale ottenuto \ 
mediante evaporaz . I 

IO artificiale I r,s 39,854 1,454,183 II,654,59 6 I 
2° naturale ~ 18,61 3,355 20,352,862 13,966,027 

Totale 21,756,195 24,260,590 28,687,66:> 

Il risultato più certo e più costante appartiene al sal gemma; 

il sale lacuale invece va soggetto a molte oscillazioni, varian
done l'estrazione a seconda della stagione estiva. - L'aumento 

progressivo nella produzione del sale in genere è tanto lento e 

debole che la Russia risente un vero bisogno di questo prodotto 

di prima necessità. La causa precipua si rinviene nell'ineauale 

riparto delle fonti di produzione, concentrate agli estremi c~nfini 
della Russia, nella Crimea, nel Caucaso e nell'Oriente. Quindi 

costoso è il trasporto ai centri popolosi, agevole l'introduzione del 
sale estero, e per di più gravosi i dazi sul sale indigeno. 

Il commercio del sale sul Volga trova il proprio alimento 
nelle quattro regioni seguenti: nel governo di Perm nel laao 

di Elton (governo di Astrakhan, nell' Ile1:sk-Ural) ~ nelle ;a

ludi di Astrakl~an. Il governo di Perm ha prodotto nel 187 1, 

10,5°3,41 I pudi, che vanno a terminare a Nijni-Novgorod. 

Nei tempi andati il commercio del sale e(a un monopolio dello 

Stato: o~gi ~nvece ~ ~roprietari più ricchi di saline sono sempre 
neg~zIa.ntI.~ ~ndustnah. Il sale di Perm provvede i mercati dei go
yerm dI NIJl11-Novgorod, Yladimir, Riazan, Mosca, Kaluga, Tula, 

Orel, Tver, Jaroslavl, Kostroma, Viatka e Kasan, cioè le vallate 

dell'Oka, .. d~1 Volga superiore e della Kama. Ogni 'anno s'impor
tano a NIJm 5,5°0,000 pudi di proprietà privata. 
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La vendita si eseguisce in contanti, c raramente a credito, ed 

in questo caso per una scadenza non maggiore di sei settimane e 

per un valore non superiore ai 5000 rubli, 
, Centro del commercio per il sale di Elton t: naturalmente Sa

ratov. Si spedisce a Tambov, Penza, Simbirsk, Voroneje, Orel, 

Tula ed in minore quantità a Samara, Kasan, Nijni-Novgorod, 

Jaroslavl. 
La produzione del lago ài Elton, fu negli anni 

pudi 

La regione salina dell'Iletsk, la quale, dietro gli studi ordinati 

dal governo nel 185 I, contiene oltre 74 miliardi di pudi, suffi

cienti al consumo di tutta la Russia, durante qualche migìiaio di 

anni, non produsse però che le seguenti quantità negli anni 

pudi 

Questa specie di sale prende la via di Orenburg, Ufa, delle steppe 

Kirghisi, di SanÌara, Kasan e Simbirsk. 
Finalmente i l~ghi ° paludi di Astrakhan diedero nei tre anni 

pudi 
1865 

2,423,554 

A questa produzione si deve aggiungere q~ella del mon!e' Cipciaci, 

nello stesso governo, che fu nel 187 I di 802,639 pudi e serve 

agli usi locali od a~l' esportazione nell~ provincia di Stravropol 

(Caucaso). 
Le provincie settentrionali, occidentali e Pietroburgo sono tri

butarie dell' estero per questo oggetto e ie navi caricano . il s;tle 
. I 

Come zavorra. 
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E così si ottiene nel quinquennio 1867-1871, cmque mo~ 

menti diversi sulla linea Astrakhan-Pietroburao cioè b , 

" 
Tre correnti a/cendenti: 

Spedizioni eseguite 

d,tllc suzioni situate 

Arrivi allI! st:lziolti 

comprt!sc 

fr~ i Cìcguenti punti fra i seguenti punti 

l ° mediocre Astrakhan -Samara 

I O massimo Samara-Nijni-Novg. 

30 minore Nijni-Belosersk 

pudi 

39,000,000 

3 6,000,000 

12,000,000 

pudi 

3 1,000,000 

58,000,000 

8,000)000 

D It e c o rr e n t i di/ c e n d e n t i : 

IO Pietroburgo-Voznessenie, composto di sale estero, im

portato nella c~pitale e che va mano mano distribuendosi fi-a le 
stazioni intermedie. 

2 0 Ferrovia Nicolò che trasportò da Pietroburgo nell' interno 
IO,OOO,OOO di pudi. 

F. ROCCA. 

IL 

j\( O VIA1En TO 'DELLA POPOLAZIOnE 

m Italia e tn altri Stati d'Europa. 

il: W 
. ,\ - A DIREZIONE di Statistica ha pubblicato di questi 

I 1 giorni il movimento della popolazione de,l regno veri-

ficatosi durante il 1874, confrontato con quello dei due anni prece-: 

denti. La relazione ufficiale limita le proprie osservazioni, natura!; 

mente, all' Italia, e anche per ques~a al solo periodo di tempo per 

cui le si offrivano dati omogenei per tutto il paese. È noto infatti 

che la provincia di Roma, quantunque entrata nel 1870 a far parte 

del grande Stato italiano, non poteva fornire gli elementi uniformi 

per uno studio siffatto, se non dal giorno in cui, attuandosi il 

Codice Civile anche nel suo territorio (ili febbraio 1871) le 

funzioni di ufficiale dello stato civile erano tolte di mano al 

clero e trasferite ai sindaci; e il servizio di quell'anno non essen- ' 

dosi potuto esercitare dai magistrati comunali che per undici 

mesi nella provincia di Roma, questa non potè figurare nelle 

tavole del movimento della popòlazione del Regno, che a comin-

ciare dall'anno appresso. . 
Noi ci proponiamo ora di osservare questo movimento nei 

suoi fatti più notevoli e caratteristici, rifacendoci dalla costituzione 

del nuovo Regno, e di apprezzarrl"e i risultati alla luce della Stati

stica in·ternazionale. 
E anzitutto un' osservazionè per , circoscrivere nettamente il 
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campo delle nostre ricerche. Il volume che prendiamo in esame 

si intitola 'dal Movirnento dello Stato Civile, non da quello più ge
nerale della popolazione) per significare che i soli fenomeni delle 

nascite, dei matrimoni e delle morti sono ivi considerati, astra
zion fatta da ogni corrente di migrazione; sia fra l'Italia e l' e
stero, sia ~a comune a comune o da una ad altra provincia. 

Uno studio serio e conclusivo delle svariate correnti migra
torie, così nei confini dello Stato, come dall' interno all' estero 
e viceversa, non avrebbe, per ora, elementi sicuri su cui fondarsi, 
essendo di recente istituzione nella maggior parte dei comuni il 
registro di anagrafe, e in pochissimi trovandosi, tra quelli stessi 
che ne possiedono uno più o meno soddis[1cente pet: la popo

lazione sedentaria, un altro speciale per la popolazione rnutabile; 
e quanto all'intensità e alle direzioni varie dell' emigrazione nazio
nale, fu appena testè·deliberata un'inchiesta e preordinati i m9di, 
se non i mezzi, di effettuarla. Per altro, ciò che si conosce, o si 
argomenta, dalle esplorazioni fatte fin qui, o avviate, per privata 
iniziativa o , per opera di governo circa l'emigrazione, fu esposto 
con bel corredo di studi e temperanza di giudizi da un nostro 
amico, e collaboratore in altro articolo di questo stesso volume. 

Noi tralasciamo pertanto di occuparci, pel momento) di codesti 
spostamenti, a dir così, meccanici, della popolazione, e discorriamo 
dei soli fatti naturali e sociali per cui si accendono o si spengono 
le partite nel gran libro dello stato civile, cioè dei matrimoni, 

dell~ nascite e delle morti. 

Non dispiaccia tuttavia al lettore, se, prima di studiare più 
da vicino i tre ordini di , fenomeni testè ricordati, gettiamo uno 
sguardo sull'incremento avvenuto nella popolazione italiana, {>er 
qualsiasi causà, durante l'ultimo periodo secolare, e vediamo come 
l'infl~enza di queste correnti, la quale appena si palesa sensibile nello 

insieme dello Stato, si accusa invece in grado più o meno ele
vato, nelle fluttuazioni del numero degli abitanti entro le maggiori 
città, prese a considerare ognuna isolatamente. 

I·, 

.i 
J 
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È un fatto pressochè generale che le grandi città si alimen

tano e si ingrandiscono per l'affiuenza di operai e di braccianti, 
o industriali o studenti o avventu rieri, dai territorii circostanti 
e da contrade anco rimote, più che per la bilancia normale delle 

nascite e delle morti o per un eccesso di quelle su queste. Di 
ciò recano testimonianza i censimenti periodici, che trOVat:lO quasi 
sempre nei focolari di attività manifattrice e di vita intellettuale 

una popolazione superiore a quella che farebbe prevedere la somma 
algebrica déi nati e dei morti con la cifra indicata dal censimento 

anteriore. 
Così vediamo, a cagion d'esempio, Bologna, che, avendo 

avuto 109 mila abitanti nel 1861 (scriviamo cifre tonde), avrebbe 
dovuto contarne dieci anni più tardi solamente I07 mila, se dalb 
prima cifra si deducano i decessi e le si aggiungano i nuovi nati. 

In luogo di 107 mila il censimento del 3 r dicembre r871 ne 
trovava 116 mila. Ora poi, dopo l'ultimo censimento, i registri 

dello stato civile darebbero a supporre che la popolazione di 
Bologna fosse di nuovo scemata, e scesa a 114 mila, alla fine 
del 1874; ma codesta i1l azione non sarebbe legittima, basandosi 
sopra elementi p er necessità incompiuti, e vi è da credere che 
una rivista istantanea che potesse effettuarsi, dell'intera popola
zione presente, farebbe rinvenire in Bologna un numero di abi

tanti anco superiore a quello indicato pel 187 I. 
Omettiamo di istituire simili raffronti per ';forino e Firenze, 

poichè in quelle due città gli avvenimenti che vi si compieronò 
pei successivi trasporti della capitale, agirono come potenti cause 

perturbatrici della statica della popolazione; oltrechè il comune 
di Firenze, in isp~cieJ ebbe ad este~dersi anco fuori della « cer
chia antica » per l'annessione operatasi dei sobborghi o comuni 

limitrofi al corpo principale, cui si saldarono ben presto, sor
gendo l'abitato negli spazi intermedii. In Napoli il censimento 
del 1861 lasciò forse più che altrove a desiderare, quanto . a 
esattezza di esecuzione, e l'aggregazione poi avvenuta nel r865 
Ji Piscinola e dt qualche altro comunello al territorio dell'antica 
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capitale del reame delle Due Sicilie, introdusse anche ivi un ele
mento perturbatore del calcolo di accrescimento della popolazione. 

Milano si presta meglio a un confronto con se medesima, a date dif
ferenti . Unitamente ai Corpi Santi, essa comprendeva, nel 186r, 

242 mila abitanti di popolazione di fatto, preJenti: alla fine del r 87 r 
la p(Jpolazione calcolata per il solo naturale incremento, quale 
sarebbesi prodotto mediante la differenza fra le nascite e le morti, 

sarebbe stata già più numerosa: 254 mila. Il censitnento ne 
trovò invece 262 mila. Ora poi la popolazione calcolata, se 
prescindiamo dai fatti dall' immigrazione ed emigrazione, sem
brerebbe discesa a 260 mila, mentre tutti i sintomi di attività 
e di agiatezza della capitale lombarda ci persuadono del con

u·ario, e il 'Bollettino necrologico che si. pubblica mensilmente dal 
municipio di Milano, e in cui è tenuto conto anche delle immi
grazioni ed emigrazioni, secondo le dichiarazioni ricevute dall'uf

ficio di anagrafe, calcola la popolazione della città e subirbio, al 

3 r dicembre r874 a 273,079 abitanti, e al 3 r dicembre r875 

a 277,011. 
Esempi somiglianti ci sarebbe facile additare in Bari (I), in Pa

lermo, in Catania (2), in altre città, tra le più fiorenti. E la stessa 
Roma, dal primo censimento eseguitovi col metodo istantaneo 

(3 r dicembre 187 r), sembrerebbe aver perduto 5 mila abitanti: 
da 244 mila si direbbe scesa a 239 mila, stando ai soli documenti 
dello stato clvile. Nè mancarono i soliti detrattori ignoranti o di 
mala fede, avversi al nuovo ordine di cose, di citare, in organi 

che si dicono della voce pubblica, simili parziali risultamenti del 
bilancio della popolazione, e precisamente quelli dichiarati nella 

(I) Bari è, sull'Adriatico, la città piu fiorente del Napoletano. Se ai 34,063 ahitanù censiti nel 1861 

s i aggiunga l'ecceden.za dei nati sui .morti, si arriverebbe per la fine del 1871 a 39,233 abitanti. Il 

nuovo ,,::cllsimento ne trovava invece alla stessa data SO,S24. Non sarebbe però anche lecito du

bitare di omissioni rilevanti che fossero incorse nel primo? 

(2) Ecco le cifre per il comune di Palermo: 1861, popolazione censita 194,463; 1871, popola. 

zione calcolata 223t~S7 ; censita' 219,398; 1874, popolazione calcolata 224.418. Per Catania il censi· 

mento del 1871 dava la cifra di 84,397 invece di 7°,839, quanti ne avrebbe fatti prevedere ilcalcolo 

sul1a base dei censiti dieci aUlli avanti (~8,810) mediant~ l'aggiunta dei nati e la sottrazione dei 

decessi; per la fine del 1874 lo stesso modo di calcolo darebbe 86,800. 
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statlstlca del 1873, per asserire indietreggiata la fOltuna della ca
pitale, a ragion di popolazione, dopo insediato il Governo na
zionale; mentre, senza che neppur ci indugiamo a mostrare quali 

cause fittizie facciano parere la mortalità nella capitale molto mag
giore di quella che realmente non sia (I), nessuno ignora come 
il rinnovamento politico, sociale, edilizio faccia convenire sempre 

maggior numero di abitanti in Roma, da ogni parte d'Italia. 
Le differenze fra la popolazione censita e 1:1 calcolata si dileguano 

o divengono pressochè insignificanti nel complessD della popolazione 
dello Stato. Confrontiamo perciò a distanza di dieci anni il ter

ritorio su cui si esegui il primo generale censimento, del 31 di
cembre 136 I; separiamo, cioè, Roma dall' attuale regno, e il 
Veneto ancora, e quella parte della provincia di MaFltova cb:è 

dal 1859 al 1866 rimaneva in possesso dell' Austria. La popola

zione del 1861 era di 21,777,334 abitanti:' aggiungendo i nati su 
quella medesima estensione di territorio e sottraendone i morti, 
la popolazione teoretica, se così possiamo esprimerci, avrebbe 

dovuto essere alla fi~e del 1871 di 23.353,748. Il nuovo cen
simento ' decennale diede una cifra appena differente da questa: 

23,145,132. La differenza in meno si accorderebb ::! benissimo col 
fatto notorio, quantunque non potuto luisurare finora per vie 
dirette, dell'emigrazione che soverchia l'immigrazione. Ma non 
possiamo indurci a sperare che il censimento in Italia sia specchio 
di così squisita fattura, da rivelare di per sè solo la ragion dello 
si.uilibrio fra l'entrata e l'uscita nei rapporti coll'estero. Nè qui, 
nè altrove, l'importanza dell'emigrazione potrebbe dedursi per sob 

differenza dalle risultanze del censimento e dagli atti di stato civile. 
Soltanto dove l'esodo raggiunga le proporzioni ch'ebbero luogo in 

Irbnda, fra il 1847 e il 1852', ogni bilanci:! è abbasta.l1za sensibile 

(I) E ciò con danno an.:he materiale della città , poichè s i sviano i forestieri dal cercare dimora 

in Roma, sotto la minaccia d'una moria spavclltevole. Il comune di Roma è vastissimo, è cOlIver· 

rebbe tener calcolo separato della città e del suburbio, degli elementi indigeni dell' una e dell'altro, 

e degli elementi avventizii per tutti e due. Colla mal'aria nella campagna di Roma, che fa traspor· 

tare molti malati in città in condizioni gravi, si potrebbe quasi dire che si verifica qui una immi

grazione di morenti. 
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per dinotarlo e misurarlo con sufficiente approssimalioa .:!. Peggio 

poi dove i censimenti non siano la fotogr~a istantanea della popo
lazione, ma (come si pratica tuttora in F l'ancia) si proceda coll' an
tico metodo della numerazione successi v~, che dura de' mesi, men
tre la popolazione incessantemente si rimescola e si rinnovl (I). 

E volendo tener conto anche delle provincie venete e romana 

per determinare l'incremento della popolazione in tutta 'Italia, 

non dobbiamo dimenticare che il censimento austriaco del 1858 
e il pontificio del 1853 furono compilati con metodi ben di
versi dal nostro, cioè mediante numerazione più o meno le:1ta, 
che cercava di tener d'occhio la popolazione sedentaria, ma non 
fissava l'immagine della popolazione muta bile ; e quindi ogni ri

scontro che potesse farsi coi dati forniti dai censimenti istan
tanei;farebbe trovare una differenza in più, non piccola, a favore 

di questi ultimi. Egli è ciò precisamente che risulta, in ordine 
alle provincie venete, dalla relazione ufficiale sull' ultimo censI
mento italiano. 

Nonostante però questi difetti inerenti a' sistemi, chi si con

tenti di semplici approssimazioni, può trovare nelle tavole stesse 

che accompagnano quella ' relazione gli elementi per valu~are 
l'aumento, non solo durante il decennio 1861-71 e pei tre anni 
susseguenti, ma per risalire lungo tutta una serie secolare. In

torno al 1770 (2) la popolazione dei paesi che ora costituiscono 
il regno d'Italia si poteva stimare 14,690,000 abitanti; nel 1800, 

(l) Sotto quest'aspetto- troviamo soverchiamente arrischiati i calcoli istituiti del barone di Fircks 

In un parallelo di reccnte pubblicato tra la popolazione della Francia e quella. della Germania col 

1itolo: «Dit VollcJkraft DtlltjeMauds UJld Fra"kreichs: Statijliscbe SkiZ'{t " - Berlino, : 1875. 

Qualunque pur fosse la bont:! ed ùniformità dei metodi seguiti (ciò dJ. cui siamo lontani, massime 

trattandosi di paragonare tra loro i due paesi nominati) e la diligenza adoperata nel parli in atto, ave 

l' cmigrazione non attinga :l pr,?porzioni colossali, l'istrurncnto non consente un grado di preci

sione sufficiente perchè si,\ lecito dctehninarla per differenza. 

(2) Diciamo inlo,"o al 1770- c· non "eI 1770 percbè, per formare un totale della popolazione 

d'Italia a quell'epoca, è bisognato adJizionare la popolazione del 1770 del Veneto, degli ex-ducati 

lii Parma e Modena c de)ltcx-reame delle Due Sicilie, con quelle del 1773 del già regno di Sardegna, 

del 1774 della Lombardia, dci 1;66 del granducato di Toscana, del 17\8 dell'ex-ducato di Lucca e 

del J 769 degli antichi Stati Pontifici. 
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17,237,000; nel 182)', 19,727,000; nel 184-8, 23,617,000; nel 
1858,24,857,000; nel 1861, 25,017,000; nel 1871,26,801,1)4 (I); 
nel 1874 (31 dicembre) 27,289,958 (2). 

Dalla qLd serie di cifre effettive si deducono i seguenti rapporti 
proporzionali geometrici (cioè colla formoÌa dell'interesse compo

sto): dal 1770 al 1800, 0,54 all' anno; e la stessa l'agio n media 

per il periodo successivo 1800-25. Il p;:riodo di calma 1825-48 
è segnato da un incremento di popolazione, 0,79 per çento; le 
commo~ioni politiche del 1848 non mancano di manifestarsi 
anche in una ragion diminuita del movimento della popolazione: 

0,51: e ancora più depressa apparisce la pulsazione fra il 1858 
e, il 6 I, durante quel rimescolamento di armi e di lotte politi-
che che fece ritrovare finalmente all' Italia la sua unità; finchè 

si ravviva l'incremento, nella misura di 0,70 fra il 186 I e il 7 I, 

per attenuarsi di poi, siccome sembra (per il solo calcolo delle 

nascite e delle morti), nei tre anni di poi, al rapporto di 0,45. , .. ,r ;. 

" 

Per tutta la durata di un secolo la ragione geometrica annuale sa- , '. ... 

l'ebbe di 0,59 per cento; e il periòdo di raddoppiamento, datai .' J 
l'ipotesi che qu.esta pr~porzione si mantenesse identica 'a se stessats>. _.:-
per III tempo mdefil1lto a vvenire, sarebbe di I 18 anni. Se il cal- '\~:::_:l:: 
colo si fa sulla popolazione trovata ai due estremi del periodo 

186 1-7 I, entro i confini che aveva il regno !llla data del primo cen-

simento naziooale, la popolazione essendo cresciuta da 2 1,777,334 
abitanti a 23,145,132 ab~tanti, la ragione viene espresssa da 
0,61 per cento, e il periodo di raddoppiamento è di 114 anni. 

Ma nessuno ignora oggigiorno che quest' ipotesi è contraddetta 
dai teoremi più accertati della fisica sociale in ordine alle resi-
stenze dei mezzi; e anche noi non vorremo attribuirle che un 
valore puramente relativo. 

L'aumento medio annuale 
fra i due censimenti generali, 

(I.) CensimeDto generale del regno. 

in Italia, calcolato sulla differenza 

non può dirsi debole: la Prussia 

(2) Popolazione calcolatlo in base al censim~:lto del 1871 e sui so li <lui di stato civile, :lstra

zion fatta dall'immigraziolll;! dall'estero e dl.ll'e:nigrJzione. 
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crebbe di popolazione in una misura più rapida fra il 1837 e il 

187 I (1,077 per cento all' anno), se la consideriamo nei limiti di 

territorio che essa aveva prima della g.lelTa coll' Austria; ma se il 

confronto si limiti agli anni posteriori al 1867, per lo Stato 

ingrandito dalla conquista, il movimento è più tardo: 0,694, 

ossia quasi identico al nostro (I). 
Nell'Inghilterra e Galles, risalendo al 1801 e per lo spazio 

di 70 anni, l'aumento fu di 1,3 15 per cento; ma compresa anche 

l'Irlanda che ebbe quelle famose emigrazioni che tutti sanno, la 
ragion dell'aumento nel Regno Unito risulta per lo stesso periodo 

fino al 1871, di 0,967 per cento (2). Nell'Austria cisleitana fra 

il 1830 e il 1869, in 39 anni, l'aumento fu di 0,669; e in Un

gheria, fra il 1857 e il 1869, maggiore, cioè, 0,954 (non possiamo 

contemplare nelle due parti della monarchia gli stessi periodi di 

anni, per difetto di omogeneità o sicurézza nei dati) (3). In 

Svizzera l'incremento è più lento: 0,568 fra il 1836 e il 1870 (4). 

In Francia è lentissimo da molti anni, ed ultimamente si è can

giato in una quantità negativa. Dal 1836 al 1861 l'aumento fu 

di 0,363; dal 1861 al 1866, 0,428; dal 1866 al 1872, si converti 

in una diminuzione di 0,216 per cento, indipendentemente dalla 

perdita dell' Alsazia e Lorena (5). 
Il tempo necessario acciocchè la popolazione avesse a rad

doppiarsi nei vari i paesi, supposto che le progressioni continuas-

(I) Prussia, anno 1837, abito 14,098,125 j :1nno 1871, ab. 20,lS9.9-H. escluse le provindc di 

recente :lnl1c.ssione, cioè Schleswig-Holstcin, Annover, Assi2.-~:lssau con Francoforte. 

(2) Inghilterra e Galles, ISoI, ab .. 9,q6,171j anno 1871, ab. 22,856,164. Regno UnitO delb 

Gran Bretagna e Irlanda, 1801" ab. 16,237,300; 1871, ab. )1,84),379 (compresi tanto per l'Inghil

terra e Galles, quanto per }'insif'mc del Regno Unito, ad ambedue le date, i milit~i e gli uomini 

di mare temporaneamente all'estero). 

( 3) Austria cisleitana (escluso il Regno Lo:nbarJo Veneto anche per 1.1 più :lIltiCl. data). Anno 

1830, ab. J 5,588,142; 1869,ab. 20,217,531 - Paesi della Corona Ungaric:a: anno J 857, ab. 13,768,5 I j ; 

1869, ab. 15,429,238. 

(4) Svizzera: Anno 1836, ab. 2,19°,258; ISjO, ab. 2,655 ,001. 

(5) Francia: Anno 1836, ab. 33,540.910; 1861, escluse Nizza c Savoia, ab. 36,717,2)4; c com

prese Nizza. e Savoia, ab. 37,386,313. Anno 1866, ab. 38,192,064. Anno IS72, ab. 36,102 ,921 gi.\ 

dedotte Alsazia e Lorena, le quali entravano per 1,597,238 abitanti nel censimento francese del 186: , 

e per soli 1,549,459 nel censimento germ:1.llico dd 1871. 
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sero a svolgersi coi quozienti determinati qui sopra, sarebbe di 

53 anni per l'Inghilterra e Galles, 65 per la Prussia, 72 per la 

Gran Bretagna e l'Irlanda, 73 per l'Ungheria, 104 per l'Austria, 

122 per la Svizzera; 192 per la Francia, preso p~r base il pro

gresso avveratosi dal 1836 al 1861. 

Ma lo spazio non ci consente di proseguire su questo tema 

dei confronti internazionali circa il movilpento complessivo della 

popolazione; è' d'uopo che ci facciamo a studiare partitament e , , 
e nelle loro relazioni reciproche, i tre fatti fondamentali del mo

vimento dello stato civile, i matrimonii, le nascite, l e morti. 

• 
DJ( A T R I M O w... I 1. 

Frequenza l'elativa dei lIlatrimollii. 

Incominciamo dalla frequenza dei matrimonii. Pei do'dici 

anni 1863-74, abbiamo le cifre anche delle venete provincie; per 

quella di Roma invece non possediamo i dati che per l'ultimo 

triennio. Eliminiamo pertanto Roma dal calcolo, a fine di operare 

su termini simili, e riconoscere le cause o alcune fra le cause che 
. ' 

agiscono sulla matrimonialità, se fosse lecito chiamar così la fre-

quenza relativa dei mati'imonii, come è convenuto di intitolare 

natalità e mortalita le proporzioni rispettivament~ dei ~ati alla 

popolazione e dei morti al numero degl'individui esposti in un 

dato tempo a morire. . 

. Troviamo i seguenti rapporti tra i matrimonii e la popola

ZIOne, entro i confini d~ll'attuale regno, esclusa la provincia di 

Roma, ma compreso il Veneto anche per gli anni anteriori al 1866: 

nUlllero del 1I!atrilllD1iii per rooo abitanti. 

186J 8,16 1869 7· 98 

1864- 8.00 18jo 7· 29 
186\ 9. 03 1871 7· 43 
1866 \ .,61 I S ~,2 ~. (- 4 

1867 6.7 2 18j3 8·04 
1868 7· li 1874 7· 7' 

La diminuzione è fortissima nel numero dei matrimoni i COI1-



123 vi. r:ÌJivio di Statifrica 

elusi nel 1866, in confronto a quelli dell' anno precedente; e 
a tutta prima si crederebbe di poterla spiegare, senz'altro, col 

fatto della guerra combattutasi per l'indipendenza del paese. L'ap
pello fatto alle armi, di tanta gioventù, e la scossa data a molti 
interessi economici e relazioni domestiche, do.vettero certamente 

far svanire o ritardare non pochi matrimonii. Esaminando però 
la cosa più attentamente, si scorge che il fenomeno è più com

plesso che a primo aspetto non paia. Il 11tto della diminuzione 
nel 1866 è preceduto da un aumento straordinario nell'anno a
vanti. E la deficienza medesima del 1866 non è poi ripianata 
così tosto, come 'avrebbe potuto supporsi che avvenis~e, se uni
camente la crIsi politica av~sse fatto sospendere la conchiusione 

dei nuovi maritaggi; la proporzione dei matrimonii si rialza bensì 

nel 1867, ma è lungi dal toccare la media dei due anni che pre
cedettero il 1865, ed anzi quella media non è raggiunt3. mai più, 
q uantunque i rapporti annuali abbiano tendenza evidentemente 
a tàrlesi più vicini. 

Conviene rammentare che l'anno della guerra fu quello stesso 
in cui entrò in vigore la prima volta l'obbligo del matrimonio 
civile, in virtù del nuovo codice italiano; e pur troppo l'igno

ranza e il pregiudizio indussero molte persone, massime in sul 
principio, a trascurare l'osservanza di quella prescrizione di legge, 
in onta alla quale non può essere costituita la famiglia. Esistono 
tuttora in Italia molte coppie pseudo-maritali, che procreano figli 
illegittimi, quantunque sia giusto il riconoscere che il numero 
dei riluttanti, di buona o mala fede, al1e leggi va continuamente 
assottigliandosi. 

Per tal guisa lo stesso fatto dell'introduzione del matrimonio 
civile agì in doppio modo; da prima presentandosi agli spiriti 
pusilli come una violenza fatta alle loro credenze religiose, e 

affrettando molte coppie di sposi a chiedere la benedizione col solo 

rito della Chiesa, finchè questo (cioè fino al 3I dicembre 1865) 
aveva ancora la pienezza degli effetti legali; e più tardi concor

rendo colla guerra a diminuire il numero dei matrimonii. 

. . . 
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Ch::: se distinguiamo regione dJ. regione, troviamo che in tutte 

ebbe luogo e l'affrettarsi degli sposi all'altare negli ultimi mesi del 

1865 e la scarsità degli sponsali civili l'anno dopo, non seguita dal 

ritorno alle antiche proporzioni nel 1867, e neppure totalmente 
negli anni susseguenti; ma in pari tempo si rende manifesto dove 
il pregiudizio sia più radicato e più tenace, e dove ceda inve:e più 
presto all' impero della ragione e al rispetto verso le patrie isti
tuzioni. Cosi i rapporti dei matrimoni a mille abitanti furono 

pei tre anni suddetti i. seguen ti : 

1864 186 5 1866 

In Piemonte . 8·7 10.2 6.2 

In Lomb:ld.ia . .' 8. O 9· 5 5· 7 

In altri compartimenti le diff<:renze sono anche più gravi: 

In Liguria .. . 9·) 

1t1 T oscana . . 8 . 2. 

Il.5 

9·9 

Nell' Emilia la proporzione infima, che sempre corrisponde al 

1866, scende a 4,5; in Sardegna a 3,7; in Sicilia a 3,6. 
Il Veneto non soffre diminuzione nel numero dei matrimoni 

in quel torno di tempo, nonostante che la guerra si combattesse 

precisamente nelle sue provincie (8,3 nel 1864; 8,0 nel 1865; 8,1 
nel 1866); Ii.1a esso non poteva comprendersi allora nell'unifica

zione legislativa. Soltanto col I settembre del 187 l vi fu esteso il 
codice civile italiano (I), e vediamo infatti l'anno appresso di

scendere la proporzione de' matrimoni nel Veneto da 7,9 per 
mille abitaliti, ch'era stata nel 1871, a 6,7 nel 1872, per risalire 

quindi subito a 7,7 nel 1873. Roma paga il suo tributo e htrga
mente, a quanto pare, al pregiudizio; ma non ci è dato misurarlo 
con precisione; chè qui l'obbligo del matrim~nio civile non viene 

(I) In virtù della legge 26 marzo I87i. 
9 
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promulgato fra mezzo a una popolazione stazionaria o situata in 
condizioni prossimamente normali, ma sopravviene contempora
neamente a un profondo rimescolarsi degli elementi onde si com
pone la popolazione medesima. I preti sono qui numerosissimi 
anche adesso, e gli ex"monaci e le religiose dei conventi soppressi 
sono ancora in gran numero, e contribuiscono a tener bassa la 
proporzione dei matrimoni al totale degli abitanti; ma il numero 
degli . individui votati al celibato era molto maggiore prima che si 
portasse a Roma la capitale del regno. Cionondimeno vediamo 
il numero dei matrimoni in questa provincia elevarsi progressi

vamente da 3 per mille nel 1872 a 3,8 nel 1873, a 4,59 nel 
1874 (I)' 

La tavola seguente dimostra la frequenza relativa dei matri
moni alla popolazione complessiva in Italia, in Francia, ·nella 
Gran Bretagna e Irlanda, in Prussia, in Baviera e nella totale esten
sione dell'impero tedesco; nel Belgio, in Olanda, in Svizzera, in 
Svezia; e in tutti questi paesi per gli anni compresi fra il 1865 e il 
1874, o più propriamente per quelli tra essi, di cui ci fu possibile 
trovar le notizie nelle pubblicazioni ufficiali, senza ricorrere a 
estratti o compilazioni di seconda mano. 

Relativamente all'Irlanda notiamo una volta per tutte, che, per 
dichiarazione del 'Board oJ Trade, le cifre del movimento dello 
stato civile non sono da considerarsi che come approssimative, 
a causa del metodo difettoso di registrazione ivi adoperato (quan
tunque non sia .detto precisamente 111 cosa consistano i suoi 
difetti). 

(l ) Un'inchiesta diretta sul numero dei matrimoni! celebrati unicamente col rito religioso flI 

eseguita dal Ministero di Grazia e Giustizia e pubblicata come allegato al progetto di legge (Vi

&liani) 3 dicembre 187 3 iuloTt.o all'obbligo di cOlllrarre il matrimonio civile prima del religiJfo. Da 

essa risulta che dal I gennaio 1866 al 31 dicembre 1874 i matrimonii religiosi non seguiti dall'atto 

ciyile erano stati 15,696 nel distretto della Corte d'appello di Ancona; 18,>98 in quello di Bolog:1J.; 

14,943 in quello di Napoli; II ,865 in quello di ~)alermo; il numero minimo si era verificato nel 

distretto della Corte d'appello di Mila;1o, 587. Vet!asi per gli altri distrcai il documento parla

mcnt3.re citato. 
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5'vl A T R I 5'vl O 'N..I PER 1000 .A BIT A 'N, T I. 

(Popola ~iune cel/fila O calcolaln). 
TAV. J. 
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1865 
1 9. 0 7.91 8. 7 7. 4 5:6 • 9.1 

1
8

.
6 

9.0 I 
7.5 1 8. 4 7.0 

1866 (,) 
1

5
.
6 

8.0 8.7 7. S 5.5 7. 7 8.4 6.8 8.0 7.8 8.3 6.6 

1867 6.7 7.7 8.2 6.9 5.4 9.3/9. 1 9.9 10.1 6.8 7.8 , 8.3 6. 1 

1868 7. 2 7.8 8.0 6.6 5.1 8.8 7.9 9.3 13. 3 6.6 7. 3 7.6 5.5 

1869 8.0 8.2 7. 9 6.6 5.0 8.9 12.4 10.3 10.8 7.1 7.4 7.6 5.6 

1870 (f) 7. 3 6.0 8.0 7.1 5.3 7.3 9.0 9.8 9.8 7.0 6.9 7.9 6.0 

1871 7.4 7.2 8.3 7.1 5.4 7.9 8.4 9.5 10.4 7. 3 7.3 7.9 6.5 

1872 7.5 9.8 8.7 7.5 5. O 10.5 
<O., l''.' 9.3 lO.7 7.9 7.7 8.2 6.9 

1873 8.0 8.9 8.8 7.7 4.9 10.2 10.2 lO. t 9.3 11. <1 7.5 7.7 8. 5 7.3 

1874 7.7 8.5 7.6 4.8 9.7 9.518.9 8.3 7.6 

Scorgiamo dil questa prima tavola una grande costanza di rap
porti e una grande somiglianza di proporzioni presso i vari paesi. 
Curioso però a notarsi: la Svezia, i cui lavori demografici sono 

(a) Per l'lnghilterra c Calles, i Rp orls dd Registratore generale avvertono che in 3.lcui c3.si di 

unioni fra protestanti e cattolici, il matrimonio celebrandosi col doppio rito, fa luogo a doppi3. re

gistrazione : cc In fome cafes of 111arriages betwem PrOJeflallts and Roma" catholics tbe couples are 

11Jarriell Iwice aud are coullted tw(ce ir the regijle.rs. » Però il registratore stesso non sembra d.Ire 

Ulla grande importanza a questa causa di errore, dal momento che l'ha indicata solamente in nota 

al prospetto delle combinazioni di matrimonio secondo la confessione religiosa degli sposi, e non ne 

ha fatto oggetto di utio studio apposito nel testo delle considerazioni. 

(b) Lo Slaliflical.Abflractfor Il,, Unil,dKillgJomfrom ]860 lo ]874 (Twenty se,ond Number

Lor.don 1875) p. 120, dal quale vennero estratte le cifre assolute, avverte che Il owiug lo defective Re

giftration in lreland, the fi.~ures for Birt/u, 'DeaJhs a"d J'larrill,ges Ùt thjs part oJ the Uuiied Ki llg

do", are 01l1y an approximation lo the real ttumbers l). Qt:esta osscrv3.zione valga per tutti i pro

spetti, in cui si' contengono dati sull' !rland3.. 

(c) Fino al 1870 insclusivamente l'anno è calcolato dal l0 ottobre dell' anno precedente a tutto 

ìl set~embre dell'anno che segue . 

(d) Queste cifre si r iferiscono all' Ungheria propriamente' detta e Trallsilvania, escluse le altre 

provincie della Corona l:Jllgarira (Croazia, Slavonia, Fiume, ecc.) E poi da ricordare, nell'esame 

di tutte queste tavole, che per lo stato di riordiname,ltO in cui si trova la statistica ungherese, i dati 

stessi non hanno un grado di assoluta certezza. 

(e) Anno ddh guerra fra l'Italia è l'Austria e fra la Prussia c l'Austria. 

(f) Anno della guerra fra la Francia e la Germania. 
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reputati fra più accurati d'Europa, ha fra tutti gli Stati ora 
nominati la minor proporzione dei matrimoni sul totale degli 
abitanti. 

Vedremo più avanti le relazioni che passano tra la frequenza 
dei matrimoni e il rapporto dei nati illegittimi al complesso dei 
nati. Accenniamo frattanto, a tocchi rapidi, le rehtzioni che cor
rono tra la frequenza dei matrimoni e gli avvenimenti sociali di 
più grave momento, o che, apparentemente umili, toccano alle 
basi della vita materiale delle classi più numerose. 

Le grandi crisi politiche ed il turbinio di guerra distolgono 
dal contrarre matrimonio; poi a grado a grado, e talvolta con 
singolare celerità, l'equilibrio si ricompone: i matrimoni si succe
dono più numerosi del consueto, a compiere promesse già date, o 
si combinano in seguito a sopraggiunte vedovanze, alle divisioni 
di patrimonio avvenute per morti, alle riannodate o mutate rela
zioni di simpatia e d'interesse. Però l'alterna vicenda dei prezzi 
delle derrate alimentari, che influisce costantemente sulla frequenza 
dei matrimoni, quando col rincaro a renderli più difficili, quando 
col buon mercato ad incoraggiarli, agisce naturalmente anche a 
ritardare od affrettare il ritorno alle condizioni normali. 

In Prussia, a cagion d'esempio, il numero dci matrimoni 
ch'era stato (in cifre tonde) 222 mila nel 1867, 213 mila nel 
1868, 217 mila nel 1869, cade nel 1879 a 181 mila, e nel
l'anno successivo appena si rialza a 196 mila; la differenza pro
babilmente sarebbe stata anco maggiore se in questi ultimi due 
anni il prezzo del pane, invece di essere, come fu realmente, 
moderato (3. 64, e 62 silbergroschen per uno scheffel di se
gale), fosse rimasto, come nei tre anni precedenti, Vlcmo a 79 
silbergr (l). 

Dalla nostra la tavola si scorge chiara l'azione delia guerra 
del 1866, deprimente il numero dei matrimoni anco in Prussia 

(I) Vedasi A. VON OF.TTIKGEN < D ie Momlflalifiik » 2' ediz, pago 94. - Un filbergroJchen. 

c:quivale a L. 0,126 e si divide in iZ pftnnige. Uno fchelfel corrisponde ti. ettolitri O,H96. 
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ed in Austria, e di quella del 1870-7 l per la Prussia e la Fran

cia (l). 
In Baviera è a studiarsi un altro fenomeno interessante. È 

quello il paese famoso per gli impedimenti legali al matrimonio, 
ossia per gli ostacoli opposti dall'autorità amministrativa alle 
nozze tra persone povere. Sotto l'impero della legge l' luglio 
1834. in Baviera, chiunque intendeva prender moglie doveva 
produrre innanzi all'autorità municipale un titolo di domicilio 
(..Anfaffigmachung) in qualche comune dello Stato. Titoli di do
micilio, legali e sufficienti, erano ritenuti: o la proprietà di un 
bene immobile libero da ipoteche fino ad un certo valore con
siderato come minimum; o l'efercizio di un commercio o di 
un'industria acquistato a denaro, o almeno fisso in una deter
minata località (reale oder radicirte Gewerbe); ovvero ancora 
la concessione personale per un dato mestiere (erlangte perfon
liche Gewerbscommifsion); o un impiego con nomina definitiva, 
a stipendio dello Stato, della Chiesa o di un Comune; o final
mente il possesso di mezzi di sussistenza durevolmente assicu
rati in altra guisa. Rispetto a coloro che fondavano la loro 
domanda sulla media del salario giornaliero, il magistrato mu
nicipale aveva facoltà di negare il permesso al matrimonio, senza 
appello; e questo veto del Comune, quando si temeva che il 
richiedente potesse cadere nell'indigenza, fu usato per molto 
tempo severamente, soprattutto nella parte meridionale della 
Baviera. 

A lungo andare però anche quelle disposizioni cadevano 
pressochè in disuso, e davano campo solamente, tratto tratto, a de
liberazioni che, non essendo più legate a un ' sistema universale 

(I) Per la Francia l' influenza della guerra sulla frequenza dei matrimoni si scorge più chiara. 

se invece di considerare le medie annuali, si entra nell'esame delle cifre mensili, perocchè nel 1870 

la diminuzione forte comincia coll'agosto, e nel 1871 le proporzioni ritornano a sollevarsi in aprile, 

c cOlltinuano poi a un di presso normali per tutto il resto dell'anno. Da 25 mila matrimoni con

tratti nel giugno 1870 si scende a 19 mila in luglio, a 12 mila in agosto, a 8 mila in settembre, a 

7 mila circa tanto in ~ttobre che in novembre, a 4,742 in dicembre; indi ricomincia il moto ascen

dente, con fs mila nel gennaio lSjI, nell'aprile dello stesso annO sono 18 mila, nel maggio 25 mila .. 
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di coercizione, assumevano l'apparenza di vessazioni arbitrarie. 

La legge del 16 aprile 1868, « sopra l'indigenato, il matt:imonio 

e il domicilio », restrinse al Comune la facoltà di fiue oppo

sizione al matrimonio per. certi motivi espressamente indicati, 

tra cui (citiamo il solo .che nel caso nostro ci può interessare 

di conoscere) il fatto dell'av.ere il petente « domandato ed otte

nuto" soccorso dalla carità pubblica, durante i tre anni precedenti». 

Anche quelle disposizioni però furono tolte di mezzo coll'attuarsi 

della legge imperiale germanica del 6 febbraio 1875 (I), la quale 

aboti ogni ostacolo al matrimonio, che non fosse motivato da ra
gioni di diritto civile. 

Ora sotto l'impero delle antiche leggi, in Baviera la media 

dei matrimoni contratti annualmente nel periodo i 835 -60, era 

stata di 29,015; dal 1860 al 1868, gia mitigato in pratica il 

rigore delle disposizioni restrittive, era asceso a 39,021. Nel 1869 
(ossia più precisamente nei dodici mesi dal IO ottobre 1868 a 

tutto settembre 1869) furono celebrati nientemeno che 59,726 

matrimoni, in gran parte certamente dovuti al regime più liberale 

inauguratosi in quell' anno. Scoppia la guerra franco-germanica, 

ed ecco una riduzione immediata nel numero dei matrimoni: 

sono 43,2)2 fra il I ottobre 1869 ed il 30 settembre 1870 (2). 
L'influenza è anche più manifesta per l'ultimo trimestre del 1870: 

n. 5586 matrimonii. La stagnazione perdura nel 1871, con 40,707 

Il movimento si ravviva soltanto nel 1872, con 52,045 matri
mOnI, per retrocedere un poco nuovamente nei due anni succes-

(l) Questa legge entrata in vigore in Bavier:t col I gennaio del corrente anno, regolò la te

nut .. dei registri di stato civile e la forma del matrimonio, e diede nuove facilitazioni al medesimo, 

in ispede ammettendo il ,onftubium incondizionato, sellZ:l riguardo a confessione rcli5iosa. Essa 

introdusse il matrimonio civile obbligatorio, con divieto formale ai ministri di qualunque culto di com

piere la solennità religiosa di un matrimonio prima che gli sia fornita la prova legale che il mede

simo fu già conchiuso davanti all'ufficiale di stato civile, sotto pena di pagare fino a 3co marchi o 

di andare in carcere fino a 3 mesi; e abolì ogni giurisdizione ecclesiastica sopra questioni di ma

trimOllio. 

(2) Questo numero, analogamente al precedente, si rifl!risce ai dodici mesi dal J ottobre 1869 a 

tutto settembre 1870, in conformita al modo di contare adottato fino allord nella statistica Bavarese. 

Partendo dal J ~ellna.io del 1871 l'anno solar<" è sostitui:o al periodo suddetto. 
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sivi. Potre1110 verificare pitl avanti quanto la vice:lda delle restri

zioni opposte alla libeltà del matrimonio si riflettano nelle pro

porzioni delle nascite illegittime al numero totale dei nati. 

La influenza delle leggi di leva militare sulla frequenza relativa 

dei matrimoni porgerebbe matei"ia a utili studi e raffronti; ma 

confes3iamo di sentirei impreparati a . produrre calcoli esatti su 

questo argomento, a cagione del rinnovamento profondo che subi

rono in questi ultimi anni in tutta Europa gli ordinamenti militari. 

Diciamo piuttosto ancora qualche parola sulle relazioni esi

stenti fra il movimento dei prezzi delle derrate alimentari e 

quello dei matrimonii. Un parallelo interessante a qùesto ri

guardo ci è dato dall'Oettingen, professore nell' università di 
Dorpat, uno fra i pitl distinti cultori della statistica sociale. 

La più forte deviazione dalla media normale dei matrimoni i, 

in questa seconda meta del secolo decimonono, ebbe a notarsi 

in tutta Europa nel 1847, che fu un anno di fame pressochè 

dappertutto, in causa dei cattivi ricolti del 1846. Ecco le cifre 

sulla Sassonia e la Prussia in quel torno di tempo: il prezzo della 

segale e espresso in silbergroschen per ogni scheffel (I). 
, 

Medio prezzo della segale Abitanti per I matrimonio 

Anni in Prussia Sassonia. Prussia 

1845 51. . 115 112 

1846 70.11 113 116 

1841 86. 1 129 129 

1848 38. 2 123 122 

Coi prezzi bassi del 1849 e del 1850 risale la proporzione 

dei matrimonii: nd 1850, essa è di I per 103 abitanti in Sassonia; 

di I per 106 in Prussia. Un altro maximum della curva dei 

prezzi si nota nel 1855, in 9 I. 7 silbergroschen per scheffel; e 

contemporaneamente il rappOlto de' matrimonii cade ad I per 

(1) Vedasi in una nota a pago 132 la riduzione di quelle monete e misure: L'Oettingen trasse 

i dati elementari dall'opera classica di Wappaus Allgemeine Bevòlierungsfta tiflik e da una memoria 

di Otto Hubner pubblicata negli Jahrh ucher fur Volk,wirthJchaft "tiri Stat iflik . l prezzi sono riprodotti 

dalla ZeitJchrift dell'Ufficio statistico del regno di Prussia. 
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152 abitanti in Sassonia; ad I per 129 in Prussia. Analoghe 
oscillazioni nelle due serie di fatti, in senso inverso unO del

l'altro, si verificano per gli anni 1856 e 1857. Sovente però il 
quoziente diminuisce l'anno dopo, e non l'anno stesso dell' in
carimento de' generi, e il fatto della riduzione non manca quasi mai 

di prodursi quando il caro de' viveri persiste per più anni. 
D'ordinario poi la riparazione succede più rapida, così nel nu

mero de' matrimoni come in quello delle nascite, in seguito ad 
epidemie, che non in seguito a profonde crisi politiche o com
merciali; chè le prime lasciano dietro di sè, in generale, più lutti 
domestici 'che non dissesti economici. Le guerre fanno orbate le 

famiglie di genitori, di sposi, di figli; ma i vuoti da esse cagio
nati si riempiono più difficilmente quanto pitl nei loro effetti le 
guerre somigliano o si trasformano in crisi finanziarie. 

Se non che il prezzo de' cereali, comunque influisca poten

temente su' fenomeni sociali, non agisce solo ad accelerare o 
frenare il movimento della popolazione, e non di rado è neutra
lizzato da circostanze diverse. E anzitutto, per istituire un utile 

paragone fra il movimento di ' cui si tratta e il prezzo de' viveri, 
non basterebbe conoscere le mercuriali del grano e del gran
turco, pel Sud d'Europa, o del frumento e della segale per l'Eu

ropa centrale e settentrionale; ma converrebbe schierare gli uni 
accanto agli altri, i prezzi delle castagne, delle patate c degli 

altri succedanei ai cereali; come pure della carne, della legna 
da ardere ecc.; e più specialmente farebbe d'uopo aver sicUre 
notizie intorno alle variazioni delle mercedi, alla domanda più o 
meno vivace di mano d'opera, sia nelle private officine, sia nei 

grandi lavori pubblici. 
Noi abbiamo tentato di istituire un simile confronto per 

l'Inghilterra e Galles, e per il periodo dal 1856 al 1874, traen
done gli elementi dalle pubblicazioni del 'Board of Trade; e ab

biamo tracciate le curve dei prezzi medi del frumento, delle pa
tate, ,della carne, di bove e 'di montone, per mesi e per an'ni, 

come pure del numero dei matrimonii contratti, degli emigrati, 
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degli individui soccorsi dalla carità pubblica, ricoverati o bene

ficati a domicilio; e dobbiamò confessare di 110n essere riusciti 

a scoprire un andamento paralleìo di esse curve. 
I fatti sociali sono oggigiorno più complessi che non fo ssero 

una ventina d'anni addietro, allorquando le escursioni dei prezzi 

dei cereali erano molto più ampie, cioè gli estremi di minimo 

e di massimo erano molto pitl discosti dalla media, che non 
siano di presente, e passavasi con brusche transizioni dall' in

gombro delle derrate s\11 mercato, alla carestia. Oggidì, grazie 
alle , vie di eomunicazione agevolate ed estese, e alla libertà di 

commercio, riconosciuta pressochè dovunque rispetto alle derrate 
alimentari, le crisi non avvengono più cosi profonde, come so

levano un tempo; il rialzo dei prezzi non vuoI dire più oggigiorno 
la morte per fame; i succedanei SOIIO più svariati e più facili a 
provvedersi; l'industria meccanica aiuta l'agricoltura; il buon mer

cato dei vestiti compensa in qualche misura il rincaro dei viveri, 

e in ultimo risultato i fatti demologici, le malattie, la mortalità, i 
111,atrimoni, l'emigrazione, la criminalità, il pauperismo, si muo

vono entro confini più ristretti; e mentre agiscono e reagiscono 

t;a loro, si modificano, s'intrecciano, si distruggono o si forti
ficano a vicenda in effetti composti; i quali, in ragione appunto 

della più grande moltiplicità delle cause, traggono pitl facilmente 
a un centro di gravità e si staccano meno gli uni dagli altri di 
quanto si potesse osservare in passato. 

L'esempio più ebquente delle curve parallele dei prezzi, della 

emìgrazione, della criminalità e del movimento dello stato civile, 
si ha nelle tavole grafiche annesse all'opera del D.r Giorgio Mayr 

Statijtih der gerichtlichen Poli{ei ùn Kanigreiche Bayern und in eini
gen anderenLéindern (I) per la serie degli anni dal 1835 al r.861. 
Parallelismo, a parlare esattamente, non sarebbe la parola più 

propria; ma la coincidenza almeno dei periodi d'incremento o 

di diminuzione di codesti svariati fenomeni, si può constatare quasi 

( I) XVI He/t der Bei triige {U' StatiJlik tles ](ij ifreichs Ba.yen/ , herallfgegebm VOI» Ki)1l . S[afifli. 

schm Bureau . Miinchen , 186 j. 
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sempre; quantunque, p,;!r esempio, sia certo che l'emigrazione, allor

chè ha preso l'a ire, prosegue per l'impulso ricevuto, anche se ral

lentano le causé interne che la spingevano, a meno èhe non 
venga un rigurgito da fuori. 

Noi però abbiamo cercato invano di scoprire un somialiante 
parallelismo o corrispondenza di 1J10ti, in Baviera per gli anni 

dal 1861 al 1874, avendo pur sott'occhio la catena dei fatti Je
mologici, della beneficenza ed assistenza pubblica, della repressione 

penale, dell'emigrazione. Abbiamo tentato un ravvicinamento ana

l~go dei t~tti osservati nel Wurtemberg, dal 1858 al 1874. I casi 
tl1 anomalIa ci parvero più frequenti che quelli di armonia (I). 

E le cagioni di queste perturb.azioni, di queste dissonanze 

o se si vuole di queste armonie più difficili a percepirsi e in~ 
tendersi, secondo il profondo pensiero di J;>ope (2), non sarebbe 

forse difficile tròvarle, e probabilmente ponno ridursi a tre sommi 
capi. Anzitutto, senza ardire di mettere in dubbio la buona fede 

e la perspicacia di egregi statistici, non sarebbe fo ~"se temerario 

il supporre che qualche volta le medie fossero State detel:minate 

sotto la preoccupazione di qualche assunto da provare, o dietm 

la seduzione che una formula elegante o un bel ritmo statistico 
sanno esercitare nell'animo di chi si diletta di questi studi. 

Ma le cis costanze più efficaci che un tempo producevano 

quella rispondenza di rapporti, guanto oggi invece concorrono a 

deprimerli e confonderli, erano le profonde e repentine fluttuazioni 

nei prezzi dei generi alimentari, sia per cause naturali, sia per ar-

(I) Per la Francia, invece, l'aumento del numero dei reati risponde quasi subito a un au-

mento del prezzo dcI pane, anche in questi ultimi tempi ' uli anni 185 I 1852 1858 86 86 h bb . . D I I , l 4" 1 S C c 
e ero 11 frumento per media annuale frJ. 15 lire c 17.)8 l'ettolitro sono anni di scarso numero di 

reati; gli accusati e prevenuti per reati 'Contro h proprietà oscilhrono fra 42 mila e 55 mila all'anno' 

le ann~te di più alto prezzo del grano, come furono il 18Sh il 1857, 1867 , il 1868 e più spec ial~ 
mente 111856, ebbero la cifra dei reati portata quasi sempre oltre 60 mila e fino a"o "I 

" " • I ~.~u~ 

(2) « Oglll dIsaccordo è un'armonia non compresa lo Ecco i vers i di Pope, cui alludi.lmo: 

..All 1lature is bui ari, tmkno'"..UlI to thee; 

..Ali chance, dircetio" which tbou callJl Itol su 

..A/l d,/cord, hMUlOtty 1101 tmderflood; 

.Alt partial et/il twh.'erfal food. 
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tificiali provvedimenti di una falsa economia pubblica. Quando 
in Baviera, per esempio, per citare nuovamente il lavoro del 

prof. Mayr, il prezzo medio annuale della segale, per schffel, spa

ziava fra 6.53 fiorini renani, nel 1836, e 23.38 nel 1854, cioè 

quasi da uno a quattro, anche il movimento della popolazione 
doveva atteggiarsi a seconda di quelle condizioni della vita ma

teriale, più docilmente che non avvenisse nel periodo più recente 

dal 186o al 1871, durante il quaie la media annuale minima 

non scese più giù di 9.5,6 (anno 1865) e la media massima non 

sali oltre 19.10 (anno 1868) (I). Similmente nel WLirtemberg 

dal "1833 al 1855 il prezzo del cereale pitl comune in Germa- ' 

nia, la segale, oscillò tra fiorini 6.22 (anno 1836) e 20.3 (1854); 

mentre poi dal 1858 al 1873 le variazioni furono meno sensibili: 

da 8.50 (1865) a IH7 (1873). In Prussia, fra il 1816 e il 1849 
si trova un minimo prezzo di 20.8 silbergroschen nel 1825 e un 

massimo di 86.2 nel 1847. Fra il 1849 e il 1855 i prezzi variano 
da 3 1.8 a 91.7, in corrispondenza precisamente ai due anni estremi 

del periodo. Negli ultimi anni le differenze non sono più che da 

58.5 (anno 1866) a 79 (nel 1867). In Francia finchè le os"cil

lazioni del prezzo del pane furono gravi e repentine, come ti"a 

il 1845 e il r847 (L. 19,75 l'ettolitro nel primo anno e 29,01 
nell'altro) potè facilmente osservarsi il contraccolpo nella dimi-

11Uita ragion dei matrimoni (da 8 a 7. IO p~r mille abitanti); ma 

più tardi le variazioni divengono, in generale, più graduali e tem

perate, e quando anche sono forti, la coincidenza col movimento 

"dei fatti demografici è meno pronta e meno sensibile. 

Nè solalp.ente la vicenda delle stagioni portava lo squili

brio nei prezzi durante la prima metà del secolo, ma altresì 

la viziosa legislazione doganale. La fortuna commerciale di 

Danzica, per citare U~1 altro fatto importante su questo tema, è: 
tramontata colla revoca delle leggi sui cereali' in Inghilterra. Essa 

era uno dei granai di Londra, finchè le leggi restrittive esclu-

(I ) Secondo l, memoriali pubblicate nella Zeitfchrift dell'uncio stltistico Bavarese • 
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devano o facevano ostacolo alla concorrenza. Si calcolò che dal 
1.8 16 al 1820 la media differenza di prezzo della segale fra Dan
zica e Londra era stata di franchi 20.62 per uno scheffel ( di 

55 litri); discese a franchi 8·37 nel decennio 1821-30; a 6.37 

nel periodo 1831-40; a 4.50 nel periodo 1841-50; a sole 3 
lire fra il 18 SI e il 1860; mentre la spesa di trasporto del grano 

rimaneva in ogni tempo di sole lire 2. 5 o, circa, fra le due piazze, 
per la stessa unità di misura. 

Ma più che tutto, a nostro credere, agisce come potente 
modificatore dt:i risultati immediati del caro dei viveri, la ri

cerca più o meno vivace di lavoro, e la misura variabile delle 

mercedi. A questo punto non ci lasceremo adescare a digressioni, 
che ci allontanerebbero troppo dal tema proposto ci in questa me

moria e domanderebbero molto più spazio che non ci possa essere 
qui consentito; non citeremo neppure per sommi capi le belle 

monografie di A. de Foville (I), di Elliott (2), di Plumner (3), 
di Arthur Locker (4), di Brentano (5) e di altri valenti scrittori, 
dalle quali risulta chiaramente come i salari siansi elevati in In
ghilterra, in Irlanda, in Germania, in Francia, cosi nei" centri 

manifatturieri, come nelle fattorie rurali, più rapidamente dei 
prezzi dei generi di universale consumo " 

Ci sia lecito nondimeno preannunziare uno studio molto im
portante di Pietro Rota, che sta per essere pubblicato dal Mini-

(l) Les varia/iolls deI prix CIJ Fra,tce deputs Ul1 demi siecle (una serie di monografie interes

santissime pubblicate nell'Ecottomifle fra"fais degli anni 1874, 1875 e 1876, e non ancora chiusa. 

(l) Tbe il/creafe oJ malerial profperiLy fl1ld Dj moral agw/s comp.1Yed 1Uilb thc flatI! Dj crime 

all.l pauperiJm, by J. H. Elliatt: memoria letta alb Società di statistica di Londra nel giugno 1868 . 

Vedallsi ancora le notizie raccolte nel ! attntal DJ tbe Statiflical Sociely DJ Lancio" , marzo 1870, 

SOttO il titolo: Tbe TVages 01 ] ri/h Farm Labourers. 

(3) e (4) PLUMNER: TVorh and Wagcs al bome ""d abroad nel « Compalli07~ lo Jbe Almaflilcb 

for 1874 » . Tbe cOlldiJ,'o71 oJ tbe imlftjlrial clajJes Ùl Foreigu Coulltries nello stesso. Compallio1l.._ 

del 187 J . - Vedansi inoltre i documenti raccolti dal governo inglese e pubblicati sotto il titolo: 

Poor laws in Foreing Cou"Jries, con una prefazione di And rew Doyle, Loeal Go'UullmCIlJ In/pcetor. 

(s) BRENTAKO: Die Leifluugw der Grubenarbeilel, befonders m PrmjJw, tutd die! L ohllfieigeru71g 

110U 1872 nel J ahrbueh fiir Grjd{gebtmg etc· des D eutfcJull Reicber, JuraufgegebuJ von Holl{wdorff, 

1875, Il Brentnno è dei più infervorati scrittori su queste questioni de lle condizioni economiche delle 

classi operaie. Ricordiamo le sue memorie recent i: Arbeitergildenj - Lehrlingsweje1tj - Ueber das 1/1'1'-

biiltuifs 1'011 Arbcits/olm tmd Arbeils{eil ,ar .drbeilsleiflung, . 
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stero di agricoltura e commercio, e sarà postumo onore al com
pianto professore, e da cui esce la dimostrazione sicura che nel
l'Italia superiore i salari, nella maggior parte delle industrie, sono 

aumentati del 50 al 100 per, cento fra il 1847 e il 1874, mentre, 
notoriamente, il prezzo del frumento è rimasto pressochè stazio
nario, la carne è rincarata bensì, e le pigioni ancor esse, ma gli 
oggetti comuni di vestiario ed altri articoli di g enerale consumo, e 

di una tal quale piccola agiatezza, sono oggigiorno meno cari che 
non fossero una trentina d'anni addietro. " 

Ma ritorniamo ai confronti più semplici, del numero dei ma
trimoni alla popolazione. In giusta regola il numero comples

sivo degli abitanti d'un paese non è la miglior base per misurare 
la frequenza relativa dei matrimoni; giacchè dove la popolazione 

sia in via d'incremento rapidissimo per eccesso dei nati sui morti, 

e siano moltissimi, per conseguenza, i bambini e gli impuberi; 
dove fèlici condizioni " biologiche, igieniche, economiche facciano 
conservare più lungamente i vegliardi, onore e consiglio della 

società, ivi per necessità saranno meno numerose, relativamente, 
le clas$i di popolazione, dell'uno e dell'altro sesso, fra quei limiti 
di età, fi:a cui possono ragionevolmente contrarsi matrimoni. 

E anzitutto sono da eliminare dal calcolo tutti coloro che 
già sono maritati. Ma anche restringendo il paragone ai soli 

celibi e ve~ovi, fino a qual limite di età converrà scendere, e a 

quale superiore arrestarci, per escludere i giovani immaturi e gli 
uomini anzian.i. ? Qui inevitabilmente si introduce l'arbitrio, ma il 

metodo almeno sarà logico, e seguiremo ciò che dicesi il cri
terio dell'unica variabile. Potremo discutere e trovare opportuno, 
forse; di spostare i termini alquanto più in basso o più in alto, 

ma le conclusioni della statistica internazionale saranno sempre 

meglio fondate in questo modo, che non adagiate sull ' ipotesi 
troppo manifestamente contraria alla verità, di popolazioni com

poste tutte per eguali proporzioni delle singole categorie di età. 
Ora gl'impuberi, molto più dei vecchi, turbano quell'uniformità 
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di composizione che sarebbe indispensabile per rendere legit

time le conclusioni a cui eravamo giunti coi dati sommarii. 

Sopra 100 individui di tutte le età, e senza distinzione di sesso, 

ne troviamo dalla nascita a quindici anni compiuti (I) 34 in Italia; 

35 in Prussia; 36 in Inghilterra e Galles; 37 in Ungheria; 39 negli 
Stati-Uniti d' America (nonostante che l'immigrazione su larga 

scala, componendosi nella massima parte di individui adulti, dovess;;: 

farci supporre di trovar ivi una proporzione molto più bassa); 

mentre scendiamo a 33 .. 8 in Austria, a 33 in Is":izzera e in Bel

gio, a 3 I in Baviera, a 27 in Francia. La Svezia ha a un di 

presso la stessa proporzione che !'Italia. 

Il dottor Bertillon, in una bellissima monografia sul matri

mO;1io, altrettanto dotta che limpida e vivace nella forma, in

serita nel Dictionnaire des sciences mMicales (2), propone di limi

tare i raffronti dei l11:ltrimoni alla popolazione fra i limiti di ed 

da 15 anni compiuti a 60. Da quest'ultimo grado in su certa

mente i matrimoni sono rarissimi per gli uomini e affatto ecC;è~ 

zionali per le donne. Quanto al limite inferiore, 'gioverebSè 

meglio arrestarci ai 18 anni per l'uomo e scendere ai 15 sola

mente per la donna; ma oltrechè il calcolo diverrebbe più C0111-

plicato, dovendosi istituire separatamente le proporzioni per la 
popolazione dell' uno e dell'altro sesso, è d'uopo riflettere che 

nelle tavole statistiche dei vari paesi raramente si trovano classi

ficati gli sposi per età d'anno in anno; più spesso si riuniscono 

per gruppi di cinque in cinque anni o di dieci in dieci anni. Del 

rimanente, lo scopo essendo quello di riconoscer€ dove la fre

quenza relativa dei matrimoni sia maggiore o minore, e di veri

ficarla per quelle sole classi di età che fisicamente sarebbero atte 

al matrimonio, astrazion fatta dagli ostacoli legali o sociali, 

ed anzi per misurare, fin dove si possa, l'intensità e il modo 

(I) Secondo gli ultimi cCilsimcntì. 

(2) Pub1ié SQUS la directio:1 de Mr A. DrcHA:-.tDRE. - Paris , Librairie de P. Assetin. Ved.\s.i 

ancora, dello stesso autore, l'atlante intitolato I( La dcmograpbie jigllrée de la Frallce ~ - Paris, 

Masson, J 874-0 
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di comportarsi di codesti ostacoli, non è fuor di proposito lo 

adottare quell' estremo limite inferiore anche per lo sposo; e 

tanto più facilmente possiamo accomodarci a questa scorciatoja, 

se riflettiamo che la proporzione degli individui maschi da I5 
a 18 anni compiuti varia di poco ne' diversi paesi rispetto alla 

g~'ande cat:g~ria degli abitanti fra 15 e 60 anni, giacchè le grandi 

dlff~renze SI rIscontrano, com'è noto, nell'età infantile e più avanti, 

nella tarda vecchiaia. 

Ciò ammesso, seguitiamo il consiglio del presidente della So

cietà antropologica di Parigi e l'uno dei valenti scrittori della 

'.l(evue de pbilofopbie pofitive. 
Vediamo a quali risultati differenti riusciamo, paragonando 

il numero degli sposi dell' uno e dell' altro sesso (di qualunque 

età) alla popolazione parziale da 15 a 60 anni, celibi o vedovi . 

Consideriamo prima l'Italia, ne' suoi gruppi , tradizionali di 

provincie; indi ci faremo a studiare le condizioni analoahe di l:> 

qualche altro Stato. 

Quanti si sposano annualmente, senza distinzione di età, ogni 

100 individui, dell'uno e dell' altro s~sso, fra i limiti di età da 

15 a 60 anni, esclusi i conjugati? 

T,\\,. II. 

187J 187-1 
C01IPARTDIEN'l'I 

Sposi f3po.;c Sposi Spose .. 
Piemonte. 5.77 6. O~ 5.Vl 6.29 
Liguria. 5.G8 6.02 5. :19 5.93 
Lombardia. . 6.01 6.7; 5.~3 6.53 
Veneto. 6.0 ! 6.7J fi.87 s.m 
Emilia 4.9' ;'.9R 5.08 6.12 
Umbl'ia. 3.H 4.4!1 3.7:' 4. as 
Marche . 4. ,i~' 4.3,', 4.79 4.44 
'roscana. . 5.0J 5.91 5.0:; fi.97 
Roma 2.1 !j 3. 0.; 2. (iO 3.67 
Napoletano 7.1·1 6.81 6.50 6.50 
Sicilia 6.84 6.74 6.18 6. 10 
Sardcgn;, 5.02 5. 86 5.77 6.73 

Rf>gno S· 89 6. ~S S· 70 6.07 

Le proporzioni bassissime di Roma, dipendono come avemmo , , 



, 
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gi,\ l'occasione di notare, dal gran numero di ecclesiastici seco

lari e regolari. Ma già per l'incremento della popolazione non 

romana nella capitale, e fors'anche per qualche riduzione di nu

mero nel clero indigeno e forestiero dimorante in Roma, la 
proporzione dei matrimoni alla popolazione si vede salire rapi

damente dal 1873 al 1874 (I). Saremmo curiosi di conoscere 

1'aumento in confronto agli ultimi anni del dominio papale ; ma 

non abbiamo sott' occhio i documenti che ci occorrerebbero 

all'uopo. Sulla totale popolazione maschile il numero degli sposi 

(maschi) in questa provincia ragguagliavasi nel 1872 a 5,90 per 

cento; sulla femminile il numero delle spose a 6,50; sulla po

po'lazione parziale da 15 a 60 anni, celibi o vedovi, nello stesso 

anno, il numero totale degli sposi (maschi di qualunque età) 

corrispondeva a 17,17 per cento, celibi o vedovi; e quello delle 

spose (pure senza distinzione di età) equivaleva a 24,22 per 

cento, nubili e vedove. Il progresso, necessariamente apparisce 

molto più grande rispetto alla popolazione, diciamo così, ma

ritabile (per ragione di età), che non fosse in confronto alla 
popolazione totale: ecco già un importante risultato dell'analisi 

che le cifre complessive dissimulavano (2). 
Paragoniamo il nostro paese coll'estero. Quanti matrimonii 

hanno luogo in un anno per ogni cento abitanti celibi o ve

dovi fra i limiti di età da 15 a 60 anni, esclusi i coniugati di 

qualunque età? Cerchiamo di istituire i confronti a periodi di 

tempo molto vicini agli ultimi censimenti di cui siano pubblicate 

le tavole per età d'anno in anno. 

(1) Qui le proporzioni si riferiscono all'intera provincia, poichè il prospetto c dato pe,c com

partimenti, e la provincia di Roma suole essere designata come compartimento a sè. 

(2) A stretto rigore avremmo dovuto eliminare dal conto gli 3rcsi aventi più di 60 anni, per 

paragonare tutti gli altri al tetale degli individui, celibi o vedovi fra I S e 60 anni; ma in tal caso 

avremmo dovuto limitare i nostri raffronti internazionali a Ull numero anche più ristretto di paesi, 

che non abbiamo fatto, per difetto di classazioni omogenee per età nei censimenti e nelle tavole 

del movimento della popolazione. Del resto l'errore che s'insinua per codesta via nel calcolo nostro 

è piccolissimo c quasi trascurabile, giacchè, come si vedrà più avanti, g!i uomini di oltre seSSllnta 

anni che prendono moglie, e le donne di oltre sessant'anni che prendono marito sono forse l'uno 

c mezzo per cento del totale delle perso:1e che si sposano annualmente . . 
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Tav. III. 

ST:ATI 

Italia (1) .. : .... '1 
Francia . .... .. . 

Ingbilterr.a c GaUea 

Baviera .. .. . ' .. . 

Belgio ........ . 
Svizzera ....... 
Prussia (2) . . . . . . . 

Anno 

del 

censi
mento 

1871 

1872 

1871 . 

1871 

1866 

1870 

1867 

Periodo ~L""RIMO~I jSPOSI O SPOSE 
di anni per 100 celibi di qualunque età 

• cui al o vedovi 'per I per 100 
riferisce dei due gessi 100 celibi nubili 
il mo. da o vedovi o'vedove 

da 15 a 60 anni 
vlmertto III a 60 annil . 

I86~·71 2.87 5.58 5.86 
1872·74 2.~5 5.71 6.08 

1871:72 3.18 6.23 6.46 

1869·73 3.26 6 . .()~ 6.23 

1870·74 3.06 6.S3 5.98 

1866-70 2.53 4.92 5.26 

1 1870.74 2.59 5.00 5.72 

1867·69 3.27 6.57 6.52 
1872·73 3.82 7.68 7.62 

COfJvC'B l'N..,.AZIO'N.J 7)1 fJvC.A TR IfJvC O 'N.., IO 

secondo lo flato civile e l'età degli sposi. 

E qui, se lo spazio non ci venissé meno, gioverebbe esami

nare separatamente, rispetto alla popolazione parziale, compresa 

fra i medesimi limiti di età, quanti celibi prendono moglie, quante 

ragazze vanno a marito, quanti vedovi o vedove passano a nuove 

nozze; ma per non eccedere quella giusta misura éhe puo con

venire ad uno sguardo sin'tetico sul ·movimento · d"ella popola

zione, passiamo a considerare la fi-equ~llza xelativa d~lle combi

nazioni di stato civile fra gli spqsi, indipendentemente dall'età; 

indi quella delle combinazioni di età, indipendentemente dallo 
stato civile. ' Per l'Olanda e la Prussia sono . indicati sotto appo-

(I) Per gli anni 1869-7°-7 I è esclusa la provincia di Roma j per l'ultim.e triennio essa pure 
vi c compresa. 

(2) Per la Prussia fu fatto un doppio calcolo, l'uno limitatC? al triennio !867·68-69, l'altro che 

contempla questo periodq e i due anni 1872. e 7.3. Questo secondo calcolo .com,Prenfle un numero 

maggiore di osservazioni, ma riesce meno esatto, poichè prende per base le stesse cifre 'della popo

lolzione per età fornite dal censimento 1861, non essendo sta.to ,pubblicato quello del 18,7 1 COIl un 

numero suffic iente di divisioni, ' per il confronto che c'importava di istituire. 

IO 
, 

f 
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site rubriche divorziati che passano ad altro matrimonio, Vi

vente il primo coniuge (I). 
Le proporzioni calcolate nelle tavole che seguono, parlano 

da sè chiaramente. In generale le seconde nozze sono meno rare 
da noi che in Francia ed in Svezia; più numerosi, relativamente, 

in Prussia, in Austria, in Olanda. 
U n altro fatto poi curioso a notarsi è questo, che l'influenza 

degli anni di guerra o di carestia è più sensibile sul numero dei 
matrimoni tra celibi, che non su quello tra vedovi e nubili .o tra 
vedovi e vedove. Le seconde nozze, in fatti, sono determinate 
da circostanze più indipendenti dalle crisi politiche o dalle çon
dizioni generali economiche del paese. Il vedovo il più delle volte 
ha bisogno di dare una seconda madre ai figli del primo letto; 
il vedovo ha una casa già piantata; si potrebbe dire che i ve
dovi fanno aggio quando, per causa di guerra o di altre cala
mità, la gioventù è distratta dalle idee di matrimonio. 

Così in Baviera, in Svezia, in Danimarca (fu già notato dal
l'Oettingen) negli anni difficili 1847 e 1848, mentre diminuiva 
il numero dei matrimoni tra fanciulle e giovani celibi, cresceva 
d'alquanto quello tra vedovi e fanciulle. Nell'ultimo dei tre paesi 
nominati lo stesso fatto è visibile anche nel 1850, che fu anno 
di profonde perturbazioni politiche nei ducati dell' Elba. 

Un movimento simile potè osservarsi in Francia nel periodo 
infelice 1846-5 o, in confronto agli anni anteriori, che erano stati 

di calma e prosperità, e apparisce anche dalle nostre tavole per 

(I) Per l'Inghilterra le cifre dei matrimoni di divorziati non sono comprese in queste tavole 

<li proporzioni, come non lo sono in quelle di cifre e~ettive date dal General 7{egiJler Olficl: bensì 

è detto nelle considerazioni che precedono le pubblicazioni originali qual'è il numero di codesti ma

trimoni contratti annualmente, e fa d'uopo aver presente anche questa notizia per ridurre alla pre

cisa misura le proporzioni delle ordinarie combinazioni. I matrimoni nei quali uno dei conjugi viveva 

in istato di divorzio furono So ne! 1871, S8 nel 1872 (. 62 nel 1873. Rimane però sempre la causa 

di ~rrore accennata nella nota (a) alla T av. l , della quale ignoriamo l'estensione, quantunque ri

teniamo non possa essere che piccola. Anche in Svezia è ammesso il divorzio, e i casi di divorzio 

furono 126 nel 1870, 13) nel 1871, 154 nel 1872, 190 nel 1873; mentre che i matrimoni con

tratti in questi anni furono 25,072 nel 1870, 27,187 nel 1871, 29,470 nel 1872 e 31,257 nel 1873. 

La statistica Svedese però non fa parola di matrimoni contratti da persone divorziate, vivente 

l'altro conjuge. 
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gli anni dell' invasione germanica. Lo stesso accadde in Austria 
durante il 1866 e il 1867, paragonati agli anni che li precedettero 
o vi tennero dietro. 

Quanto all'età potremo scorgere dalle tavole seguenti, dove 
il matrimonio è più frequente nella prima gioventù, e dove in
vece è generalmente più ritardato; indi, pel confronto fra le età 
dello sposo e della sposa, vedremo, secondo una certa scala di 
età del primo, qual' è la differenza fra la media età dell'uno e 
quella dell'altra. 

E per agevolare la percezione di ciò che è caratteristico dellè 
varie nazioni sotto quèsto riguardo, riduciamo le comparazioni 
a pochissimi gruppi. Dal limite minimo di età consentito dalla 
legge fino a 25 anni compiuti) noi contiamo in Italia 263 sposi 
(maschi soli) per mille; la proporzione è poco dissimile in 
Francia, 27 l. I matrimoni sono più ritardati in Svezia, che novera 
fino ai 25 anni, 2 I 2 sposi per mille. La proporzione è più ele
vata, sebben di poco, in Svizzera (279). Dove i matrimoni av
vengono il più spesso nella prima gioventù è in Inghilterra; ivi 

sono più della metà (525 per mille) gli sposi che non oltre
passano i 25 anni. Se portiamo il limite di età a 30 anni, pos
siamo far entrare nel confronto anche la Prussia e l'Austria. 
Tuttavia l'Inghilterra sta sempre a capo delle altre nazioni per 
la frequenza dei matrimoni contratti nelle età in cui l'elezione è 
più spontanea. Gli sposi (maschi) fino all'età di 30 anni sono 768 

per mille in Inghilterra, 671 in Prussia, 630 in Italia, 619 in 
Francia, 608 in Austria, 567 in Svezia, 566 in Svizzera, secondo 
i dati più recenti che abbiam potuto riunire. 

Seguono la tavola IV, esprimente le proporzioni degli sposi 
e delle spose aggruppati separatamente a norma dell'età, la ta
vola V che dimostra le combinazioni reciproche di età fra lo 
sposo e la sposa, riferite ancor esse al giorno del contratto ma

trimonio. 
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{MA TRIMO'N...I 

secondo le combinazioni di stato civile degli spofi. 

Tav. IV. 

PROPORZIONI A 100 MATRIMONI 

o 
2; 

:z; 
. < 

> 
o" .,,> 
" o >1l 
.. > 

.:::" 

1865 80.83 4,. 23 10.36 4.58 

1866 80. 73 3.79 11. 29 4. 19 

1867 80.81 3.78 11.52 3.89 

1868 79.83 3.99 11. 76 4.42 

1869 82.07 4.04 10.00 3.89 

1870 I 82.37 3.85 9.99 3.79 

1871 

1872 

1873 

1874 

1866 

1867 

1868 

83.40 3.80 9.42 3.38 

83.70 3.79 9.21 ·,S.80 · .. 

83.90 3.82 8: 94 :8.34 

SS: 25 3.78 9.35 3.62 

84.82 3.61 

84.83 3.65 

85.20 3.78 

8.22 3.35 

8.08 3.44 

7.73 3.34 

1869 85.44 S.72 7.54 3.30 

1870 • 

1871 

1872 

83.88 

81. 67 

82.67 

3.99

1 4.39 

4.82 

8.35 3.78 

9.74 4.20 

8.31 4.13 

ITALIA. 

"1 .. 

PROPORZIONI A 100 SPOSI 

.. 43.5345.60 7.474.40 

42.2746.01 7.733.99 . . 

42.3046.16 7.703.84 

41. 91 45.80 8.084.21 

43.05 46.04 6.95 3.96 

43 . 11 46.18 6.89 3.82 

43.6046.41 6.40 3.59 

.. 43.75

1

.46.46 

., . 43.8646.42 

.. 43.51 46.30 

44.2246.52 

.' 44.24 46.46 

44.474.6.46 

6.253.54 

6.143.58 

6.49!3.70 

5. 781'3.48 

5."'763.54 

5.5S 3.54 

44.58 46.49 5.423.51 

4S.9S 46.12 6.07 3.88 

43. 03 ~5. 71 6.97 4.29 

43. 75 ~5. 52[ 6.254.47 

(a) I d.a:i del 1870 per la Francia non comprendono il dipartimento della. Senna. 
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Segue T.1\". IV. 

o 
z 
z 
-.) 

1865 

PROPORZIONI A 100 MATRIMONI / PROPORZIONI A 100 SPOSI 

I--~-,~-.-.--.--.~~--

INGHI1. TERRA E GALLES. 

81.81 4.25 8.94 4.99 

1866 81.83 4.25 . 8.76 5.14 ' 

143.03 45. 37 6.96 4.62 

43.04 45.29 6.95 4.70 

42.8345.17 7. 164.82 

42.9745.30 7.024.69 

43.01 45.27 6.984.72 

4S.20 45.19 6.79 4: 80 

43.07 45.16 6.924: 83 

43'. 1545. 07 !l. 84 4: 92 • 

43.1744.96 1;.835.04 

1867 81. 24 4.41 9. lO 5. 24 

1868 81. 75 4.25 8.89 5.14 

.. \ .. 1869 81. 66 4.36 8.88 5.09 

1870 81.94 4.47 8.45 5.12 

1871 81. 71 4.43 8.61 5.24 ' 

1872 81.77 4.54 8,37 5.30 

1873 81. 70 4.65 8,23 5.42 

PRUSSIA. 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

1873 

76.87 6.03 12.27 4,08 0.261 0.08 0.22 '0,15
1
0,02 41. 56 44,70 8.25 5.09 O. 18 O, 19 

79.58 5.59 10.62 3.43 0.29 0.09 0,23 O. 13 0. 0242.70 45.24 7,09 4,56 0.20 0,19 

79,43 5.38 10.81 S.50 O. SI 0. 08 0.23 O. 13 0. 03 42,5445.29 7,25 4.50 0.240.18 

78.40 5.38 11.57 3.75 0,31 0. 12 0.290. 14 O. OH!!. 03 4)>.14 7.72 4.62 0.24 0.28 

77.26

1

5.61 12.34 3.89 O. S2 O.li 0.280.14 O. 0341.57 44.96 8.194.810.23 0.2! 

78.34 5.52 11.63 3.73 0.27 . 0.08 0.260.130.0342,0645.12 7.744.660. 190.22 

78.90 5.39 11.10 3.76 0.29 0.10 0.26 0.15 0.0442.28 45.15 7.504.62 0.22 0.23 

AUSTRIA CISLEITANA. 

1867 71. 77 6.77 14.70 6.73 

1868 76.02 6.30 Il.95 5.71 

1869 

1870 

1871 

1872 

78 .50 6.01 11. 27 4.15 

78.6215.82 

78.84 5.90 

77.64 5.95 

11.47 4.07 

11. 45 4.28 

11.92 4.42 

1873 73.42 6.42 14.69 5.47 

1874 72.11 7.76 13.98 6.15 

39.28 43.24 10.71 6.75 

41. 16 43.99 8.83 6.01 

42.2844.91 7.71 5.08 

42. 2~ 4!i. 05 7.774.94 

42,1244.90 7.875.09 

41. 79 44.80 8.20 5. 19 

39,9244.05 10. 08 5.95 

39.94 43.04 10.06 6.96 
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Segue Ta.v. IV. 

PROPORZIONI A 100 MATRIMONI 

o 
z 
z 
-< 

:Ca) 
;'::t>
"O " ... " .... 
~" 

.~ .. " o .. ""o 
""" .. " .... 
~" 

OLANDA. 

1865 79.50 4.70 10.90 4.64 0.12 0.03 0.07 0.04 

1866 79.55 4.24 11. 30 4.61 0.11 0.06 0.08 0.05 

1867 77.49 4.64 12.05 5.50 0.15 0.05 0.07 0.05 

1868 79.47 4.67 10.64 4.85 0.15 0.07 0.09 0.06 

18'69 79.50 4.66 10.76 4.79 0.08 

1870 79.35 4.50 11. 00 4.86 0.12 

1871 78.74 4.52 11.40 4.96 0.14 

1872 ,. 78.78 4.71 11. 20 4.99 0.13 

1873 79.81 4.67 10.49 4.67 0.13 

1865 85.22 3.68 9.10 2.00 

1866 85.19 3.82 8.99 2.00 

1867 85.55 3.70 8.77 1.98 

1868 84.74 4.10 9.20 1. 96 

iS69 85.65 3.84 8.74 1.77 

1870 84.18 3.95 9.81 2.06 

1871 84.37 3.75 9.64 2.24 

1872 84.38 3.79 9.41 2.42 

1S73 85.27 3.67/ 8.86 2.20 

0.04 0.11 0.06 

0.051 0.08 0.04 

0.08 0.090.07 

0.051 0.08 0.05 

0.04 0.120.07 

SVEZIA. 

PROPORZIONI A 100 SPOSI 

42.13 '45.26 

41. 9445.48 

41.1044.84 

42.11 45.12 

42.1445.17 

41. 9645.23 

.. 41. 67 45. 14 

41. 7845.05 

42 . 3145.23 

7.794.69 0.08\0.05 

7.974.460.09\0.06 

8.795.11 0.10
1
0. 06 

7.78,4.800.11

1

0.08 

7.80

1

4.74 0.06 0.09 

7.944.72 0.09( 06 

8. 22( 79 0.11( 07 

8.12( 880.09
1
0.07 

7.6114.68 0.08,0.09 

44.4547.16 5.552.84 

44.5147.09 5.492.91 

44.6147.16 5.382.85 .. 

44.4346.97 5.583.02 .. 

44.7547.20 5.252.80 .. 

44.0647.00 5.933. Ol 

44.06 47.00 5.952.98 .. 

44.09 46.8915.9213.10 

44.47147.06 5.5312.94 
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CLASSIFICAZIOUE 'DEGLI SPOSI SECOUDO L'ETA 

Tav. V. 

ANNO 

1872 

1873 

1874 

SETTENNIO 
1865·1871 

1872 

1873 

1874 

SETTENNIO 

ITALIA. 

I Sino I dai I dai I dai I dai dai I dai I dai I d'ai dai I dai I dai 
al '.5 I5 20 ~I 30 35 40 45 50 Il 6065 
àlllll I ai 20 ru 25 31 30 ai 3S ai 40 ai 45 ai So ai 55 ai 60 ai 65 ai 70 

Proporzioni a IOO spofi. (Età dell' uomo). 

dai 
70 

in su 

1.06 24.22 38.38 18.08 7.83 4.23 2.60 l. 59 0.87 0. 62 0.31 0.21 

0.9425.4537.6218.18 7.68 4.03 2.52 1.6~ 0.85 0.57 0.34 0.20 

0.93 25.37 36.76 18.39 7.78 4.27 2.60 1. 78 0.90 0.65 0.36 0.21 

1.1122.8337. 0219.158.274.772.961.621.030.670.360.21 

Proporzioni a IOO spofe. (Età della donna). 

0.0317.0843.8222.33 8.48 3.83 2.13 1.13 0.60 0.28 0. 16 0.06 0.02 

0.04 16.12 44.66 22.57 8.61 3.73 1. 97 1.14 0.64 0.28 0.16 0.06 0.02 

0.03 16.85 43.95 21. 84 8.83 3.87 2.11 l. 24 0.69 0.31 0.18 0.07 0. 03 

1865·1871 0.11 16.2043.8822.51 8.56 S.92 2.28 1. 28 0.60 0.32 0. 17 0. 06 0.02 

ANNO 

1872 

1873 

1872 

1873 

INGHILTERRA E GALLES (I). 

1'·'1'-1 ~'I'" l"; dai I dai I dai dai dai dai dai dai 
ai 18 18. 20 2) 30 35 40 45 50 15 60 65 70 
anni ai 20 ai 25 ai 30 ai 3S ai 40 ai 45 ai So ai 55 ai 60 ai 65 ai 70 in su 

Proporzioni a IOO spofi. (Età dell' uomo). 

'I 0. 0613.42148.06124.951 , 9.8414.8013.0812.0311. 591 0.98\ 0. 721 0.29\ 0. 18 

0.073. 6448.8524. 29 9.60 4. 72 3.052.041.600.960.700. 290.19 

Proporzioni a 100 spofe. (Età della donna). 

I l. 49/13. 62/49. 03118. 9317 . 2513.9112.5411. 621 0. 951 0. 461 0.13\ 0.041 0.03 

1. 55 14.13 48.98 18.36 7.25 3.84 2.52 1.56 0.97 0.46 0.27 0.08 0.03 

(1) I calcoli vennero fatti, non sul totale dei matrimoni dell'anno, ma su 145,507; per gli altri 

(59,953) non essendo nota l'età degli sposi. 
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OLANDA. 
S'gu, T.v. v. 

dai 
7° 

in su ANNO r~~ I·t;, I·:':.I·~, I .ii. I.!:, ,~o 1);,I,ii. I,~, 
--~--~~--~--~~--~~---

1871 

1812 

1873 

1871 

1872 

1873 

ANNO 

1873 

1874 

1873 

1874 

Proporzi01li a 100 spofi. (Età dell' uomo). 

2. 01119.60 34.54 
19.991 

9.77 ""1 ,.~ 2.28 1. 38 0.68 0.31 0.14 

2.61125.59 39.75 19.99 7.46 277 1.11 0.51 0. 18 0.03 

2.13. 23.51 32.79 18.83 9.49 5.35 3.43 2.24 1.18 0.63 0.29 0.13 

'Proporzioni a IDO 'spofe: (Età della donna). 

9.37 ". "/ "'" "." 7.54 3.9712.41 1.17 0.54 0.21 o: 06 0.01 

11.21 35. 53 33.08 14. 08 4.17 1.38 0.39 0.13 0.03 

9.44 33.14 27.83 14.41 7.22 3.71 2.32 1.15 0.50 0.20 0.07 0.01 

SVIZZERA. 

1 Sino 
dai 18 dai 20 I d~i 21 dai )0 ,., "/,.,"'/'" "I, . ,. '" ai 18 da! IO al 60 

anni ai 20 a125 al }O ai li ai 40 ai 45 ai So in su 

Proporzioni a IDO spofi. (Età dell'uomo). 

10.1812.02126.32130.43117.9919.5515.56 j 3. 31 1 3.26 

0.23 1.90 25.~0 128.70 17.95 9.70 6.10 3.94 4.16 

Proporzioni a IDO spofe. (Età della donna). 

10.03111. 12137.69124.89112.9216.45\3.6511.92/ 1. 08 

.... 10.98 35. 92 23.56 13.45 7.48 4.41 2.41 1. 52 

FRANCIA. 

"~I" '' l'" ,. I 

1 Sino da.i li I dai 4° dai l0 1 dai 60 
ANNO al 20 

I Qnni !ll 25 al 30 aI 35 :il140 !11 S0 ai 60 in su 

1871 

1872 

Proporzioni a IDO spofi. (Età dell' uomo). 

1 
2.43124.51133.83118.351 9.42' 6.97/ 3. 081 1.41 

2.26 24. 83 3~. 86 18.27 9.171 6.57 2.86, 1.18 

1.38 

1. 52 

0.25 

0.27 

ANNO 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 
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Seglle T{\v. v. 

dai 60 . 
ANNO ai 2.0 I Sino d~i 20 I d~i 25 dai )0 I dai li I dai 4° 1 dai l° 

anm 31 25 ! 3130 ai 35 ai 40 a.i So I ai 60 in su 

Prop01'zioni a 100 spofe. (Età della donna). 

1871 

1872 

ANNO 

1
19.65/37.76121.051 9. 991 5.461 4. 181 

19.61/38.67 21.26 9.831 5.00 4.02 

PRUSSIA. 

Sino 
1 

dai 20 dai )0 
1 

dai 40 dai IO 

ai %0 annil ai 30 ai 40 I ai IO ai 60 

1. 91 

1.61 

dai 60 

in su 

Proporzioni a IDO spofi. (Età dell'uomo). 

1871 0.881 62. 03 1 26.36 I 7.37 2.64 I 0.72 

1872 1.15 I 65.45 23.771 6.55 
2. 42 1 

0.66 

1873 1. 49 I '65.67 I 23.17 6.38 2.57 0.72 

Proporzioni a 100 spofe. (Età della donna). 

1871 
8. 87 1 68.87 I 

16. 93 1 
4. 35 1 0. 85 1 

0.13 

1872 12.51 
67. 04 1 

15.50 
4. 03 1 

0.79 0.13 

1873 13.25/ 66.54 15.12 4.11 0.86 1 0.12 

AUSTRIA CISLEITANA. 

Sino dai 24 dai 30 dai 40 dai l0 
ai 24 anni ai 30 ai 40 ai So ai 60 

Proporzioni a IDO spofi. (Età dell'uomo). 

16.88 42.51 26.03 8. 98 4.02 

19.10 42.38 24.61 8.29 4.06 

20.26 41. 35 24.30 8.46 4. 08 

20.08 39.82 24.86 9.31 4.31 

20.29 40.56 23.95 8.94 4.57 

dai 60 
in su 

1. 58 

1. 56 

1.55 

1. 62 

1. 69 
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Segue Tav. V. 

ANNO 

1870 

1871 

1872 

1873 

181' 

ANNO 

1871 

1872 

1873 

1871 

1872 

1873 
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Proporzioni a 100 spofe. (Età della donna). 

. 
Sino I 

ai 20 allni 

16.07 

16.68 

17.05 

17.11 

17.68 

ai 20 anni 

dai 20 
ai 24 

25.24 

27.03 

28.07 

28.44 

27.97 

dai 20 

ai 25 

dai 24 
ai 30 

31. 60 

30.50 

29.40 

28.37 

28.06 

SVEZIA. 

dai ,0 
ai 55 

dai 30 
ai 40 

19.17 

18.14 

17.90 

18.21 

18.24 

dai 3S 
ai 40 

dai 40 
ai So 

6.2& 

5.94 

5.88 

6.10 

6.25 

dai 40 
ai 45 

dai 45 
ai 50 

dai 50 
In su 

1.64 

1.71 

1. 69 

1.77 

1. 80 

m su I :>ino I I d:.i 3~5 I 
~--~----~--~--~----

Proporzioni a 100 spofi. (Età dell'uomo). 

0.08 

0.06 

0.06 

1

19. 97 1 
20.73 

21.19 

37.07 

35.96 

35.52 

20.49 

20.82 

21.36 

9.97 

9.58 

9.50 

4.87 

5.03 

4.94 

Proporzioni a 100 spofe. (Età della donna). 

4.38 1 

4. 52 1 
4.99 

31.74 1 
31.71 

32.20 1 

32.47 1 

32. 32 1 
31. 51 

16.04 

15.99 

16.3.1. 

7.79 

7.65 

7.63 

4.07 

4.12 

3:95 

3.43 

3.23 

3.03 

1 
2.171 
2.11 1 

1 2.00 
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CO:J.('BI'N,AZ IO'N,I 'DI ETÀ FRA GLI SPOSl (a). 

Tav. VI. 

Età Età Et:\ Età I 
ETÀ ETÀ 

media ddlo media Differenza media della media I 
delJa delJo Sposo 

Sposo Sposa 

Sotto 
ai 15 anni. 

da 15 a 20 

),) 20 » 25 

» 25 » 30 

» SO » 35 

A. 

17 

22 

27 . 

32 . 

» 35 »40 37 

» 40 » ·:15 42 

)l 45 » 50 

» 50 » 55 

» 55 » 60 

47 

52 

57 

M. A. M. A. 

6 20.11 3 

6 22 : I: :. 
lO + 6 

23 

6 25 

628.4+9 

31. 6 + 11 

6 

6 

35 • 

38 . 

41 . 

O 

5 

8 

+ 12 

+ 14 

+ 15 

» 60 »65 62. 6 H. 2 + 18 

» 65 »70 67. + 21 

» 70 o più 

6 46. 6 

I ....... 

dolJo delJo Sposo 
Sposa Sposo 

. 

M. Sotto A. 
ai 15 anni 

f> da 15 a 20 17 

4 

9 

O 

4. 

O 

Il 20 » 25 

» 25 » 30 

» SO Il 35 

22 

27 . 

32 

» 35 »40 37 

Il 40 Il 45 42 

» 45)) 50 

» 50 Il 55 
\ 

» 55 » 60 

47 

52 

57 . 

» 60 »65 62. 

» 65 »70 67. 

Il 70 e più 

I 

M. I~: .... 1:'/ 
6 26. 3 

6 

6 

6 

27 • 

30. lO 

35. 

6 39. 5 

6 43. 8 

6 

6 

6 

48. O 

52 . lO 

56 . 

58 . lO 

60. 9 

Differcnz; 

A. M. 

- 8. ~ 

-5 

-3 

-2 

-1 

-1 

O 

+1 

+3 

+6 

4 

7 

4. 

4. 

8 

(a) L'et:1. media della sposa è determinata qui soltanto approssimativamente; e abbiamo ragioll 

di credere che tutte le cifre che le esprimono iu questa tavola sono alquanto superiore al vero. 

Infatti è probabile che fra le spose da 20 a 25 anni, per esempio, più della metà siano più vicine 

ai 20 che ai 25; fra quelle da 25 e 30, più della metà siano più vidne ai 25 ,he ai 30; e così via 

per le altre categorie di età delle SPOS\! o Correggere codeste incsattezze nOn sarebbe possibile in 

modo assoluto; ma anche solamente per toccare a un grado superiore di approssimazione ci accor

rerebbero dei coefficienti sperimentali di cui manchiamo per ora. Se non che, essendo verosimile 

che anche il calcolo della. media età dello sposo pecchi per l'istesso difetto, cioè in generale sia 

tenuto alquanto inferiore alla realtà, può darsi che la media differenza per ciascun gruppo di età sia 

più prossima al vero di quanto non siano le due medie da cui è ricavata. 
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Seg'" T.v. VI. 

I Età I Età 

Imedia dello I mcdia 

I I della 

I Sroso S I posa 

ETÀ. 

dello sposo 

ETÀ. 
Differenza 

dello sposo 

Età Età 

media della media 

Sposa 
dello I 

Sposo I 

INGHILTERRA E GALLES (a) (1872). 

Fino 
a 18 anni 

A. M. 

16. 6 

A. M. 

19 . 

da 18 a 20 1~. O 20. 

A. M. 

2 . 

l . 

Fino 
a 18 anni 

A. M. 

16. 6 
A. M' I 

22 . lO 

da 18. 20 19 . .0 23. O 

Differenza 

A. M. 

- 6. 4 

- 4. O 

• 20.2522.622.5 + O. 

" 25 ,,30 27 . 6 25. O + 2. 

» 30 • 35 32. 6 28. 3 + 4. 

»20.2522.624.8 -2. 

» 25 "SO 27. 6 28. 

» 30 »35 32. 6 33. 9 

" 35 »40 37. 6 32. l + 5. 5 • 35 »40 37. 6 39 . 

" 40 • 45 42. 6 36. 8 + 5. lO • 40 »45 42. 44. 11 

» 45 • 50 47. 6 40. O + 7. 6 »45» 50 47 . 6 50 . l 

50 »55 52. 43 . + 8. 11 • 50 » 55 I 52. 6 54. 3 

1. O 

l. 3 

- 2. 

- 2. 5 

2. 

l. 9 

" 55 • 60 57. 6 47. 3 + lO. 3 ,,55 »60 51. 6 57. 11 - O. 5 

" 60 "65 62. 6 46. O + 16. 6 »60 »65 62. 6 60. 6 + 2. O 

• 65 »70 67. 43. 3 + 14. 3 »65»7067.663.5+4. 

• 70 in su 11. O 55. + 15 . 11 »70 Insu 11. O 67. 

AUSTRIA CISLEITANA (1873). 

Età dello sposo 

Fino a 24 anni 'I 
Da 24 ~a 30 

Il 30» 40 

» 40 Il So 

» So» 60 

» 60 in su 

Media 

21 

27 

35 

45 

55 

61 

Età 

media Differenza Età della sposa 
della media 

spos:\ 

A.M. A. M. 
22.9 1. 9 Fino a 20 anni 

24.6 + 2. 6 Da 20 a 24 

28. 5 6. 7 »24 » }O 

32.3 + 12.9 .}O • 40 

88.7 + 16.5 » 40» So 

42.8 + 18.4 Il S0 in su 

Media 

A.M. 
17. 6 

22.0 

27.0 

35.0 

45.0 

51. O 

Età 

media 

dello 

sposo 

A.M. 
26 . 6 

27.10 

30. 7 

35.11 

43. 6 

+ 3. 11 

Differenza 

media 

A. M. 
9. O 

- 5.10 

- 3. 7 

_ 0.11 

+1. 

50.10 + O. 

(n) Le proporzioni sono calcolate su 145,507 matrimoni pei quali l'et i degli sposi era conosciuta 

S'glie T av. VI. 

Età dello sposo 

Fino a 20 anni 

Da 20 a 30 

• 30 » 40 

» 40 l) 50 

» 60 in su 

F illo a 20 anni 

da20a25 

» 25 )) 30 

» 30 , 35 

Il 35 l) 40 

» 40 Il 45 

li .J5 Il 50 

J) 50 in su 

Fino a 21 anno 

da 21 a 25 

» 30 l) 35 

li 35 Il 40 

» 40 • 45 

l) 45 » 50 

» 50 Il 55 

» 60 l) G5 

» 65 J) 70 

» 70 in su 
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Ed 

Media media 

della 

sposa 

A.M. A. M. 
17.623.9 

25.0 25.0 

35.0 

45.0 

27.~ 

a3.8 

Differenza Età della sposa 

PRUSSIA (1873'). 
A.M. 

6.3 Fino a 20 anni 

+ 7.3 

+ 11.4 

Da20a30 

) SO» 40 

" 40. 50 ' 

55. O 39.4 + 15.8 " 50. 60 

Mcdi. 

• 

A.M. 
17.6 

25.0 

35:0 

45 : 0 

55.0 

61. O 48.9 +17.3 60 in su . 61. O 

A.M. 

19.0 

22.6 

27.6 

32.6 

37.6 

42.6 

47.6 

51. o 

A.M. 

10.6 

22.0 

27.6 

32.6 

37.6 

42.6 

47.6 

52. 6 

57.6 

62.6 

67.6 

71.0 

SVEZIA (1872). 
A.M. A.M. 

24.11 

25. 4 

5.11 Fino a 20 anni 

2.10 

26. 9 + O. 9 

28. 3 + 4. 3 

30.10 + 6. 8 

33. + 8.11 

36. 8 + 10.10 

40. + lO. 5 

da20a25 

) 25 Il 30 

" 30 » 35 

» 4.0» 45 

» 50 in su 

A. M. 

21. 

A.M. I 
2. O Fino a 21 anno 

23. 5 .1. 5 

25. 5 + 2. 

27. + 4.10 

30. O + 7. 

32. + IO. 4 

35. 3 + 12. 

35. 9 + 16. 

-37.11 + 19. 

33. 2 + 29. 

27. 6 + 43. 6 

da 21 a 25 

" 25 » 80 

II 30 )) 35 

» 35 • 40 

Il 40» 45 

» 50» 55 

» 60 • 65 

» 65 » 70 

70 in su 

A. M. 

17.6 

22.6 

27.6 

32.6 

37.6 

42.6 

47.6 

51.0 

, A.M. 

18.0 

22.0 

27.6 

32.6' 

37.6 

42.6 

47 .6 

52.6 

57.6 

62.6 

67.6 

71. O 

157 

Età 

Mcdia Differenza 
dello 

sposo 

A.M. A. M. 
26.11 - 9. 5 

28.00 - 3. O 

83.11 

41.11 

4~ . 

52. 

A.M. 

27. 

28. 

2~. 9 

32. 

36. O 

+ 1. 

+ 3. 

+ 5.9 

+ 8.11 

A.M. 

- 10.0 

5.7 

2. 3 

+ 0.4 

+ 1.6 

39.10 + 2.8 

43. + 4.4 

47. O + 4. O 

A. M. 

25. 4 

A.M. 

7. '1 

26. 4 . . 

28.10 1. 4 

31. + 0.11 

35. O + 2. 6 

38. + 4. O 

42. 8 + 4.10 

47. + 5. 4 

45.10 + 11. 8 

22. + 40. 6 
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FECO'N,<JJITA DEI f}'(ATRl9vCO'N..1. 

Quanti figli nascono in media da un matrimonio in Italia? 

Quanti matrimoni rimangono sterili? Quanti danno solamente 
un figlio? quanti due, tre... dieci figli? Nessuna risposta p~ò 
aversi a queste domande per via diretta dalle tavole del mOVi
mento della popolazione, nè in Italia, nè in verun altro Stato. 
Più volte il Mi~istero della guerra si rivolse all' Ufficio cen
trale di statistica per aver notizie intorno alla frequenza di 
certe combinazioni di parentela o di stato di famiglia presso i 
aiovani ventenni' e ciò a fine di prevedere le conseguenze che o , 
avrebbero .talune riforme invocate nei titoli di esenzione : dal 
servizio militare. Ma la Statistica era nell' impossibilità di rispon
dere, e piuttosto essa medesima doveva attingere insegnamenti 
111 quest'ordine di ricerche, dai rendiconti annuali delle leve. 

Solamente nel caso che in ogni Comune ci fosse l'ufficio 
di anagrafe tenuto col più perfetto ordine, e in relazione diretta 
e incessante con quelli di tutti gli altri Comuni del regno, col 
sistema di aprire per ogni nato un foglio individuale che do
vesse accompagnarlo dalla culla alla tomba, tenendogli dietro in 
tutte le sue peregrinazioni o cambiamenti di residenza e in tutte 
le vicende delle sue condizioni civili, si potrebbero !lvere sod
disfatti quei quesiti, che pur sembra tanto naturale oggi di proporre 
alla direzione centrale di statistica. Basterebbe in allora fare lo 
spoalio nei fogli individuali dei morti nell'anno,. per leggere nella 
bio;rafia di ognuno se fu coniugato, se ebbe figli. dall'unico 
matrimonio contratto o dai successivi e quanti ne ebbe. Ma pur 
troppo da questo ideale nella contabilità della popolazione siamo 

lontani per ora in Italia e fuori. 
In difetto però di notizie particolareggiate e precise, gli sta

tistici ricorsero fin qui ad un artifizio di calcolò per determinare, 
almeno come media generale, quanti figli nascono da ogni ma
trimonio contratto, compresi i matrimoni sterili, che non si ha 
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modo di numerare a parte. E questo artifizio consiste nel divi
dere il numero delle nascite legittime per quello dei matrimoni. 

Naturalmente il calcolo deve basarsi sopra le osservazioni di 
parecchi anni, avendo cura di eliminare quelli che si presentano 
come affatto eccezionali ilel movimento della popolazione. E in
vero il metodo cui abbiamo accennato si fonda sull'ipotesi che 
il numero annuale dei matrimoni e la loro fecondità si mantengano 
inyariabili per una ventina d'anni almeno, cioè per tutto quello 
spazio di tempo per cui può continuare ad essere fecondo un ma
trimonio contratto nelle combinazioni piLl comuni di età degli 
sposi. Egli è chiaro che se il numero dei matrimoni fosse ogni 
anno il medesimo, e da ogni matrimonio nascesse egual numero 
di figli, tanto varrebbe tener dietro ad una coppia maritale fino 
allo scioglimento del matrimonio per la morte di uno dei coniugi, 
o fino all'estinzione della sua prolificità, quanto l'osserv~re il nu
mero dei figli nati nello stesso anno da un numero abbastanza 

grande di matrimoni; giacchè nella totalità delle coppie maritali 
esistenti, vi hanno quelle degli sposi novelli che non contano nep
pure un anno di matrimonio; quelle che datano da un anno, da 
due, da tre ..... da dieci ecc.; quelle che hanno già salutate le nozze 
d'argento e le nozze d'oro e che non sono più atte a procreare. 
Tanto farebbe (diciamo la cosa sotto òln'altra forma) contare il 
numero dei figli che nascono quest'anno dai matrimoni contratti or 
sono due anni, tre, dieci ecc.; quanto aspettare di conoscere il 
numero di figli che verranno dai matrimoni contratti in quest'anno, 
fra due anni, fra tre, fra dieci ecc. Basta che le osservazioni si 
facciano sopra una popolazione abbastanza numerosa, acciocchè 
le copp'ie maritali siano assortite nelle debite proporzioni per gli 
anni in cui venilero fornùte. 

Quante volte però il numero dei matrimoni, per concorso di 
singolari avvenimenti politici o sociali, sia stato straordinaria
mente elevato o depresso; ovvero, pur restando normale il nu
mero dei matrimoni, quello delle nascite legittime sia stato infe
riore o superiore all'ordinario, l'ipotesi che sola può giustificare 
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il processo di calcolo non regge, e il. quoziente che si ottiene 

dividendo l'un termine per l'altro, non esprime più la media fe

condità dei matrimoni. 
Cosi nella serie dei rapporti che si deducono per gli anni 

dal 1863 al 1874 in Italia, vediamo subito essere anormali quelli 

del 1865 e del 1866. 
Rammentandoci che nel 1865 vi fu una straordinaria fre

quenza di matrimoni, e che nel ,1866 si verificò il fatto 9Pposto, 

avremo la spiegazione del quoziente elevatissimo dell' anno 

1866 in tutti i compartimenti o gruppi di provincie, e della sua 

tenuità nell' anno prec~dente. 'Infatti, mentre in tutto il periodo 

dal 1863 al 1874 la divisione del numero dei nati legittimi per 

quello dei matrimoni dà circa 4 e mez7.O nati per matrimo

nio, questo rapporto è ridotto a soli 4 nel 1865 e sale a 

6,54 nel 1866. E distinguendo regione da regione, in quest' ul

timo anno ascende a 8,05 per l'Emilia, a 8,21 per la Toscana, 

a 9,54 per le Marche, a 10,22 per la Sicilia, a 10,41 per la Sar

degna. Chi non avesse presente alla mente l'ipotesi che sta a 

fondamento del processo di calcolo, correrebbe rischio di essere 

fuorviato nei giudizi dall'applicazione empirica della formula. 

. Inoltre è da avvertire che se il numero dei matrimoni cresce 

ogni anno, com' è il caso .ordinario presso una popolazione ch~ 

aumenti, il rapporto fra il numero dei nati legittimi a quello d~I 

matrimoni contratti nell'anno non esprimerà esattamente la medIa 

fecondità dei matrimoni~ ma sarà di alcun p.oco inferiore alla 

medesima, quand'anche si ammetta per soddisfare alla prima co~

dizione teoretica, che la media fecondità dei matrimoni fosse n

masta da molti anni inalterata. È chiaro infatti che, dividendo il 

numero dei nati legittimi negli ~ltin}i dodici mesi per quello dei 

matrimo~i contratti nello stesso pe60do di ternpo, si .assume a 

divisore un numero troppo grande; ptovenendo quei nati, in realtà, 

da schiere di matrimoni menO numerose di quella dei matrimoni 

conchiusi nell'ultimo anno. Non tralasciamo tuttavia di soggiun

gere che questa . causa di errore, che abbiamo voluto .segnalare 

---_._-
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per scrupolo di esattèzza, fu stimato alterare di un decimo circa 

di unità il valor della media fecondità dei matrimoni in Inghil

terra, dove la popolazione è in movimento, come ognun sa> 
molto vivace (I). 

Ecco, ad ogni modo, i quozienti che si trovano dividendo il 

numero dei matrimoni contratti per quello delle nascite legittime. 

La maggiore fecondità dei matrimoni si avrebbe in Italia; la minima 
in Francia, fra gli Stati contemplati nella nostra tavola VII. 

Vedremo più avanti i rapporti proporzionflli fra le l}ascite 
legittime e le illegittime, i quali non sono privi d'interesse nep

pure sotto l'aspetto sociale della frequenza dei matrimorii e della 
loro fecondità relativa. 

Tav. ,!,II. 
- ... __ ._----------------

A N N I 

STATI di 

osscr\'aziollc 

I 1303· 7l • . . . . . • . . . . • 
Italia . . .. ..•.. • ( 

\1872·73·7<1 .... ..... . 

Svozia . .. .• ....• /1865 a 1873 ......•... 

Olauda. • . . . . . . • , 186:; a 1873 ........ . 

Inghilterra c Galles.. 1861 " 1873 ......... . 

MEDIA 

fecondita dei 

matrimoni 

4.49 

4.39 

4. 23 

3. ua 
Prussia (2) . . . . • . 1865 a 1869 c 1872 a 1874. 3. 83 . 

Austria cisleitana . . • 1868 a 1874. . . . . . . • . . 3.61 

Impero Germanico. . 1872·73. . ...... .. .. 3.55 

Svizzera ....• • " 1867 a 1874. . . . . .• . . . 3.48 

Baviera (3) ... ... /1860 a 1868 c 187:! a 1874. 3.48 

B r lgio .... . . ••. • 1865 a 1874 ..•. , . . . . • 3.17 

Francia ('1) • . • . .• 1862 a 1889 e 1872 . • . . • 3. 00 

(I) Il dotto Bertillon nell'articolo Gra"de Bre/agtu, del DicJ iolflla;re des scietlces médicales, cal

':01:1 a 4 il numero di figli legittimi per matrimonio, invece del quoziente di. 3.88 che si otterrebbe 

dall' llpplicazionc della formula empiriC'a, senza correzioni, sulle osservazioni de} decennio 18))-65_ 

(2) Per la Prussia credemmo opportuno di eliminarc dal calcolo gli anni 1870 e 1871, il primo 

I I 
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DnATR 1M O 'N.. l TRA CO'N..SANG U1'N..EI. 

Un problema interessante, che la fisiologia non può scio
gliere senza l'aiuto della statistica, è quello della fecondità dei 
matrimoni tr~ consanguinei e della vitalità dei' loro prodotti. La 
statistica _ italiana. principiò le indagini speciali su queste unioni 
nel 1868 in seauito al voto espresso dal congresso internazio-, o 

nille di statist~ca a Firenzè, sulla proposta dell' onorevole prof. P. 

Mantegazza (5). 
Raccoaliendo i L'mi ch'essa ebbe a registrare fin qui e cono 

densandoli ' sotto forma di rapporti proporzionali a mille matri-
mom, troviamo questi risultati. 

P er mi ll e ma trim oni in co mpZ e{jo. 

FRA CONS A N G UINEI Q uanti 

ANNI 

QUANTI MAT RIMON I I 
___ .-,-___ ,-____ matrimoni 

1868-71 (6)1 

1872 

1873 

1874 

tra zii e 
nipoti 

c tra zie 
e mpoti 

o 59 

064 

o 59 

o 68 

tra 

cugini 

7 82 

6 28 

6 12 

6 85 

fra 

T otale 
cognati 

8 41 3 95 

6 92 3 14 

6 7' 3 71 

7 \3 3 86 

perchè dava un numero straordinariamente piccolo di matrimoni; il secondo percbè dava un nu

mero straordinariamente piccolo di nascite (conseguenza del primo fa tto). 

(3) Per la B:lviera abbiamo esclusi gli anni 1871 e 72 perchè anni di guerra j abbiamo poi :111-

che escluso il 1869 come un anno eccezionale, a cagione della riforma legislativa cui abbiamo accen

nato nel capitolo precedente. Ricordiamo inoltre : l° che il periodo annuale di osservazione 1860 

al 1868 incomincia col l 0 ottobre 1859 e t erminrt. col 30 settembre 1868 ; 2° che i documenti bava

resi non danno rt. conoscere quanti siano i nati illegitt imi, esclusi i nati-morti; sicchè le d fre che 

abbiamo assunto per il nostro calcolo sono quelle di tutti quanti i .. nati vfvi diminuiti dal numero 

degli illegittimi nati vivi e nati morti. Abbia adunque sottratto una quantità maggiore di quella che 

realmente avrebbe dovuto essere dedotta, e precisamente abbiamo sottratto di troppo una cifra eguale 

:.ti nati-morti illegittimi, cifra che non conosciamo, ma che non fUÒ essere molto importante. 

(4) Per la Francia abbiamo esclusi gli anni 1870 e 187 1, e fatto entrare invece nel calcolo il 

1869 come normale. 

( s) Per essere esatti , diciamo che l'ono Mantegazza aveva proposto d i introdurre nella scheda 

del censimento generale della popolazione il quesito speciale, se le persone che vivevano in matri-

..A re biv.io· di StaJijtiea 

Abbiamo riprodotte in questa tabellettà anche le proporzioni 
risguardanti . i matrimoni tra cognati, perchè anche questi sono 
materia interessante di studio, e sogliono essere registrati a parte, 

quantunque gli ostacoli che oppongono le varie legislazioni ci
vili alla loro conchiusione siano di tutt'altro ordine, di quello 
per cui si vorrebbero ' proibiti i ' matrimonii tra consanguiriei, an
che fuori della linea retta e della collaterale in pÌ"imo grado. 

Un primo riscontro sommario coi dati della :statistica fran
cese ci porterebbe a credere che da noi i matrimoni tra consa l1-
guiI,lei siano meno frequenti che presso i nostri vicini' di là dal 
Cenisio. Però la statistica francese pare non abbia eseguite le sue 

ricerche su quest? tema nè avanti il r858, nè dopo il 1865 ; o ~l
meno noi non ne abbiamo trovato traccia nelle pubblicazioni 
ufficiali posteriori a quest'ultimo anno. 

Riune~do i matrimoni fra zii e nipoti, fra zie e nipoti e fra 
cugini germani, troviamo per la· Francia i seguenti rapporti a 
mille matrimoni con chiusi negli stessi anni. 

1858 ~. 91 1862 10.78 
1859 10.06 1863 12.27 
1860 9. 23 1864 13.48 
1861 10.23 1865 12. 70 

Ma poi, quand' anche . sÌa accertato il numero dei matrimoni 
tra consanguinei, che cosa sappiamo noi delle 'loro conseguerize 
biologiche? La statistica è Ì11uta a que~to riguardo. Conver
rebbe tener d'occhio qLlei comuni in cui è maggiore, in pro
porzione, il numero dei matrimoni tra congiunti di sangue, e 
studiarne la mortalità per eta , le malattie da'minanti, 1'inten
sità e le varietà particolari delle fo rme morbose , la frequenza 
delle nascite , quanti figli nascono da ogni matrimonio, quanti 
matrimoni rimangono sterili , quanti sono i nati-morti, .quanti 

monio fossero conginnte di s:tngue tra loro. Il governo italiano secondò quel desiderio, con questa 

modificazione però nel me:odo di ricerca, che fece la domanda' sui mode}li per la compilazione del 

movimento annuale della popoLtzione; anzichè nella scheda del censime'nto decennale: 

(6) Per il qu~driennio IS68-jl, al solito , non è compresa n~l calcolo 101. provincia di Roma; 
per ~li altri tre anni; si . 
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bambini nascono vitali e quanti si spengono nei pnml giorni 
dalla nascita, qual'è la media statura degli adulti, quale il grado 

di robustezza nella costituzione fisica generale dei giovani che 
arrivano all'età della leva militare ecc. ; e tutto ciò studiare in 
relazione all' età che avevano i coniugi al momento del contratto 

matrimonio, alle condizioni igieniche del paese, agli usi locali 
che siano di natura da poter aggravare od attenuare la morta

lità nella prima età, alle altre circostanze più . i~fluenti. della 
mesoloaia morale e fisica. Senza di che la statIstIca del ma

trimont'· consanguinei rimane senza alcuna significazione; è pa
scolo a sterile curiosità. 

Ora la sola notizia del numero dei matrimoni tra consanguinei 

arriva pel tramite della prefettura al ministero; ma la. dass.ifi~a
zione dei morti per età è fornita all'ufficio centrale dI statlstlc~ 

per il complesso dei comuni della provincia, e gli ag~ruppa~nentl 
dei matrimoni secondo le combinazioni di età deglI SpOSI non 

sono fatti separando i matrimoni tra consanguinei dagli altri. . 

Eppure sarebbe pregio dell'opera approf~nd~re l'~n~hiesta, cm 
sembrano annettere tanta importanz'l 'egregI fislOloglStl id antro

pologi; ~ noi potremmo farlo in condizi~ni . pe.r av~entUl·.a più op~ 
portune di quelle che si offrono agli StudlOSl dI altn paesI; chè n~l 

abbiamo in Sardegna, per esempio (nella Gallura e altrov~), e l~ 
certe alte valli delle Alpi delle popolazioni cosÌ sedentane, COSI 

appartate dal rimanente consorzio umano, cl:e si. per~etu~no senz: 
miscualio di sanaue forestiero, neppure degli abItantI del Comul1l 

o b ' r. Il" limitrofi; dove gli uomini, all' aspetto, vi paiono tuttI lrate l. 
Se la Giunta centrale di statistica, in cui siede, con molta au

torità.l'autore istesso della proposta raccomandata dal congresso 
fiorentino, vorrà portare un giorno la sua attenzione su questo 

campo di investigazioni, si potrà l:ecar i~l l~ce e :nette~'e a pro
fitto della scienza un cumulo di osservaZlOm non lspreglevole. 

Distinti natural,isti hanno speso ingegno e tempo in ricerche 

individuali, su questo terreno, ma con pochissimo frutto, finol'2, 

convien dirlo, per la scarsità dei fatti osservati, mentre sono 

_. --- -~---
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tanto plU compl~sse, al paragone, le cause che tratterebbesi di 
determinare. 

Un lavoro assai recente su que~to argomento, fu letto alla 
società di statistica di Londra dal signor Giorgio Darwin (r) il 

r6 marzo dell'anno scorso, e fu poco appresso tradotto in tedesco; 
alla versione fu aggiunta dall'autore un'appendice, in cui si re

vocarono in discussione alcune conclusioni provvisoriamente adot
tate nel primo studio (2). 

La memoria del signor Darwin contiene altresi !-ll1a copiosa 
bibliografia dei lavori inglesi e stranieri sull'istesso tema, com

presi quelli del fisiologo italiano, e noi rima:J.dian:;lO volontieri ad 
essa il lettore desideroso di erudirsi, ma non possiamo tralasciar 
di soggiungere che l'autore, a nostro modo di vedere, fa. prova 

bensì d'ingegno non volgare, ma poteva anche risparmiarci 
la fatica di seguirlo in quelle sue industri elucubrazioni, se non 
potevano avere che un fondamento cosi inc.erto, qual' è quello 
ch'egli ha saputo trovare in difetto di una statistica ufficiale a 

larga base. La fecondità de' matrimoni, le malattie nervose, il 
sordolÌ:lUtismo, l'idiotismo, la pazzia egli tenta di esplorare nei 

prodotti dei matrimoni tra consanguinei, ma i risultati che ne 

discendono non hanno che il valore di congetture assai vaghe. 

nASCITE. 

NATI-MORTI. 

I cinque giorni permessi dal Codice civile per la denunzia 
delle nascite furono una concessione eccessiva. Si tentò di rj~ 
medial'Vi dall'amministrazione coll'aggiungere all'articolo 57 del 

Regolamento 15 ottobre 1865 sull'ordinamento dello Stato Civile 
l'avvertenza, con cui si dà facoltà all'uffiziale, che riceve gli .atti 

(I ) Crediamo che questi sia figlio del celebre Carlo ,Darwin che diede il nome alla teoria evo~ 
Jutiva, ' o della naturnl seltetiOH. 

(2) Dù Ebt lJ l.w isclun GtschtV isttrlrillder'l ,md ihre FO/~ t1l van George H. Darwin _ mi t 
clnem Vorworte von Dr. Otto Zacharias _ Leipzig, 1876. 
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di nascita, d'informarsi, nell'interesse della statist~ca, se le crea
ture presentate senza vita siano mOlte prima J durante J o dopo 

il parto. . 
Questa istruzione, che doveva mettere in guardia contro le 

erronee dichiarazioni, era stata preceduta da una Circolare del 
25 gennaio 1865,' che commentava il Regolamento del I7 no
vembre 1862 sulla compilazione del movimento della popola
zione nella parte concernente i nati-mmti e stabiliva con pre
cisione il significato di questa espressione, acciocchè i comuni 
procedessero con retto .criterio nelle occorrenti . registrazioni. 

Altra Circolare ancora pitl esplicita sullo stesso argomento fu 
spedita il l0 gennaio 1867, non appena dai dati del 1866 'si ~ide 
crescere il numero dei nati-morti; la quale nuova raccomandazlOne 

produsse qualche effetto, giacchè i nati-morti da 25,064 nel. 186~ 
scesero a 22A53 nel 1867 e a 21,345 nel 1868; ma negh an111 
successivi il loro numero riprese a salire, specialmente nel 1872. 

Tali sono i provvedimenti che la Direzione di Statistica prese 

finora per indurre gli uffici comunali a fermare la loro atten
zione su questa parte così importante dei fenomeni della nata
lità. Non 'sarebbe tuttavia superfluo che ne venisse loro rinfre
scata la memoria con qualche nuovO eccitamento. A ciò po
trebbe anch dar motivo, e conferir~ autoritil, un esame s~vero 
che si facesse dalla Giunt~ centrale di statistica sui dati hn qUI 

ottenuti. 
Vediamo ora come adoperano le amministrazioni in alcuni 

Stati esteri per eliminare i nati-morti dalla totalità dei nati. In
certezza di criterii, non di rado, e differenze importanti di legi
slazione, rel~ono pur troppo difficilmente comparabili le notizie 
della statistica internazionale in questa specie di avanti-classe della . . 
statistic.l delle nascite. 

In Francia sono registrate sotto la rubrica mort-11és non sola-
m.ente !è'creature morte durante o dopo il parto, ma anche quelle 
che nacquero vive e morirono prima dell'istante della registrazione ; 

la reuola essendo di iscrivere in essa· tutti indistamente i bambini 
b 
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préfentés sans vie all'uffiziale dello stato civile. Indi la maggiore 
elevatezza dei rapporti percentuali francesi in confronto ai nostri, 
nelle tavole del movimento della popolazione. 

Per l'Inghilterra e Galles è a deplorarsi che quell'opera ma
gistrale che si rinnova ogni anno per cùra del GeneraI 7{egifler 
Office di Londra, e a cui va si meri.tamente legato il nome del dot
tor Farr, non contenga uno studio sui nati-morti . 

In Prussia, all'incontro, i nati-m'orti si sogliono registrare con
temporaneamente fra i nati e fra i mOlti, benchè sotto rubrica 
speciale; ma non sappiamo quali regole precisamente vi fossero 
seguite finora per sceverare i nati-morti dal totale dei nati; o piut
tosto risulta questo come positivo, che un metodo unico non v' era 
applicato fin qui in tutta la monarchia; giacchè non altrimenti si 
potrebbero spiegare le differenze non piccole che le pubblicazioni 
ufficiali accl,lsano tra le proporzioni, per esempio dello Schleswig
Holstein e del distretto di Magdeburgo, e quelle dei distretti di 
Oppeln e di Miinster (I). 

In Baviera, parimenti, non può dirsi che esista un metodo di 
registrazione dei nati-morti uniforme per tutto il Regno. Nel Pa
latinato, ossia sulla riva sinistra del Reno, dove vige tuttora il co
dice Napoleone, si iscrivono come tali tutti i bambini nati dopo il 
sesto mese di gravidanza, e che vengono presentati morti all'uf
fizio ' di stato civile per la denunzia di nascita. E quantunque, 
secondo le informazioni dell'ufficio di statistica bavarese anche di , 
là dal Reno, non si segua in alcuni distretti la regola francese in 
tutta la sua latitudine, tuttavia dà subito all'occhio la differenza 
fra quella provincia, presa nel suo complesso, e il rimanente ter
ritorio dello ·Stato. N~l 1872, su cento nati, si ebbero nel Palati-

(l) La nuova legge prussi:ma Bugli atti di stato dviIe - ( GeJel{ ùz,tr di Beurkundung du 

Ptr!u1IeNsla"dts "1Jd dit ForI'" du EhefchlùJSI~"f) del 9 marzo 1874, estesa più tardi COI1 al· 

quante modificazioni a tutto l'Impero in data del 6 febbraio 187S, ha finalmente recato unità di di· 

sciplina, stabilendo al S 16 (riprodotto nel S 23 della citata legge imperiale 6 febbraio) che, se 

Un bambino nasce morto, o muore durante il parto, debbasi farne la denunzia subito, entro il giorno 

successivo. Come però quella legge entrò. in vigore soltanto col JO ~ttobre di quell'anno. la sua 

influenza per la statistica non potè ancora essere sentita. 
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nato 4,79 nati-morti, mentre se ne contavano soli 3,08 nel resto 
del regno; nel 1873 le due proporzioni erano rispettivamente 

5,05 e 3,09. La stessa direzione di statistica poi mette il lettore 
a parte d'una circostanza, che è atta a turbare profondamente l'ar
monia e la significazione dei rapporti proporzionali. Nei comuni 
più strettamente cattolici, essa dice, i genitori richiedono premu
rosamente che si &a il" battesimo al feto che muore durante la 
nascita; le levatrici, com' è n'aturale, secondano questo desiderio, 
e ne viene di conseguenza che le provincie cattoliche presentano 
un numero straordinariamente piccolo di nati-morti. Così, da 

\ una parte per larghezza di legge~ dall'altra invece, per indulgere 
al sentimento pio e religioso dei parenti, il vero numero dei nati
morti viene alterato in due direzioni opposte. 

In Austria i libri dello stato civile sono tuttora affidati ,al 
clero. Non v' è l'obbligo di portare il neonato davanti a un 
ufficialé dello stato civile. Le istruzioni ministeriali prescrivono 
bensì di registrare come nati-morti i bambini morti effettiva
mente prima o durante la nascita; ma poichè in tali casi le 
creature dovrebbero essere seppellite senza la benediziOne della 
Chiesa, troppo spesso, per secondare la pietà dei genitori, si dà 
loro il battesimo così detto di necessità (Nothtaufe), e si fanno 
figurare ad un tempo come nati e come morti nel primo mo
mento dalla nascita. Tale almeho è la congettura che si fa per 
spiegare la proporzione debolissima dei nati-morti in Austria; che 
essa sia sufficiente non oseremmo affermarlo. In Ungheria le 
indagini sui nati-morti non vennero iniziate che sul principio del
l'anno scorso, e saranno oggetto d'una pubblicazione più tardi. 

Nella Svizzera, secondo i formularii fissati dalla conferenza dei 
delegati dei governi cantonali (21 febbraio 1866) per la statistica 
della pop-olazione, debbono registrarsi come nati-morti i bambini 
morti .prima o durante la nascita; ma in pratic~ non sembra che 
l'uniformità di metodo vi sia per anco raggiunta (1). 

. -. . 
(I) Dalla statistica ufficiale intitolata Geburttn, Slerbe/allt und TrallU1IZlPl in. der Scbwti{ im 

ab" 1867. Bern, ,870' 
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Nel Belgio il principio della legge è il medesimo che in Francia: 
sono inscritti cioè come mort-nés tutti i bambini morti prima 
della denunzia che deve farsi all'uffiziale dello stato civile, non 
più tardi di tre giorni dalla nascita. Egli è vero però che la 
statistica belga distingue poi a sua volta, e all'infuori di ogni effetto 
giuridico, quelli che san morti prima del parto, durante il parto 
e dopo il parto; e calcola a 2f3 circa del totale i nati-morti 
della prima categoria, a 'f6 quelli della seconda e a 'f6 quelli 
della terza. 

Rispetto all'Olanda non sappiamo di certo quali criteri pre
siedano alla deterh1inazione dei nati-morti. Le tavole del mo
vimento della popolazione distinguono i « levenloos aangegeven » 

cioè dichiarati morti. Ignoriamo se questa designazione empirica 
sia .poi corretta nel fatto, da verun sistema di verificazione, e 
abbiamo anzi ragion di temere che ciò non accada, vedendo come 
la proporzione dei nati-morti in Olanda sia la pill alta fra tutte 
quelle che offre la statistica comparata europea. 

Finalmente nella Svezia, per parlare dei soli Stati che figu
rano nelle nostre tavole, si considerano giustamente come . nati
morti, quelli soltanto che morirono prima o durante la nascita; 
e la regola è costì ossen'ata così rigorosamente ~he (secondo 
una comunicazione favoritaci dall'Ufficio centrale di Stocolma) 
si comprendono talvolta nelle liste ordinarie delle morti, cioè si 
registrano come nati-vivi, bambini che appena respirarono farse 
un quarto d'ora, o pochi istanti. Del rimanente la notizia dei 
nati-morti, che si raccoglie in Svezia dal clero, incaricato colà 
anche oggigiorno della . tenuta dei registri di stato civile, non fu 
oggett~ fino~'a in quel paese di una legge speciale, affidandosi 
l'autorità ~lle dichiarazioni dei parenti e delle levatl'ici giurate; 
che si trovano nella maggior parte dei ..:omuni, e coll'as·sistenza 
delle quali si ritiene che abbia luogo circa la metà dei parti ia 
tutto il paese. 

Tali sono- le note preliminari d'.un capitolo che vorrebbe 
essere molto pill ampio, sulle relazioni fra i nati-m~rti e gli altri 
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fenomeni delb statistica delJa popolazione. Noi ritorneremo al
tra volta su questo tema: qui soltanto ?on vor·remo passare 
sotto silenzio la dotta ed estesa monografia pubblicata negli 

Jahrbiicher fià nationalokonomie und Statistik, dal Dott. Moriz 
Neefe sotto il titolo Statistik der Todtgeborenen (I), nè l'altra 

non meno importante del Dott. Bertillon inserità nel Journal de 
la SociUe de Statiftique de Paris (fascicolo di settembre 1875). 

Diremo frattanto l'impressione che fanno a noi le cifre rac
colte. Da un lato notiamo una circostanza, la cui ripetizione co

stante ci deve persuadere che quei dati non sono forniti a casac

cio; non sono il prodotto di una registrazione senza regola, nè 

mancano di valore per la fisica sociale. E infatti nella serie dei 
nati-morti dal 1863 al 1874 scorgiamo inalterata una caratteri

stica speciale a questo fenomeno. Si sa che uno dei fatti più sin
c/olari e non ancora spieaati che si riscontrano nelle tavole dei v ' , . o' 
nati-morti, è ·la straordinaria preponderanza dei maschi sulle 

femmine; preponderanza che non si osserva, se non jn propor

zioni di gran lunga inferiore, anche nelle morti più vicine alla 
nascita. Ora appunto il mantenersi quella superiorità numerica 

dell'un sesso sull'altro, all'incirca allo stesso grado ogni anno, 
. induce a credere che nella registrazione di questi nati non en

trino in troppo .grande quantità elementi ' estranei; giacchè l'ef

fetto di questi ultimi sarebbe indubbiamente di attenuare la diffe

renza numerica fra i due sessi. Vedasi per ciò la tavola n. XI 

alla quale, per l'Italia, potremmo aggiungere le propor~ioni ri

sguardanti il · 1863 (126 maschi su 100 femmine) e il 1864 

(139 maschi parimente per 100 femmine). 
D'altro bto però, se ci facciamo a distinguere le varie re

aioni e peagio poi se pialiamo a considerare a parte cilscuna 
b' b b . 

provincia, scorgiamo tali disuguaglianze di rapporti, che ci per-
suadono non essere dapertutto seguiti i medesimi criteri, nè 

(I) Quella memoria "è inserita in parte nelPultimo volume del 1874 e pel rimane,nte nel primo 

volume del 1875 di quell'eccellellte Rivista che ~i pubblica a Jena sotto la direzione dei professori 

Bruno Hildt:branJ e loh:tnnes Conrad. 
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dapertutto egualmen~e intesa l'importanza di questa discrimina
zione. Ecco ·le proporzioni dei nati-morti nei singoli comparti

menti secondo le medie annuali dedotte dalle osservazioni del-, . 
l'ultimo t:'iennio (r 872-73-74). 

Quanti nati-morti per 100 nati-vivi. 

Roma • . . ••• .• 4.1) Umbri • •. •• ••• 2.66 

Lombardi •.••• ' . ) .78 

Emlia ••.•.•• • l .67 

T osc.na. . • . • •• l.49 

Piemonte . . . • . . . 3.43 

Veneto •..• '. • .. l.J4 

Liguria ... .. .. . 3.21 

Campania. . . • •. 3 · 17 

Marche ....•••• l.17 

PugHe . .•. ". ' .' 2 . 21 

Sardt:gna . . . . . . . 1.8 1 

Basilicata . ... " J .69 

Abruzz i e Molise . . I . 48 

Sicilia . . .. . ' . ',. 1.46 

Ca!abrie . . ... . . O,Si 

Regno 2.87 

La provincia di Roma figura a capo ·di questa serie di rap
porti; non vorremo però affrettarci a tirarne conclusioni, che 

potrebbero essere contraddette o grandemente modificate da . 
un'esperienza più lunga. Un fatto, ad ogni modo, pare assodato:·la 
straordinaria altezza a cui si spinge la proporzione. della provincia 

romana si deve ascri~ere alle condizioni particolari della città, non al 

movimento degli altri comuni della provincia. Ecco infatti le cifre 
per il solo triennio per cui la statistica ufficiale sia in grado di I>om

ministrarle. I nati-morti nella capitale si ragguagliano a cento nati 

vivi come 10.3° nel 1872; 8.43 nel r873; 5.32 nel 1874; ne
gli altri Comuni della provincia essi corrispondono a cento n~ti 

vivi come 2. 62 nel 1872; 3. 06 nel r873 e 2. 95 nel 1874. 
Seaue la tavola VIII coi confronti fra l'Italia e l~estero, pel o . 

numero dei nati-m,orti ogm cento nascite, compresi gli stessi 
nati-morti. 
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'N.,ATI-MORTI PER 100 N.ASCITE 

(c01llprefl i nati-morti). 

Tav. VIII. 

I I 

I 
... o 

~ 
... ... ~ ... 

~ 
o ~ 

E 
o ~ 

§ ANNO 
U ::; z ~ ;:3 § ~ ~ ~ :: ~ > !;;1 

I 
.: " ::t ~ " 

'" 
~ ~ ;; ~ o > 

'" ~~ p., <0 U) 

I 
ti) 

" (a) 

1865 1.54 4.14 3. 14 

~: ~~ I 
4.63 5.27 3.24 

1866 2.49 4.53 4.16 3.23 4.78 5.18 :l. 32 

1867 2.36 4.46 4.05 3.18 4.54 4.54 4.84 3.23 

1868 2.32 4.50 4.07 3.48 1. 99 4.46 I 4.57 4.93 3.27 

1869 2.42 4.56 4.09 3.57 2.10 4.47 4. 49 5.09 3.23 

1870 2.53 4.57 4.00 3.50 2.24 4.77 4.40 5.12 3.23 

1871 2.69 4.65 4.02 3.37 2.3:; 4.77 4.37 5.39 3:32 

1872 2.81 4.35 3.91 3.95 3.31 2. ·30 4.72 4.32 5.25 3.16 

1S7n 2.80 3.88 3.98 3.34 2.38 4.64 4.36 5.22 3. 16 

1874 2.76 4.02 3.37 2.35 4.45 4.27 

I nati-morti sono relativamente più frequenti in città che in 
campagna, in tutti i paesi che abbiamo potuto comprendere nei 
nostri raffronti. (Vedasi la tavola seguente, num. IX). I criteri 
che t111no qistinguere la popòlazione urbana dalla rurale variano 
da uno Stato all'altro, e sono indicati a piè della tabella; ma 
le proporzioni sono sempre più alte in città. 

Altro fatto importante a notarsi, e che si ripete universal
mente, è la più forte proporzione del nati-morti sui nati il
legittimi che non sul totale dei nati. Ciò apparisce evidente dalla 
tavola X p.aragonata alla VIII. Diamo finalmente nella tavola XI 
i rapporti numerici fra i sessi nei nati-morti. 

(a) Fino al 1870 inclusivamente, l'anno è calcolato dal l ottobre dell'anllo precedente a tutt~ 

il settembre di quello indicato nella tavola. 
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NATI-MORTI IN CITTA E IN CAMPAGNA 

paragonati a 100 nati e 'II.~ti-1I!ort i riuniti, della popolaz.ione rifpettiva. 

Tav. IX. 

I 
ITALIA (a) FRANCIA (b) PR USSIA (e) BELGIO (d) OLANDA (c) SVEZIA (f) 

-
I ~ 

ct --,-
ct 

I 
~ 

I " I 
~ 

a·~ la .. c ·c 

I 
c c c c 

Anno ::s; ~-; ." 

I 
~o .5 E ·ct ~o ~ ~ .~ ~o "" 'if 

E..o a .... o.. tU) t! o.. 

I 
o.. 6 o.. 

I 
r.. 

8:5 8~ Q t:j ct " u 
I 

E Q E 

I 
2 i:3 E 

à~ Q 8 ~ ct 
o o o 

186\ 12. 3.i il. 17 4.54 4,0.; 5. i13 5.21 ' 4.17 3. 21 
,866 3. lO 2. 3G n.37 3.V8 7.08 4.9a 4.41 5. Go 4.47 5.72 5.09 4.30 3.40 
1867 2.84 2.20 5.23 3.87 u. al 4.27 3.97 1\.16 4.14 5.19 4.74 4.12 3.21 
1868 2.81 2.10 0.36 3.88 7.04 4.25 4.00 5.17 4.18 5.17 4.90 3.ll0 3. 29 
1869 2.99 2.17 5.13 4.04 7.29 5.34 3,99 5.05 4.11 5.28 5.06 3.99 2.23 
1870 3. 12 2.26 5. '24 3.95 7.72 4.34 3.99 4.8:; 4.09 5.30 5.07 4.17 3.21 
1871 3.36 2.40 5.38 4.03 8.47 4.3:l 3.90 4.H8 4.01 5.73 5.27 4. 51 3.26 
1872 3.43 2.53 5.10 a. ~8 6.83 

I ~:~~ 
3.82 4.73 4.02 5.09 5.37 3.88 3.15 

1873 3.35 2.54 4.77 4.07 5.39 5.16 3.85 3.07 
1874 13. 14 2.58 4.55 4.05 

NATI-MORTI ILLEGITTIMI. 

Proporz. dei nati-lnorti illegittimi a 100 1Z~scite illegittime (comprefl i nati-morti). 

Ta\'. X. 

o " o.~ ~ ~ 

" ~ 

]~ " ~ AN NO Italia Francia e-E Prussia Belgio Olanda Svezia 
c" -c) 

18G5 2.78 5.77 6.23 S.25 4.63 
1866 3.32 7.99 5.49 3.47 ' 6.99 8.28 4.61 
1867 3.4.0 7. 80 5.73 3.29 6.51 7.4.5 4.28 
1868 3.52 8.00 5.82 3.36 6.65 7.97 4.49 
lS69 3.76 7.98 5.80 3.48 6.57 8.12 4.74 
1870 3.57 6.29 5.93 3.63 6.21 7.98 4.42 
1871 3.47 8.77 5.91 3.68 6.55 9.34 4.97 
1872 3.65 8.30 5. ~9 5.78 3.60 5.87 8.41 4.09 
1873 3.76 4.95 5.36 3.68 5.88 7. 7~ 4.15 
1874 3.46 5.56 3.53 6.03 

(a) Le provincie Venete COncorrono a formare queste medie col 1867, e quella di R~ma col 

1872. Lf distinzione dei comuni urbani dai rurali è fatta sui risultati del censim~nto' del 31 dicem

bre 1861 fino a tutto il 1871, e secondo quelli del censimento 31 dicembre 1871 pei tre anni 

successivi. Sono considerati come ttrbrmi quei comuni che , alle date dei due censimenti generali, 

aVC\'ano dentro di sè un centro di popola{io1le flgg /omerata non inferiore ai 6000 abitanti, e come 

rura li tutti gli altri. 

Per il Veneto però, anteriormente al 1872, la chssificazione fu fatta sopra criteri differenti, c 

cioè secondo che i comuni avevano il titolo di città (regie o non regie) o non l'avevano. 

(b), (c), (d), (e) Sono considerati come città in Francia ed in, Prussia i.comuni di oltre 2000 

abitanti; in Belgio quelli di oltre sooo, e in Olanda quelli ài 10,000 abitanti e più. 

(f) Per città s'intendono tutti i comuni d'oltre 1000 abitanti, più altri l I comuni che hanno una 

popolazione al disotto di 1000 abitanti. 
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Tav. XI. 

AN"NO 

IS65 

1866 

1861 

1868 

1869 

1810 

1871 

1812 

1873 

1874 
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NATI-MORTI VISTINTI PER SESSO. 

I 
·1 

.Italia 

149 

143 

144 

144 

149 

139 

141 

136 

134 

132 

Quanti marcbi per 100 femmine. 

. 

Francia 

145 

144 

146 

142 

144 

146 

1.w 130 

130 

Prussia 

131 

130 

129 

128 

129 

128 

129 

129 

130 

128 

130 

130 

132 

133 

130 

131 

134 

130 

129 

Belgio Olanda 

139 

137 

139 

133 

130 

132 

138 

136 

130 

135 . 

126 

124 

130 

122 

121 

125 

126 

125 

132 

'N.,ATI LEGITTIMI E ILLEGITTIMI. 

Svezia 

130 

131 

134 

141 

132 

140 

132 

126 

129 

La frequenza delle nascite (nati-morti esclusi) in relazione al 

totale numero degli abitanti è espressa nella tavola seguente 

(num. XII), per l'Italia e gli altri Stati d'Europa ' che abbiamo 

preso a studiare, per una die.cina d'anni. Più avanti daremo uno 

specchio simile per la frequenza delle morti. 
Le proporzioni più alte dei nati sono in Baviera e in Un

gheria; le più basse in Irlanda, in Svizzera, in Fr:lI1cia, in Sve

zia. Non. dimentichiamo tuttavia che in tutti questi calcoli, e 

per ciascun paese vi è una costante che potrebbe anch~ essere 
errata : vogliamo dire il numero degli abitanti fornito dal cen

simento. Se il censimento ' è rimasto nei suoi risultati inferiore 

al vero, il numero delle nascite, che certamente è conosciuto 
con maggior sicurezza che non quello dei vivent i in un dato 

momento nel paese, riesce per cento abitanti artificialmente ele

vato. Conviene adunque andar cauti nel concludere ad una più 

intensa natalità nell'un paese piuttosto che nell'altro. 

Tav. XII . 

ANNO 
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NAT I 

pe,·, 100 abitanti (efclufi i Ilati-morti). 

.~ 
o 
" rn 

8 
o.~ 

"= " .. "'s s " .... " ò 

1865 3 83 2 6-. ., 13. M/3. 55 2.59 3. 91 3.70 4.06 3.14. 3.59 

1866 3.81 2.64 3.52 3.53 2.65 3.96 3.74 3.8' 4.12 3.21 3.53 

1861 3.66 2.64 3.54 3.51 2. 63 3.69 3.77 3.72 3.80 2.72 3.20 3.52 

1868 3.53 2.51 3.58/3.53

1

2.61 .... 3.61 3.77 3.85 4.15 2.64 3.15 3.48 

1869 3. 7() 2.51 3.48 3.43 2.61 .... 3.77 3.84 3.9Z 4.17 2.71 3.16 3.39 

1870 3.6712.5513.52 /3.45 2.77 I 3.81 4.03 3.96 4.17 2.50 3.23 3.59 

1871 3.70 12.26 3.50 3.44 2.81 3.37 3.65 3.89 4.30 2.66 3. lO 3.53 

1872 3.78/2.68 3. 58 3.49 2. 78 4.02 3.97 4.00 3.91 4.10 2.97 3.23 3.58 

1873 3.63 2.62 3.56 3.48 2. 71 4.03 3.97 4.15 3.95 4.22 2.96 3.24 3.60 

1874 3.50 .... 3.61 3.57,2.671 .... 4.00 4.26 3. 88 3. 00 3.26 I ..... 

2.62 

2.49 

2. 23 

2.30 

2.32 

3.02 

2.98 

3.06 

Le tavole XIII e XIV ci insegnano quanti maschi nascono 

ogni cento femmine, prima sul totale delle nascite, poi separa
tamente nella categoria delle nascite illegittime. D' Qnde scor

giamo che la prevalenza numerica nei maschi è minore fra que
ste ultime che nel complesso dei nati. 

Di molto importanza per la statistica morale è 11 tavola XIV, 

delle nascite illegittime ragguagliate a cel1to nascite senza di
stinzione di stato ci vile. 

(a) Per l' Ungheria non si potè ve!"ificare, se le ci fre assolute comprendessero, O no, i nati-morti 

nè l'uffizio centrale di Statistica' ci potè fornire schiarimenti in proposito. Questa osservazione val D'~ 
per tutti i prospetti, in cui si trovano dati sopra le nascite in Ungheria. o 
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RAPPORTO NUMERICO DEI SESSI NELLE NASCITE 

(efc/ufi i nati-morti). 

Quailli mafchi per Cell to femmine. 

'l'a,'. XIU c XIV. 

ANN O 

18G5 

18:;6 

1867 

1 ~G8 

1869 

1870 

1871 

106 

106 

107 

103 104 

105 lO! 

lO! 104 

106 105 104 

107 105 104 

107 105 104 

107 lO;; 103 

105 

105 

105 

103 

105 

105 

105 

o 
;; 

I 105 

;~~ I 105 104 

IDa lO;; 105 10ò 

E 
> 

V) 

105 1 104 

105 105 

106 .10:; 

107 106 106 105 105 , fl 05 

106 105 102 105 105, .105 

106 105 106 105 10G .10" 

10a 103 108 105 101 

1872 106 lO;; 104 105 105 lO;; 107 lO;; 106 105 103 103 

1873 

1874 

106 

107 lO, 107 105 i05 

RAPPORTO NUMER ICO dei SESSlmlle NASCITE ILLEGITTIME 

(efcluft i nati-mortI). 

18G5 

186G 

1867 

1868 

1869 

18iO 

1871 

1872 

1873 

1874 

Quallti mafchi pel' 100 f emmine. 

101 I 
102 103 

10,1 

lO;; 

103 102 106 

101 104 lO,) 

105 106 105 

102 193 105 

103 101 103 

105 105 lO;; 

105 103 

IDi> 

104 

104 

105 

lO;; 

105 

lO;; 

10G 

103 103 102 

105 ' 105 / lO.! 

104 

.103 

103 

10,1 I 107 

10J 104 105 10.\ 

105 103 101 101 100 

104 103 102 107 104 

104 103 97 104 102 

105 105 109 98 98 

107 ' 102 99 103 106 

107 103 

1061 103 

106 .. , 

92 103 

99 102 

91 I -101 

103 

10·1 

101 

103 

IDa 

103 

10G 

110 

10·[ 
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Ritornando dlla frequenza relativa delle nascite illegittime e 

considerando in particolare il nostro paese, separiamo gli espofti, 
dal totale dei nati, poichè, dove è aperta tuttora la ruota, non 

:sappiamo quanti di essi siano frutto di matrimoni legittimi. Ve

,diamo subito come sia cresciuta la proporzione dei nati illegit

timi denunziati realmente come tali nei registri di stato civile. 

Abbiamo già ricordato come a produrre questo risultato àb

bia avuto influenza non dubbia il f.'ttto legislativo del matri

monio civile obbligatorio, A meglio scorgere l'azione di questa 

causa, distinguiamo le provincie venete e quella di ' Roma dal 

resto del regno, e ricordiamoci a quali date entro in vigore il 

codice civile nei territori di più recente alinessione nè dimen-
I 

tichiamo che l' influenza dell' accresciuto numero delle coppie 

'pseudomaritali sulla frequenza delle nascite illeggittime non puo 

farsi sentire immediatamente, ma solo dopo qualche anno, e deve 

<li necessità ci-escere , col succedersi di nuovi matrimoni celebrati 

"Soltanto col rito religioso, quand' anche questi si vadano facendo 
più radi ogni anno. 

Quallti nati illegittimi per IOO nati, efe/uft gli efpofti. 

1863 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

Regno 
tranne il V cneto 

e la p,rovincia 
di Roma. 

1.12 

1.18 

1. 22 

1.40 

l. 84 

,2,37 

2,71 

3,14 

3,53 

3.74 

3.99 

4,07 

Veneto 

1.59 

l. 65 

1. 56 

1.60 

t.54 
2,16 

2.39 

2.78 

Provincia. 
di Roma 

5.97 

8.26 

10,92 
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Quanto alle cifre degli esposti, esse sono in diminuzione 
quasi dovunque e ad, assottigliarle contribuisce, com'è ovvio, 
l'abolizione ' della ruota, che è oggi domandata universalmente, 
così ,dai filantropi com!! dai savi amministratori della cosa pub~ 

blica. E!)clusi ' il Veneto e ·la provin.cia di Roma, essi erano 

32,&22 nel 1863; non erano più che '27,079 nel 1874; nelle . 
venete provincie erano 2,201 nel 1867; toccarono il massimo 

limite nel 1869, con 2374; discesero a 1524 nel 1874. Nella 
provincia di Roma al contrario si .osserv;t una recrudescenza: 

da S41 nel 1872, si veggono saliti a 1140 nel 1874. Nel .comune 
di Roma" considerato isplatamente, le cifre degli esposti variano 

cosi: ' 83I nel 1871; 518 nel 1872; 61p nel 1873n50 nel 1874. 
..Malgrado tuttavia il fatto legislati~o, che contribuì a so

spingere in alto le cifre dei , nati illegittimi .nel nostro paese, e 
che non ha ris,contro negli altri, è facile scorgere che le condi
zioni dell'Italià, sotto questo rispetto, sono migliori assai di quelle 
di parecchi Stati europei, qUqnq'anche pernbstra parte suppones;
simo, per metter le c~se al peggio, che tutti .gli esposti fossero 
~ati da unioni illegittime. ' Troviamo bensì che l'Inghilterra, 
l'Olanda, la Svizzera noverano più scarse le nascite i,llegittime. 

di quantt: ne abbiamo noi, ri~petto al numero totale delle nascite; 
ma la Francia, il Belgio, la Prussia, la Germania presa nel suo 
complesso, hanno proporzioni più elevate delle nostre; la Svezia 
poi, l'Austria, la Baviera precedoJ;lo l'Italia di gran tratto, fino 
a toccare il doppio, quasi, dei rapporti nostrali. 

Per la ~aviera particolarmente, ricordiamo il mutamento di 
leaislazione per cui fu tolta all'autorità comunale la facoltà che b , . , 

aveva ~i vietare il matrimonio fra le persone povere, e ci spie
gheremo agevolmente la vicenda delle proporzioni dei nati ille

a ittimi su cento nati da ciò che erano nel quinquennio 1835-60' D . , 

(21.1 per cento annualmente) e nel successivo periodo 1860-68 
(22.2 per cento), a ciò che divennero negli anni posteriori,'con
forme parla la nostra tabella. 
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N A S ç--l rEI L L E G I T T'[M E (efclllfi i nati.morti). 

1866 

1867 

1
4.97 

5.13 

5.59 

r868 . 6.04 

1869 

1870 

, 1871 

1872 

.5. 98 

6, 41 

6. 62 

6. 94 

1873 7. 11 

1874 7. 28 

ProporzionI' CI 100 nafr,ite legittime e naturali. . . , 

7.6.5 6.22 

7.62 ' 6.03 

7.62 5. 88 

7.62 I '5.89 

7.48 5.78 

7.46 5.64 

7. 15, 5.61 

7.21 5. 42 

. .. .' 8.57 .. .. 1.4,. 54 

7. 04 

8.63 

Belgio Ol~nda Sve:da 

... 18
.20- '~" I " '" 

• . .. 1 .8.09 : . .. 13. ~,t 
8,07 "" 13.50 

7. 86 6.03 

7. 44, 5. 65 

7. 04 3.91 

6.88 , 3.75 

7. 06 3 . 6~ 

7.23 3.58 

9.21 

9.54 

9. 95 

9.92 

8.77 

7. 84 17. 90 

·7. 92 16, 40 

7.77 15,20 

7.05 14.40 

13.77 /6 . 97 

13.08/6. 83 

12.97 6. 61 . 

12.46 6. 48 

, 
Il, 69 7.05 3.5710.16 

5.28 7. 15 ,3. 50 110.36, 

5. 50 I 7. 03 ~ . 43 • lt. 02 

5. 08 7.08 3'. 59 11. 02 

5. 20 9.13 7.65 13. 9013.77 6.46 4.93 7.10 3. 53 11.00 

13. 00 11. 93 4.72 6.95 

PARTi MULTIPLI. 

' Vediamo anzitutto una singolare costanza nelle cifre. La prb- . 
'porzione, in genei"ale, è piò scaì'sa in Francia 'che negli altri paesi 
da noi contemplati; più alta in Isvezia; ma le oscillazioni sono 
brevissime intorno alle medie, e i limiti , sei'rati da presso ' un 

all'altro, per ciascun paese, ci f,'mno risovvenire che si tratta 
di fenomeni sottratti alla voloi1tà 'umana, e che le leggi fisio-
10gic1)e imperano sole. 

I patti tripli non arrivano quasi 'mai all'uno e mezzo per cento 
dei 'parti multipli. E a giudicare dalle osservazioni raccolte in una 
mezza dozzina d'anni, si direbbe che la Francia, la quale ha.il 
llumero più piccolo, relativam~nte, di parti multipli, ha anche 
rispetto a questi l'i~fima proporzione dei parti tripli e quadrupli. 

(a) Per l'Itali a sono sommati \:ogIi illegittimi anche gli esposti: bCllChè dove si mantiene tut
"tora la ruota, non pochi di essi siano legit~imi. 
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Nei rapporti proporzionali fra i sessi, nei parti multipli, ci si 
presenta un fattodegnissimb di studio, e che finora ha 'affaticato 
invano fisiologisti e antropologi. . 

. I È in dubitabile che, se non fosse l'azione di cause speciali, 
le nascite maschili e le femminili da parti multipli dovrebbero 
distribuirsi nel complesso e combinarsi fra loro · precisamente 

. come il calcolo delle prbbabilità insegna, è l'esperienza conferma 
che accade, allorquando si estraggono a due a due, a tre a tre, 
a quattro a quattro, le palle bianche e le nere da un'urna, la quale 
ne contenga in eguale quantità dell'uno e dell'altro colore. ' 

L'urna è l'ovario, e le palle bianche e le nere sono ' i germi 
dei maschi e delle femmine. E se ogni anno da tutti i 'parti 
(semplici e multipli, presì insieme) nas<:ono tanti maschi quante 

' femmine, o i primi con leggi ero vantaggio sulle seconde, vuoi 
dire che nell'ovario staimo depositati in · nurnero quasi ' identico 
i germi dei due · sessi, o con leggiera differenza a favore dei 
n'laschL Il fatto stesso poi della costanza dei rapporti osservati 
i'ende manifesta' che siamo perfettamente nelle 'condizioni in cui 
aaiscono le leagi dei grandi numeri. o - o~ ~ 

Ma le combinazioni binarie delle palle a due colori e ,gia-
centi in numero I eguale nell' lirna, tarebbero ' prevedere che la 

metà delle ' estrazioni gemelle dovrebbe dare una' palla bianca e 

una nera, e l'altra metà, per propotzioni eguali, due palle bianche 
ovvero due palle nere. ' E se anche"si ammetta çhe ' nell'urila ,le 
palle bianèhe superino in flumero le nere nella proporzione, per 
esempio, 'di -106.6: 100 (che sembi'a essere la più ' frequente tra 

• le ' nasclte maschili e le femminili), le cinquanta estrazioni uni
colori c'ne1 nostro caso i parti unisessuali) rimarrebbero inalte
rate, ' e le cinquanta a doppio eolore · (bisessuaIi)do\rrebbero 

modificarsi leggermente ' nei loro , rappòrti reciproci cosi: 26.6 
parti di due maschi, e 2'3 .4 parti di 'due femmin'e . . ', 

I:ungi però dal trovare ' la conferma della previsione matema
tica, nel fatto i pani multiplr ci danno rapporti ben diversi, co
munque straordinariamente fissi nelle, loro arcane anomalie. 

J1rchivio di Siatiftica , r3 r 
Invece 'dI' l 50 - e .-coppie bisessuali sono 35; invece di 50 le uni-
sessuali sono 65; mentre poi nel compl~6so , delle nascite aemelle 

1. 0 
tornano e, proporzIOni dei maschi alle femmine quasi identiche 
a quelle che si verificano nei parti semplici, soltanto con una 
leggerissima differenza in meno pei ~1aschi: - sono circa 104 in 
luogo di 106.6 maschi per 100 femmine . 

. Il dottor Bertillon, che, ha trattato successivamente le ~iù 
Importanti questioni della demografia :Comparata, propose, or fa 

, un ,a~no, questo .stesso problema alla società antropologica ,di 
Pangi (I), e ,lo discusse col suo solito acume d'ingegno, senza, 
tuttavia giungere a ' scoprirne una soluzione compiu.ta. ' 

E~li -chiamo -l'attenzione dei fisiologisti sulla circostanz~, che 
le nascite gemelle possono provenire tanto da. ovuli semplici che 
arrivano all'utero a due' a dlle (invece che a uno per \T.olta come 

è !l caso '?iù ordinario), quanto da ovuli doppi, a due g~nui, ~ 
SVIluppantI due embrioni. Qlle$ti ultimi possono éssere liberi . , 
ovvero pIÙ o meno aderenti l'uno all'altro; nel primo ,caso ,na-

scono, come dagli ovuli semplici, .due gemelli indipendenti"quan
tunque 'sia1'1O ~tati contenuti negli stessi inviluppi oyarii (chorion); 
nel secondo SI hanno i cosi detti mostri doppi. Ad ogni modo 

gli individui che provengono da ovuli doppi, ,siano liberi, siano 
sald~ti fi:a loro per organi comuni, sono sempre del medesimo 
sesso, 'e più spesso femmine che maschi. 

Ora egli da questo fatto appunto, che i gemelli nati da ov~li 
,doppi sono sempre dello stesso sesso, e più soventi femmine çhe 
maschi, aveva creduto per uri istante di tenere la .. chiave , del
l'enigma, e dar ragione . della, profonda discrepanza tra le dedu

zioni . del calcolo ' delle probabilità e le combinazioni di sesso, for
n.ite realmente , dai parti d,oppi. Ma, r~flettendo, trpvo che quella 
CIrcostanza, se poteva avere una certa, influenza nel produrre 
l'eccesso de'parti unisessuali ed era in armonia anche colla minore 

sproporzione tra n1aschi e femmine oss~rvata nelle nascite da 

(1) In Ulla lettura pubblicata poi negli atti di quella Società col' titbfl1: « D es cOI)lbituJij ousde 

Sl'Xt dans les gr6jJeffes ge mella ires (doubles ou trip/es), de leu, Ca/1St . et de leu, carac tJre elhlliqu e _. 

• 
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parti multipli, non poteva essere la causa unica nè la principale 
delle avvertite anomalie. Acciocchè i parti unisessu~li diventas
sero per ~questa sola causa i~ 65 per cento del totale, e i 'bises

suali il 35 per cen~o, in luogo di 5 o tanto gli u~i che gli altri, 
sarebb~ statb necessario che il numero dei gemelli nati da' ovuli 
doppi fosse molto maggiore di q\,lello che non sia generalm~nte 
notat() dagli o~tetrici. Oggi questo . f.1ttO è considerato come 
eccezionale, mentre per giustificare quell' ipotesi, esso dovre~be 

verificarsi 30 volte su cento parti doppi . (quant' è la differenza 
fra i numeri 65 e 35 suddetti). D'altra parte, se la frequenza d! tali 
germi duplici fosse tanto grande, ammesso che dai medesimi uscis
sero più' coppie di femmine che di maschi, l'eccesso delle nascite 
maschili procedenti da parti doppi, non solo dovrebbe essere atte
nuato in confronto a quello delle nasc~te semplici, ma produrre una 
sproporzione oppòsta, ossia l'eccesso delle femmine sui maschi. 

Il problema adunque rimane pressochè intatto, ma una specie 
di novum organttm è introdotto anche in questa parte della sta
tistica: il calcolo delle probabilità, che, messo a confronto coi 
risultati dell' esperienza, ci fa conoscere dove le cause ordinarie 
non agiscano sole e ' sia necessario di corrère sulle traccie di 
fattol'i incogniti. 

Le stesse difficoltà si producono nelle combinazioni dei sessi 
nelle nascite trigemelle e quadrigemelle, le quali non rispondono 
affatto a quelle che il calcolo avrebbe fatte prevedere; e il campo 
è aperto in tutta la sua estensione agli studiosi delb storia na
turale dell'uomo (I). 

(I) FdCClldo successivamente le due ipotesi, che il numero d~lle palll! bianche nell' urna tosse 

eguale a quello delle ncre, ' e che le prime stessero alle seconde come 106,6 a 100, il cakolo stAbilisce 

la frequenza rdativa delle varie combinazioni come segue: 

3 bianche •. . .... 

3 nere .. . , . ... 

2 bianche e l nt:ra . ", 

2 nere e I bianca. . 

R : N = 103 : 100 R: N = 106.6 : lO' 

12·5 

12 . S 

)7, S 

37· 5 
100.0 

13· 74 
Il, J4 

38. 66 

36. 26 

100.00 

È facile vedere dalla tavola qu:\tlto distino i rapporti trovati dall'esperienza da quelli che il 

.. calcolo avrebbe f.ltto prevedere. 
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Seguono cinque tab,elle, cioè N. XVI colle ' proporzioni dei 
parti multipli a cen~o parti semplici è multipli presi insieme, 
c.om.pres~ quel.li che diedero nati-morti; N. XVII colle propor
Z10111, d.el parti gemelli, trigemelli e quadrigemelli a cento parti 
mu.ltlph; N. XVIII che dimostra la freque1).za relativa delle varie 
combinazioni, dei sessi nei parti multipli; N. XIX che distin
gue i parti multipli secondo che provenaono da matrimoni 
legittimi o no; e N. XX che esprime le ;roporzioni dei nati 
morti nei parti multipli, secondo che questi derivano da: matri- . 
moni legittimi o dà altre unioni. 

PARTI MULTIPLI .. 
I) . 

Proporzioni a 100 parti semplici e multipli (comprefi ançbe. quelli 
cbe danno i natimor ti), 

TAV. XVI. 
'.. . 

ANNO Italia .QrlIlCi:J. PrussLl Au~tri.l 
Belgio Olanda Sve~i~ Clskit..1'la 

1865 1.30 

:1 

0 .96 1.30 . 1. 36 . 

1866 · 1.'01 ' 1.26 1.11 . 0.94 ' 1.82· 1,(1 

1867 0.97 1,30 1.14 1. 02 1. 30 1.39 
1868 1.14 0.99 1,25 1.12 0.99 1. 32 1.44 
1869 0.89 0.96 1.24 1.12 0.95 1.22 1. 47 
1870 1. 12 0,84 1. 30 1.13 0.94 1. 31 1.49 
1871 1. 20 0.92 1.20 1. 13 0,96 1. 33 l. 47 
1872 1.18 1.00 1.30 1.14 0, 98 1,33 . 1.43 
1873 1.17 1.31 l. 20 

l ' 
. 0.99 . l. 32 I 1.45 

1874 1. 20 l. 22 0.97 .. 
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P0RTI MULTIPLI SECO'N..DO IL 'N..UMERODEI N.ATI 
D.A CI.ASCUN P.ARTO. 

PARTI MULTIPLI 

Parti doppi , , , 

Id. tripli . , ' , , • , 

Id, quadrupli , , • , • 

Parti doppi 

Id. tripli .. , . 

Id . quadrupli ••. 

.. Proporzioni a ,100 parti multipli. 

.. {' 

' 1' I 186
5 ! 1872 ' 

. 
ITALIA. 

, " " I '1 " " 98, 831 98.41 
'. " '. ", , ' ", . 1. 15 1,58 

" .. . 1 ..... .... 0.,02 0, 01 

98. 79

1
' 98, 56[98, 69 98, GO 98.71>-

1. 21 1. 43 L 30 1. 39 1. 23-

.. .. , 0.01, 0.01 0,01 0, 011 

99,00 

1.0 

FRANCIA. 

9S,92 9S,90 99, O~I ' 99, 06 

1.0S 1.10 0.03 0,94 

• t ••••• 

PRUSSI A. 

99,08 98.83 

0.92 1. 17 : : ;.::1 i " ... 

Parti doppi . 

Id. tripli • . , 

Id. quadrupli . 

, , I pS, ~I 9S.7S 

1.09 1. 22 

98,82 9S, 74198' 4119S"62 

1. 15 1. 24 1. 56 1. 35 

98.77 

1, 20 

0.03 

98.67198.94 

1.32 '1. 04 1 

0.011 0, 021 • , · 1 .. · .... , .. O. ~3 O. ?21 0,031 0. 03 

Parti doppi 

Id, tripli . . , , 

Id, quadrupli, , 

Parti doppi • • , • 

Id. tripli, , , : . 

Id, quallrupli. 

Parti doppi 

Id, tripli. ' •• 

Id. quaarupli •. 

Parti doppi • , • • • , 

Id . triEIi",. , , 

Id. quadrupli.. '- . 

AUSTRIA CrSLEITANA. 

98,62 

1. 34 .1. 35 

0, 06 0.03 

98. 7T 98.47 

L 23/ . ·1.50 

, .. " 0,03 

BELGIO: 

9S,54 

1. 45 

, 0.01 

98. 80

1
' 98, 5. 8 

1. 20 . 1,38 

"'" 0,04 

98.73 98.5!> 

!.25 1.44 

0, 02 0,01 

98,92 ' 99,37 

1.08 0,57 

0, 06 

99,04 ,99, 07 9~, 8~1 98~ 69199, 301. 98, 761 .:98; 851, 98.8: 

,~:~~ .:::: , ~J . ~ :~~I ,~:~~, ,~:~\,~:~~I.~:~: 
SVEZIA. 

98,55198,63198.79198: 87198,69198.591 98,95198,70 99, 391'_'" 

. ~J .~:~~I ,,~J ,;J , ~ :. 3l~:~~1 ,~J .~:~~ ,~J :::: ~: 
OLANDA. 

9S.61 98,94 98.77 98,55 99.17 98, 81 98: 71 

1.341.001, 23 1,4;; 0,83 1.19 1.29 

0. 05 0,06 
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PARTI DvWLTIPLI SECO'N.DO LE COMBINAZIONI 'DI ~ESSO. 

TAV, XVIII. 

,ANNO 

1868 
1869 
187Q 
1871 
1872 
1873 
1874 

1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 
1873 

1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 .. 
1873 
1874 

1866 
1867 
1868 
1869 
1870 (o) 
.1871 (a) 
lS72 

1873 
1874 

PARTI TRIPLI ~ ~ 1 ___ --;-p_A_R_T_I--,D,-O_P_P_I __ _ 

~ '03 ~ ,9 ~ . :E .4)es :.cu .S.5 .2 -:u 
o "'d -5 '8:;t !II a E ~ w. 

r-. 8. TOTALE g <!J ~ e ~ . TolA'LE e-» ~ ~ <!J E e 

. 1~m I, 
10832 
11722 ' 
12262 
11715 
11644 

10236 
9947 

11899 
11451 
11816 
12593 
1030~ 

13121 I 
13131 . 

I 1584 
166:; 

, 16tO 
I 1567 

1607 

15771 171r. 
1765 
1742 

10328 
looRi\ 
100;;3 

94."i\ 
8282 
7631 
9991 

888, I 
912 

10269 
8513 

10701 
11553 
12101 
1155 1 
11500 

10124 I 
9827 

11759 
11307 
11628 
12420 
10175 
12046 
12992 

1574/ 1649 
159,) 
1549 

1586/ 1566 
1695 
1745 
1722 1 

1022;' 
9976 
9923 
9367 
820J 
7562 
9874 

880 I 
89~ 

Cifre affollite. 

3677 
2970 
38'3 
4157 
4273 
4101 
4106 

3828 
3678 
4363 
416/ 
4244 
4552 
386U 

4895
1 4867 

ITALIA. 

~~~; 1 

3588 
3817 
4119 
3960 
3856 

3199 I 
3104 , 

. 3738 
36iO 
3850 
4109 
3324 
4176 
4135 

3180 
2640 
3250 
3579 
3709 
34'10 
3538 

3091 
304;; , 
3658 
3476 
3534 
3759 
2982 
387:; 

. 3990 

119 
137 
131 
168 
160 
168 
143 

112 
120 · 
137 
142 
18; 
170 
124 ' 
174 
137 

B E L G I O (l) 

FRANCIA. 

9 
16 
13 
18 ' 
21 
11 
21 · 
20 
20 

3493 3441 3291 103. 
3470 3353 3153 108 
3408 331r. 3199 110 
3252 3178 . 2937 88 
2881 2701 2616 78 
2591 2 ;31 2540 , 69 
3504 3243 3127 117 

SVIZZERA. 

317 I 
293 313 1' 15 

250 I 
291 

8 ' 
13 

" 

44 
38 
34 
53 
37 
42 
46 

36 : 
24 ; 
34 
38 
60 
44 
43 
3D 
37 

1 
6 
2 
3 
(; 

1 
4 
6 
6 

45 
46 
44 
38 
40 
33 
62 

1' / 1 

27 
26 
2D 
47 
33 
32 
30 

2D 
25 
30 
33 
40 
43 
27 . 
40 
30 

3 
3 
6 
4 
3 

lO 
6 
2 

23 25 
37 36 
35 33 
35 33 
44 46 
39 50 
33 I 34 

27 
31 
47 
aH 
37 
40 
30 
49 
30 

20 I 
40 
2(; 

33 
48 
43 
24 
46 
4.0 

3 
2 
3 
3 
3 
1 
2 

2 
4 
4 
4. 
5 
1 
1 
3 
5 

~ /." 1 4 '1 
5 .... 
7 
6 
6, 
5 
7 

~~ ;~r"'i 
34 32 " .. 
25 2" I ", '. 

~~ ;~ I 
27 28 

3 I . il I ::: I :::: 
(I) La statistica del Belgio compresa nell' A'lnuaire~ de l' Ob/uvatoire Royal de Bruxelles non 

distlngue ~ei parti gemelli che il ;-numero dei maschi e delle- f\!~mil1e, senz~ riguardo alte loro com-
binaziç>ni per sesso. ' ' . 

(a) Escluso il dipartimento della Se~na. 



186 ..Archivio di StatiJtic-a 

Sey". TAV. XVIII. 

ANNO 

Proporzioni a 100 parti multipli, e r~(pettivamente a 100 parti doppi e tripli. 

I.T A L I A. -

1868-74 I ...... 1100.00 I 35.63 I 33.67 I 30.70 1100.00 128.80 121. 94124. 09125.171 ...• 

P R ti S S I A • 

1865·73 I ...... I IO~.OO I 37.27132.28130.4~ 1100.00 /27.29/22.83125.29124.591 .•.. 

B·E L G IO. _ 

1866·74 I ...... 1 100.00 I ..... I ..... I ..... 1100.00122.82124.83119.46132.891 ... . 

FRANCIA. 

.A 1866-72(a I ...... 100.00 I 34.70 133.27 1 32.03 1100.00 I 45.77 

SVIZZERA. 

1874 / • . ...• 1100.00 I 32.60 I 35.04 I 32.30 I IO~. 00 I 53.8.1 

'N..ATI DA PARTI MULTiPLI DiSTINTI PER i;STATO CiVILE. 
Tav. XI~X~. ____ ~~~ ________________ . __________________________ __ 

ANNO 
STATO 

1866 11867 11868 11869 I· ·1 8~0 11871 11872 IISil 11874 

I 
" 

Quanti nati da parti multipli per ,100 nati legittillii e illegittimi. 

Austria Cisleitana. ·'1 2.21 I 2. 27 1 2.221 2. 24 1 2. :41 2. 25 1 2.30 I 2.441 2.46 

Belgio. • . . • . .. 1. 91 2.03 1. 98 1. 89 1. 88 1. 91 1. 95 1. 93 1. 93 

Qalfllti 1Iati da parti 1Ilultipli per 100 nati illegittimi. 

AustriaCisleit1lla(b)·1 1.6111.741 2.121 2.011 2.231 2.2.21 2.251 2.391 2.58 

elgio .....•.. 1 1.67 2.10, 1.63 1.73 1.81 1.9Q 1.1>7 1.82 1.89 

(a) Escluso il dipartimento della Senna per gli anni 1870 e 187 r. 

Cb) Esclusi i nati dJ parti quadrupli, . che furono 80 nel novellnio . 

Tav. xx. 

-
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NATI-MORTI FRA I NATI 'DA PARTI MULTIPLI. 

" P~R ICO NATI DA PARTI MULTIPLI ~ER 100 NATI 

~ DA PARTI MULTIPLI 
LEGITTIMI E ILLEGITTIMI ILLEGITTIMI 

,. 

ANNO 
Austria Austria 

Francia Cisleitana 
(a) 

Bdgio Olanda Svezia Cisleitana 
(a l 

Belgio 

1865 10.14 12. 77 9.30 16. 3~ 

1866 15.5~ 3~ 95 9.56 12.31 8.90 5.13 20.51 

1867 15.41 3.59 9.86 1\ . 13 9.87 '.54 11.64 

1868 15.42 3.43 9.67 • 9.75 10.13 6.57 13.51 

1869 18.40 3.27, 9.48 12.34 9.27 6.30 14.01 

1870 16.44 4.02 9.39 . 11. 94 9.67 6.35 13.21 

1871 16.05 3.66 9.76 .12.87 10.03 6.05 16.04 

1872 12.47 4.09 9.47 11.45 9.19 6.37 16.66 

1873 4.71 8.80 10.80 9.26 " 7.45 12.82 

1874 3.91 9.39 6.11 12.76 

,S).CO??.. T l. 

'DEL CALCOLO 'DELLA MORTALITA. 

Teo.l'içamente parlando, ove si conoscesse la funzione ana

litica della vita, ossia la composizione della popolazione in ogni 

istante secondo ' 1' et<\ di ciascuno dei suoi componenti, la' dif

ferenza .fra i ~alori che ;ssumerebbe la funzione per una data 

età e per due limiti di tempo di osservazione, rappresenterebbe il 

numero d~i morti nello stesso intervallo· di tempo. In tal - caso, 

e qualunque fosse lo stato della popolazione, stazionario o in' mo

vimento, di progresso o .di diminuzione; potrebbesi dedurre da 

esso la probabilità . di morire e, per complemento, quella di so-

pravivere ai diversi gradi del a scala delle età. . 

Come pero questa cognizio~e non si puo avere a priori, nè 

(a) Esclusi i nati da parti quadrupli, perchè nOn distinti secondo lo sta.to 'civile; i quali furono 

80 (legittimi e naturali) in tUtto il novelinio, ~ fra 'Cui soltanto 17: natird'orti. 
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sarebbe possibile determinarla esperimentai mente tenendo dietro 

"oll'osservazione a tutti e singoli i componenti una popolazione 
numerosa, siamo costretti a valerci :di metodi indiretti, e cercar 
di sorprendere a intervalli di tempo periodici o irregolari, la 
situazione di fatto istantanea della popolazione; do~biamo so
stituire all'osservazione diretta degli individui dalla nascita alla 
morte, quella saltuaria e sopra àltri individui posti in condizioni 
simili (r). 

Per conseguire questo scopo furono ideati ed applicati diversi 
metodi, alcuni dei quali presuppongono una determinazione empi
rica della funzione della vita, come quelli di Farr, di Elliott, di 
Gompertz, che si servono appunto delle osservazioni indirette 
per fissare una legge approssimativa dello stato della popol~

zione nelle sue varie classi di età. Altri mvece, senza preoccu-

(I) Un metodo tuttavia, che potrebbe qualificarsi come diretto, è quello proposto, non solo, 

ma provato dal sig. Giuseppe K6rosi nella città di Buda-Pest. Noi ci proponiamo di tr.:lttare ex 

profeJ!o in un prossimo numero dell' ..Archivio Slatiflico della compilazione delle tavole di mortalità, 

e dedicheremo allora un paragrafo speciale.. a. questo metqdo. Non vogliamo tutta\"i~ passar sotto 

silenzio il COllcetto che lo informa, e cbe travasi ~sposto nella memoria intitolata: CI ~ Welche Un

ler/age", bat die Slatijl/k {U bef chafftJl 11m ricbtige J"forlaliliilstabellen {U geu:innen; .. Eùte Dl1lkfcbrifl 

1!erJIIJJt 1'OIt J. 1(orosi t - Bt:rliu 1874. 

Il direttore d~lla statistica municipale di Bud-Pest parte da un censimento nominativo degli 

a,bitanti ~venti djmora stabile nel comun~. Egli ne conosce il sesso, lo stato civile, l'S!d ed altre 

circostanze ~aratteristiche, come la professione o condizione economica, la confessione reli

giosa ecc. Registra accuratamente le morti che avvengono tra le persone descritte in quell'elenco 

nell'intervallo fra due censimenti, notandone l'età al momento del decesso; poi venulO il nqovo cen

simento, cerca di stabilire l'iJ~ntiJ:à fra gli indjv,idui trovati dalla nuova numerazione e quelli che 

erano nominati nelle antiche liste, e ragiona in sostanza cosi; Di cento individui che alla data del 

primo cen.simc,n.to avevano l'et?-- di 2~ a 21 anni, '3 sono morti, e 80 furono rinvenuti ancora fra i 

presenti dal cen~imento successivp; p.robabilmcnte gli altri 17 sono andati a stabilirsi fuori del co

mune; ma di essi non mi cale di sapere se siano morti O vivi, poichè io mi occupo della mortalità · 

di Buda~.Pest; io facdo conto ,di avere ristretto le mie osservazioni fin dal ,principio a quei soli 80' 

individui ~he ~ontin~arouo ad appartenere al comune per . tutto il tempo corso fra un censimento e 

l'altro, ed a quei tre che, esseNdo iscritti fra coloro che avevano dimora stabile nel éomune alla 

data del primo cens}m!llto, morir-ono qui durante questo tempo; e Ile condudo che la monalità fra 

quei du~ limiti di età è di 3 sopra 83. L'autore pçrò fa una riserva. -Egli ammette che talvolta 

possa morire uno degli ind'ividui residenti nel comune, senza che travisi di poter constatare 1aj sua 

iden!itd con n1cuna delle persone nominate nei registri del censjme~to da cui si parte;' e ciò 'perchè 

il nome, per avventura, fu scritto male nella scbeda del censimento o in quella della dichiarazione 

di morte, o perchè l'errore di scriuurazione cadde sul sesso, o sull'età, o sulla professione ecc. In 

simili casi la morte avvenuta sarà indebitamente imputata alla popolazione di passaggio o con dimora 
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parsi di scoprire questa legge, cercano di esprimere la morta
lità alle diverse età, servendosi l delle osservazioni indi'rette, l~ 
quali "ariano di forma " e significazione, secondo che ~i pren
dano individui divisi per classi di età o per tempi di osserva
zione ovvero anche secondo la data della nascita o della" morte. , '. 

Cosi il Dott. W. Farr forma diverse ipotesi sullo stato della 

popolazione, considerandoli " o come stazionaria, o come va
riante in progressione aritmetica o in progressione geometrica, 
e paragonando le tavole del censimento, ossia d~lla popolazione 
effettiva, colle conseguenze ricavate dalle varie ipotesi; trova che 
lo stato della popolaZIone può essere rappresentato " da una for

mola esponenziale. 
In altri termini, supposto, che una popolazione variasse 111 

ciascuna delle classi di età secondo un rapporto geometrico co-

precaria, e omessa dal calcolo della mortalità per la popolazione con dimora stabile, n cui dovrebbe 

riferirsi. 
D''altra parte però, siccome può egualmente ·avvenire che un· certo numèro di individui trovati 

dal secondo censimento, e che già dimoravano stabilmeJ'lte nel comune all' epoca del primo censi

mento, non siano stati iscritti abbastanza chiaramente, cosicchè non sia rius,cito all'ufficio munici

pale di ' anagrafe di constatarne l'identità, pel riscontro dei due rJegi'stri, -il llUmero dei supe,rStiti 

sarà erroneamente assottigliato di àltrettanti, all'epoca der nuovo' censimento. rOra il sig. Korosi fa 

l'ipotesi che il nume ro degli errori commessi per difetto di scritturazioni rispetto ai viventi sia pro

porzionale a quello che ebbe a verificarsi rispetto ai defunti; mà codesta ipotèsi è puramente gratuita; 

e trattandosi di cifre esigue, quali' possono essere queI1e fornitè da una statistica muniéipale in un 

breve periodo di anni, noi temiamo che quella supposizione riesca ad alterare non p.oco l' esat

tezza dei risultati in un problema di natura caSt delicata' e com~lessa, ,qual',è quello di una tavola di 

mortalità. 
Un~alt(;l caustl di errore s'è insinuatà nel processo di çalcdl6 adottat? dal sig. Ko~osi; ma è 

debito di giustizia il ' dire che a quest' ora egli stesso l' ha riconosciuta. S' egh è vero, # che per la 

giustezza delle sue deduzioni non 'importa tener contO del numero degli immigrati nella città, nè del 

numero dei morti fra gli immigrati, non si può 'dire che sia sftnza influenza il 'conosèere la f~equenza 
delle emigrazioni dal comune. Per lutto il tempo che gli emigrati son rimasti nel comune essi furono 

esposti" a morire, e rimasero ihcolumi. Se tutti gli emigrati fossero usciti \lh giorno prima di quello in 

cui 'Si effettuò il nuovo censimento, è chiaro' che non sarebbero stati trovati da questo, mentre in 

realtà sarebbero stati esposti a morire nel comune, tanto quanto gli altri che si trovarono iscritti sui 

due registri lustraIi, e l'escludérli dal calcolo, f,\rebbc' dimi~uire il deù6millatore ~clla divisione c crc· 

scere, rer 'conseguenza, ir quoziente, al' di là del vero. . 
Finalmente, questo metodo per liste ~ nominative, O metodo ì "di1Iiclftale, come l'autore lo chianll.. 

quand'an..:he fosse suscettibile di "Sicura attuazione entro le .mura d'una città (ciò che aspettiamo di 

conoscere "dall' esperienza. che ne sta facendo la capitale ungherese) , non sarebbe di pra:i.:a applica

bilità nel territorio di un grande Stato. 
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,stante, il numero dei viventi a un certo grado di età essendo 

p al, principio deU'òsservazione, di~errà, dopo x anni = p X 1'" 
11e1la quale formula 'x rappresenterebbe il numero degli anni 
scorsi dàUa prima' osservazione, "ed l' sarebbe una costante da 
detei:minarsi mediante l'esperienza (I). 

Seguendo in~ece l'altro ordine di idee, ' Halley, l'astronomo 
inglese che calcolò la tavola di Bresla~ia (1693), paragonava i 
morti 'alle diverse età col numero dei nati, supponendo questi 
eguali al totale dei mOlti, ossia .facendo ' l'ipotesi che tutti ' i 
morti in un anno provenissel'o da un'unica generazione di 'indi
vidui partiti di conserva per il cammino della vita' e spentisi 
poi gradatamente tutti fino a uno. 

Se non che il concetto di 'calcolare la mortalità operando 
esclusivamente sulle cifre dei morti, fu presto riconosciuto 

. erroneo, perchè la realtà del f.'mo contrasta troppo manifesta
mente coll' ipotesi di una popolazione stazionaria, così nel suo 
complesso, come in tutti i suoi elementi di composizione. 

E mentre l' Halley aveva cercato la mis1tra della mortalità 
nella probabilità di ' mòrire degli individui contemporanei col me

todo ora , accennato, il D:r Hermann tentò dedurla dalla proba
bilità di morte di individui coetanei- e trovati superstiti a un 
anno, a due, a tre, ecc., sottraendo via via i mOlti dall'oriai-

, o 
nario nuinero dei nati, da cui provenivano, e continuando a 
trovar le diffèrenze per una serie di quarantotto anni, per quanto 
tempo, cioè, gli òffrivanb il materiale statistico i registri di 
stato civile in Baviera. Questo metodo aveva una base più 
certa, quella del numero vero dei nati (e non già di un numero 
di nati supposto per artifizio di calcolo eguale al totale dei 
morti), ma si prestava esso pure alla critica sotto due aspetti: 
anzitutto non teneva conto dei movimenti d'immiarazione ed emi-o 
graziane, e in secondo luogo, quand'anche fosse ,stato corretto 
colla notizia preéisa ' della mortalità dei nuovi v~nuti dall'estero 

( I) Dr, W , FA": Li!e TaM" of EI/glana. 
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e degli USC1~~ dal paese, esso ,non poteva rappresentare re con
dizioni attuali di mortalità, ma una risultante di circostanze sto
.riche diverse. Egli è vero che si tratterebbe di storia contempo
ranea; ma la logica del metodo vorrebbe che si risalisse a un 

, . / 

secolo almeno, o a quanto può esten~ersi la massima longevità 
umana; oltre a ciò, per il progresso igienico ed ~conomico (a 
cagion d'esempio, per l'uso divenuto .generale, dell'innesto del va
juolo) si modificano anche le costanti del mezzo sociale in cui 
v~viamo; e :noi desideriamo 'più specialmente di conoscere la 
mortalità ai v~ri gradi di età, nelle circostanze presenti, e non in 
quegli anni, per es~mpio,~he vennero funestati da guerre atroci 
o da epidemie, e nemmeno in quei tempi. di beata sonnolenza . - . . ' 
in cui. la feb~re del lav,?ro e gli attriti degli interessi erano tanto 
minori d~ quelli che consumano oggigiorno la nostra esistenza. 

Si dovette pertanto riconoscere che un calcolo della mortalità 
non. potevasi istituire con sicurezza, se non pel confronto dei morti 
per età col numero dei vi venti classificati parimente per età. 

Però neanche il rapporto semplice fra questi due termini, po
teva bastare a dare un' esatta misura della probabilità cii morire. 
Si fè palese che i ,censimenti lasciavano più o meno a deside
rare nella distribuzione della , popola~ione per ed; sicchè i nu
meri facevan groppo alle età indicate in cifre terminanti con 
zero, essendo frequente il caso di chi non ,'conosce esattamente 
l'età sua o dei suoi famigliari, e l' ,esprime in cifra tonda; ma 
oltre a ciò si dovette convenire dai rappresentanti d~lla . statistica 
ufficiale che le lacune dei censim~nti erano maggiori rispetto ai 
bambini. Il numero dei nati, dedotto quello dei morti , nel primo 
;lnno, . nel secondo, nel t~rzo, lasciava ordinariamente un residuo 
maggiore di quello dei bambini trovati dal censimento all' ed 
di un anno, di d~e, di tre anni. Per t~ltt~ ciò i compilatori 
delle tavole di 1l10rtaliù, ' con alla testa il compianto autore 
della (( FiJica sociale ii si appigliarono al partito di determinare 
la mortalità nell' infànzia coll' immediato confronto dei registri 

di nascita e di morte, e provvidero a rendere pi ~1 regolare la 
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tavola dei . viventi per età, traducendo le cifre in curve e ritor
nando dalle curve alle cifre, dopo averne sciolti, a così dire, i 
nodi, e ripartito l'eccesso che 'notavasi alle età espresse in de
cine, sui tratti ,intennedii delfa serie delle età. 

Ma tutto ciò non bastava, e la Svezia e l~Olanda e' la Da

nimarca introdussero un'<tltra correzione, ch~ uno studio più at

tento aveva dimostrato necessario. 
Le memorie di Baumhaner (I) e di -Lund (2) hanno messo 

in chiaro come sarebbe erroneo il dire che la mortltlità sia del 
u:enta per mille, se n~ l11~oiono trenta" all'anno in ~na popola
'zione di mille persone ri~novate cost~ntemente niediante i nuovi 
nati e gli immigrati; giacchè la sorte del morire o del sopra
vivere nòn deve riferirsi al numero dei vivi mediamente nel
l'anno, ma al complesso di coloro che furono esposti durante 
l'anno a morire; e questi non furono mille, nell'ipotesi, ma mille 
e trenta, cioè il numero degli individui t~'ovati viventi al chiu
dersi del periodo .di osservazione, più i trent(\ èhe realmente 

caddero estinti. 
Questi trenta però, non è a suppor~i che sian morti tutti 

quanti nel primo giorno dell'anno, nel qual caso solamente, i trenta 
che vennero ti sostituirli sarebbero stati esposti a morire anch'essi 
per un anno intero; ma, se la morte ha portato la sua falce 
di passo eauale in tutti i giorni dell'anno, avrà fatto la metà 

b . <.. 

delle sue vittime nei primi sei mesi, e l'altra metà nei rima-
ne~ti sei; val quanto dire, ognuno dei surroganti sarà stato alla 
battaglia della vita per la metà soltanto della campagna annuale 
o ciò che torna lo stesso pei computo che si tratta ·di isti
tuire, la sola metà del numero dei surroganti si potrà conside

rar~ come esposta a morire per tutto l'anno. , 
Il sig. Lund poi, all' esposizione dei ·termini generali della 

(l ) Vedasi tra le altre memorie del direttore della statistica olandese, quell:i insrrit.a nel jo"rnaZ 

des ÉC01lomiJles del luglio 1868. 
(2) ~.a co"jlruction des ta!Jlu de 1IIorlttlit t!. ,i l'aide des dOl1nées de la stalifliqru ginérale par , 

H. F. LUND. - Copenhague, 1&7S· 
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questione t1 seguire ingegnose osservazioni matematiche per 
dimostrare come si possa' attingere a un ce~'to grado ai appros
simazione nel dètermiiìare il coefficiente'di motta'lità, anthe quando 
la scala di età dei mÒrfi, e rispctdvamehte del viventi, non fosse 
graduata d'annd in anno, ma 'solo di cinque in ~inque, peri esem
pio, o secondo altri gruppi di pochi anni (I); ciò che, del resto, 
egli non ignora essere stato già studiato e attuato' con sapienti 
f~rmule in Svezia. 

Ma più importanti sona le memorie del Knapp (2), del Be
cker (3); del Lexis (4), il prhTIo dei quali approfondì cort metodo 
analitico la ' quest'ione delle tavole, di mortalità, come nessuno 
aveva fatto avanti di lui, e gli altri- due in forma più elemen
tare, actessibile anche i chi non è 'famigliare coi calcolo ,difFe'!' 
renziale e integrale; 'e coll'aiuto specialfnente di rappresériiazioni 
grafiche, posero iIi luce i ' pregi paitico'lal:i e i -difetti déi' vari 
sistemi, e d(mostra~rono come giovi procedere peio 'vie diverse, 
secondo la qualità de' materiali che si possiJdono, a fine c!ì 
stringere quanto più si può da presso la verità ed 'espl'imerla 
nel modo più semplice. 

In attesa ora che venga allestita una buana ta'vola nazionale 
di mortalità, secondo i pòstulati della scienza é basata sulla clas~ 

(l) Anche il D tr Bertìl10n ha trattato delle tavote di mortalità, colla sua consueti chiar(zza ed 

eleganz ... di dettato, in due successive memorie contenute nel j ournaZ de la Sociélé de StatiJl'ique .àç 

Parir, l'una intitolata: Il Der diverfes manieres de mefurer la dur~e de la vie humaint • (marzo, 1866), 

e l'altra » Déterminatton de la mortalité ~ ('marzo e aprile, 1869)' Più tardi però ritornò sull' ar· 

gomento nell'articolo « Mo'rtàlite » del Victionnaire des sciet:.'ùs médicales, modificando 'le formale 

che ayeva prima adottate, a fine di paragonare il numero dei morti a quello degli efpoJli " morire 

nell' :,lOno, anzichè'" al numero dei vi'L'enti. . 

(2) Citiamo tra i vari scritti del Dr. G . . F. Knapp questi due : Uebcr die Enn'ittelung der 

Slerblichkeit aus dell. Auf{eiclm".ugen dèr Bevolke-rutlgsftat iflik: Leipzig, 1868; e Theorie des BevOlke~ 

rlttlgswechfels: Brauschweig, 1874. 

e3) ZlIr Berechtlung VOlt Sterbetafel" ~It die BevòIktrtmgsftatiftik {l' jlellende .Anforder~ngen, 
von K. BECKER direclor des flaliflifchen ~mts des 7JeutJchel~ Reichs. Berlin, 1874. 

(4) Einl,i/ung iII di, Tbe~rie der Bevòlken""Jg/a/iflik VOli W. Lexi, orden/l. Prof'!!o, der 

Statiflik in Dorpat. Strassburg:, 1875. - Vedasi anche la memoria del D. A. J. Verwey inserita 

nel ]ournal of /b, S/a/ijlical Socie/y of L01ldo1l (dicembrè 187S), col titolo ;, P,incipl" of Vi/al 

SJatijlics » che ha molto di comune con quelle di Lexis e di Beckcr; benché usi una notazione un 

po' ~ifferente. 
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sificazione dei viventi per età, rivista e regolari~zata mediante 
il caicolo d'interpolazione, limitia~oci in questo studio lioÌnma
rio a . d~terminare ciò che dicesi la decima mortuaria, o~~ia la 
proporzione dei morti in un ~nno al numero - dei viventi pei 
singoli gr~ppi di età, invece di quella dei mort~ al tota,le di co
Joro che furono esposti a morire nella \ stessa unità ~l tempo 
(tav. XXVI). 

Ciò facciamo per l'Italia e per altri sette Stati. ~iccome 

però i censimenti sono tutti manchev?li, qual più, qu~~ meno, 
nei pri~i gradi di età, o per parlare più esattamente, sìq:ome .le 
lacune sono più sensibili nella classe dei bamjJini che ip. tutto 
il resto della scala dell' età, fa d'uopo assolutam~nte d~~urre la 
mortalità n'elI' infanzia dal confronto dei morti coi nari. 

, Facciamo questo calcolo pei primi cinque ann~.' di età~ reI," l'Ita
lia, l'Austria, la Prussia, l'Inghilterra; non pos~lamo !tl'~enderlo 

alla Francia, perchè nelle''" tavole del movimento della popol~zione 
essa non ci dà i morti classificati per età d'anno in anqo, ma 
riunisce in un'unica cifra i morti da un anno a cinque compiuti. 
. Prendiamo i nati nel 1870, e togliamo da questa eifn i morti 
nel 187'0 fino ad un anno; dal residuo togliamo ~uccessivilmente 
i morti fra · un anno e due ' nel 187 l, fra due anni ~ trF! ileI 
1872, fra tre anni e quattro nel 1873, fra quattrQ e cinqJ.l~ anni 
nel 1874. Operando in questo modo ' nonpossiarpo ottenere che 
risultati approssimativi, giacchè il metodo è passibile di À\.le cen
sure: Primieramente i mOlti entro i dodici mesi dallfl pascita 
nel periodo corso dal l gennaio al 3 l dicembre 1870, nQn erano 
tutti nati nel 1870, ma in gran parte nell' anno precedente; in 
secondo luogo, quand'anche potessimo riferire i m.orti alla ~chiera 
dei nati da cui provengono, e ritener nullo ogni movimento di im
migrazione ed emigrazione (1), noi calcoliainQ la mOl;t;llità spe-

(1) Ciò possiamo fare senza pericolo, finchè consideriamo lo Stato ,:ome unità, giaçch~ 1 'immi~ 

~a~ione dall' estero e l'emigrazione sono al tutto insignificanti ne~l' iqf4nzia; ma sarepbe Fa~sa dl 

iravissimi errori il trascurare il doppio movimento di entrata ed uscita 4ei bambini~ ~~a~ora 51 trat· 

t:lSse di conoscere la rnortalid nel territorio d'un comune o d'una prqvjncia, in rpl""lone aUe con

dizioni degli altri com~ni o delle altre provincie. 
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cifica dei cinque gr;ldi di et;\, in cinque tempi differenti. La 
mortalità dalla nascita al primo anno sarebbe determinata sotto 
l'influenza delle circostanze prodottesi cinque anni prima di 
quelle che valsero a fornire U coefficente di u{ortalità pei bam
bini ~a quatto a cinque anni. 

Bisognerebbe per neutralizzare l'azione delle cause .acciden
tali dei singoli anni, dedurre i rapporti dal totale delle osserva
zioni di cinque anni, per ognuno dei cinque gradi di età; ma 
in tal caso sarebbe necessario risalire a cercare i nati dieci· anni 
addietro, poichè i morti fra quattro e cinque anni nel 1870 ap-

Partencrono alle crenerazioni dei nati nel 1865 e nel 1866; ed b . t:> 

ecco che allora, non solamente le morti si sarebbero verificate 
sotto l'azione 'di epidemie diverse o diversamente intense ~ell'in
fanzia, ma le nascite sarebbero avvenute in un periodo di tempo 
doppio di quello che avrebbe fornito le cifre dei mOlti, e quindi 
sarebbero state soggette all' influenza di circostanze anche più 
svariate._ 

Quanto alla prima delle acc~nnate obbiezioni, si potri forse 
superarla trovando un sistema di equazioni a due incognite, che 
si correggano 'le une colle altre, e ci forniscano i valori del contri
buto separato de' nati nel 1869 e de' nati nel 1870 a prod~rre 
la mortalità nel l 870 fr~ ~~ro ed un anno, e cosÌ via per gli 
anni successivi. Quanto alla seconda obbiezione, non crediamo 
resti altro da fare che eliminare dalla serie degli anni, sulle cui 
osservazioni si vogliono basare i calcoli, quelli che si ritengono 
come eccezionali, sia rispetto alle nascite, sia rispetto alle morti. 

Ecco ad ogni modo i risultati del computo eseguito: 

Quanti morirollo SlIccessivamente ogni cento nati nel 1869. 

Austria Inghilterra 
Italia Prussia 

Cisleitana e GaUes 

morirono nel 1869 fra O-l anno. 23.02 24.22 14.54 15.55 . · 1870 · 0-2 anni. 8.87 5.48 8.33 5.34 . · 1871 · 2"-3 · 4.26 2.90 3.92 2.42 · . 1872 · 3-4 · 2.33 2.35 2.4~ 1. 36 · 1873 · 4-5 · 1.84 2.33 1.66 0.88 

Totale 4°·32 37.28 3°.9' 2S '\5 

, 
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Conseguentemente i superstiti di cento nati Sl noveratono> 

come ~ppresso: 

Austria Ing,hilterl'a 
Prussia Italia (1) 

Cisleitana. e Galles 

a 1 anno 76.98 75. 78 
2 anni 68.11 70.30 
3 H3.85 67.40 
4 ~~j~ 

65.05 
5 62,72 

E i quozienti che si ottengono 
morti per quello dei superstiti d'anno 

ragguagliati a cento ' ~ono i seguenti: 

8ii.46 84.45 
77. la 79.11 
73.2l 76.69 
70.75 75.33 
69.09 74.~5 

dividendo il numero deii 

in anno, dopo il primo" 

Morti per IDO 'superstiti dppo un anno di i{a 

Etio. 
1·2 anni 
2·3 • 
3·4 • 
4: 5 • 

11. 52 
6.26 
3.65 
2.99 

7.24 
4.13 
3.49 
3.58 

9.75 
5. 08 
3.36 
2.35 

n.32 
3.0.'; 
1.77 
1. 16 

N elle tavole seguenti sono indicate le proporzioni: 
IO dei morti (esclusi nati morti) per cento abitantL 

(tav. XXI). . 
'20 dei maschi a cento femmine sul totale dei morti (tav. XXII). 
30 de~ morti per stato' civile, coi rapporti altresì dei ma

schi a cento femmine nelle tl·e categorie dei celibi, coniugati ec 
vedovi .(tav. XXIII). 

40 ~eimorti per età, ogni 100 morti in complesso (tav. XXIV). 
50 dei morti per età paragonati a cento individui viventi 

secondo il censimento fra gli stessi limiti di età; la tav. XXV' 
dà le cifre effettive e la tav. XXVI i rapporti proporzionali. 

60 Finalmente la tav. XXVII fa conoscere il numero delle

morti viplente classificate in quattro categorie, di ùmiddi, sci
cidi, infortunii ed esecuzioni capitali, colle proporzioni dell' m-

(I) Notiàmo che per l'Italia le date sono diverse da quelle indicate nelle rubriche. Parlliamo 

dane nascite del 1870, ~ deduciamo dalle medesime sticcessiv:lmente i morti fra o~I anno nel L87Q, 

quelli fra 1.2 anni nel 1871, fra 2-3 anni nel 1872, fra 3-4 anni nel 1873, fra 4-5 anni" nel 

1874, escIudendo la provincia di Roma, in tutti gli anni, così , per le naseitc, come per le moru. _nCr-

i motivi già dichiarati più sopra. 

..A r c b i v i O d i 5 t a ti f ti c a 197 

sieme 'delle morti violente ad un milione di abitanti e al totale 
generale delle morti, come pure di ciascuna ~elle tre prime .;a
·,tegorie ad un milione di abitanti, a cento morti in generale e 
:a cento 11l011i violente. 

·M O R T,{ (efcIufi i morti). 

Per 19P, apita~li. 

lavo xx!. 

" o ~ 

" ~ 

~ .~ ~ " .~ " E'a .g .;! ;; 

.~ Jl~ ." .~ o " '5 ANNO ] ~ = " " ~ !:.!:: " ~ 
." 

:.20 B ~ "'s e " ~ " .., = 
~ !~ 

(/) ,!; e ~ "" '~6 6 " .... 0 a. :3 "" VI 

~ . 
VI 

1865 2.98 2.43 2.32 2.22 1. 67 ..... 2.72 3.07 3.10 2.92 ..... 1 2.45 2.58/1. 92 

1866 2.90a 2.12 2.34 2.21 1.69 ..... 3.34c 3.03 4.06a 3.80a 3.1Se 2.86 1.98 . .. .. 
1867 3.42c 2.27 2.17 2.12 1.71 ..... 2.66 2.96 2.98 3.28 . 2.24 2.15 2.36 1.96 

1868 3.05 2.36 2.19 2.11 1. 59 ... .. 2.72 3.06 2.93 3.30 2.22 2.16 2.48 ~. 70 

1869 2.77 2.34 2.23 2.29 1.64 ..... 2,'59 3.16 2.89 3.12 2.39 2.18 2.26 2.23 

1870 2.98 2.83a 2.29 2.21 1. 67 ..... 2.59b 3.14 2.93 3.25 2.58 2.32 2.57 1.97 

"1871 3. 00 3.48a 2.26 2.21 1.64 ..... 2.83b 3 .. 40 3.00 3.89 2.75 2.85 2.94 1.71 

1872 3.05 2.20 2.13 2.22 1.82 2.95 2.93 3.14 3.26 4.22 2.21 2.32 2.57 1. 62 

1.873 3.00 2.32 2.12 2.24 1. 83 2.86 2.80 3.21 3.87 6.51 2.23 2.14 2.40 1.71 

1,874 3.051 ..... 2.23 2.33 1.74 .. . .. 2.58 3.f5 3. 01 2.22 2.05 . . .. . . .... ..... 

(a) CO:l1presi i morti in guerra." 

(b) Non compresi i morti in guerra. 

(c) Ay\no di ~o\èra; quind.i anche la Prussia ci presenta una cifra assai alta, benchè sia~o esclusi 
i morti nella guerra coll' Austria. . 

(d) Fino al 1870 inclusivamente l'anno va dal l 0 ottobre dell' anno precedente a tutto il set. 

tembre dell'anno indicato nella tavola. 



Tav XXII 
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:MORTI PER SESSO. 

Quanti mafcbi per 100 fem1lli Ile. 

u 
o e ~ " 'E 

'-' 

~" 
o.~ d " " " ~ " ~ 

I 
~ ~~ '~.~ ANNO Itali .l " " " ..c " ~ 30 <>05 ~ .~ bO N 

1865 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

~ 

106 103 

107 103 

105 104 

106 105 

107 

107 

108 

::: I 
105 

105 

112(. 

120(a 

107 

Jt " 

106 

105 

106 

106 

106 

106 

106 

108 

107 

1 

5 ~ -" 

106 

108 

et 

107 

105(b 

108 

108 

107 

108(b 

106(0 

106 

109 

110 

~- = <Q <8 ;:o 

106 

107 

.. . 1 108 

106(0\ 106 (o 

107 106 

105 107 

107 

109 

108 

107 

108 

107 

107 

108 

109 

108 

107 

107 

106 

107 

110 

110 

109 

109 

106 

N 

J; 

107 

106 

108 

107 

116 

110 

108 

107 

I 
Belgio; Olanda 

104 

105 

106 

106 

lV,J. 

105 

lO, 

107 

108 

108 

I 
103 

103 

104 

103 

102
1 103 

::: I 
105 I 

1 
.. . I 

Svezi 

.-

10& 

lQ5. 

105· 

106-

104, 

103 

104 

102 

103 

MORTI PER SESSO E PER ST.ATO CIVILE. 
Tav. XXlII. 

I ITALIA 

1-
FRA NelA PRUSSIA 

I 
1 I NovenniJ IQuadrien". I "1874 I 18.3 1872 187:3 Scsscnn~() 

1863-71 (d\ 1869·72 1868·73 

ST A TO CIVILE 
:il .5 " " .-." ';: ::: 'a 'E :E .5 ';:r€ " ~ :i 5 " ~ 'H :i 5 00 
" 5 

00 , 5 00 
" 5 

o o 'e El 5~ 'E e 5 <l! 'e a 5~ 'S E 

I 

°0 ..... &.8 ';::0 0 0 00 

2~1~§ ""o '::lo ""o 
o"ro e~ co 8 .... ~ ,,~ -... 

~" g..~ """ ~ "". ~ """ ""~ O'~ 

Celibi . . . . '164.60 

Conjugati. . . 21. 14 

Vedovi. . .. '114.26 

Divorziati. . . . . . .. 

113 65.23 112 65.24 116 49.?0 

124 21. 01 112 21. 57 120 30.92 

61 13.76 60 13.19 57 20.08 

... 1.. 

(a) Compresi i morti in guerra. 

(b) Non compresi i morti in guerra. 

.... ~ .,c.::: ';3'€ ~ E 
, 5 o o 
E <l! '8 e 

00 
';:0 <>00 
=0 e'" " ... 
g.~ <>Od 

114150.49 

134

1

30.54 

72 18.97 

" " :.c.:: .- " 'c'E :E.~ ~ 5 :~'g -5 '9 :i 5 
" 5 ~ 5 00 

" 5 E~ ~s 5~ 'N e 502 
00 &8 ';lo ""o .gg ';::0 

Co e ... e'" Co . ... A .... "'" ~ """ ~ <>Od ~ 
.,..~ O'il 0'51 

123 64.04 117 64.09 115 

126 23.21 125 23.14 124 

71 12.59 61 12.64 60 

0.14 71 0.13 64:. 

(c) La distinzione dei morti per sesso non è completa per alcuni Cantoni, quindi ,i dati com· 

plessivi non corrispondono esattamente a quelli dell'intiero Stato. 

(d) Per il novenuio dal 1863 al 1871 inclusivamente è compreso il Veneto sempre, ma non la 

provineia di Roma; la quale invece concorre a dare le medie degli anni 1873 e 1874. 
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:MORTI PER SÉSSO E PER STATO CIVILE. 
S'g'" T av XXIlI 

BELGIO OLANDA SVEZIA 

1874 
1 

Novennio 
1873 

· 1 
Settennio 1873 I 

Novcnnio 

ST A TO CIVILE 

'd'E 
o o 
'E E 

I 
&.g 
e'" <>0« 

I 
Celibi ..... , 

Conjugati .. . 

58.22 

25.26 

Vedovi. .... , 

Divorziati . . . 

16.52 

Tav. XXIV. 

1866·74 

~ I ~ gl :.a ,~ 

I 
'g '!! 

..c ._ 
:i E 11

1 

~ E 'E E E~ 
'Po 00 'p o ""o Co 

I 
e~ c o 

.~ " ~ ~ <>o- ~ 

O'~ O' ~ 

114 59,35 112 

123 24.98 118 

73 15.67 71 

MOR T I 

" 'a 'E ~ 
c 
·5 

o o 
" E 'E e e ~ 

° 0 ""o o e ... ;; ;; 
Co. ~ 

O' C 
~ I 

62.18 114 

23,48 113 

14.30 63 

0.04 62 

PER 

1867·73 

" 'trE ~ 
c 
'§ 

o o 5 'E E E ~ 
00 ." ""o § e ... ;; 

~ <>o" 0';;: 

62.77 113 

23.16 112 

14.04 62 

0.03 70 

ETA. 

Proporzioni a 100 morti 

1865·73 

" ... . .: -= '8 '€ c ~ u '§ 
o o rl E o o '2 E 'S E 5 ~ 
00 8..g <>00 o 
e'" :; ;: e~ 
p, " ~ <>o-

O'~ 

54.91 114 55.15 

27. 23 127 26.71 

17.86 53 18. 14 

" :.c.:: 
:i 5 
" E 5~ 
':lo 
Co .... 
~ 
.,..~ 

115 

120 

l'l'ALIA FRANCIA PRUSSIA Cis- SVIZ- BELGIO 1 

AUST ltIA 

, lcitana ZERA 
OLANDA SVEZIA 

CATEGORIE 

Dr 

ETA 

Dalla nascita a I an~lo I 
Da I a 5 anni 

5 Il lO 

IO » 15 

15 )} 20 

» 20 :t 30 

)0 » 40 

:t 40 :t 50 

So » 60 

» 60 )} 70 » 

)} 70 » 80 

» 80 » 90 

» 90 » 100 

» 100 anni in su 

,~ ~ 
.~ :~
~ 00 

26.40 

21. 32 

4.43 

2.05 

2.18 

5.63 

5.22 

5.53 

6.53 

8.83 

· 8.05 

3.43· 

0.39 

. 0.01 

___ 1--- ________ _ 

18.48 

11. 00 

3.17 

1.81 

2.60 

7.72 

6.50 

6.91 

8.74 

12: 55 

13. 91 

5.99 

0.5.1 

0.01 

21. In 

24.47 

4. 11 

l. 94 

2.27 

5.71 

6.04 

6.79 

7.95 

9. 47 

7.52 

2.38 

0.21 

0.01 I 

32.43 

16.08 

4.20 

1. 90 

2.11 

5.36 

5.69 

6. 34 

7.78 

8.72 

6.74 

' 2.39' 

0.25 

0.01 

26.32 

7.74 

2.60 

l. 61 

2.07 

5.82 

6.50 

7.25 

9.44, 

13.65 

12.47 

4.36 

. 0.21 

.... I 

20.21 

16.67 

4.73 

2.06 

2.39 

6.32 

6.09 

6.32 

7.23 

10.76 

11.42 

5. 18 

0.61 

0. 01 

(a) Escluso poI 1870 il dipartimento della Senna. 

Io..4r .' - .. ~ 

29.16 

15.67 

3.88 

2.20 

2.31 

5.63 

5.91 

5 . 99 

6.81 

8.77 

9.58 

3.79 

0.30 

.... I 

21. 36 

13.57 

4.75 

2.14 

2.17 

5.27 

5.87 

7.19 

8.38 

10.83 

12.57 

5.42 

0.48 

_ ., ................. .c .... . 
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MORTI PER ErA. 

Paragonati alla popolazione parimente clajJificata per età. 

Tav. XXV. 

GRUPPI BI ETÀ 

11'ALIA ' ..1 ________ B_E_L_G_1O __ 
1

. __ A_U_S..,.1_'R_I_A_ FRANCIA _ Cisleitana 

~o~ ~ " '?@ i!. ~ ~ __ 'P '§ ~ ~ E . .;: 'a ~ - .~ ~ ~ "" - ........ .~ e ~ .$ 15 -:.;; 
'N sN" .~ o..a~ ('IJ.::~ ~ ~.~ 7 t'C'--..o 13 s·~ Z 
~ 'Vi li: 13 s a ~ - 0 .;:: ~ V" -o tn. 00 .., "'> 

&.F. .... I~ ' :: O"~ 8..e~ ~.~ ~ c..5'" ~.;;::.:~ 
°0 .;J%-:: g~ ~] .... J:~ "'Qg ... 

p.. ~ ...::.= -'-----_.!.----'---

Cifr e affo lu te. 

Da ° a 5 anni... 3700103 386152 8352017 2,55786 683078 45822 !659350 291607 

Il 5),l IO 

» lO» 15 

» 15 Il 20 

:t 20 » 25 

» 25 )) ,o 
Il 30 » 35 

H 35 l) 40 

IJ 40 II ~s 

II 45 » So 

Il SO l) 55 

::t 55 Il 60 

Il 60 » 65 

)1 65 Il 70 

Il 70 » 7S 

Il 75 » 80 

» 80 l) 85 

» 90 Il 9S 

» 95 1)10.0 

Centenari ... ) ...•.. 

2896914 34158 32679U 30232 494332 

2617180 15768 8140817 17244 439534 

2451418 17676 3047622 23733 411721 

2251469 

2216199 

1730585 

1894285 

1426488 

1580478 

1Ò44853 

i079752 

708061 

593844 

301572 

198907 

70689 

110486 

5581 

2199 

23163 3172581 

22273 2604721 

20746 2542038 

21683 2485258 

21630 2329188 

22882 2196007 

23890 1974384 

27020 1786346 

33418 1503133 

83914 1101370 

34137 . 837357 

26079 

18174 

7225 

2185 

• 750 

468279 

190230 

61871 

12927 

. 2036 

190 

41361 4105Q7 

34312 371457 

31224 323095 

30146 304715 

31082 279766 

32400 249726 

36982 222570 

41779 197212 

51180 ' 169263 

58080 130448 

70782 72448 

55425 42770 

36391 17772 

15482 6116 

3928 1132 

772 159 

87 12 
(a) 

Totale ... 26~OI063 8~83S8 482 78 33 

6277 2212233 21726 

2813 2028689 9g35 

3160 1890'209 11905 

. 4247 1605046 

4150 1652908 

4095 1468250 

4123 1340826 

4467 1172680 

4265 1135186 

4637 940473 

524,0 765772 

6438 545323 

7477 . 418267 

6659 210794 

5794 114065 

4113 38991 

1937 13501 

524 8235 

98 917 

226 

12634520217441 

14971 

15954 

15506 

16943 

17528 

20570 

22741 

25156 

27361 

~8025 

25008 

17793 

10469 

4620 

1226 

; 410 

70 

599524 

(a) Ques_t~ totale non. compr~n4.e gli individui d.i età ign~ta ed e perciò infer.i?re di altret

tanti al risultato del censimento generale della popolazione, 31 dicembre 1871 • 
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MORTI PER ETX 

20r 

Paragonati alla popolazione parimente claffificata per 'età. 

Segue Tav. XXV. 

ETÀ 

ANNI 

° a 30574.7 

5 > lO 239712 

lO » 15 211422 

15 »20 187915 

20 > 25 176540 

25 > 30 176011 

30 » ) S 158004 

35 > 40 147071 

'l0 > 45 136886 

45 "50 127416 

50 »55 102478 

55 > 60 91250 

60 , 65 75797 

65 > 70 56919 

70 > 75 31440 

75 > 80 15935 

80 > 85 6009 

85 > 90 1525 

9° > 95 268 

95 in su 68 

Totale , . 224786 3 

PRUSSIA 

ETÀ 

ANNI 

C i f r e a f f o l Il t e. 

21119 498144 26165 3071276 205249 8188178 2~6718 ° a 
2122 488197 3938 2706526 21051 2777826 25630 5 II lO 

' 997 445736 1760 2424239 10570 2460624 11246 lO l) 15 

1214 382005 1682 2180412 13729 2331498 13746 Il II 20 

1672 332799 

1865 303292 

1851 275221 

193~ 273036 

2057 249730 

2274 245097 

2446 200499 

8076 159400 

3834 119472 

4301 95269 

3967 67501 

3018 42103 

1842 17130 

663 4778 

135 

20 942 

2007 2004760 

21i2 
! 3340572 

2147/ 

2435 
) 2571155 

2776 

3175 
) 1997730 

3351 

3581 
,1 1340853 

3955 :J 

4772 1 
5358) 765211 

4920) 
271825 

3044 

1323) 
36302 

397/ 

78898 22712266 

1405 

16540 

33459 

33601 

35127 

41147 

48353 

37750 

10292 

623 

3937403 

3128911 

~664383 

1815512 

1148547 

438016 

84549 1 20» 25 

\. 25 > )0 

l 30 » 35 
36426 

35 " '40 

43064 J 4°» 45 

\. 45 " 50 

L50> 55 
48811 

55 I l 60 

61157 I 60 > 65 

~ 65 > 70 

l /o" 75 
46950 

75 > 80 

L80 > 85 
78662 15551 

85 > 90 

6348 1417 1 9°» 95 
\. , I 95 In su 

50i49 1 2397ò908 635265 I 

(a) Quanto alla Svizzera non ven~ero accolte nè pella popohl'ziollC nè pei morti le cifre relative 
a quei Cantoni, pei quali l'età dei morti rimase ignota. 
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DECIMA- MORTUARIA, offia proporzio/le dei morti p~r età a cento viventi 

fra gli steffi limiti di età. 

T XXVI avo .. 

ETÀ 

I 

° a 

S Il I O 

lO » 15 

l S » 20 

20 l) 25 

25 » 30 

30 » 3\ 

35 » 4° 

40 » 45 

45 Il 

S° )1 

50 \ 

5 \ 

55 » 60 

60 » 65 

65 » 70 

75 » 80 

So 8\ 

S5 » 90 

90 » 9\ 

9S » 100 

Centenari. 

Sulla pop. 
compleffiv. 

Italia Franci a 

(v) 

\ I 
10.44 7. 63 

1. 18 0.92 

0.60 0.55 

0.72 0.78 

1.03 1. 30 

1.00 1.32 

1. 20 1. 22 

1 14 1. 21 

1. 52 1.33 

1.45 1.47 

2.29 1.87 

2.50 - 2. 34 

4.72 3.4.0 

5.71 5.27 

11. 32 8.45 

13. 11 \ 11.83 

25.71 19.13 

23.70 25.02 

39. 15 30.39 

37.87 
'34. 11 

45.79 

2.96 2. 49 

---
Inghil-

Austria I Svizzera Sve~ia 
terra 

Belgio I cisleit~U1 a 

6.71 

1.27 

0.64 

0.77 · 

1. 03 

1.12 

1. 27 

1. 35 

1.60 

1. 7J 

2.08 

2.66 

3.80 

5.73 

9.19 

13.55 

23.14 

31.67 

46.29 

61. 64 

75.00 

2.62 

10.97 

0.98 

0.41 

0.63 

0.93 

0.97 

1. 06 

1. 26 \ 
1.49 

1. 81 \ 
2.42 

3.29 I 

5.02 

6.70 

11. 86 

15.60 

26.85 

34.22 

37.90 

44.7l 

30.97 

2 97 

6.91 

0.89 

0.47 

0. 65 1 

0.95 

1. 06 

1.17 

1. 31 

1. 51 

1. 78 

2.39 

3.36 

5.06 

7.56 

12.62 

18.94 

30.65 

43.48\ 

50.37 l 
l 

29.03 I 
l 

33.33 ) 

269\ 

e 

I Galles 

5.25 

0.81 

0.39 

0.44 

0.60 

0. 70 !. 
0.78) 

0.80 ) 

1.11 

1.30 l 
l 

1. 67/ 

2.26 l 

3.31 ) 

5.01 l 
l 

7.94) 

11. 69 I 

6.68 

0.77 

0. '4.4 

0.63 

0.83 

1.00 

1. 31 

1. 76 

3.07 

6.32 

l 13.89 
17.77 ) 

27.68 l 
28.41 

) 

42.12 l 
) 44.34 

1. 88 \ 2.23 

. 
Prussia ETÀ 

9.31 ° a 

0.92 5» IO 

0.46 IO" '5 

0.59 15 » 20 

20» ZS 
0.88 25» 30 

! 30» 35 
1.16 

\35» 4° 

l40 » 45 
1.62 

45» 50 

! 50» 55 
2.69 I 

\55» 60 

5.32 
\60» 65 

\65» 70 

l70 " 75 
10.84 

75» 80 

180 li Ss 
19.77 I 

\85» 90 

190 • 95 
22.20 

9S Il 100 

24. 18 Centenari 

2.65 

.. . l' uppo di età per la causa di (a) Per l'Italia la decima mortuarla e molto mcerta ne prImo gr , . 

t:rrore che si insinuò nello spoglio delle schede dei bambini fra la na.scita ed un anno nella compI· 

lazione del censirnento generale della popolazione, 31 dicembre 1871. Noi abbiamo .J5reso per ba~e 
di calcolo la tavola di popolazione per età formata sull' ipotesi prefe~ita nella prefaZl~ne al seco:c: 

l me de l censimento' ma non ci dissimuliamo che rimane tuttora l n quella graduaziOne non P l 
vo u, . bbr t ne 
incertezza. Si potrà consultare utilmnete su di ciò 1:1 memoria del Pro.f. L. R~~en, pu lca a 

N d J'.A l' del Mimjlero di .Agricoltura e Commercio (Stati)",a), 1875. volume . 70 eg l mza , 

'"-,.r"~"'- "·_· 

.Archivio di StatiJtica 203 
MORTI VIOLENTE (cifre effetti-ve ragguagliate fucceffivamente a 1,000,000 

di abitanti, a 100 m'orti in comPleff!), ~d\ a 100 1IIorti -violente). 

T av. XXVII. 

o 
z 
z 
-< 

1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 
1873 
1874 

1865 
1866 
1867 
1868 
186D 
1870 
1871 
1872 
1873 

1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 
1873 

1&68 
1869 
1870 
1871 
1872 
1873 
1874 

TOTALE I NFORTUNI 

SUICIDI OMlCIDI CA.USE ACC IDE :\TAI.I 

MOltTI VIOLENTE E SCONO~C I U Tli 

10367 
8948 
9194 
9415 
9255 

10454 
10190 

9780 
9597 
9447 

17368 
16903 
16855 
16958 
16489 
16581 
16989 
17247 
17237 

10617 
14268 
13949 
14792 
14022 
14614 
14623 
14448 
15343 

2057 
2079 
2057 
2214 
2223 
2522 
2349 

o 
> ." 
~ 

o 
> ." 
~ 

ITALIA. 

414 1. 39 7281 
3541.22 588 
36~ 1. 06 7!)3 
369 1. 21 784 
360 1. 30 633 
403 t. 35 788 
380 1. 31 836 
362 1. 18 8901 
353 1.18 975 
348 1. 13 1015 

290. 101 
23 0.08 
30 0.09 
~1 O. lO 
~5 0.09 
300.10 
310.11 
33 0.11 
360.12 
370.12 

7.02'2359 

~: ~;i~~~~ 
8.3312198 
6.8412209 
7.54

1
2604 

~: ~gi~~~~ 
.10.1611491 
10. 74!14.41 

97 0.32 22. 75 
141 jO.4234.29 
109 0. 31 28.56 

91 0.28 23.35 
91 1°.31 23.87 

10710.30 24.91 
76 0.26 19.86 
60 0.20 16.67 
55 0.18 .15.54 
530.17 15.25 

720:) 
5277 
5809 
6424 
6408 
7059 
7326 
7258 
71~8 
6991 

INGHILTERRA E GALLES. 

821 3.531 1392 
789 3.37 1329 
777 3.57 1316 
772 3. 52 lfiO~ 
741 3.33 1588 
737 3.2111554 
7453.29 1495 
7473.501514 
738 3.49 1518 

66 0.28 
62 O. 26 
67 0.28 
68 0.31 
71 0.32 
69 0.30 
65 O. 29 
6.1 0.30 
65 0.31 

-8.01 1 443 
7. 86 480 
7.80 392 
8.88 461 
9.63 387 
9.37 381 
8 . 97 381 
8.77 387 
8.81 40f 

21 ;0. 09 

i~ l g:g~ 
210.09 
17 0. 08 

17 0.071 16 0.07 
16 0. 08 
17 0.08 

PRUSSIA. 

5452.002361 1210.45 ; 22.24 235 
7302.142485 1270.37' 17.47 299 
581 2.26 3625 151 0.59 25.99 385 
6122.243658 1510.55 24.73 441 
5732.21 3544 145 0.56 25.28 348 
592 2.28 3270 132 0.51 22. 38 543 
593 2. OU 3135 127 0.45 21. 44 478 
5801.993457 138 0.48 23.93 474 
610 2. 08 3345 1330.45 21.80 516 

120.04 
15 0.04 
16 0.06 
18 0.07 
1410. 05 
2210.08 
1910.07 
1910. 06 
20,0. 07 

BAVIERA . . 

4231.39 
4261.36 
418 1. 36 
4551.39 
4531.46 
509 1. 62 
4701.52 

441 
430 
459 
419 
405 
447 
450 

91 0.29 
88 0.28 
93 0.30 
86 0.25 
83 0.26 
90 0 '29 
90 0.29 

21.49 
20.69 
22.31 
18.92 
18.22 
17.72 
19.16 

163 
171 
133 
120 
167 
190 
161 

340.11 
350.11 
27 0.09 
li~ 0.07 
340.11 
380.12 
320.10 

2.55 1M33 
2.83 15094 
2.32 15147 
2.72 14989 
2.34 14514 
2.29 14646 
2.24 15113 
2. 24 15346 
2.36 15312 

2.21 
2. 09 
2.76 
2.98 
2.48 
3.71 
3.27 
3.28 
3.36 

7.94 
8.22 
6.46 

. 5.42 
7.51 
7.54 
6.85 

8021 
1148' 

9939 
10693 
10130 
10801 
U010 
10517 
11482 

1448 
1478 
1465 
1675 
1651 
1185 
173'S 

per 100 
'2 

--I--~- .~ 'i H ~ 
E.~ W-l 

287 0.971 69.5074 
208 0.72

1

58.97 6 
229 0.67 63.18 4 
252 0.83 68.23 7 
249 0.90 69.35 3 
2720.91 67.52 2 
273 0.94 71. 8912 
269 0.88174.21.. 
262 0. 88 74.30 2 
257 0.84 74.01 4 

734 3. 16 89.43 6 
705 3.01 89.2U 12 
698 3. 21 89 . 80 11 
682 3.09 88.38 10 
653 2. 93 88. 02 k 
650 2.84 88.32 7 
663 2.93 88.95 4 
665 3. 11 88. 98 lO 
656.3 . 10 88.83 U 

412 1.51 75. ii5 4 
587 1. 72 80.49 4 
414 1. 61 71. 25 11 
442 l. 62 72. 29 10 
415 1. 60 72.24 13 
438 1.69 73.91 3 
446 1. 58 75.29 .. 
422 1.45 72.79 .. 
457 1. 55 74.84 4. 

298 0. 98 70.57 1 
303 0.97 71 . 09 .. 
297 0.96 71. 22 2 
344 1. 01 75.65 1 
337 1. 08 74.27 . . 
3811.21 74.74 2 
347 1.17 73.98 . . 
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MORTI VIOLENTE (cifr~ effetti-ve ragguagliate .suc.ceffillipllwte aIpoo,oOo 
• di a~itallli, a IDO morti in comPleJJo ed a 100 morti -viole,!te). 

Segue Tav. XXVII. 

1 TOTALE 

MORTI VIOLENTE 

. 
SUI C J D J OMICIDI 

-I :-';"'ORT I.iN l 

CAUSH ACCIDENTALI 

E SCONOSCIUTE .... 

I L \ pe; IOb : J 
~ Inl·~' I·§.~ :1 

~ EIS.~~ 

AUSTRIA CISLEITANA. 

1866 
1861 
1868 
1869 
1870 
1871 
187~ 
1813 
1874 

1870 
1871 
1872 
1873 
1874 

1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 
1873 

7813 317 0.93 1303 
8426 401 l. 34 1442 
9140 431 l. 41 1596 
7923 391 1. 35 1375 
8826 432 1.47 1510 
9014 441 l. 47 1560 
9305 449 1.37 1677 
9403 448 1.16 1863 
9982 467 1. 55 2151 

46T'00 838] 2313 
461 1. 62 3G7 2359 

2401 464 1. 99 3;(; 
47812.21 877

1 
2,;14 
2438 457 2.22 3i4 

2466 599'3 .12 330 
2610 '627 \3 .16 309 
2487 593 3.03 371 
263 1 630 3. 00 360 
2550 613 2.75 356 
2267 544 2. 75 368 
2398 570 3.33 321 
2079 607 3.7;; 309 
2778 647 3. 77 337 

620.15 16.55 682 33 0.08 
68 O. 23 17. 11 586 28 0.00 
75 0.25 17.46 752 3i) 0. 12 
68 0.23 11.3(; 709 35 0.12 
74 O. 2~ 11.10 640 320. 11 
76 0. 25 17 . 19 618 Ho 0. 11 
810.25 18. 02 777 31 0. 11 
89 0.23 19. 81 712 34 0.09 

101 0.33 21.59 740 350. 12 

BELGIO. 

66 O. 281 U . 24 103
1 

20 0.091 
72 O. 25 15.55 80 16 0.05 
680.29114.82 

71
1 

13 0. 061 
71 0.32 14.99 69 130.06 
70 0.34 15.34 89 110.08 

SVEZIA. 

80r·42. 
13.38 66 IGlO. 08 

74 0.37 11. 84 84 200.10 
88 0.45 14.92 88 210.11 
88 0.42 13.91 8~ 210.10 
86 0.38 13.96 96 23 0.10 
880.45 16.23 76 18 0.09 
76 0.45 13.39 87 210.12 
73 0.45 il. 98 85 200. 12 
790. 46 12.13. 124 290. 16 

8. 66 5888 282 0. 70 74.7822 
6.95 6308 305 1. 02 75.93 U 
8.23 6192 321 l. 09 74.31 13 
8. 04 5839 288 0.99 73 . 60 4 
7.25 6676 327 1.11 70.64 4 
7.47 6836 333 1.11 75.34 .. 
8.35 6851 331 1. 01 73.66 .. 
7.57 6828 326 0.84 72.62 .. 
7.39 7091 332 1.10 11. 02 .. 

4.34 1932 380 1. 63 81. 41 .. 
3.39 1912 374 1. 31 81.05 .. 
2.96 1974 381 1. 64 82.21 .. 
2. 74 2068 399 1. 83 82.26 .. 
3.65 1975 360 1. &0 81. 01 .. 

2.68 
2070150T62 

83.94 .. 
3.22 2217 533 2.68 84.94 2 
3.54 2028 483 2.47 81.54 .. 

2176 5212.47 82.71 1 3.38 
3.76 2098 504.2.26 82. 27 .. 

1823 1437 2.21 80.41

1

" 3.35 
3.63 1990 47Sr 76 82.98 .. 

2185 514 3. 18 84.72 .. 
!:~~I 2317 5393.15 83.41. 1 

Pur troppo da q\lest' ultimo prospetto apparisce che l'Ita1i~ 
ha le cifre più alte, relativamente, degli omicidi, e per colmo di 
sventura dobbiamo notare che la diminuzione che SI vede in 

questa classe di morti violente dal 186~ al 187~, è ~orse . più 
apparente che r~ale, poichè le cifi'e fornite ~agl.1 uffiCI mumCI

pali di stato civile per la compilazio~e de,l ,~ovlme~to ~e~~rale 
della popolazione sotto la rubica degli omicidI sono lllfenofl no-

A r c b i v i o d i S t a t il t i c a 

tevolmente a quelle raccolte dal ministero di Grazia e Giustizii 
col mezzo delle Procure generali presso le Corti d'appello, sotto 
la denominal.ione di omic[di e graffazioni con omicidio, accertate 

nell' in-genere cioè, astrazione fatta dall' esserne conosciuti, o no, 
gli autol} (I). Non già che gli omiciqi possano essere esclusi 
dal novero dei morti nei registri dello stato civile, m~ è ' pro
babile che non si adoperi sempre la necessaria diligenza a de
terminarli e qualificarli come tali negli specchi mensili che SI 
rimettono dagli uffici di anagrafe alle Prefetture, e per organo 
di queste al Ministero. Ma di ciò avremo agio a parlare quando 
111 un prossimo articolo ci occuperemo delle statistiche criminali. 

L. BODIO. 

Erralmn. A pagina 122, nota (2) , linea seconda: Paler~o, popolazione calcolata alla fine del 1871, 

invece di 223,257 leggasi 203,257. 

A pagina 127, nello s,peccbio delle proporzioni dei matrimoni a 1000 abitanti, per 1'"nno 187 2, in
vece di 7. 64 leggasi 7.46. 

, . 
(I) Ci limitiamo per ora a questi cenni generici, salvo a ripigliar.e in esame la materia quando,. 

tra quakhe mese, uscirà la Statistica dei giudizi penali del 1§7S. Quella del 1874, quantunque molto 

pregievole dal lato dell' amministrazione della giustizia, non 'si presta per la sua forma somm a. ria 

ai COnfronti che varremmo is;ituirc. Per gli anni precedenti Ile notizie publ5Iicatc fioora si arrestano 

al 187 I. Non di1l1~ntichjamo però che anche tra i reati che dall'istruttoria si dicono accertati nell' i1t-

g:nere alcuni 3va~liscono per le risultanze finali del process~. T' • 
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LETTE:L\.A SECO~7)A. 

CARO BODIO, 

Venezia, 26 agoflo 1876. 

r 

U N Q U E anche questa volta sarà una lettera) perchè 
la fretta del tempo e dell'animo no~ mi. consentono 

pazienza di numeri. Vero, che a questi di corre un mal andazzo 

di lettere, tanto che anche codesta maniera spreparata e sbrigativa 
di scrivere è divenuta una tranelleria. E deve esser cosi. Chi 

parla breve e in iscorcio par che non possa dir tutto o non voglia. 

Lascia poi fare al diavolo, nostro segretario generale, ad aiutare 
co' suoi sottintesi le reticenze dello scrittore e le glosse dei lettori. 

Ad ogni modo, anche a rischio d'inciampare in ~ommenti ser
pentosi, non posso scrivervi che una lettera; e, che è peggio, 

non ho manco agio di rileggerla. Voi vi siete ostinato a volerla; 
piglia tela d~nque quale m'esce di penna, a pezzi e bocconi, 

sbrandellata e vagabonda come la. mia vita in questi mesi di COl'

rerie. Duolmi solo, che per aspettarmi abbiate lasciato invecchiare 

la roba, che già vi era stàta ammanita, bella e fresca~ fino dal 
luglio. Ma non pensate. Giugneremo ancora in tempo, chi abbia 

tempo e voglia di badarci. Siamo alle vacanze. I lettori corrono 

alle scampagnate e gli scrittori ai Congressi: indulgenza plenaria. 

Al peggio andare ripagheremo gli .indugi pubblicando subito il 
terzo volume, che omai è presto . 
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lo non posso che batter lo stesso chiodo. I numeri, voi sa
pete, sono come il senno di poi, che ne rigurgitan le fosse. 

Ma a pescarvi il buono, ti voglio! E questo è l'assunto che 
abbiam preso mettei1do su il nostro ..Archivio, che per celti miei 
scrupoli pena tanto a uscir di fattura. 

E se ci vengo a piè sospeso ho le mie buone ragioni. Coi 
numeri, che pur sono la sola cosa creata di netto dal cervello 

umano, è facile piantar abachi, alchimizzar medie, e cavarne ma
gari la cabala: ma chi pesa i numeri? chi ne leva il saggio? chi 

sa trovare se siano di buona lega e di zecca fidata? Questo è 
ciò che noi ci siamo messi in animo di voler fare. Voi sapete 

a prova quanti lambicchi e quante storte, quanti errori e quanti 

dubbi per poter distillare una certezza di conclusioni. La critica 

e l'ermeneutica della statistica, ecco quello che ci si lascia ancora 

desiderare. 

Siamo sempre li, come in quella penitenza del macinato: non 

basta il contatore, ci vuole il pesatore. L'aritmetica politica può 

essere un'aritmetica elementare: ma chi riscontra, chi qualifica, 

chi ragguaglia? Chi, e come? Bisogna conoscere lo strumento , 

con che si osserva, il traguardo per cui s'incominciano a scernere 

i primi elementi del computo sociale, il metodo con cui questi 

elementi si assommano, si raffrontano, si diversificano. Ora que

sto lavorÌo di certificazione individuata, e di successiva classifi

cazione e discriminazione, non può farsi senza concordati con

gegni d'osservazione, senza meccanismi autografici, in una parola 

senza stabili istituzioni, le quali possano darci se non l'ultima 

verità, in cui s'acquieti l'intelletto, almeno quell' equa certezza 

sulla quale si forma la pubblica coscienza. E questa, che risponde 

alla nona Degl1ità della Scienza nuova, (un libro invecchiato due 

volte e che potrebbe parer più nuovo di prima se trovasse un 

Fiorelli che lo scavasse) mi par legge evidentissima di progresso: 

ottenere una certezza che basti a reggere concordemente la vita 

attiva, ed inseguire una verit~, che eserciti ad incessabili ricerche 

la vita contemplativa. 
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Queste cose le ho dette da un pezzo; e lasciatemi provar

verlo, perchè non me l'imputiate a fisime senili, come i capricci 

del Bottaio. Ricopio di memoria, cullandomi in gondola, ma 
sono certo che su per gill è roba mia, stampata e dimenticata 

dodici anni fa. 
« Il metodo naturale, trovato dal Galileo per le scienze fi

l) si che, che n'ebbero il nome di pofitive, a significare com' esse 

» pongono innanzi ad ogni speculazione i fatti, fu 'mercè la Sta

» tistica, che è descrizione e computazione di fatti, comunicato 

l) alle scienze morali. Ma notate differenza. I fenomeni della 
l) natura si offrono tali e quali all'osservatore, il quale può stu

l) diari i da sè, anche isolatamente, e cavarne conclusioni legit

» time, salvo la controprova o come dicevano quei del Ci

l) mento, la riprova: i fenomeni morali non ci danno indizio 

l) e forma di fatti sociali, se non si studìano nella loro molti

l) plic,azione, ripetizione e successione: onde non ponno oso 
» servarsi e sperimentarsi che collettivamente; ne è fattibile 

» accertarli e descriverli se non col mezzo d'una pubblica isti

» tuzione che risponda alla necessità d'un lavoro preordinato 

l) secondo i postulati della scienza, e coordinato secondo le 

» necessità sperimentali. 
) Fin 'qui tutti gli scrittori si travagliarono nel determinare 

) t'ordine e il nesso logico delle 'questioni statistiche: ma non 

» è men necessario cercar l'assetto istrumentale e osservativo. 

) L'ottica statistica, importa quanto e più che la logica sta

) tistica. Il nostro primo ass~mto deve esser 'quello di prepa

» rare con una catena di istituzioni gli apparecchi percettivi, 

» di stabilirne le proporzioni, di sLudiarne i compensi, di cor

» reggerne le deviazioni, di crear quel micro-telescopio osserva

» tivo, quella camera lucida di riflessione, che devono darci il 

l) sensorio sociale, e sottrarci all'arbitrio capriccioso dell'opinione 

» giustamente dal Pascal chiamata la sola regina del mondo, li
l) berando la coscienza pubblica dal tormento di informazioni di

l) scordi, e di attenuazioni o esageraZL011l sofisticbe. l) 
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. lo scriveva quest' utopia prima d'aver letto il libro del buon 

Czoernig, che fa la storia embriogenica degli uffici statistici. -

E ora siamo noi usciti dal periodo ottativo? 
. lo vorrei esser inteso a cenni; e voi, scommetto, avete gii! 

indovinato. Quando mi si domanda (e occorre quasi ogni di) 

a che ne siamo colle statistiche italiane? io rispondo; c'è Bodio; 

come una volta rispondeva: c'è Maestri; come al buon tempo 

dei miei tempi sentiva rispondermi: c'è Gioia, c'è Romagnosi. Noi 
siamo ancora nel ciclo degli Ercoli: perdonate la metafora; gli 

è Vico, che mi perseguita. Ma per codesto processo piano e 

continuo di confessione sociale non bastano gli uomini e nep

pure gli eroi. Istituzioni vogliono essere e non miracoli; istituzi~ni 
generali, salde, durevoli, che traducano in ' costume e in nec~ssltà 
legale la compagnevole usanza d'una mutua e sincera presentazlOn~. 
Noi in Italia abbiamo da un pezzo intenzioni ottime. Leggi, decreti, 

istruzioni ce n'è d'avanzo: non un ministro, nè un vice ministro 

che non abbia voluto mettervi di suo: Cordova, Minghetti, Ca

stagnola, Finali, Luzzati, Morpurgo, gente, che vi ha pensato e 

che sa pensare: di libri, di pubblicazioni poi, di tabelle, di nu

meri uno sgomento. Ogni altra cosa a filo di ragione: un,a 

Giunta Centrale, che dovrebbe impugnare il dirizzatoio scie~t.l
fico, dar l'abbrivo ai lavori, convocar i delegati delle amml11l

strazioni pubbliche, e coricordar con essi le statistiche gover~a
tive' una Direzione a cui è commesso il governo e la disciplIna 

del iaboratorio tecn{co che deve dar esecuzione ai disegni della '. . 
Giunta' Commissioni ,di studio e d'onore per' ogni provincia e 

per og~i comune deputate ad app~ntare, indagare, raccogliere, cer

tificare le notizie prime ~ Che ci resta più a desiderare? 
Ci resta a desiderare, che la verità sia vera. Fintanto che ~a 

Giunta la quale avrebbe a sopragiudicare e dirigere l'istituto stat~
stico non sarà che un consesso intennittente, invitato in cerimonia 

, . . , d l 1: . iniste-a vivere e stud1are a tempI rottl e a posta e larometlO m . 
dale' fintanto che i collettori locali, i quali dovrebber pigliar noti

zia ~uotidiana de' fatti elementari, non sono da un naturale ingra-

.. 
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naggio di servizi costretti a continuità ed esattezza di ufficio non . , 
rimarrà altro compenso che nell'alacrità della Direzione tecnica, 

la quale si governi, come fate voi, a discrezione, temporeg

giandosi fra le esigenze della scienza e quelle dell' amministra
zione, e a forza d'industria, di fatica, di raffronti induttivi, e 

di correzioni approssimative cerchi di affinare e ripurgare la 
materia ammattassata Dio sa come. 

Davvero, a voler dar moto e vita a questa macchina, non 

ci sarebbe stato che un passo a fare: anzi non ci sarebbe anche 

adesso che un passo a rifare. Tre anni fa s'era concluso, s'era 

promesso, s'era cominciato. La Giunta Centrale, se non auto

noma, avrebbe potuto almeno divenire semovente, sicura del suo 

tempo, libera del suo lavoro. Le società comunali, avviate a co

scienza di se medesime, obbligate a quelle forme che pur sono 

state imposte, senza parer soverchie, ad ogni associazione di mu

tualità (e che altro è il comune se non una società vicinale di 

mutuo soccorso?) avrebbero dovuto fondare la loro amministra

zione su un registro demografico, che sarebbesi riscontrato, cor

retto, completato nelle mille occasioni create .dalla convivenza 

locale. - Queste riforme semplici, conformi allo spirito delle 

istituzioni, e per di pitl già discusse ed assentite non ebbero 

altro segùito, che dapprima un'auerba opposizione, poi una so

spettosa esitanza, e infine un lungo sciopero, di cui ancora non 
. so farmi ragione. 

Andiamo, caro Bodio, al Congresso Statistico Ungherese. 

Fuori d'Italia c'è 'ancora la nostra Italia. Voi porterete il 

Vostro magnifico volume sulle Casse di Risparmio di tutto il 

mondo, e le belle tavole riassuntive sulle Finanze Provinciali e 

Comunali; io commenterò, se mi darà l'umore, le pubblicazioni 

sulla statistica tributaria cominciate dal Sella, e continuate dal Min

ghetti e dal Depretis; e ci batteranno le mani. 

CESARE CORRENTI. 



IL CEnSI:JvCENTO ETnOG7\.AFICO 

DELLA MONARCHIA AUSTRO-UNGARICA 

r. 

'INVESTIGAZIONE e l'accertamento statIstIco dell'etno
....... -~~grafia degli Stati è una delle parti più desiderabili, 
ma altresi più difficile della demografia, segnata mente nei paesi 
multilingui come è la monarchia Austro-ungarica. Sulla compo
sizione etnografica di quest'impero si fondano principalmente al
Cune varietà delle sue istituzioni rappresentative e della ripartizione 
del potere pubblico fra il capo dello Stato od il governo cen
trale e i poteri locali delle sue singole parti (Regni, Stati, Can
toni, Provincie), nonchè alcune principali leggi, massime in fatto 
di scuole e di amministrazione della giustizia. L'ordinamento ,po
litico della monarchia. Austro-ungarica, la sua forza e la sua de-

. bOlezza, la qualità di certe sue leggi fondamentali relativamente 
a quelle di altri Stati, l'indirizzo del suo governo all'interno, e 
della sua diplomazia nelle sue relazioni cogli Stati contermini, 
non si potrebbero intendere senza un'esatta conoscenza della sua 
statistica etnografica. 

Vuolsi dire censimento delle lingue piuttosto che delle nazio
nalità; perocchè sebbene a noi italiani, per le nostre speciali 
condizioni, dopo i lavori massimamente del Mancini, del Mamiani, 
1 - .Arcbivio di Statiflica, Vol. Il. 
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e della scuola da essi creata in Italia di diritto internazionale (I), 
sia facile intenderci sul senso della parola nazionalità, non è cosi 
altrove. E quando altre ragioni nO~1 ne avessimo, basterebbe a 
persuadercene la lettura delle memorie presentate al congresso 

statistico di Stocolma, due anni or sono (2). 
Difatti che cosa è la nazionalità? 
Fino a questi ultimi tempi si confondeva generalmente la 

Nazione collo Stato, e si dicevano connazionali tutti quelli 
che appartenevano ad uno stesso corpo politico; e ancor oggi, 
ciò che prima dicevasi diritto delle genti si dice diritto inter
nazionale. In questo senso i maltesi sarebbero inglesi, i lombardi 
e i veneti sarebbero stati. austriaci; i corsi fi'ancesi: confusioni 

veramente inaccettabili, tanto più che in tali casi le assimiglianze 

sarebbero soltanto a parole; in quanto che si potrebbe ben se
guitare a chiamar nazioni gli Stati cosi composti, ma reste
rebbero sempre nelle loro parti quelle caratteristiche differenze 

di razza, lingua ecc. che altri chiamano nazionalità. - Quindi 
aveva torto un noto statistico francese, il Legoyt, quando si 
opponeva costantemente alle proposte di annoverare fra le ri

cerche demografiche quella della nazione o meglio della lingua. 

A suo giudizio quelli che politicamente facevan parte di uno 

Stato eran tutti nazionali; e cosi gli alsaziani e i lorenesi che al

lora facevan parte della Francia e-ran francesi che non parlavan 
francese: differenza di razza e lingua che non importava mettere 

in rilievo. Un tal silenzio però non valeva a cancellarla o a farla 

diventare meno reale. A ogni modo il Congresso statistico di 

Londra annoverò questa delle lingue parlate fra le ricerche non 
indispensabili. 

(l ) MA.'NCIJH, Prelt?Joni di dirillo i1llll'tllt{ionale . - M.lMI4'U, ~UOV(} diritto pubblico europto. 

lo ne ho discorso particolarmente nel mio libro: ~el pritJctpio di na{J'on41ild nella motle",4 soc,'eta 
turopta. Milano, ,867. 

(2) KELETI (capo della statistica ungherose), Qu"jI.(t qu, /a .. aliona/ili? Mlmoire pour le IX 
Congri< de 'Ialijliqu, . Buda.Pest, , 874. _ GLATT EM (direttore della statistica della città di Vienna) 

Uebtr di, Kriltritn de, Nationaltttlt i 1874. _ FICICER, Gulachten ;"ber die ConJ/atirung de, Natio· 

naliliil' und Sprach.Verha/tnif1e tin" OevOlkerung. Wien, ,874, 

• 
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Altri scrittori francesi considerano come criterio della nazio
nalità la unità geografica, secondo il qual concetto si sa che, a 
loro avviso, tutto ciò che è fi'a i Pirenei, le Alpi, il Reno e i 
due mari dell'antica Gallia, costituisce la nazione francese. Però, 
lasciando stare le infedeltà che si permettevano alloro principio 
fuori della loro patria, certO non da per tutto le frontiere natu
rali sono cosi precisamente determinate da escludere contesta
zioni gravissime; nè il formar parte di uno Stato ben definito 

geograficamente, esclude le differenze che vi possano essere fra i 
.suoi cittadini in fatto di diversità di razze e lingue, e le loro 
conseguenze. 

Boeck invece (I) poneva come criterio della nazionalità la 
lingua, sicchè considerava come tedeschi tutti i parlanti la favella 

del ja, indipendentemente da confini politici e naturali. E si sa 
che i tedeschi son facilissimi a considerare della loro nazione i 
paesi in cui vi sieno in maggiore o minor numero popolazioni 

che parlano tedesco; ma sono difficilissimi a riconoscere come 
non tedeschi, anche fuori della Germania propriamente detta, i 

~aesi che abbiano coloni od isole tedesche , come per esempio 
Il Tirolo Cisalpino, Trieste, la Russia baltica, lo Schleswig, la 
Boemia, ecc. Inoltre la lingua non basta: è evidente difatti che 

gli americani degli Stati Uniti Plrlano inglese e non sono in
glesi, i sassoni della Transilvania parlan tedesco, e la Transilvania 
non è germanica. 

. ~!tri per determinare la nazionalità considerano la stirpe, e 
Mat.tl nazione viene di nafcor; ma prima di tutto non può ne
garsl che le varie razze si sono fuse, mescolate alterate' e an-
h ' , 

c e quando conservate pure, non sempre posson bastare a for-

mare la nazionalità. GI'israeliti, per esempio, per effetto della loro 

esclusiva religione, hanno mantenuta distinta la loro stirpe, ma 

non possedendo in nessun luogo sul globo un paese loro pro-

8 (,) R'CAan BOECK, Die "aliJlifcht B,de.luffg der Volk ,/prach, al, Kenn{,ich", der Nalionalilali 
1 6n e 1870. 
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prio, vivend~ dovunque frammisti ad altre stirpi e parlando le 

lingue di esse, manca loro uno dei caratteri più essenziali per 

formare una vera n:lzione, il territorio; e . difatti in Italia parlano e 

sono italiani, in Germania tedeschi, in Francia francesi, e così via. 

Altri dissero la nazionalita un sentimento, e la fanno consistere, 

più che altro, nella coscienza di appartenere ad una data società 

umana; coscienza che proviene da parecchie condizioni storiche, 

geografiche e morali. È noto che Mancini e la scuola italiana, 

che si è fatta campione del principio di nazionalita, danno un 

gran luogo a questa coscienza della nazionalità. 
lo non credo opportuno di fermarmi più oltre su codesta 

. gravissima questione. Ciò che ne ho detto basta per farmi con

cludere che la nazionalità è una questione politica e non già 

statistica. La statistica non deve e non può che accertare le con

dizioni di fatto, come procede in tutte le altre grandi quistioni 

che, secondo i casi, espone, risolve od illumina col suo linguaggio 

numerico. Essa, come rileva i varii modi di essere di una po

polazione in fatto di sudditanza, età, stato personale, coltura, 

religione e simili, può rilevare questo della lingua, ma non 1:a 

competenza a decidere cosa sia la nazionalità. Spetta ciò al dI

ritto politico, alla storia, al sentimento pubblico, e secondo il 

mio avviso nei casi dubbii, alla votazione nazionale, che è atto 

di vita e di sov;anità politica, e non già operazione statistica di 

censimento. 
Non aveva perciò ben fatto la commissione permanente del 

conaresso formulando il quesito così: « In qual modo e con quali 
o ., 

mezzi la nazionalità della popolazione può essere accertata plLl 

sicuramente? Quali sono i segni caratteristici (lingua, nascita, 

discendenza, propria dichiarazione o coscienza, avett, Selbflbekennt
nifs), sui quali si fonda l'idea di nazionalità, e in qual modo 

i fO "mularii che do"rebbero servire ai rilievi di questo genere 

dovrebbero esser redatti per una popolazione meno avanzata in 

ci\'Ìltà?» Si supponeva, o pareva sempre supporsi, poter la stati~ 
sùa rilevare l~ nazionalità che è cosa complessa e politica. SI 
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ebbe quindi ben ragione, sotto questo aspetto, a Sto colma, di 

eliminare una tale questione dagli argomenti da discutersi nel pros

simo congresso che si terrà a Buda-Pesto 

Ha inoltre ben ragione il Dr. Ficker di insistere che il censi

mento debba essere ordinato in guisa che tutti i dati possano esser 

forniti individualmente, ed individualmente sindacati. Non si po

trebbe perciò rilevare statisticamente la stirpe, che è cosa sto

rica; di cui, a causa delle fusioni e delle mescolanze, non si po

trebbe dir nulla di certo da ogni cittadino, tranne nei casi speciali 

di assoluta separazione religiosa, come negl' israeliti. Anche quelli 

che oggi parlan tedesco o magiaro, son tutti di stirpe tedesca o 

magiara? Non i costumi e le abitudini, perchè non sono carat

teri così esclusivi, anzi sono così insuscettibili di precisione da 

non potervisi fondar su, non diremo una distinzione nazionale, 

ma nemmeno un vero rilievo statistico. Nè si potrebbe nemmeno 

rimettersi alla coscienza individuale intorno la propria naziona

lità, perocchè si confonderebbe una questione di censimento con 

una votazione politica, e si caccierebbero nella statistica le pas

sioni e gl' interessi politici. 

Il còmpito della statistica è invece più semplice. Lasciando 

da parte ogni risoluzione o contestazione sulla questione politica 

della nazionalità, movendo invece dalla composizione. di fatto 

politica o geografica di uno Stato, compete alla statistica nei 

suoi censimenti di rilevare fra i dati della popolazione quello 

della lingua parlata? 

A mio avviso il ce~simento dei cittadini meramente come 

ta1~, .e delle loro qualità ordinariamente inv~stigate di età, di 
rehglOne ecc. non basta, quando ve ne sieno in un territorio 

d.i diversa favella. L' Ungheria, per esempio, e l'Italia, sebbene 

Sieno egualmente due regni, pure son composte ben diversa

mente; e imperfetto sarebbe un censimento che non rilevasse 
differen . . l' ze COSI sostanzla 1 e così feconde di conseguenze politiche 

ed amministrative, quali il parlarvisi una sola lingua, ovvero 

molte e mesco1atamente. 
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La questione adunque si è di accertare la lingua. Però non 

basta conoscere soltanto la lingua nella quale in un dato comune 
o distretto si amministri la giustizia, s'istruiscano i fanciulli, si 

predichi in chiesa, si trattino i negozi i, . ossia che prevalga nell.a 
vita pubblica; sarebbe un accertare le smgole prevalenze. amml: 
nistrative scolastiche, religiose e sociali, ma non le basI su cm 
son fond~te codeste prevalenze, cioè la lingua di ogni cittadino 

o famiglia. . 
Veramente anche questa ricerca non è cosa facile, perchè 

vi ha specialmente nei paesi misti, molti che parlan p.iù lingue~ 
però può ritenersi ben risoluta la question~ ~uand~ SI d~ma~dl 
la lingua che d'ordinario si parla nella faml~ha, .e SI c~nsldenno 
appartenere a essa lingua i bambini lattanti e .1 mutt. ~uesto 
dato della lingua basta in proposito. Le stesse differenze di razz~ 
distinte che meriterebbero di esser rilevate, come quelle degli 
israeliti, supposto che non possano apparire da~a lingua dive
nuta morta come l'ebraica, apparirebbero dal censimento sec?n~~ 
la religione. Ma degl' israeliti, degli armeni, dei. zingari : ~lmlh, 
occorre conoscere, per gli scopi del censimento m fatto di lmgua, 

il linguaggio da essi adottato o parlato nel paese ove so~o sta
biliti, per esempio in Transilvania, se la tedesca, la maglara, la 

rutena o la rumana; perchè fan tutt' uno con quelle forze e C~t1 
quegli elementi dello Stato di cui parlano ordinariame~te, la lm
gua, e che determinano o spiegano le accennate vaneta delle 

istituzioni politiche, giuridiche ed amministrative. . 
Però se una tale ricerca è cos1 importante, duole che non sia 

universalmente indetta. La Francia ho avvertito che vi si è co

stantemente rifiutata. In altri Stati si è tentata, ma non si con

tinuò. La Sardegna la fece nel 1857, l'Italia nel 1861, ma. non 

Più nel 1871' il Belgio nel 1866, ma non già l'Olanda. SI fece 
, d . P . el 

nello Schleswig nel 1856, e in qualche mo o 10 russla n 

1867, quando si domandò la lingua della scuola: ma n:l 1867 
si domandò ciò in alcune parti di quella monarcl1la, non 10 tutte, 

e non dove più importava, come nello Schleswig e nel posen. 
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Si domandò la lingua in molte provincie della Russia, ma non 
in Polonia. 

Rincresce segnatamente che una tale indagine non sia stata 
continuata dove più importava, cioè nell' Austria e nell'V ngheria. 
Colà difatti bene ne aveva av-vertito l'importanza un privato, 

l'Haufler, che fin dal 1845 pubblicò la Sprachenkarte der Oeflerrei
chifchen Monarchie, e poi il barone di Czoerning colla sua grand'o
pera. Aveva bensì cominciato a provvedervi il censimento del 1850, 
comunque imperfettamente, perchè non si domandò la precisa 
condizione di fatto degl'individui, i quali si classificarono secondo 

certi segni esterni, come i nomi tedeschi o magiari; ma non 
si ripetè nei censimenti successivi, nemmeno nel 1870, parendo, 
a torto, questo della lingua un dato troppo soggetto agli errori 
dei criteri i subbiettivi dell' individuo che si censisce e dell' uffi
ciale sindacante. 

lo non posso non deplorare come un vero regresso dei cen
simenti europei codesta soppressione della indagine delle lingue 
parlate nei singoli Stati, e mi auguro che se ne riterrà obbli

gatoria la ricerca nel 1880, come sembra debba aver luogo in 
Ungheria. 

II. 

Certamente la monarchia austro-ungarica è un corpo degno 

del più grande studio sotto l'aspetto della composizione etno
grafica, e nulla vale tanto a chiarire l'eccesso di certi vecchi 
concetti, tutt'altro che scomparsi. 

Quell'impero salito c mantenutosi per lungo tempo al più 
alto grado di potenza e di preponderanza politica, di poi è stato 
detto spessissimo un corpo effimero, destinato a sfasciarsi per 

l'azione del principio di nazionalità. L'Austria, si è detto e ridetto, 

è un corpo composto di tanti regni differenti, di quattro grandi 
razze: tedeschi, slavi, finni, latini; di dieci principali lingue, la 

tedesca, la czeca, la polacca, la rutena, la magi ara, la slovena, 
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la croata, la serba, la rumana, l'italiana. Come può tenersi lun
gamente e fermamente insieme? Si posson concepire un'Italia, 
una Francia, una Germania, una Gran Brettaana una Russia l:> , 

(anche senza Polonia), perchè vi sono le nazionalità italiana, 
francese, germanica, britannica, russa; ma come è possibile tener 

insieme i tanti popoli diversi dell'impero austriaco, come evitare 
segnatamente, o il distacco dell' Ungheria, o lo spostamento a 
Pest del centro di gravità dell'impero? 

E pure il fatto ha finora mostrato la precipitazione di sif
fatti giudizii superlativi. L'Austria ha potuto esser vinta nel 1859 
e nel r866, perdere il Lombardo e il Veneto, esser messa fuori 
dell'Italia e della Germania; eppure è ritornata fortissima, e può 
vivere strettamente unita all'Ungheria, sebbene in tutt' altra guisa 

delle monarchie unitarie. Ora come va che questa forza centri

fuga e disgregatrice degli elementi eterogenei, che è il principic 
di nazionalità, ha sfasciato tanti altri imperi, ma se ha intaccato, 
non ha scomposto l'austriaco? 

Tutto ciò non solo per gl'influssi dei legami storici e per la 
forza del principio unitario imperiale, ma ancora massimamente 

per la sua particolare composizione etnografica; la quale vi deve 
rendere bensi differentissimi il governo e l'amministrazione da 

quelli d'Italia o di Francia, ma per altre ragioni tiene la più 

parte di quei milioni di razze e lingue diverse vincolati in uno 
stesso corpo politico ed all'elemento tedesco. 

In Italia, non vi ha dubbio, si ha una condizione di cose 
infinitamente migliore. Anche da noi non mancarono nel corso 

di tanti secoli di accorrere, di avvicend;rsi, di mescolarsi sul no

stro suolo, non solo le antiche stirpi che più propriamente po

tremmo dire italiche, come quelle degli etruschi, degli umbri, degli 

aschi, dei latini, ma celti e galli, fenicii e punici, greci, germani, 

saraceni, slavi. Però pressochè tutti furono assorbiti, prima dalla 

prevalente civiltà romana, poi dal comun tipo formatosi della 

nuova nazionalità italiana: sicchè, tranne pochi resti insignificanti 

sporadici, ovvero ai confini, di albanesi, valdostani, slavi e tede-
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schi, in tutta Italia oramai non si ha che una lingua italiana (I). 
- Più o meno imperfettamente, ma abbastanza bene, si vede 
lo stesso in tutto Occidente. Le antiche razze che hanno colo
nizzata, conquistata, occupata la Francia, l'Iberia, l'Inghilterra, la 

Scandinavia, la Germania, si sono fuse. E dove non si sono fuse, 
come nella Bretagna, nella Biscaglia e nel Galle.s, la gran pre
valenza dell~ nuova nazionalità formatasi, la comunanza della 
patria colle sue ragioni storiche economiche e morali, renJe cosi 
potente l'attrazione, che si ha la coscienza, comechè si parli una 
lingua diversa, di formare insieme una comune nazionalità. Nella 

stessa Russia vi ha bensi un numero maggiore di razze e di lingue 
che in alcun altro Stato europeo; ma tranne i polacchi e i li
tuani all'ovest, i finlandesi, i tedeschi incastrati nelle provincie 
baltiche, le altre sono genti piccole, incolte, non atte a resistere 

c· alla forza assorbitrice di cinquanta e più milioni di Russi, Grandi 

e Piccoli, e relativamente più civili. 
Invece nell' Austria-Ungheria, a cagione della maggiore mo

dernità delle varie invasioni slave e magiare, e del difetto di 
stirpe prevalente al centro, per numero e forza di assorbimento, 

non solo il complesso dell' Impero, ma pressocbè ognuna delle 
sue parti presenta lo spettacolo curiosissimo e molto istruttivo 

della varietà e confusione più inestricabile di razze e di lingue. 

Si sono avvicendati, stratificati, frammisti nelle terre di quello 
impero, gli antichi abitanti che voglion denominare traco

illirici, come i Reti dell' alto Adige e dell' 1nn, i Carnii del 

Friuli e del Carso, gl'Istrii, i Liburni e i Dalmati, i Pannoni del 
Danubio, i Goti e i Daci. Nel V secolo avanti Cristo, come fe

cero al di qua delle Alpi, ove dierono all'alta Italia il nome di 

Gallia cisalpina, irruppero di là con Segoveso, Celti, Boi che 

lasciarono ad una di quelle principali regioni il loro nome di 

(I) Il nostro regno nel 1867, su 2-4,-43 1,860 ab., ne 4veva appena 27307S7 che non porl.vano 
nrdinariarnenta italiano; soli 134,43S parl:LVano abitualmente francese agli estremi confini occidentalij 

20,3~3 tedesco, 27,000 slavo nel Friuil; S\,OOO albanese, 20,000 greco, e po.:bi altri, altre lingue 

Stnl.luere. - MA.ESTRI, L' ItaUt icorlo"tr'qru, 1867. p. 23 . 

2 - .Archivio di Statistica, Vol. II. 
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Boemia (Bojerheim). Più tardi loro si sovrapposero i Marcomanni 
ed altri Germani, e cominciarono gli Slavi a scavalcare i Carpati. 
Quindi ne occuparono le terre i Romani fino al Danubio, e an
che al di là: sicchè vi ebbero le loro grandi provincie della 
Rezia, del Norico, della Pannonia, della Dalmazia, della Dacia; 
le loro città e colonie come Vindibona (Vienna), Batava Castra 

(Passavia), Iuvavia (Salisburgo) ecc. L'elemento latino risali 
naturalmente alle Alpi Retiche e Giulie; così i Reti divennero 
latini e parlano ancor oggi 7{omaunfch; e sulla terra dei Daci, 
non solo nella Moldavia e Valachia che han preso oggigiorno 
il nome di Rumania, ma anche nella Bessarabia, nella Bucovina, 

nella Transilvania, nell'Ungheria orientale, si parla in gran parte 

la limba romanefca. 
Più tardi sopraggiunsero nuovi Germani, Eruli, Rugi, Goti, 

Longobardi, Franchi; poi ancora altri Slavi, Czechi, Moravi, Slova

chi, Polacchi, Ruteni, Sloveni, Crobati o Croati, Serbi, nè man
carono di accorrere dall' Asia gli A vari. Carlomagno respinse Slavi 

ed Avari, anzi diè all' odierno Arciducato, facendone la Marca 
australe dell'impero, il suo presente nome di Austria (A~strasia, 
Ostmark, Osterreichmarchia, Orientale Regnum, Osterland, Oste

richi) (I). Più tardi ancora sopraggiunsero i Magiari in Unghe
ria, poi i Sassoni nel secolo XII si spinsero nella Transilvania, 
i Polacchi nella Galizia orientale, che annessero alla loro Polo

nia nel 1340. Dall' altra parte i Vene ti rimontavano le Alpi Giulie, 
e facevano italiane le coste adriatiche. Poi accorrevano dalla 
gran penisola orientale, Serbi, Croati, Bulgari, Albanesi, cacciati 

dai Turchi; i Tedeschi, spinti dai generali austriaci vincitori degli 

Ottomani, da Maria Teresa, da Giuseppe II, colonizzavano le 

terre degli Slavi e dei Rumani, nella Bucovina annessa nel 1777, 
nella Galizia, nel Banato, nei Confini militari: colonizzazioni con

tinuate fino nel nostro secolo. 

([) Non fece .1 corso suo si grosso velo 

Di verDO 1. D.nobi. in Ostericche .... 

DA'HTE t lnferno, XXl1. 
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In Italia i Galli e.i Longobardi poterono dar nome di Gallia 
e Lombardia alla valle del Po, ma cessarono .di esser galli e 
germani e diventarono itaìiani; in Inghilterra i Bretoni, gli Angli, 
i Sassoni, i Danesi, i Normanni diventarono inglesi; nell' Austria
Ungheria invece, in alcune parti, le diverse stirpi si sono fuse 
nella razza e lingua prevalente, son diventate tedesche, italiane, 
magiare, polacche; per lo più, massime in Ungheria, rimangono 
tuttavia mescolate insieme e incastrate le une nelle altre. 

Quattro principali razze si dividono l'Impero: la tedesca, che 

occupa l'estensione di 2,500 miglia quadrate austriache (I), la 
slava che ne occupa 4,465, la magiara che con quella affine degli 
Szlekers ne ha 2,070, e la latina che ne ha 1,782. Ma son cifre che 

non ci dicon nulla di preciso, perchè non le occupano in proprio. 
Per verità prevalgono al settentrione gli Slavi del nord, all'ovest i 

Tedeschi, al sud gli Slavi meridionali, al centro di Ungheria i 
Magiari; ma tutti sono inestricabilmente frammisti, e spesseg

giano in ogni territorio, abitato prevalentemente da una stirpe, 
isole ed isolotti abitati da genti di altre lingue, ribelli finora 
alla fusione. 

Inoltre si posson dire di formare una lingua la stirpe tedesca 
. e la magi ara ; le altre si suddividono in parecchie stirpi, le quali 

hanno letterature e lingue così distinte, che non s'intendono fra 
loro. È famoso il caso di quel congresso di Slavi a Praga del 1848, 
ave per comunicare fra loro dovett; ro valersi del tedesco. Al

l' ovest i Romani, nè per territorio, nè per letteratura, e nemmeno 

per lingua, Ci dialetti non costituiscono una lingua) non si po
trebbero distinguere in tre, in Italiani, Ladini e Friulani, come 

vorrebbero gli scrittori tedeschi per sminuire l'elemento italiano 

del Tirolo cisalpino, del Friuli, dell'Istria. Ma la nostra stirpe 

latina ha due lingue ben distinte, quella che essi dicono dei 

ROl11ani occidentali o l'italiana, e degli orientali o la rumana. Gli 
Slavi poi si dividono in due grandi gruppi di lingue e colture 

(I) Un miglio austriaço = 7586 metri; e '1uindi un metro '1uad. '"" cbilom. '1uad. 57.H64" 
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diverse, in slavi settentrionali e meridionali. Ma anche gli Slavi 
settentrionali sono distintissimi in Czechi (comprendenti i Moravi 
e gli Slovacchi) della Boemia, della Moravia, della Slesia e del
l'Ungheria settentrionale; in Polacchi prevalenti nella Galizia 
occidentale, e in Ruteni che abbondano specialmente nella orien
tale e nella Bucovina, meno colti, ma distinti dai Polacchi, ribelli 

a confondersi con loro ed affini anzi ai Russi. Gli Slavi meri
dionali sono distinti oggi in Sloveni, Croati e Serbi, che mancano 
di una comune lingua scritta. Si hanno adunque, oltre la tedesca, 
la magiara, l'italiana e la rumana, sei principali lingue slave, tre 
al nord e tre al sud. LaséÌamo da parte altri elementi minori 

come Bulgari, Albanesi, Greci ecc. 
Veramente prevalgono, o meglio prevalevano, le due lingue 

più colte, sulle coste adriatiche l'italiana, come lingua delle classi 

colte, della navigazione, del commercio; la tedesca nel complesso 
dell'Impero, come lingua della casa imperiale, dell' esercito, del 
Reichsrath, del governo centrale, la. lingua aulica e il veicolo più 
generale di comunicazione. Pure il risveglio delle nazionalità, 

sebbene non sia possibile accertare fino a qual punto, sembra ne 
abbia fatto scemar molto l'uso, massime in Ungheria e in Galizia. 

Quanto ai numeri od alle proporzioni di codesti vari i ele

menti, rincresce di non aver dati ufficiali più recenti. Potrei 

ragionare in complesso sulle cifre dell' ultimo censimento, ma 
poichè lo studio del Ficker del 1869 è un lavoro speciale, ricco 
di minute analisi e particolarità, per non turbare l'omogeneità 

dei dati, preferisco attenermi ad esso (I). 

(I l FIe" .. , Di, Vo/kerjl iimme /Ù, Oejl'mijçh.V"tarifehen MO,,4rchie; il", G,biele, Grati,'. 

~n4 In/tln. W ien, 1867. 
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Ora il Ficker noverava: 

NELLA. 
NELLA TOT ALE 

T R" li S L E I T A N A aggiungendo 
CISLiITANA senza i Confini militari i Confini mil. e l'esercito 

Iper cento jper cento Iper cento 

T edeschi 7. 230. 000 35.52 1. 765. 000 12.60 9.180.000 

Slavi del Nord . 9.822.000 4B.26 2. 210.000 15. 78 12. 214.000 

Slavi del Sud 1. 734. 000 8.52 1. 509. 000 10.77 4.230. 000 

Romani occidentali. 592. 400 2. 91 1. 000 0.01 599 . 900 

Romani orientali. 213 . 200 1. 03 2.501. 400 17. 77 290.1600 

Magiari. • 18.000 0. 09 5.408.000 38.61 5. 506.000 

Altre stirpi 742.400 3.67 611. 600 4. 46 1. 367. 700 

To141e. 20.3 1 2 • 0 00 100. 00 14. 006• 0 00 100. 0 0 31· 999. 2 0 0 

Fra gli Slavi del Nord contava: 

6,730,000 Czechi, Moravi e Slovacc~li, 

2,380,000 Polacchi, 

3,1°4,000 Ruteni. 
Fra gli Slavi del Sud: 

1,260,000 Sloveni, 

1,424,000 Croati, 

Fra 
l,s 20,000 Serbi e 26,000 Bulgari. 

Romani occidentali: 

530,700 Italiani, 
51,200 Friulani, 

18,000 Ladini. 

25 .52 

33. 93 

11. 72 

1. 68 

8.06 

15. 29 

3.80 

JOO .OO 

Ma i termini di divisione tra tutti costoro sono impossibili, 
e anzi il curioso si è di vedere come sono fra loro incastrati e 
frammisti in quasi tutte le provincie. 

III. 

La Monarchia Austro-ungarica si sa che è divisa nei due arandi 

gruppi politici, la Cisleitania ed i paesi della Corona di Un;heria. 
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Fra i varii grandi scompartimenti della Cisleitania, due dei 
più occidentali, Salisburgo e l'Austria al di sopra dell'Enns, sono 
completamen,te tedeschi; ma non è così del resto dell' Arcidu
cato. Vienna necessariamente dev'essere una città di molte favelle, 

e non fa meraviglia che noverasse 450,000 tedeschi; IOO,OOO 

slavi; 20,000 magiari; 20,000 italiani e rumani, oltre 30 ,000 

israeliti. La divisione però dell' Austria al disotto dell'Enns è ben 

lungi dall'essere tutta tedesca, noverandosene solo 95,50 su cento 
abitanti, ed altri 3,88 essendo czechi. Il piccol numero di questi, 
rispetto alla massa compatta dei tedeschi, potrebbe farli credere desti

nati ed essere assorbiti, ma non da per tutto sarà così facile; perocchè 
dei quattro circoli nei quali è ripartita l'Austria inferiore, ve ne ha 
uno, quello sopra il Wienerwald, in cui di czechi non se ne ha af

fatto; ve ne ha altri due, confinanti colla Boemia e colla Moravia, 
quelli sopra e sotto il Manhartsberg, in cui ve ne ha relativa

mente pochi, essendovi i tedeschi 98,99 e 95,35 per cento 
(quest'ultimo ha anche I,40 di croati); ma ce ne ha un' altro, 
quello sotto il Wienerwald, confinante coll'Ungheria nord-occi

dentale, che ha non meno di 10,36 czechi per cento, e 0,90 

croati, vale a dire oltre il decimo della popolazione non vi è 

tedesco. E siamo nell'arciducato d'Austria! 
Se prendiamo il Tirolo e il Voral berg, noi vediamo in ve

rità che il Tirolo transalpino (circoli di Innspruck e di Bregenz) 
è puramente tedesco; ma il cisalpino nella parte meridionale è 

italiano, e nella superiore è misto! Nel medio evo la stirpe ger

manica, protetta dai vescovi di Trento, d'ordinario tedeschi, e 
dai conti di Tirolo signori dell'alto Adige, sparsero coloni tede

schi nel Trentina fino alle Chiuse veronesi, massime alla sinistra 

dell' Adige, nella Valsugana, sul Brenta, fino nei monti vicentini; 

ma vennero man mano respinti indietro dall' indigeno elemento 

italico, fino ai monti che dividono l'odierno circolo di Trento 

da quello di Bressanone; e i quali sono perciò divenuti all' in

grosso il confine delle due lingue, invece delle Alpi del Brennero 

che sarebbero il confine naturale tra l'Italia e la Germania. 

Il CenJimento etnografico 

Il circolo di Trento che forma la parte maggiore del Tirolo 
di qua delle Alpi, può dirsi completamente italiano, perchè ne 
ha non meno di .98,08 per cento, e di tedeschi ne ha appena 
I,92 . Ma anche il circolo di Bressanone, che comprende le alte 
valli dell'Adige, dell'Isarco e del Rienzi, è ben lungi dall' esser 
così tedesco come lo battezzano; perchè ne contiene bensì il 

9 I,5 3 per cento, ma gli altri 8>47 sono italiani, benchè gli scrit
tori austriaci li distinguano in I,97 propriamente italiani, e 6,5 0 

ladini. Costoro, resti degli antichi reto-romani tirolesi, abitano 

~ra le valli chiuse in mezzo alle gigantesche masse delle Alpi, 
111 Val Gardena, Val di Badia e Val di Maro. Il dialetto di Badia 
si è mantenuto più puro, gli altri cominciano ad essere italianiz
zati ° germanizzati: tuttavia il ladino $' intreccia potentemente 
coll'italiano: a Livinalonga, e Valfassa da un lato, Ampezzo dal
l'altro, sembrano puramente italiani. Insomma i ladini che si vo

gliono segnare una lingua, anzichè un dialetto italiano, manife
stamente tendono a fondersi ed a sparire. 

L'elemento italiano inoltre, secondo i tedeschi, è andato e va 
sempre più risalendo l'alto Adige. « Una gran diminuzione, 
scriveva il Ficker, soffrì l'elemento tedesco nel Tirolo italiano 

rw.iiljchtiroij, le cui valli orientali testè mantenevano una popo
la~lOne pressochè tedesca. Al disopra del Silla il villaggio di 
Rleslach, due decennì fa, era tedesco; oggi lo circondano soltanto 
nomi tedeschi. Un'egual sorte c~ipì i paesi ne1la stretta gola di 

valle alla Fersina, dove adesso mantengono il carattere tedesco 

soltanto Frassilongo, Florutsch e Palù. I tedeschi di quei luoahi 
• b 

son detti dagli italiani mocheni perchè usano il machen come 

verbo ausiliare. Lo stesso è accaduto lunao il Brenta ove i raa-b , b 

guardevoli paesi collegati ai mocheni di Rundschein e Durchschein 

l~an trasformato anzi i loro nomi in Rocegno e Torcegno. Pa

nmenti al di qua di Hochleiten, da due decennii, la voce tede
S<:a ammutolì pressochè totalmente nel bel paese alpino della 

F.olgaria, oggi luogo principale di case di campagna dei signori 

di Trento e di Roveredo, e intorno a Lavregno, il cui intero 
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circuito è pieno di nomi tedeschi. Solo di rado si ascolta ora 

la voce tedesca nei comuni alti di San Sebastiano, ultimo villaggio 

della Folgaria, e a Luserna, dove il gran casale di Tezzo rac

chi,ude sopra cento famiglie tedesche, e sta in istretta connessione 

coi Sette comuni sotto Vicenza. I pochi tedeschi della Folgaria 

son detti dagli italiani aefplern slaperi o mal parlanti. Vallarsa 

contiene nomi quasi tutti tedeschi, pero nessun abitante vi è pitl 

tedesco; sono ancora estinti, in Terragnolo e Piazza, dove mezzo 

secolo fa ognuno parlava tedesco» (I). E quel che è pitl l'ele

mento indigeno italiano si avanza anche nel circolo di Bressa

none: « Al disotto di Bolzano, dice lo stesso Ficker, si trova 

appena un gruppo di case senza aggiunte italiane. I nomi tede

schi di Kurtinig, Margreit, Neumarkt, Pfatten, han già dato luogo 
ai nomi italiani di Cortina, Margrè, Egna, Badena; l'accerchia

mento di Eppan, Kaltern, Tramin, è la mira favorita dell' emi

grazione dei montanari della Naunia; e l'idioma meridionale pe

netra già nella valle di Merano, e monta sporadicamente all'1sarco 

fin verso Bressanone» (2). 
Ai confini occidentali dell'Impero la Ponteba e l'imboccatura 

del Fella sono il confine di tre lingue, dell' italiana, della tede

sca e della slovena. Ma se noi consideriamo il Litorale (Gorizia, 

Trieste e 1stria), esso dagli scrittori austriaci potrà esser ritenuto 

sloveno più che italiano, ma certo non è tedesco. I conti di 

Gorizia, benchè attendessero a intedescare il nostro Friuli orien

tale, non vi riuscirono. Oggi i tedeschi in Trieste e territorio 

non ammontano che a 8, I7 afa, ma in tutto il Littorale sono 

appena I,62. Gorizia ne ha I, IO; l'Istria non ne ha affatto. Gli 

slavi complessivamente ammontano secondo loro a 65,64; ma 

si dividono in sloveni (39,36), croati (I7,45) e serbi (8,83)' Gli 
italiani pero non sono meno di 32,20, benchè li distinguano in 

22,5 I italiani propri, e 9,69 friulani. Secondo loro i friulani che 

(I) FICKEa. id. p. 48. 

(2) Id. p. 38. 
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abitano a Gorizia, a Gradisca, sull' Isonzo, son distinti dagl' ita
liani, perchè serbano le tracce degli antichi carnii romani ostro-, , 
goti, longobardi, slavi, veneti; però non possono fare a meno 

di non notare che se il friulano si mantiene sui monti nelle , 
pianure ha fatto grandi progressi la fusione coll' italiano, e ma

nifestamente tendono ad essere assorbiti dalla linaua e coltura 
b 

italiana. Inoltre la città di Trieste è un' isola italiana; vi preval-

gono gl' italiani, e gli stessi s]a\'i e tedeschi ne intendono e par. 

lano la lingua. Nell'Istria sono tutte italiane le città e le coste' an-, 
che neUe isole del Quarnero è italiana la città di Vealia e vivo n b , 

misti italiani e croati a Cherso, Ossero, Arbo, Lussino, Fiume ecc. 

Se noi ora passiamo alle provincie più o meno illiriche della 
Cisleitania, troviamo che i monti fra la Drava il Gail e il Mur , , 
tracciano una specie di confine tra sloveni e tedeschi, mà non 

SI che al di qua questi non abbiano scavalcato. Vivono pero fra 

loro in pace, e nei punti più estremi si vanno anzi slovenizzando. 

A ogni modo dalla Stiria a Cattaro gli slavi meridionali son 
frammisti, al nord ai tedeschi, sulle coste agl' italiani. 

La Stiria per verità è prevalentemente tedesca (62,45 tede

schi contro 37,55 sloveni), ma sarebbe errore il crederla così 

germanica nelle sue varie parti. Tedesco all' intutto è il suo cir

colo di Bruck, incastrato come un cu~eo tra Salisburgo e l'Au

stria inferiore; germanico può dirsi ancora, colla capitale Gratz, 

il circolo di mezzo, che ne no vera 96,06, e solo 3,94 di sloveni. 
Ma l'altro circolo di Marburg confinante colla Camiola è quasi 

affatto sloveno, perocchè ne contiene ben 94,84, e solo 5, I 6 

sono tedeschi : talchè in una ripartizione amministrativa più ra

zionale, secondo ' le lingue, dovrebbe essere agareaato alla 
C . b b 

armola. 

. La Carinzia, antica dotazione dei vescovi di Salisburgo, Bam

berga ecc. venne da loro intedescata, e oggi ha anch' essa una 

prevalenza tedesca (7 1,40 contro 28,60): prevalenza arrestata 

dalla Contro-riforma che respinse, come nel Trentino e nella 

Camiola, l'elemento tedesco favorevole al protestart'tismo. Pure 
3 - .Archivio di Statiflica, Vol. II. 
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vi è differenza tra il capoluogo ed il contado; questo ne ha be:ls1 

oltre i sette decimi (72,45), ma Klagenfurth città ne ha solo 
36,30, e vi prevalgono quindi gli sloveni. A ogni modo, salvo 
il circolo di Marburg nella Stiria, questa e la Carinzia hanno 
una tal prevalenza di tedeschi, che potrebbero dirsi germaniche 
e destinate a germanizzars,i sempre più. 

Però se noi guardiamo le altre parti dell'Illiria austriaca vi 
troviamo in gran prevalenza gli slavi, e in qualche parte con
trastare più coll' elemento italiano che col germanico. La Car
niola ha la sua capitale Laybach fortemente ricca di ~ementi 

tedeschi, oltre due quinti (40,66); ma il rimanente territorio è 

quasi affatto sloveno, cioè per diciannove ventesimi (94,42); e 

nel tutto insieme la Camiola presenta 6,20 tedeschi contro 93,67 
sloveni. 

Nella Dalmazia poi di tedeschi non se ne ha affatto, essa e 
l' Istria sono le sole regioni ove non se ne trovino, e il campo 

si divide tra i serbi che vi hanno quasi i nove decimi (88,92), 
e gl' italiani che superano l'altro decimo (10,84). Nondimeno 
questi dominano le isole e le coste, massime nel circolo di Spa
lato, e perciò non potranno essere assorbiti; tanto più che i 

bisogni della navigazione li mantengono in continuo contatto 
colla lingua e colla superiore civiltà italiana. Nella stessa città 

di Zara gl' italiani ammontano al quarto. 
Se risaliamo al nord troviamo invece prevalere gli slavi set

tentrionali, ma sui confini della Gennania sono fortemente fram
misti ai tedeschi. 

Nella Boemia tedeschi e czechi sono nella proporzione di 

37,64 e 62,36; lo stesso quasi si osserva nella capitale Praga, 
ove però i tedeschi sono come un' isola in mezzo a un mare 
slavo. Inoltre sono ben lungi dall'essere gli uni e gli altri egual

mente ripartiti fra quei loro tredici circoli. Ve ne ha qualcuno, 

come quello di Egra confinante colla Sassonia, tutto tedesco; 

alcuni altri, come quelli di $aaz e di Leitmeritz, ,lUcora nel con

tine Sassone, sono nella gran maggioranza tedeschi, cioè fin 
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qu~si ai nove decimi; in alcuni altri, come Bunslau e Budweis; 
le due stirpi rivali si disputano la maggioranza; ma in tutti gli 
altri otto prevalgono grandemente gli slavi, dove per circa i sette 

decitni, come a Kaniggratz, Jicin e Pilsen; dove per oltre gli otto 
decimi, come e Chrudim e Pisek; dove per oltre diciannove 
ventesimi, come e Caslau; due anzi sono quasi affatto slavi, come 

Tabor (99,89) e il territorio di Praga (98,99). 
Più slava ancora è la Moravia, la quale ha bensì in complesso 

oltre il quarto di tedtschi (26,33), ma il resto è czeco. I tedeschi 
hanno una debole maggioranza nel solo circolo di Znaim con
finante coll' Austria, e la disputano nella città capitale Briinn (48,14) 
e nel circolo di Olmiitz confinante colla Germania (46,39); ma 
negli altri quattro gli slavi superano i quattro quinti, anzi in 

quello di Hradisch son quasi la totalità (99,32). 
Invece la Slesia austriaca, che è sulle chine settentrionali 

dei monti moravi, è più mista; nel capoluogo Troppau quasi 
si pareggiano tedeschi e czechi, in tutta la regione i tedeschi sono 
appena in maggioranza (53,37); ma gli slavi stessi non pre
sentano una compatta minoranza, perchè 20, I 6 su cento sono 

czechi, e 26,5 I polacchi. 
L'elemento slavo negli ultimi tempi parve allargarsi in Boe

mia, Moravia e Slesia, ma il loro progresso sembra essere stato 

arrestato da una riscossa dei tedeschi. 
Di là dai Carpati, la Galizia p'are, a prima vista, più com

patta, perchè i tedeschi sono una piccolissima minoranza, appena 

2,7 2 su cento, contro 97,23 slavi. Ma sgraziatamente questa 
immensa maggioranza appartiene a due stirpi slave che parlano 

due lingue, han due colture, due storie diverse ed opposte, e si 

considerano come due differenti nazionalità; la polacca (47,07) 
e la rutena affine alla russa (5°,14). Son quasi affatto polacchi 
i circoli occidentali, di Cracovia (non già, la città in cui ammon

tano soltanto oltre ai tre quinti), di Tarnow, Reszow, Wadowic; 
lo sono in gran maggioranza Sandec e la città di Lemberg; in 

quasi tutti gli altri però sono in minoranza, sebbene fortissima: 
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in due soli sono meno del decimo (7,51 e 8,83), negli a~tri 

formano il 15, il 20, il 33 e fino il 45 per cento. 
La Bucovina invece, frammento della Moldavia ° dell'antica 

Dacia romana, ci presenta, come vedremo in quasi tutta l'Un

gheria, o meglio in tutta la parte orientale della monarchia, una 

maggiore mescolanza, degli antichi elementi rumani (42,°4), dei 
vecchi signori ruteni (45,0 5), e dei nuovi signori tedeschi che 

si sono ingegnati di colonizzarla e germanizzarla, e vi ammon

tano già quasi al decimo (9,06, e nel semplice contado 7·54); 
nella capitale Czernowitz hanno già anzi la prevalenza (45,06 
contro 20,69 ruteni, e 28,39 rumani). Lascio da parte le mi
nori stirpi o lingue, destinate evidentemente a fondersi nelle 

maggiori. 
Se consideriamo poi i paesi della Corona ungarica, ci tro

viamo una mescolanza ben maggiore di quella avvertita nei paesi 
di qua dalla Leitha; appunto perchè le successive invasioni di 

un paese così esposto agli assalti oriGntali risalgono a un' epoca 

più recente, perchè l'Ungheria non ha avuto nel suo seno una 

razza molto prevalente per coltura e numero, come sono state 

in occidente la tedesca e l'italiana: di maniera che i magiari, 

che ne sono come i signori, vi occupano propriamente il piano. 

In tutta l'Ungheria propriamente detta si hanno su cento abi

tanti non meno di 13.08 tedeschi; 16,60 slavi czechi o mOI'avi 

e slovacchi; 12,34 l'umani; nè mancano i ruteni (4.84), e i serbi 

(4,17). Lascio da parte le lingue minori, gli sloveni (0,56), i 

croati (1,28), i bulgari (0.25): sicchè i magiari formano sol

tanto il 46,23. 
Ma quali differenze nelle sue varie parti! 
Presburgo non è più un sobborgo di Vienna, ma è una città 

prevalentemente tedesca. La capitale Pest, sebbene l'elemento 

maglaro debba andarvisi rafforzando coll'autonomia nazionale, 

secondo il Ficker, era una città tedesca più che magi ara, essen

dovi non meno di 56,36 tedeschi per cento abitanti, e di ma

giari 361°9. Il resto poi è stranamente misto, e pieno d'isole di 
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varie razze; parecchie isole tedesche pero si sono magia rizzate 

o slavizzate. I magiari sono diffusi in 40 comitati, ma sono in 

maggioranza solo in 23, e soltanto in qualcuno cDIpe in Crons

grad sono senza mistura. 
Nel distretto che in Austria chiamano al di qua del CfJanu

bio, i tedeschi erano appena oltre il decimo, ma gli czechi sonò 

quasi la metà (45,96) e i magiari solo 35,00: il resto serbi 
(6,85), e pochi rumani. Pero di quei 13 comitati ve ne sono 

quattro confinanti colla Moravia, colla Slesia e colla Galizia, quasi 

affatto czechi; due per oltre i quattro quinti, e due altri in 

maggioranza; soltanto in tre sono in maggioranza i magiari; in 

altri termini l'Ungheria settentrionale è più slava che magiara. 

Gli undici comitati del distretto che a Vienna chiamano di 
la del CfJanubio sono invece più fortemente pieni di germanismo, 

fin quasi al quarto (23,98); e gli slavi settentrionali sono una 

piccolissima minoranza (0,62), nè sono moltissimi gli slavi me

ridionali, 10,99 (sloveni 2.49, croati 5,72, serbi 2,78). Ma vi 
ha alcuni comitati, come quello di Wisseburg che è in gran 

maggioranza tedesco (72,34); i magiari sono ancora in minoranza 

in quello di Baranya, in cui ammontano solo a 47,99, a fronte 
di 33,22 tedeschi, e 18,24 serbi. Vene ha altri quattro, in cui 

i tedeschi variano dai 44,28 ai 33,22 per cento: pero questa 

parte di Ungheria, in complesso, è prevalentemente magiara. 

Il distretto al di qua del Tibis~o ha una prevalenza di magiari 

(5°,16), e molto scarsi e quindi più facili ad essere assorbiti vi 

sono i tedeschi (5,60); ma vi hanno due fortissime minoranze 

slave, di czechi (21,52) e ruteni (21,96); vi ha due comitati in 

cui i magiari sono pressochè impercettibili, Zips e Saros. Nei 
circoli invece di là del Tibisco i maaiari sono in minoranza . b 

(37,19), e loro stanno di fronte non meno di 38,83 l'umani, 

quasi un decimo di tedeschi (9,87), non che 2,76 czechi, 4,20 
ruteni, ),56 croati ecc. 

Non vi ha che i distretti dei Ia7.igii e dei CutnanÌ che siano 
pl'essochè interamente ) tnagiari (98,5 1). 



22 ..Archivio di Statiftica 

Perciò se noi prendiamo in complesso l'Ungheria propriamente 
detta, noi vediamo che al nord, sulla sinistra del Danubio pre
valgono i czechi, alla destra del Danubio prevalgono i magiari; 
ma questi sulla destra del Tibisco hanno appena la maggioranza, 
·e l'altra metà si divide fra czechi e ruteni, mentre alla sinistra 
del Tibisco si disputano la prevalenza magiari e rumani, amen
due in minoranza. 

Peggio forse ancora più ad oriente, in Transilvania. 
Nella parte che chiamano Paese degli Ungari i tedeschi son 

pochissimi (4,63), ma i magiari non sono che una vera mino
ranza (14,78); la maggioranza appartiene all' antica stirpe daco

romana (76,17), e il resto appartiene a piccolissime minoranze. 
Invece il paese degli Szlekers ha una gran maggioranza ma

giara (81,60), ma i rumani non vi hanno meno di 14,77. 
Nel paese dei Sassoru i tedeschi non vi sono che in una 

fortissima minoranza (38)43), e i magiari 7,01; la maggioranza 

relativamente è rumana (47,78). 
In complesso la Transilvania è un paese l'umano (57,55), più 

che magi aro (26,98), o tedesco (10,82). 
Invece l'altro membro della Corona d'Ungheria è slavo me

ridionale. Difatti la Croazia e la Slavonia hanno la maggioranza 

di croati {62,71), cui bisogna aggiungere la forte minoranza dei 

serbi (31,85). Le altre lingue sono pressochè impercettibili, la 
tedesca ne ha appena 2,85, la magiara l,55. 

Nè molto dissimili risultati si hanno negli antichi Confini 

militari ora annessi alla Croazia, in cui i croati formano i quattro 

quinti (80,08), e i serbi prendono quasi tutto il resto (19,46). 
Il Banato serbo ha poi di serbi appena la maggioranza (51,74), 
e non vi sono meno di 34,76 rumani e 9,40 tedeschi, oltre 
gli appartenenti alle lingue minori. 

Da ciò si vede che sebbene l'elemento slavo prevalga al Nord 

e nel Sud, in Boemia, Moravia, Galizia, Camiola, Croazia, Dal

mazia, e il magiaro al centro in Ungheria, il tedesco dalla sua 

base occidentale penetra quasi dovunque. Esso, fuori che in Dal-
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mazia, ha isole pressochè dapertutto, isole tedesche sono fra le 
altre in buona parte Praga, Lemberg, Czernowitz; però le più 
deboli è naturale che subiscano i prevalenti influssi delle circo
stanti maggioranze czeche, polacche, rutene, slovene, magiare cc. 

Solo nella Bucovina sembra non soffra detrimento, perocchè 
le due lingue maggiori, le rumana e h rutena bilanciandosi, ed 
essendo inferiori in cultura; il tedesco, come già il latino in 
Ungheria, serve loro di lingua neutrale, e prevale pel Landtag, 
nelle scuole medie, ed oramai nella nuova università tedesca di 
Czernowiz. 

N on sarà inutile considerare codeste proporzioni dei par
lanti le dette lingue in un . breve quadro. 

• 
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Tedeschi 

Czechi 

Polacchi 

Ruteni 

Sloveni 

Croati 

Serbi 

Bulgari 

Magiari 

Italiani (com presi 
L.clini e Friulam) 

-
Rumani 

-
Altre lingue e raz~c 
(Greci, Alb3ne~l, 

Armeni Zingari) 
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IV . 

Questo semplice prospetto basterebbe a mostrare quanto 

poco sia esatto il presupposto qle la dissoluzione della Monar

chia austro-ungarica scioglierebbe in quella parte di Europa le 

aspre questioni di naziol1alità. Quello Impero potrebbe bensì 

sfasciarsi, immaginiamo ciò un momento (sebbene per l'equilibrio 

politico europeo il capo illustre degli czechi, il Palacky, abbia reso 
f,·uuoso il motto che se l'Austria non esistesse bisognerebbe in

ventarla); ma non perciò diventerebbero di una lingua la Boe
mia} la Moravia, la Galizia, l'Ungheria, i paesi illirici. Quindi 

può vedersi ancora quanto poco sia esatto il detto comune di 

doversi riguardare Pest come il vero centro della Monarchia, 

intendo non il centro geografico ma il centro morale e nazio

nale, e che l'Impero sia più slavo che tedesco. L'Ungheria non 
è più dell' Austria una nazione come la intendiamo noi, nè la 

lingua magiara si allarga fuori dei piani ungarici, e molto meno 
risuona oltre i Carpati, o sulle Alpi Giulie, sulla Drava, sull' Adria

tico, od oltre la Leitha. D'altra parte gli Slavi non fanno un 

corpo omogeneo, nè hanno un centro, . una lingua, una coItu ra 

comune. I Tedeschi invece sono bensì numericamente in mino

ranza, ma ad eccezione dei poch\ Italiani delle chine italiche 

delle Alpi Retiche e Giulie e dell' Adriatico, sono la stirpe più 

colta (I), e la loro lingua è la sola che, sparsa più o meno in 

quasi tutto lo Impero, lo tiene insieme allacciato. Quindi si vede 

(1) l lettori di quest'..Ar&hivio han potuto -vedere nel numero precedente, nello studio su!!a. 

stampa periodica in Austria, a. p. 86, che mentre su cento abitanti i tedeschi nella Cisleitania sono 

circa il 35, gli slavi il ,7, gl'italiani il 3, e quelli di altre lingue il S, pure i loro periodici politici 

e non politici si ripartivano ben diversamente da queste proporzioni etnografiche. 

Numero dci giornali 1848.12 18 ,8·62 1867.72 

in tedesco 78. S 73.4 66·3 
in lingua slava 14.' 18., ~3·9 

in italiano 6.1 6·3 7·3 
In altre lingue 0., 1.8 2.) 

Totale 100 100 100 

4 - .Arcbivio di Statistica, Vol. Il . 
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meglio che se l'Austria abbisogna della Boemia e dell'Ungheria 

per formare .un grande Stato, gli Czechi abbisognano degli Au

striaci e dei Magiari per custodire la loro individualità a n'onte 
della contigua e invadente Germania; i Polacchi della Galizia 

debbono appoggiarsi all' Austria \e all' Ungheria per non correre. 
la sorte dei loro fratelli di Varsavia, e i Magiari abbisognano 

di ben altre forze delle loro proprie per non essere schiacciati 
dalle stirpi germaniche, slave e l'umane degli Stati circostanti. 

Quindi ancora la grande difficoltà del governo interno e 

della diplomazia, in un Impero così coinposto; in cui le varie 

cittadinanze vedono ai loro cqnfini popoli che parlano la loro 

lingua, ed ogni mutazione territoriale o cambiamento d'indirizzo 

politico deve alterarne le proporzioni e le forze di attrazione, 

di ripulsione e di equilibrio: come segnatamente vediamo oggi 

in Ungheria, nei contrari umori dei Magiari e dei Serbi rispetto 

alla Serbia, all' impero Turco ed aUa Russia. 

Stuart Mill ebbe a scrivere in un suo celebre capitolo che 

« le istituzioni libere sono pressochè impossibili negli Stati com

posti di varie nazionalità, presso un popolo in cui non esista 

un legame simpatico, sopratutto se questo parla e scrive lingue 
differenti» (1): sebbene non abbia mancato di notare ancora 

le difficoltà pratiche le quali rendono talvolta impossibile, come 

nell' Austria-Ungheria, che i limiti degli Stati siano segnati da 

quelli delle razze e delle lingue. L'esperienza contemporanea ci 

mostra come non sia impossibile a Vienna e a Pest di reggere 

quei popoli a monarchia rappresentativa; ma ciò che ho rias

sunto circa il modo e il numero in cui vi sono ripartite e frammiste 

le diverse favelle, può spiegarci come il governo rappresentativo 

vi debba esser ben diversamente ordinato che in Italia o negli 

Stati di una sola lingua, ed anzi più difficile e soggetto a par

ticolari infermità. 

Sarei tentato in verità di cacciarmi dentro nel fitto di un tema 

(I) STUUT MILL, Del GOl'erno rappre/entati"o, cap. XVI. 
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così bello di diritto politico comparato, ma l'indole di questo 

periodico mi sembra vietannelo. Per me basta qui accennare, 

per ciò che si riferisce alle attinenze colla etnografia, che in 

Italia, essendo tutti di una lingua, i nostri antichi Stati han po

tuto fondersi pienamente, e comporre un solo Parlamento, e ad 

esso confidare il potere legislativo egualmente per ~utte le parti 

della nazione. In Austria lo si tentò, specialmente da Schmer

ling nel 1861, ma non si riuscì, e fra le altre principali ragioni 

per ql)esta: il potere centrale negli Stati come il nostro pùò 

esser guardato con pari fiducia dalle varie parti, perchè etno

graficamente omogene'e; negli Stati invece composti di diverse 

lingue, mancando questa omogeneità e comunanza di sentire e 

di volere, si deve lasciare ad ognuna delle cittadinanze il diritto 

di custodire da sè la sua lingua, la sua individualità, di far pre

valere nella trattazione e nella risoluzione dei proprii negozii il 

proprio animo, insomma di reggersi a proprio modo; almeno in 

tutto ciò che non sia assolutamente richiesto dalla necessaria unità 
dello Stato. 

Quindi la provata impossibilità di raccogliere a Vienna un 

parlamento comune di tutte le lingue dell'Impero, il compro

messo coll'Ungheria e le leggi costituzionali del 21 dicembre 
1867; per cui la Monarchia è stata divisa in due grandi gruppi, 
della Cisleitania e dei paesi della, Corona U ngarica, con soli po

chi negozii dichiarati di comune interesse e pertrattazione, con 

soli tre ministeri comuni, degli esteri, della finanza e della 

guerra; e con quel curioso organo di comune rappresentanza 

che sono le due Delegazioni dei parlamenti di Vienna e di Pest le 

quali, ognuna di sessanta mel~bri, trattano e deliberano separata

mente in tedesco, e in magiaro, e se si uniscono insieme, vo

tano silenziosamente, il che ha fatto dar loro dai celiatori il 

nome d'Istituto dei Sordo-muti. Quindi ancora il curioso modo 

di elezione dei quaranta membri della Delegaz{one della Camera 

dei deputati di Vienna, i quali non vengono eletti liberamente 

da tutta l'assemblea, ma debbono esserlo in una determinata 
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proporzione fra i rappresentanti dei singoli paesi, appunto per 

assicurare, nella comune rappresentanza dell' Impero, quella delle 

varie lingue che vi prevalgono. 
Codesta composizione etnografica chiarisce ancora la minor 

competenza interna del Reichsrath viennese rispetto al Parla

mento italiano; e la maggiore autonomia, almeno rispetto alle 
nostre rappresentanze amministrative, delle Diete locali cisleitane, 

massime di quelle di Galizia, in fatto d'istruzione, di lingua po

lacca ed anche rutena nelle scuole, nel fòro, nell'amminist~azione: 
si tratta infatti di un paese, in cui i parlanti il linguaggio te

desco sono scarsissimi. Quindi ancora la scontentezza degli al

tri slavi, segnatamente dei czechi, più numerosi e più colti, ai 

quali sembra incomportabile accentramento il potere del Parla
mento e dei ministeri di Vienna, in cui troppo spesseggiano le 

voci tedesche. 
D'altra parte l'Ungheria ha potuto nel 1848 e nel 1867 

riuscire ad abolire l'autonomia della Transilvania, ave le lingue 

sono cosi varie e miste, i rumani e i ruteni sono meno colti, 

e la favella magiara non iscarseggia; ma rispetto al regno di 
Croazia e Slavonia cogli ora annessi Confini militari, pressochè 

completamente slavi, Deak fin dal princiPio stimò dire, che la

sciava nella costituzione ungarica un foglio bianco, in cui i Croati 

avrebbero potuto scrivere i diritti loro. D'onde l'altro compro

messo del 1868 e del 1873, per cui si è lasciata alla Croazia 

una ben diversa autonomia, il privilegio ai suoi deputati alla diete 

di Pest di parlar croato, ed anzi la qualità di formare in certo 

modo un regno socio ed annesso, piuttosto che una provincia 

della vecchia Corona di Santo Stefano. 
L'esposta composizione etnografica meglio chiarisce ancora 

le ragioni che han potuto vieppiù indurre Schmerling ad ordi

nare il potere elettorale austriaco in una certa guisa, che sarebbe 

qui troppo lungo ed estraneo esporre per minuto, nei quattrO 

gruppi o curie, di proprietari fondiari (laici ed ecclesiastici), co~ 
muni rurali, città, e camere di commercio ' (per lo più piene d! 
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membri tedeschi); ordinamento accusato perciò di accrescere ar
tificialmente le voci tedesche nelle dietè- locali e nel Reichsrath, 

e quindi in uggia ai parlanti le lingue slave dell'Impero. D'altra 

parte non ha potuto reggere agli urti l'elezione dei deputati 

al Reichsrath p ~r parte delle singole diete, anzichè direttamente 

dalle curie degli elettori: quell'ordinamento pi:tceva ai federalisti, 

massimamente ai cechi, perchè rendeva il Parlamento una dele_ 

gazione delle singole diete C'tlme poteri politici, ma dan sover

chio luogo alle maggioranze slave di Praga e di altre diete, ed 

ai loro umori di astensione dal Reichsrath. Da ciò la nuova legge 

elettorale del 1873, la quale, avendo ordinato le elezioni dirette 

alle varie curie accennate, permette meglio alle varie minoranze 

o ai vari gruppi etnografici di ogni regione di farsi direttamente 
rappresentare a Vienna. 

Quindi la necessità di apposite guarentigie e leggi sulle lin

gue, da quella fondamentale sui diritti dei cittadini a Vienna 

del 21 dico 1867, con cui si assicura ad ogni cittadino il diritto 

di mantenere e di custodire la sua lingua (I), a quella del 1868 

in Ungheria sulle nazionalità, o meglio sulle lingue; con la quale 

si ~ da una ,parte dichiarato il magiaro la lingua dello Stato, e l'e

sclusiva favella ' lei Parlamento a Pest .(tranne che pei membri 

croati); dall' altra si è regolato l'uso delle altre cinque lingue 

del paese nella amministrazione ,comunale, nelle giudicatnre, 

nelle scuole ecc. a seconda della favella materna di ciascuno, 

della lingua della maggioranza dei cittadini in ogni comune, e 

della qualità delle minoranze di altre favelle, segnatamente se 

ammontano al quinto della popolazione. L'applicazione di questa 

sola legge richiederebbe, a miò avviso, un sincero censimento 
delle lingue in Ungheria. 

(I) Art. 19 : Tutti i popoli dello Sta.to appartenenti a diverse· razze sono eguali nei diritti . Oglli 

r~zza ha il diritto inviolabile di mantenere e coltivare la sua nazionalità e la sua lingua. Lo Stato 

rIConosce a tutte le lingue in uso nella. monarchia. un diritto eguale di essere impiegata nelle scuole, 
neU'esercizio deUe f " , d' " , , , , 

. unzlona e DEI "crSI USI della vita pubbhca. Nel paesI appartenenti a diverse razze 
gh 'tabilimenti d'· " , " , . IstrUZIone pubblica dcbbono essere ordmatl ln gUisa che senza essere obbligati a 
Imparare una se,ond l' . " . a mgua, ognuno pessa ncovere neUapropna gli elemenu necessari .lla su. IstruzIone , 
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Certamente l'etnografia dalla monarchia austro-ungarica può 

spiegare gli umori diversi nello Stato, rispetto alla costituzione ed 

alle leggi più importanti delle singole parti e cittadinanze, dal diplo

ma di ottobre 1860 in poi; e la necessità di calcolare a ogni tratto 

le adesioni e le ripulsioni secondo la forza di aderenza o di resistenza 

delle varie lingue nei Parlamenti di Vienna e di Pest, e nelle diete 

locali. 
Tutto ciò inoltre conferma, a mio avviso, che il censimento 

delle lingue non si deve rigettare come un pericolo per l'unione 

politica dei varii popoli dell' Impero; da una parte giova in

vece a confermare coll'intrecciam~nto dei loro numeri l'utilità 

e la necessità di vivere insieme uniti; dall' altra il non rilevare 

le Gifre rispettive delle diverse favelle non può far si che le di

versità non ci sieno. A ogni modo, senza di esso censimento 

il' legislatore e gli amministratori non possono conoscere con 

precisione la condizione reale delle provincie, dei comuni, delle 

famiglie; il numero, la ripartizione, la densiù dei parlanti le di

verse lingue nei varii paesi, e governarsi rispettivamente, sia 

nell'indirizzo politico, sia nell'amministrativo. 
Una ricerca importante sarebbe ancora di vedere progressi

vamente l'azione che eserciteranno sulla fusione di tante stirpi, 

e lingue, almeno delle più scarse ed incolte, e delle sporctdiche, 

l'opera del tempo, delle lingue più colte, dell'autonomia ammi

nistrativa, della libertà politica. Quale sarà la forza della ger

manizzazione nella Boemia, della magiarizzazione nell'Ungheria, 

quale la forza di resistenza e di espansione dei cechi, dei po

lacchi, dei ruteni, dei sassoni, dei nnnani e cosi via seguendo? 

Questioni bellissime, le quali non possono essere risolute 

con teorie astratte, con criteri i subbiettivi e preconcetti politici, 

ma col severo linguaggio dei numeri statistici. Bisogna augu

rarsi che nei futuri censimenti si curerà come si deve una così 

importante investigazione. 

LUIGI PALMA. 

ALCUNE CIFRE 

SULL'IST7\.UZIOUE ELE:MEUTA7\.E 

NELLA PROVINCIA DI ROMA 

tU cOlljronlo co l rello d' I lalia . 

Il:· '. . 
. ,li R singolare eccezione a ciò che avviene negli altri Stati, la 

" . provincia men nota in Italia è quella che circonda la capitale; 

anomalia derivata principalmente da questo, ch'essa venne conCTiunta per 
l' l' o u tana al regno, ma poi anche dalle molte istituzioni d'indole propria e 

da condi.zioni sociali, e costumanze e opinioni che si conservarono pro

tette dal suo isolamento, e che i lontani o non intendono o non si curano 

di ,indagare. Appunto perciò non ci parve inutile il raccogliere e riferire 

qUI alcune notizie intorno a quella parte dell'istruzione nella provincia di 
Roma eh " " l l • , e s amene plll a popo o, e che, se non nasce, è però alimentata da 

esso, e legandosi a sentimenti e bisogni spontanei, ne manifesta le abitu

dini e gli usi più chiaramente che non faccia da solo alcun altro fenomeno 
della vita civile. 

Inoltre non pare estraneo a una ragionevole curiosità il ricercare dopo 
un'esperienza d' , 'l' ' , I c1l1que anm, qua prova faCCiano alcune leggi e istituzioni 
Importate poco meno che all'improvviso e non certamente le più facili a 
mettere barbe ed" , l ' , ra ICI, III una tel ra c asslca per tanti motivi, ma fra gli 
altn per il s '11' . uo tranqUl o spmto conservatore, retta per secoli da un go-
verno non per' I ' . ICO osamentc mnamorato della cultura, e più famosa per le 
memone della d ' sua gran ezza antica, che per moderno vigore d'intrapren-
denza e ope ' .\ CI ' roslt:.. l~ e quanto sl!fatte novità audaci, mezzo americane 
e mezzo ge . h 
l, rmamc e, scaraventate da due righe d'una gazzetta ufficiale fra 

g I obelischi e le ' d l' I ' d l' , fo' rovme eg I arc 11 e eg I acquedotti, possono contro la 
rz~ di tenacissime tradizioni? Si semina in questo suolo per debito di 

COSCienza o '~. " , , gli< SI commcla a raccogliere qualche frutto? 
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Per amore di verità e di giustizia bisogna dire che il governo ponti

ficio riserbava le sue diffidenze principalmente agli studi elevati, a quelli 

dai quali si possono trarre e si traggono conseguenze di affetto lontano, 

e sopra gli altri alle scienze d'osservazione. Certe verità di fatto modificano, 

checchè si tenti, il metodo, la filosofia e a poco a poco indebolendo la 
fede, scuotono con essa anche il dominio sacerdotale. Ma quanto a .quel· 

l'istruzione rimessa e umile, che di poco oltrepassa i limiti dell'alfabeto, il 

governo pontificio l'ha sempre considerata, anzichi: come un pericolo, come 

un mezzo poderoso di tenere legata al clero la gioventù, come uno stru

mento, cioè, di autorità e di influenza. Perciò il clero doveva essere, ed era, 

pressochè il solo maestro e faceva dell' insegnamento un ufficio suo quasi 

pri\'ilegiato ed esclusivo. Preti, frati e monache, aprivano scuole, raccoglie

vano da ogni parte fanciulli, mezzo per il catechismo e mezzo per l'abbec
cedario; i parenti si sommettevano, talvolta scontenti, più spesso lieti di 

lasciar fare, e in ultimo il leggere e lo scrivere si propagava anche nel 

popolo minuto e meno bramoso di sapere. 
Di qui provenne che la provincia romana fu trovata nel 1870 più in

nanzi, quanto a istruzione popolare, di qudlo che gl'Italiani, giusta un 

concetto un pò confuso del suo governo, solessero prevedere. Infatti di su· 

bito la prima leva, che fu appunto quella del 1870, sopra 100 coscritti 

ne diede soltanto 59, 93 che non sapevano leggere, collocando co~\ questa 

provincia al di sopra, oltrechè della Sicilia, che n'ebbe 74,01, del Napo· 

letano (7 2 , 81) della Sardegna (78, 48), anche dell' Umbria, che n'ebbe 

65, 01, delle Marche, con 66, 39, dell'Emilia con 62, 60, e poco lontana 

dalla Toscana. Anzi l'anno successivo, nella leva cioè del 1871, la pro

vincia di Roma oltrepassò, benchè di pochissimo, la Toscana stessa, avendo 

avuto sopra 100 coscritti 59, 68 inalfabeti, quando in Toscana se ne tro

varono 59, 69. Così essa venne a trovarsi di botto, ed evidentemente non per 
effetto delle nuove leggi, nella scala delle regioni ordinate secondo la cul

tura elementare, tosto dopo il Piemonte, la Lombardia e il Veneto. 
Ognuno sa che per mezzo della leva si viene a scoprire il numero 

degli inalfabeti nei soli maschi di 20 anni, e che, tanto al di sopra, qua.nta 

al di sotto di quest'età fra i maschi stessi e similmente fra le femm me, 
sia dell'età medesima, sia delle altre, il n umero degli inalfabeti, per ra

gioni varie, è molto maggiore. Questa consid erazione però, valendo e~ual
mente per tutte le provincie, anzi per tutti i paesi del mondo, non lnva~ 
lida il confronto. Serbiamo dunque in mente la cifra di 59,93 ina!fabeU 

d· h' 'rà a misu-
per 100 coscritti nel 1870 come punto l partenza, c e Cl servI 
rare il progresso avvenuto via via negli anni successivi, e consideriamo 

quello che fu fatto per conseguirlo. 

.Alcu1te cifre sullJiftru{ione eÌementare 

Il terreno, come si vede, non era mal preparato per l'istruzione popo

lare; la scuola, cioè, quantunque quasi da per tutto in mano dei preti, dei 

frati e delle monache, non er:i un'istituzione nuova. 'Nuova però, o quasi, 

era la spesa dalle leggi italiane imposta ai comuni; e nuovo e difficile a 
far intendere l'obbligo loro di sottostarvi aprendo una scuola loro pro-

. .. 
pna, con un propno maestro, quando in paese continuava ad essercene 
un'altra, quella del parroco, o del cappellano o delle monache, con po

chissima spesa pubblica e dalla maggior parte della popolazione stimata 

ed avuta cara. 
Bisogna infatti sapere che nella maggior parte dei paesi c'erano lasciti, 

a benefizio dell'istruzione, il cui godimento veniva dal governo di prima 

assegnato al clero coll'obbligo di far la scuola, senza di che i comuni 

s'impegnavano a una piccola contribuzione annua 'verso una congregazione 

religiosa, i Gesuiti, gli Scolopi, gl'Ignorantelli, le Clarisse, le Suore. del 

prezioso sangue, le Venerine ecc. liberandosi con questo da ogni pensiero. 

Trattavasi quindi di suscitare per dir così, un mondo nuovo accanto al vec.chio, 

di dar vita all'ullo quando l'altro non era morto, di sciogliere gli antichi 

contratti, di rivendicare i lasciti, di fare che i comuni si impegnassero a 

spendere assai più di prima, avvezzandoli in pari tempo a nominare da sè 

i maestri, e in generale a riguardare l'istruzione co~e cosa loro propria 

e a porvi amore e prenderne cura in luogo di trarsi d'ogni impiccio con

fermando un mandato ad altri, senza saperne più nulla, come solevano da 

lunghi anni. A considerarla nel 1870, quest'operazione da compiere nei 

227 comuni della provincia, non appariva facile. Ma oltrechè il desiderio 

vivo e quasi generale in principio, di esime'rsi dalla tutela dei preti, e l'amore 

alla libertà giovarono grandemente, in questa provincia, anche dove non 

ci sono l'intraprendenza spontanea e l'iniziativa, c'è sempre molta docilità 

e prontezza a ubbidire, molta deferenza all'autorità. mal ta disciplina, qua

lità insomma che riescono al medesimo effetto di fare qualche cosa, più 

quello di evitare la confusione. 

Così avvenne che nel 187°-71, il primo anno, si trovarono aperte ben 
735 scuole comunali, ossia pubbliche; le quali vennero poi crescendo via 

via, secondo la tabella che sta qui sotto. 

1870-71 Num. 735 
1871-7 2 II 787 
1872-73 » 888 

1873-74 l) 928 

1874-75 » 977 

5 .Arcbivio di Sia/if/ica, Vol. lI. 
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Ma nelle private, combattute dalla gratuità e da\. migliori metodi delle 

pubbliche, nonchè dai mancati assegni dei comuni, ecco un movimento ra

pidissimo in direzione opposta; poichè da 416 ch'erano ancora nel 187I-72 

si ridusserO 'a Ila nel I872-73, per risalire a 186 nel 1873-74 e ridiscen
dere a 176 nel 1874-75. Così in quest'ultimo anno s'ebbero nella provin
cia di Roma, fra pubbliche e private, lI53 s~uole; una in ragione di 720 

abitanti, sugli 836,704 che fanno la popolazione della provincia. 
Il rapporto d'una scuola per 720 abitanti resta alquanto inferiore alla 

media d'Italia che, giusta la statistica del 1873-74, è di una sopra 652, ma 

nondimeno non rimane molto lontano da quello di provincie celebri per le 

loro tradizioni di coltura, come per esempio Firenze, che ha una scuola per 664 

abitanti. A meglio chiarire k condizioni della provincia di Roma, riferiamo 

qui le cifre di alcune ch~ vanno fra le meglio provedute di scuole) e di al

cune fra le più povere. 

Novara ha una scuola pubblica o privata per 362 abitanti 

Torino » » 357 )} 

Bergamo » » 354 » 

Sondrio » » 310 » 

Ma al capo opposto 

Girgenti ne ha una per 1039 » 

Potenza » lIl9 » 
Siracusa » 1488 » 
Caltanisetta » 1523 )} 

Ciò è come dire che la provincia di Roma non giunge, in rapporto di 

popolazione) alla metà delle scuole di quelle di Sondrio e di Bergamo) ma 

supera del doppio le provincie men fortunate. 
È però da notare che queste 1I53 scuole si ripartiscono assai varia

mente fra i cinque circondari della provincia. Il meglio fornito è quello:l i 

Viterbo, che ne ha una per 65 l abitanti, rapporto quasi identico a quello 

della media d'Italia; vengono quindi il circondario di Roma con una per 

685, Velletri una per 913, Frosinone una per 940, Civitavecchia una 

per 120r. 
Rappresentato con 100 il numero totale delle scuole 84,74 sono pub

bliche e 15.26 private; in altri termini c'è poco più di una scuola privata 

contro 6 pubbliche. Ed è poco) restando così la cifra delle scuole priva~e 
in questa provincia inferiore anche alla media d'Italia, ch'è di 17 sopra Il 

..Alcune cifre sull'iftruzione elementare 

totale di IDa; cosa 'tanto più notabile che nelle provincie in cui si ttova 

una grahde città l'insegnamento privato ha acquistato, malgrado la gra

tuità del pubblico, anzi piuttosto in forza di questa, e della contrarietà 
delle classi più elevate a inviare i loro figli alla scuola comune) un' im

portanza grandissima. Così vediamo per esempio nella provincia di Venezia 

le scuole private giungere a circa un quarto del totale, vale a dire una scuola è 

privata e 3 pubbliche; a Milano, esse superano il quinto, a Firenze supe
rano il terzo, ossia c'è una scuola privata contro 2 pubbliche, e a Napoli 
le private rappresentan~ ben la metà del totale. È a credere però, consi

derato il regno ancora breve delle nuove leggi, che questa condizione di 

cose, derivata da un certo sgome nta da cui furono presi gl'insegnanti pri

vati in forza della gratuità, non sia normale e non debba durare. Le opi

nioni, le inclinazioni, i bisogni della popolazione non si sono ancora ma
nifestati in guisa così sicura e ferma) da non dovere aspettars-i considerevoli 

mutazioni a questo proposito; e già la varietà e mutabilità delle cifre da 

un anno all'altro vi accennano. 

Le scuole private, in gran parte a pagamento, stanno raccolte quasi 

tutte in Roma e sono tenute principalmente da soppresse corporazioni, 

massime di monache, e da persone del clero. Sono di solito le scuole che 

già esistevano sotto il governo cessato e continuano protette dalla libertà 

e aiutate dalla fiducia o dalle speranze del partito devoto alla sua memo

ria. In mano ai laici non ci sono, si può dire, se non le antiche scuole 

regionarie superstiti al naufragio e alcuni istituti femminili aperti, rare 

volte con fortuna, dopo il cangiamento politico. 

Le 977 scuole pubbliche si dividono ir{ 478 maschili, 460 femminili e 

39 miste; le 176 private in 67 maschili, 95 femminili e q miste. Dove è 

notabile che nelle pub\1liche il numero delle maschili supera quello delle 
femminili; mentre l'opposto avviene fra le private; il che si spiega facil

mente colla maggiore ripugnanza delle famiglie ogni poco agiate a in
viare le bambine alle scuole pubbliche, e quindi al maggiore sforzo che 

fanno di pagare la scuola per queste, che per i maschi. Ma vuolsi avver
tire che il fatto non avviene se non dove sia abbastanza vivo e comune

mente sentito il bisogno di istruire anche le donne, cioè nelle provincie 

più colte. In Piemonte, in Lombardia, nel Veneto, in Toscana s'incontra 

quindi lo stesso fenomeno che nella provincia di Roma. Ma nella Cala

bria, in Basilicata e in Sicilia il numero delle scuole femminili rimane in

feriore a quello delle maschili non meno fra le private che fra le pubbliche, 

essendo più debole il bisogno di dare un'istruzione alle fanciulle o di 

inviarle a una scuola qualsiasi. 

Delle scuole, la statistica può dire il numero, ma non la qualità. Gio-
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verebbe di poter conoscere la cifra degli ammalati e dei morti ogni anno 

fra i bambini che le frequentano, in paragone con quelli che non ci vanno, 

per vedere se e quanta influenza malefica abbiano sulla salute certe aule an

guste, basse, umide, oscure, vicine a latrine o a stalle, d'aria che ristagna 

e ammorba. Perchè in vero rispetto ai locali la . provincia di Roma, co
minciando dalla capitale, va annoverata fra le più infelici. Egli è che la 
scuola elementare del comune è di natura sua un'istituzione democratica, 

che cresce spontanea e rigogliosa, a guisa di pianta indigena, agli Stati 

Uniti e nella Svizzera, mentre qui le tradizioni e i costumi sono ancora 

aristocratici e si risentono del feudalismo. Tutto quanto c'è di bello, di 

elegante o di comodo è opera di grandi famiglie privilegiate, proprietarie 

quasi esclusive del suolo, fautrici e mantenitrici di ciò che s'attiene al 

gusto signorile e all'arte, spesso generosamente benefiche, ma dalle quali, 

appunto perciò, il popolo minuto era uso a dipendere e ad aspettare ogni 

cosa. Quindi le istituzioni, figlie, per cosi dire, de' bisogni suoi e nate in 

altri paesi da esso, o mancano interamente o penano a crescere. Il comune 

poi sotto il governo pontificio appena si può dire che esistesse e nessuno 

naturalmente pensava a edificar scuole, alle quali, come fu detto, provve

devano i conventi, le chiese, l! il clero, talvolta le stesse famiglie nobili 

tenutevi in forza di lasciti degli antenati, ma senza darvi un'importanza 

maggiore di quella che avessero allora l'istruzione in sè e il bisogno, al 

quale soddisfaceva. 
In principio riponevasi ogni speranza nell'occupazione dei conventi. 

Ma molti furono lasciati alle corporazioni dichiarate libere associazioni 

laicali ed esenti dalla legge e molti, occupati dal demanio, vennero poi 

assegnati allo Stato, o sono ancora contesi fra demanio e comuni per va

rie cause, ovvero abitati tuttavia da preti e monache, che la Giunta liqui

datrice o l'amministrazione del fondo per il culto non sa dove trasferire. 

Ciò è quanto dire che i conventi passati ai comuni si riducono a una 

parte minima e non sono i migliori. Ma poi, oltre a questo, un convento 

è sempre un convento e non una scuola, e il tramutar quello in questa non 

è nè facile, nè di poca spesa, come non lo sarebbe da un carcere tirar 

fuori una chiesa, o da una locanda un teatro. 

Per tutto ciò non sarebbe rimasto altro che erigere edifizi appositi. 

Ma qui le condizioni dei comuni aggravati in un tratto da ingenti spese di 

ogni genere, e tuttavia pieni di bisogni gravi e pressanti, almeno al pari 

di quelli dell'istruzione, di una meno negletta nettezza pubblica, dell'iIlu

minazione, delle fogne che non c'erano in nessun luogo, dei cimit~ri, lusso 

di pochi, e delle strade, o mancanti affatto o trasandate, spiegano da sè il 

non molto ch'è se potuto fare. Le scuole di regola st,anno ançora a pi-
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gione e passeri un tempo non breve prima che, in Roma e fuori, vi sia 
proveduto altrimenti. Perchè, oltre tutto, sia in questa, sia neH.:: altre 

provincie d'Italia, delle quali non c'è gran fatto di meglio a dire, gli 

edifizi appositi per le scuole non sorgeranno, se non quando la scuola 
rappresenti un bisogno generalmente sentito dalle popolazioni, come la 

chiesa, che appunto per ciò non c'è paesello, per quanto misero, il quale 
da rè non si sia costruito la sua. Quando si capirà che, se la scuola rie

sce a risparmiare un omicidio o un ferimento in un anno, a di:ltogliere 

qualcuno dall'abitudine di portare il coltello, a far acquis tare quella di 

lavarsi, di amare la vita ordinata, di porre da parte quel poco che ognuno 

può, la spesa n' è subito più che pagata, sebbene tutti questi vantaggi si 

ottengano in misura minima; quando cioè si smetter~ la vecchia gretteria 

di credere che tutta l'utilità della scuola si restringa all'insegnamento del

l'alfabeto e i benefizi suoi saranno valutati equamente, senza diffidenze da 

signorotti e disprezzi da grulli, allora non parrà troppo ch'essa si ricoveri 

tranquilla, modesta e pulita fra quattro mura proprio sue, le quali servano 

a far fede del rispetto e della gratitudine pubblica, non solamente per la 

cultura, ma per l'amore del bene di cui dev'essere banditrice. 

Nelle 1153 scuole della provincia insegnavano nel 1874-75 ben 141 I 

maestri, numero che, materialmente non è superato se non da quello di 

Alessandria, Milano, Napoli, Novara e Torino. Questi maestri si dividono 

nd modo seguente: 

NELLE SCUOLE PUBBLICHE NELLE SCUOLE PRIVATE 
TOTALE 

GE~~U~' 

Maschili IFemminili I Miste Totale I Masd,ili I Femminili I Miste Tot.\le 

530 I 520 1 88 I 1088 I 128 I 166 I 29 I 323 lUI 

!)oichè le scuole pubbliche sono 977, si avrebbero solamente III mae

stri in più sul numero delle scuole. Ma nella statistica non fu tenuto conto 

degli aspiranti e dei tirocinanti, che non hanno nomina regolare, nè, di re

gola, stipendio. Nel\e scuole private invece, nelle quali non c'è nomina c 

si annoverano tutti quel\i che prendono parte all'insegnamento, sopra 176 

SCuole si trovarono 32 3 maestri, poco meno di due per ciascuna. 

I maestri delle scuole pubbliche della provincia romana sono in gran 
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parte venuti da fuori, dal Piemonte principalmente, poi dalla Lombardia, 

dalla Toscana e dall' Abruzzo. Era questa in principio una necessità, se 

non si voleva mettere tutte le scuole in mano del clero o affidarle a mae

stri senza patente. Appunto perciò i maestri pubblici con patente defini

tiva giungono a 90 per 100, mentre nelle scuole private i non patentati 

sono quasi la metà. 
Particolarmente importante per questa provincia è il sapere quanti in

segnanti appartengono al clero. Sul numero totale di 14II, san laici 1012, e 

preti, frati o monache 399; cioè rappresentato il numero totale con 100, ap
partengono al clero secolare o regolare 29 e allaicato 71. Ciò nelle scuole 

pubbliche e private prese insieme. Il rapporto però varia grandemente 

dalle une alle altre . .sui ro88 insegnanti pubblici, i laici sono infatti 881 

e gli ecclesiastici 207, e sui 323 privati i laici non giungono che a 13 l men
tre gli ecclesiastici sommano a 192 ; cioè a dire nelle scuole pubbliche i 

laici sul totale di 100 sono 8 I e gli ecclesiastici 19, mentre in vece nelle 

scuole private i laici sono 41 e gli ecclesiastici 59. 
Il numero degli insegnanti appartenenenti al clero è certamente consi

derevole, massime poi se si avverte che alcuni insegnano in effetto an

che nelle scuole pubbliche col nome di assistenti o tirocinanti e non 
furono annoverati nella statistica. E per dire in che modo la cosa avvenga, 

in molti paesi e perfino nei più ragguardevoli della provincia, tolta la ca

pitale, le scuole femminili non poterono essere istituite se non appoggian
dosi al convento di monache che c"era prima; ciò per riguardo alla spesa, 

al locale che non si sarebbe potuto trovare altrove, e alle abitudini della 

popolazione che senza questa specie di transazione avrebbe abbandonato la 

scuola, come avvenne in più luoghi, dove non si fece cosi. Si collocarono 

nel convento una o due o tre maestre laiche, affidando loro la direzione 

e le classi superiori, e lasciando le inferiori alle monache, le quali s: 

servono spesso di assistenti non patentate e le avviano a poco a poco a 

conseguire la patente. 
Ad onta di questo la parte che il clero prende all'istruzione elementare 

nella provincia di Roma non è grandissima. Il numero delle persone ec

clesiastiche che insegnano in questa provincia supera invero non lievemente 

la media d'Italia, la quale è di l':) sopra 100 insegnanti pubblici e privati 

insieme, mentre qui, come s'è detto, il loro numero è di 29. Ma non è 

meraviglia il vedere come la provincia di Roma rimanga superata da non po

che altre, che pur hanno una storia differentissima dalla sua. Cosi per esempio 

il Friuli ha il 30 di ecclesiastici su roo insegnanti, Novara il 3 I, Vicenza 

il 34 e Verona, la più ben fornita di tutte in Italia, il 38. Il Veneto in 

generale è la regione che per numero di insegnanti ecclesiastici predomina 
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su tutte le altre; e al contrario di quello che si crederebbe, il clero non è 
molto numeroso nelle provincie meridionali ed è pure scarsissimo in Lom

bardia, nell'Emilia e nelle Romagne. Così per esempio Caltanissetta non ha 

che il 13 per 100, Piacenza e Ravenna 1'8, Brescia il 6 e Mantova, quella 

che ne ha meno di tutte in Italia, l'uno. Ed è curioso a notare che le due 

provincie, Mantova e Verona, che rappresentano il minimo e il massimo 
siena confinanti, e deludano la regola vera quasi sempre , che la natur; 

non procede per salti. Evidentemente però la storia può sulle abitudini e 

sulle usanze dei popoli assai più della geografia. Riesce infatti troppo diffi

cile a spiegare col clima, colle pioggie e coi venti, come nella provincia 

di Verona ci siena 38 sacerdoti su 100 insegnanti, e in quella di Manto
va ce ne sia uno. 

Tornando a noi, i timori che il clero vada ripigl iando a poco a poco 

nella provincia di Roma ciò che ha perduto, non sono privi di fondamento. 

Da un anno in qua alcuni municipi s'industriano di sostituire ecclesiastici 

d~i due sessi ai maestri e alle maestre laiche, massimamente per ragioni 
di economia, perchè, vivendo d'altro, accettano stipendi minori. Ma nel

l'insieme dei cinque anni e precisamente sino al 1875, la diminuzione del 

clero è stata grandissima, senza di che non si potrebbe spiegare come in 

~uesta provincia gli ecclesiastici non oltrepassino il 29 per roo. Nel 1870-71 
Il rapporto era invece di 64 su 100, cioè Roma superava di gran lunga, 

com'era naturale, tutte le provincie del Regno. Ciò non toglie che da un 

anno, sbollito l'ardore e la fede dei primi tempi, si manifestino quà e là 

certe inclinazioni a rifabbricare il passato. 

Gli arredi delle scuole e la coltura e le altre qualità morali de'maestri 
e i metodO d" h r I lOsegnamento, c e !ormerebbero una parte importantissima 

d'una relazione d'altra natura, non possono entrare in questa, non essendo 

oggetto di cifre. Lasciamo dunque tutto questo e veniamo alle relazioni 

della scuola colla famiglia, vale a dire agli alunni, il dato piil importante j 

perchè l'istituzione delle scuole e la nomina dei maestri dipendono dalla 

le~ge, ci sono cioè per necessità, mentre gli alunni, fino a che non si 

eSiga con una sanzione l'osservanza dell'obbligo, rappresentano un' attività 
spontanea delle popolazioni. 

. Gli alunni inscritti nel 1874-75 presso le scuole diverse pubbliche e private 

(~~schili, femminili e miste insieme) furono 50,337. Questo numero andava 

diVISO nelle varie scuole secondo che vedesi dalla tabella che sta qui sotto: 
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NELLE SCUOLE PUBBLICHE NELLE SCUOLE PRIVATE 

Maschi I Femmine I Miste Totale Maschi I Femmine Miste Totale 

19589 I 18823 I 1401 ~9813 4629 5380 fil5 I 10~24 

Gli alunni delle scuole pubbliche crebbero di anno in anno secondo che 

si vede qui sottO: 

1870-71. ........ 28>35 0 

1871-72 .. .. ... . 
1872-73 ........ . 

1873-74 ....... . 
1874-75 ....•.... 

31,32 1 

32,728 

37>779 
39,813 

Quanto agli alunni privati, non ne diamo le cifre, perchè pei primi 
anni sono poco sicure, non avendo potuto l'ufficio scolastico se non a poco 
a poco scoprire tutte le scuole. Rispetto ai pubblici una statistica baste
volmente esatta dà in cinque anni un aumento di II,462 alunni, ossi:! di 

più che un quinto. I maggiori aumenti avvennero dal 1871 al 1872• Ma 
da questo al 1873 si osserva una specie di sosta, simile a quella che av
venne in tutto il regno dal 1 86~ al 1866, quando svanito l'entusiamo della 
novità, i cresciuti carichi pubblici, un tal quale disinganno della nuova con
dizione di cose e il malessere delle famiglie parvero rivelarsi anche nelle 

scuole. 
Però a poco a poco diventa convincimento pensato e durevole, e quindi 

abitudine, ciò che prima aveva la forma di ardore passeggero, e torna a 
manifestarsi un rapido moto ascendente che non s'arresta più. Così accadde 
anni sono in Italia e cosi ac~ade ora nella provincia di Roma, la quale, 
per ragioni facili a intendere, passa di necessità per le stesse fasi per le 
quali passarono già lt' altre, benchè per l'influenza della capitale e la mag

giore esperienza di tutti, con maggiore rapidità. 
Come fu detto, nel 1874-75 il numero degli alunni inscritti nelle scuole 

diurne, maschili, femminili e miste, pubbliche e private, fu in tutta la 
provincia di 50,337 sopra una popolazione di 836,704 abitantij il che corri
sponde a una media di 6,01 sopra 100. Calcolando poi a 12 per 100 abi

tanti il numero dei fanciulli da 6 a 12 anni, il che darebbe 100,404 fanciulli, 

se ne trovano inscritti nelle scuole 5°,13, quasi esattamente la metà. 
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La media d'Italia, sulla statistica del 1873-74, è di 6,05 inscritti nelle scuole 
per 100 abitanti, ossia di 56,67 sopra 100 fanciulli in età da 6 a I2 anni 
(3,2~0,000). Ciò è quanto dire che la provincia di Roma resta alcun poco 
al di sotto della media d'Italia. Se non che tutt i sanno quali immense diffe
renze . cor:~no fra una provincia ed un' altra nel nostro paese, governato 
tutta via plU dalla storia locale e dalle tradizioni, che non dalle nuove leO'O'i 
inda.rno uniformi. Così la provincia di Torino ha Q,21 alunni sopra 100 :~i: 
tanti e quell a di Sondrio ne ha 15,12, mentre Catanzaro ne ha 3 32 Po
ten~a 3, I 7 e Caltanissetta, la più modesta, 2,28. Ora n.oma co' s~o/ 6,01 
va 111 mezzo, superando nondimeno Perugia, che ne ha 5,05 e Firenze che 
ne ha 5 4- ed' l ,), acco~tan OSI ma to a Bologna, ma oltrepassando anche questa, 
che ha 5,99 alunm per 100 abitanti. 

Se non che nella stessa provincia d: Roma sono grandissime e appena 
credibili le differenze dall'uno all'al tro circondario, come si vede qui sotto: 

CircondarlO 

di 

Roml 

Viterbo. 

Civitavecchia 

Velletri. 

Frosinone 

l 
l Alunni 

l, 00 ::tanti 

7.43 

5.95 

5.90 

8.68 

3. 35 

Alunni 

per 100 fanciulli 

da 6 a. i2 anni 

G1. ~i 

49.56 

49.2:. 

SO. 75 

29.73 

. Prescindendo dal circondario di Roma, la cui prevalenza dipende dalla 
c~ttà, quello di Viterbo va colle provincie Toscane e dell'Emilia e quello 
di F '. ' rosll1one colle Calabnej quantunque non s'incontrino dall'uno all'altro 
gr~ndi differenze di condizioni, non si. possa dire .:he in quello la popo
laZIOne sia dedita all'industria e in questo all'agricoltura, e nell'uno accen
trata e nell'altro sparsa. Tutto o quasi tutto, secondo noi, deriva da ciò, 
che quelli sono Etruschi e questi sono asci. 

Og~~ scuola nella provincia, prendendo insieme al solito tutte le diurne 
masclul! D . ' 1' . .. ' emm1l11 I e miste, private e pubbliche, ebbe in media 43 alunni' 
ll1d a diVidendo le pubbliche dalle private, quelle n'ebbero 41 e queste 58: 

ove è b'l ' nota I e che la media generale s'accosta a quella d'Italia ch' è di 
42 alunni per o' l' ' gOl scuo a, mentre 1l1vece la media nelle scuole pubbliche 

6 - ..Archivio di StllliJlirn, Vol. 11. 
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è di 46 per ciascuna, e delle private di 24, vale a dire di meno della metà 

di quelle di Roma; cosa naturaiissima, essendovi in Roma le scuole dei 

monasteri di frequente affollatissime. 
Un dato importante è quello che riguarda l'assiduità e la frequenza. 

Le cifre riferite sopra rappresentano sempre il massimo: ma i 39813 alunni 

delle scuole pubbliche si ridussero via via nell'anno a 29637, e i 10536 delle 

private a 8669. E sarebbe un quarto di qua e di là, se per le scuole pub· 

bliche si potesse credervi. Ma a causa del tempo in cui si fa la statistica il 

minimo, che cade in giugno od in luglio, non si può avere, senza dire che 

i maestri hanno una ripugnanza invincibile a dar cifre, dalle quali si vegga 

che la loro scuola è quasi deserta. Giusta computi di probabilità, il minimo 

nelle scuole pubbliche resta inferiore al massimo almeno di un terzo. Nelle 

private la diminuzione soltanto di un quarto è credibile, perchè le fami

glie che pagano la scuola, più difficilmente ne distolgono i figli. 

Quanto al rapporto dei due sessi la provincia di Roma presenta un'ano

malia, che torna a suo onore. 
Nelle scuole pubbliche i maschi superano alquanto le femmine, mentre 

nelle scuole private le femmine superano i maschi; e quanto a questo non 

~'è nulla di strano, attesa la ripugnanza maggiore delle famiglie ad inviare 

alla scuola comune e pubblica le femmine che non i maschi. Il fenomeno 

si ripete infatti in tutte le provincie, dove è alquanto sentito il bis~gno 

di una certa coltura anche nella donna; perchè dove questo manchI, le 

femmine rimangono in minor numero dei maschi tanto nelle scuole pub

bliche, quanto nelle private. Cosi avviene per esempio nel Molise, nelle Ca

labrie, in Ba~ilicata e in Sicilia, se si tolga la provincia di Palermo. Ma quello 

che v' ha di notabik nella provincia di Roma, è questo, che ii numero 

complessivo delle bnmine che frequentano la scuola pubblica o privata 

è eguale, presso a poco, a quello dei maschi, il che non si vede in nessun 

altro paese. I maschi furono infatti nel 18n-7i, prcscinJendo dJlle scuol~ 
miste, 2.p J 8, e le femmine 2 po), il che corrisponde, sopra 100 alunni 

dei due sessi, a 50,02 maschi e 49,98 femmine. Il rapporto generale 

d'Italia è invece di 54,88 maschi e di ~5, 12 femmine . 

Come fu detto, quanto più una provincia (; colta, tanto piu ha l' abi-
. . . d" m er tudine di procacciare un' IstruzIOne anche alle donne, e qUIl1 l 1 nu 

dei due sessi s'accostano. Cosi per esempio a Torino i maschi SOIlO 5 r, 29 e le 

femmine 48,71; ma, all'opposto, nella Calabria Ult\!riore I, i maschi giun

gono a 6 .~,67 e le femmine restano poco piu della metà, 35,33. Certamente 

qualunque deduzione assoluta e rigida potrebbe condurre a errore . Ma re~ta 
. . . d'I l'' . I . f e delle fel11nJlne sempre che Roma e la prOVIl1Cla ta la, 111 CUI e Cl r 
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s'accostano di più a quelle dei maschi, in cui, cioè, è massima l'abitudine 

di procacciare un' istruzione anche alle fanciulle; merito, bisogna dirlo per 

debito di imparzialità, delle monache, le quali avendo la fiducia delle 

madri, attira vano a sè le fanciulle, propagando se non l'istruzione, almeno 

l'uso di mandarle alla scuola; l'uso che si conserva e produce i suoi frutti 

quantunque la scuola non sia più del convento. 

A completare questa relazione, bisognerebbe ora dir qualche cosa delle 

scuole serali e delle festive per gli adulti e degli asili per i bambini, poichè 

tutte queste istituzioni si riferiscono all' istruzione elementare e aiutano 

l'opera delle scuole diurne. Ma poichè tutto questo ci trarrebbe fuori dei 

limiti impostici dalla natura del giornale, ci restringeremo a riferire alcune 

cifre, notando ch'esse sono una testimonianza del buon volere della popolazione, 

ma in pari tempo non hanno un valore effettivo il quale corrisponda alla loro 

grandezza. C'è dentro una disposizione buona, che darà maggipr frutto 

in avvenire, ma per ora l'apparenza, per varie ragioni, fra l'altre per il 

lento profitto, la frequenza irregolare, la differentissima età degli alunni ecc. 
supera la sostanza. 

Alunni delle Scuole 

ANNI 

Serali Festive 

18 7°'7 1 l 833 l 139 

187 1-72 lO 493 2 83G 

1872 ' 73 16 352 6 393 

1873-74 18 873 7 493 

1874-71 19 50.1 8638 

Mirando a fare impressione calIe grandi cifre, basterebbe sommare 

queste con quelle degli alunni delle scuole diurne; ma poi da una mistura 

simile non si potrebbe trarre nessuna conseguenza, anche perchè non di 

rado Sono in scritti nelle scuole serali alunni che frequentano anche le 

diurne, cioè per una parte delle cifre gli stessi individui figurano in due 
luoghi. 

Piuttosto non inutile sarebbe il ritornare là donde siamo partiti, al mo

vimento, se è lecito dire, dell' istruzione, rivelato specialmente dalla leva. 
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Quale esso sia stato in questa provincia si vede dalla tabella che sta qui 

sotto. 

Leva del 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

Sapevano 
leggere e scrivere 
in 100 coscritti 

37.02 

34.17 

39.57 

40.92 

43.43 

Nello stesso quinquennio il movimento dell'istruzione nel Regno fu il 

seguente: 

Leva del 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

Sapevano 
leggere e scrivere 

sopra .l 00 coscritti 

35.97 

38.m 

89.77 

4~. 58 

43.12 

D'onde si vede che nella media di tutta Italia si guadagnarono alla 

scienza dall'alfabeto 7, l 5 sopra [00 maschi di 20 anni, mentre invece nella 

provincia di Roma il numero dei conquistati nello stesso tempo non fu che 

di 6, p. In altri termini, l'istruzione crebbe inltalia di 1,43 all'anno e nella 

provincia romana di [,28. Ma bisogna considerare che nelle altre provincie, 

tolte le \'enete, si raccolgono già fra i giovani di 20 anni gli effetti delle 

nuove scuole, ciò che non av\'iene per ora in questa, dove quelli che co· 

minciarono a essere istruiti nel 1870-7 l hanno appena 13 o q anni. Il 

che è CO:-l1e dire che quell' 1,28 guadagnato ogni anno è un frutto spnntaneo 

dt::l paese, un frutto, cioè, che non nasce dalle scuole diurne, nè dalle altre 

disposizioni della legge italiana sull'istruzione dei fanciulli, ma da quella 

degli adulti. 
Certo il Veneto, dove pure il frutto delle scuole non si ritrova nella 
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leva, progredisce molto più, poichè nella leva dt::l 1870 quelli che sapevano 

leggere e scrivere 110n giungevano se non a 41,56 sopra 100, quando nel 187+ 

toccavano 5 [,)8, il che eqùivale a un aumento di quasi 2 all' anno. Ma 

bisogna pensare che nel Veneto tutte le condizioni sociali e civili erano 

già predisposte a porgere aiuto e a dare incremento all'istruzione popolare, 

senza dire del vantaggio della posizione geografica e della vicinanza a paesi 

già bene innanzi, come la Lombardia e il Trentino. 

Tenuto conto di tutto questo, non si può dire che il progresso nella pro

vincia romana non sia già alq uanto rapido, e non prometta di diventarlo assai 

più. Se si considera, per esempio, che nell'Umbria il numero di quelli che 

sapevano leggere e scrivere fll di 30,23 nel 1870 e di 32,48 nelr874, vale 

a dire di 2,25 in cinque anni, o di 0,'1-5 all'anno, fu cioè il terzo di quello 

della provincia di Roma, tuttochè essa sia unita al regno da sedici anni e 

la circondino popolazioni abbastanza istrutte, l'aumento ottenuto qui, contro 

tutte le difficoltà economiche e socia! i che vi si opponcvano, parrà gran

dissimo per il presente e pie no di ragionevoli speranze per l'avvenire. 

Ed ora, se siamo riusciti a renderei qualche conto 4,elle condizioni e 

del movimento dell' istruzione popolare in ques ta provincia, non sarebbe 

inopportuno per ultimo di cercarne gli effetti morali, mettendola in rela

zione con altri fenomeni della vita civile, segnata mente col lavoro, col ri

sparmio, coll'operosità della stampa, col numero dei delitti. Ma, oltrechè la 

capitale, una città di 267,000 abitanti, in cui si rimescolano tutte le popo

lazioni d'Italia, per non dire d'Europa, toglie ai fatti il colore locale, le 

cifre d'una provincia ri mangono troppo piccole per poterne dedurre fon

date conclusioni. A ciò si aggiunga quello che si diceva poco fa a pro

posito della leva, che quelli che cominciarono a frequentare le scuole nel 
1870-7 I sono ancora in un'età che non ha volontà e responsabilità propria 

e non si rivela nel mondo nè in bene, nè in male. Perciò tutti i ragiona

menti e le considerazioni che si potessero farc sui rapporti della coltura 

popolare con altri fatti, non riguarderebbero, in caso, se non l'istruzione 
che c'era prima. 

E poichè questa era, come fu avvertito fino da principio, relativamt:nte 

elevata, e dall'altra parte era scarso il lavoro, debole l'abitudine del risparmio 

ed enorme la criminalità, bisognerebbe trame la conseguenza che l' istruzione 

fOsse meccanica, gretta e fredda, inetta a trapassare nell'animo, e a sommi

nistrare idee e sentimcnti utili, o almcno che i benefici effetti suoi fossero 

~mpediti da cause contrarie più forti di lei, la proprietà raccolta in pochi, 

Il mendicare quasi protetto, l'indulgenza conceduta al darsi bel tempo, la 

negletta vigilal17.a e la capricciosa c incerta repressione, 
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Tutto ciò faceva sì che, ment re da un lato l'Istruzione adoperata dal 

clero come un mezzo di dominio sulla gioventù, progrediva, dall'altro i co

stumi e le usanze non mutavano. Essa vegetava sohtaria in un' atmosfaa 

non sua, e mostrando pure un certo rigoglio, non dava frutti, come se 

l'aria intorno destinata ad alimentarli, glieli avesse avizziti e fatti cadere 

immaturamente. 

Ma poichè questa mali g na influenza di elementi a lei estranei, fu tolta 

in parte e in parte scemata, e s'inizia anche quì un vivere meno discorde 

dai tempi, non vi ha dubbio che debbano cominciare a manifestarsi in 

. modo più chiaro anche i benefizi dell'istruzione. La quale è necessario che 

miri a un fine più alto, che 110n sia quello di far conoscere l'alfabeto. La 

scuola dev'essere la maestra di tutto che giova agli uomini, e l'inscrizione 

da mettere sulla sua porta dovrebb'essere quella di guerra al male. Quando 

essa giunga come accennammo a far tenere un pò più pulite le case e le strade, 

a distogliere dalla gozzoviglia, dallo straviao, dal portare il coltello, a 

inspirare orrore per l'ubbriachezza, a nsparmiare in un anno un omicidio 

od un ferimento, c'è abbastanza perchè tutti debbano benedirla, senza pre

tendere miracoli da una scienza di necessità modestissima, qual'è quella 

ch'essa ha e può e deve dare. L'utilità indiretta dell'istruzione, l'influenza 

sua sul modo di vivere, i rapporti suoi coll'umana felicita, intesa nel più 

giusto senso di tranquilla operosità, di pace e benevolenza fra gli uomini, 

ecco quello che raccomanda la scuola a tutti e la colloca al di sopra di 

tutte le intolleranze religiose e politiche e di tutti i secondi fini. 

E per questo, impossibile trovare un terreno più adatto di questa pro

vincia, avviato meglio, da cui la scuola possa aspettare più prospera vita 

c feconda; impossibile una più tranquilla docilità, una deferenza più cor

tese, un istinto naturale del bene più ingenuo, più vergine, più aperto a 

chi sa giovarsene e gli si rivolge confident~. In questo principalmente è 

l'arra di un miglioramento, che andti diventando di g iorno in giorno pitl 

rapido, e accrescera l'influenza d'un paese in cui ripullula di continuo una 

civiltà nuova dal ceppo vecchio, come se la natura l'avesse prescelto a 

serbare immortali i semi della civiltà. 

A. GABELLI. 

• 

APPUNTI 

DI 

STATISTICA FER7(OVIA7( IA. 

m ' m E STRADE ferrate hanno trasformato la geografia: le carte re· 

ticolate delle ferrovie fanno dimenticare le montagne, i fiumi, 

le divisioni politiche. Le distanze non si misurano più a miglia, ma a ore, 

e la linea più breve non è quella che più si accosta alla retta, ma 

quella che porta più presto, senza ir.termzioni, e cnlla minore spesa. 

Le condi7.ioni oro-idrografiche, la natura geognostica del suolo, occu

pano la mente dell'ingegnere e del finanzie re che si ar.cingono a costruire 

la nuova linea: trattasi, d'accordo fra l'uomo tecnico e l'imprenditore 

della speculazione, di riconoscere e quasi divinare qut:lla specie di tbahueg 

c~mmcrciale, come fu detto da taluno con fdice espressione, che in uno 

nunisca, e il miriore dispendio di capitali e le maggiori confluenze e pro

b.abde sviluppo di traffico; ma poi, fatta la strada, la geografia fisica spa

n sce ; appena il viaggiatore distratto dà uno sguardo. dal finestrino del 

vagone, ai tunnel, ai ponti, ai viadotti, alle trillCf'e, al paesaggio; non è più 

questione d'ostacoli naturali da vinetre, ma di tariffe da studiare nelle loro 

combinazioni. L'orario C le tarifl'e alla mano, il commerciante fa delia stra

tegia a suo modo, e cerC.l sulla sC.lcchiera delle vie ferrate la zona di 
clientela prop' d" l' li . l' . l' , na I ciascuna lI1t!a, ra un gruppo dI ll1ee nva I; e le tariffe 

medesime, comunque sogget e ad in~ucl1le di varia natura, non possono, 

a lungo andare, sottrarsi alle lcrroi dci ~·alori. 
L' o 

econOmia industriale profoll,lamentt! modificata dai sistcmi fcrroviari, 
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i quali colle loro membrature, colle loro maglie rinterzate, accelerano il 

movimento e regolano la distribuzione degli opifici, spostano i mercati, 
provocano la di vision del lavoro; e dove agiscano di concerto colle riforme 

liberali nella legislazione doganale, hanno virtù qualche volta di raddop

piarne l'effetto. Si citano dei paesi in Europa, in cui le merci pagano ora 

per trasporti sulle ferrovie un decimo di ciò che pagavano un tempo, cogli 

antichi mezzi di trazione; ed è raro il caso che-la diminuzione di tale spesa 
sia stata soltanto da tre a uno. La soppressione o riduzione dei diritti do

ganali non avrebbe scm pre concesso una efficace concorrenza tra i pro

dotti delle varie nazioni, se aJ essa non si fossero unite il buon mercato 

e la rapidità dei trasporti. 
Le questioni delle strade ferrate in Ita!ia occuparono ne' passati giorni le 

sedute del Parlamento, e la discussione fu elevata all'altezza delle grandi 

ragioni enonomiche e politiche che vi erano involte. La statistica fu messa 

a contribuzione largamente dai due partiti che si armeggiavano; ma come 

avviene a coloro che cercano argomenti alla propria tesi, furono posti in 

luce più specialmente da una parte e dall'altra quei fatti o quegli aspetti 

parziali dei fatti, che parevano rafforzare le opinioni preferite. 
~oi pure abbiamo cercato nelle pubblicazioni dei vari Stati, gli ele

menti Jel problema, se lo Stato costruisca a miglior mercato e sia più 

abile amministratore di ferrovie, che 110n le società private, ovvero se 

il contrario si verifichi più comunemente, e un'opinione ce la siamo for

mata, per nostro conto, ma conft:ssiamo di averla attinta più ad altri or

dini di considerazioni che non a quelle puramente statistiche. 
I termini della questionc sono talmente numerosi e complessi, sono 

anzi nei loro rapporti cosi incessantemente mutevoli, che dopo avere lun

gamente disputato, si è tratti a conchiudere per una specie d'intuito politico, 

piuttosto che per la certezza di aver trovato nelle tavole del movimento 

delle linee soc iali c delle governative, le radici dell'equazione. 
Ad ogni modo, siccome il problema dcii' assetto stabile da darsi alle 

amministrazioni dclle strade ferrate in Italia è tuttora aperto, e preoccupa 

giustamente il paese e la sua rappresentanza legislativa, crediamo che sa

rebbe pregio dell'opera approfondire, pil! che non siasi fatto fin qui, le re

lazioni esistenti tra i fattori pil! importanti dell' industria ferroviaria, e per 

nostra parte vi contribuiremo con un piccolo abbozzo di statistica com

parata. 
Ci soccorrono a questo oggetto, per ciò che riguarda il nostro paese, 

la pubblicazione recentemente fatta dalla Direzione generale delle Strade 

Ferrate, e per l'estero le pubblicazioni ufficiali di vari Stati, la Storia 
delle ferrot'ie di Stiirmcr ed altre parecchie opere e memorie, di que-
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sti dì molto lette e citate, di Franqueville, di Malézieux, di Audiganne, di 
Weber, di Labry, di Cohn, di Lavollée, ecc. (I) 

Le origini e il primo moto di propagazione delle ferrovie furono rac-

(l) Ecco alcuni cenni bibliografici ~ulle questioni dell'economia ferroviaria : 

D.' G. STURMSR. Gefchiehle der Eifenbahul1I. l a parte, Bromberg, 1872; la parte, Brom

berg, 1876 . 

. M. FRBIII. VON W EBER. cnie S,buie tUS Eiftnbab1lt/Jefens. Dritte 1'ermehrle At.J1age, unltr 9tCit

WtrIW"g 110m VerfaiJtr neu btarbtiltJ lIon D. Eduard Se/uniti . - Lcipzig, 1873. 

Dello stesso Von Weber. PopuliiTe EToTlerungm VOli EiJenbahll-ZeiIJT4g,n. I. NOTIII4IJpuT ,md 

Sch",.IJP~IT . - Il. T~erl" ulld KallJ d.T Eif.nbahlltn. - III. Vi. PTaxis der Sichmmg cltr BJ",. 
bahttbelruhs. - IV. PYlllal-, Staals-"nd R tiehs-Babnen . - Wien, 1876. 

Be"'trku"zen, des VtrtiJu der Privat-Eij'mbahl1t1l itn Dtutfehen. ?{t;rht ,ibtr dtn-Enlwurf e;,lts 

Gtft./{tS btlrelfend die Utbtrtragung der Eigtnllmms 1md son,fligtn Ruhlt d,s Slaatts an Eisel1balmtn 

allJ das D,utJcI" 'ft, icb. - Berlin, 1876. 

. EDUARD R EITZ ENSTEIN. Utbe,. einige lTerwaltungseiJlrichltlnfen ,mll das Tariftueftn au! d', u 

EiJenbnlmm Englnnds. - Berlin, Franz V.hlen, 1876. 

D.' GUSTAV COIIN. Vi. Enlwicktlung d.T EiJmbalmg'Je/{gtbung iII England. - Leipzig, 1874. 

H. SCIIWABE. U,ber das ",gliJch. Eifmbahnw'Jen R"f'ft"dim. - Berlin, Korn, 187'

MERCIER ANO STRETTEL. Forti!,l R a.lwDy Strurill'es. - London, 1876. 

Tarif ET/'O/",ng oder R,ichs-Eif.nbohllm? Ein. "OUIS1ViTlhJc/'aJI/ich, Sludi, 11011 tÙ"1II F.cI"nanll 
- Berlin, 1876. . 

. EDUARD REITZENST EUf . Udtr tin,ige Vutl!n ltungseillricbllmgtn und dns Tnrifv.·tftn nu! den 

Eifenball1lm Englands. - Berlin, 1876. 

A,mal", del VeutJc/'m 'ft.icl", foT GtJtl,gtbung, Vuwnllllllfl 'md Slnliflik '''T .. .wtg,bm 1101. 

D.' Georg Hirth. - Milnchen, 187S c 1876. . ' • 

Z,ilung d~s Vaein, DeutJch" Eif.nbahll-VtNUaU .. ngm. Berlin, 1876 (XVIltT. Jahrgang. 

CII. DE FRANQ.UEVILLE. Du regime des Ir4vaux publics e)~ .Anglelerr~. Due volumi. - Paris. 
I-bchette, 187S. 

~. MU~ZIEUX . L" clJtlII~1lS d, ftr anflais 1/1 1873' - P~ris, DunoJ, 1814. 

. • AUDIGANN E. Les chunlfls dt ler Qujourd'hui ti dnns emI a"s , ,be, 10"$ les peuplu. Due vo

lumI. - Paris, Capelle, 18S8. 

• , DE LABu. j;, .. d, SUT les TappOTls fina, .. i", ilabli, POUT la' ronslrucfioll des ch'/Ilins d, ltr mire 
l Elal ti I . .. I es $IX pTlllc,pa " compagnits frallfniJtS. - Paris DunoJ 187l F ' ,. a 

. JACQ.IIIN. Lts chtntill' d. fer p.,,,l.mlla gutrr, d •. 1870-72: Itfons fai/es ti l'Icol, det pOllls· 
tl.c/'aulfies. - Pari., lIachelle, 1872. • 

A D. LnELue. HijloiTl tÙs ,.i.cl.cinq pT",,,iTts n •• l" rler cI"mi.s d. fu b.ltes. - Bru-
xelles, 1862. 

AU~UST PUDO •• !T. Nolio", tlniTalts 'UT I" cl"min, d. ftT. - Paris, Lacroix, 1872. 

P<UL BOIT •• U. L. rigirntdtS ch.llli,,, d'fu fTo'1I;ai, . Une brochure. - Paris, Guill.umin 187\. 
HE.U W P Al< I ,r h . ' • OOR. anua,~ I , Ra,IToaJ, of Iht U"il.d Sialu Jor 187J-76. - New-York, 1876. 
Lo Siaio • le feT .. R ' I J .r .. d . L ' TQtft. ,ual o t t).""o, Note prC'scntate a.l Parl:tmcnto ita.liano dal Mini tra 

e. avori Pubblici, dep. Silvio Spaventa. - Rom., 1867' 

ING. F.OE.,eo GUBLLI. II Tifcollo .ltll. ftrTOt';'. - P.dova, Socchetto, 1876. 
Dello Stesso auto.. L ( .. l ' I, r . ç. e JerrOt'1I tla 'nl'ae ne caJo di fUlrra. ~"o"Q. .,Antologia. - Aprile c 

maggIo 187l. 

SOCIETÀ ADAMO Il Il'' /,.r· . Firen • ITII. r'"allo, 'l'TC','. dtllt ,IT.d. ferTalt, (Sci conf"ren.e pubbliche). 
ze, estratto dall'uoNomijla, 1876• 

7· - ..Archivio di Stalifliea, Vol. Il. 
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contatI 111 opere di polso, ed in alcune anche divulgatissime; nè sarebbe 

concesso a noi d'indugiarci a rammentare le date della sua introduzione nei 

vari Stati. 

Per ciò che riguarda l'Italia, i primordi della costruzione di vie ferrate 

furono ricordati dall' ono Correnti, in quella splendida relazione del 17 di

cembre r86-l, che conta fra i nostri più importanti documenti parlamentari. 

Ora tra le carte grafiche che accompagnano l'ultima statistica del Mi

nistero dei Lavori Pubblici, v'è un diagramma dello sviluppo chilometrico 

delle ferrovie nel Regno, anno per anno, a principiare dal r839, quando si 

lanciò la prima vaporiera da Napoli a Portici. Lo svolgimento si mostra 

nella forma di un ramo parabolico, quasi regolare. Comincia il moto 

coll'essere appena sensibile, poi, grado a grado si spigrisce, si affretta, senza 

mai arrestarsi, solamente accus;lndo nel triennio r86.+-65-66 un impulso pin 

gagliardo, che per ogni altro tratto della curva. 
Noi · ci proponiamo di studiare in pochi profili generalissimi le condi- ' 

;doni attuali dell' economia ferroviaria d'Italia, e di altri Stati d'Europa e 

del mondo; e per determinare in qualche maniera la velocità dell' incre

mento, e neutralizzare, in una serie non breve di anni le azioni delle cause 

accidentali, risaliamo coi raffronti, quando far lo possiamo, coi docu

menti incompleti che ci stanno sott' occhio, al 1855. Sarà un ventennio 

circa di osservazione, che ci permetterà di farci un' idea non d tutto in

sufficiente della rivoluzione operata nei commerci dalla locomotiva. 

Le due tavole seguenti dimostrano lo svolgimento progressivo delle 

reti ferroviarie nei principali paesi d'Europa e negli Stati-Uniti d'America, 

e a date diverse, l'ammontare de' capitali impiegati nell' industria ferroviaria. 
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È un titolo di gloria per l'Italia rinnovata, che possedendo duemila chi

lometri di ferrovie nel 1859; ne abbia ora circa sette mila e settecento. 

Non ci prenda però soverchio orgoglio dell' opera n?stra, chè mentre 
noi in quindici anni, dal finire del 1860 a tutto il 1875, abbiamo costruito 

5497 chilometri di strada ferrata, la Francia ne ha 'fatti, nello stesso tempo, 

!l,I47 (dedotte le linee dell'Alsazia-Lorena), la Germania 16,891; la Gran 

Bretagna, non ostante che ne avesse già 16,786, altri IO mila; la Russia quasi 

\8 mila; gli Stati Uniti d'America 70 mila. 
Quindici anni or sono, in tutt'Europa v'erano 5 l mila chilometri di fer

rovia; 75 mila nel 1865; 103 mila nel 1870 ; I.J.3 mila nel 1875. In tutto il 
mondo erano 38 mila chilometri nel 1850, I06 nel 1860, 212 nel 1870, 

294 mila nel 1875. 
La nona parte di queste ferrovie sono esercitate dallo Stato in vari 

paesi, sia che esso ne abbia la proprietà, sia che le amministri per conto 

di società private; e delle ferrovie esercitate dallo Stato, la metà (oltre 

15 mila chilometri) sono situate in Germania. 

Un ragguaglio dell'estensione lineare delle strade ferrate alla superficie 

geografica ed alla popolazione non può avere che un valor relativo, poi

eh è, oltre allo sviluppo chilometrico, conviene badare alla distribuzione . 

delle linee, più o meno opportuna, alle altre vie di comunicazione esi

stenti, a circostanze molteplici di topogra.fia, di clima, di attività commer

ciale. Chi facesse entrare, per esempio, la grande penisola scandinava nei 

confronti, senza eliminarne il paese de' Lapponi e degli Esquimesi, dove 

le ferrovie non avrebbero alimento di traffico; chi non abbia presenti alla 

mente le condizioni speciali dei paesi alpini e quelli delle grandi pianure 

germaniche o sarmatiche, rischia di essere fuorviato ne' suoi apprezza

menti, da que' due criteri puramente aritmetici. 

Fatte però le debite risente, i due rapporti dello s~iluppo chilometrico 

delle ftrrovie alla popolazione ed alla superficie geografica, si possono 

studiare con profitto, e l'uno e l'altro poi si possono combinare insieme 

in una media proporzionale, come [cc e lo Stùrmer, seguendo l'esempio 

datogli per confronti simili dal dottor Engel. 

Ecco come si dispongono i vari Stati, in ordine decrescente della media 

proporzionale dei due quozienti, ossia della radice quadrata del loro pro
dotto (I). 

(I) RiC.CC;'11l10 i CAlcoh de Il,, Sturmer per nkme le ciCre etIelli.e <lei dtilolllctrl d, ferro.i. ~ 
IO chilometri quaùrati, inycce t.:he a migli.l t\!Jc ~hc. 
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'N,ul/lero dei cbilollletri di ferrovia ÌlI eferci{io alla flue del 1875. 

Media Medi. 
Ogni lO Ogni 

propor- Ogni lO Ogni 
propor· 

zionale chilo-
:donalc 

S T A T l "Chito- fra i due S T A T l fra i due 10,000 10,000 

metri abitanti 
rapporti nll!tri abitanti 

rapporti 

quadro 
pre- I quadro 

pre-
ccJeuti cedenti 

, 
il. I 

B;lgio 11.06 6.70 8.9;; Italia. 2.60 2. 87 ~. 73 

Gran Bret. e Irlanda 8.53 7.86 8.19 Spagna 1.15 3. 56 2.02 

Svizzera 4.99 7.74 6.21 Rumenia 1. 01 2. 73 l. 66 

Germania 5.17 6.76 5.91 Portogallo. 1.15 2. 35 l. 64 

Olanda. 5.77 4.78 5.25 Russia 0.37 2. 51 0.09 

Francia. 4.08 5.98 4.94 Turchia. 0.41 1. 83 0.08 

Danimar-.:a 3.29 6.72 4.70 Norvegia. 0.17 l. 09 0.07 

Austria Ungheria. 2.78 <1.73 3. G2 Grecid. 0.02 0.082 0.04 

Svezia 0.93 9.53 2.97 EUROPA. I. 45 4. 74 2.62 

India britannica. 0.41 0.54 0. 04 Stati Uniti d'Amer. 1.27 30. 91 / G.29 

Il capitale investito nella costruzione e nd materiale mobile delle ferrovie 

si calcola, come abbiamo visto, a 1250 milioni nel piccolo Belgio; e vicino a 

un miliardo c mezzo per le ferrovie del Baden, del Wiirtemberg, della 

Sassonia Reale, che insieme contano fra un quarto e un quinto del numero 

di abitanti del nostro paese; già supera un miliardo solamente in Baviera, 

e si accosta a nove volte questa somma per l'insieme della Germania; è 

di 5 miliardi in Austria-Ungheria, di IO in Francia, di 16 nella Gran Bre· 

tagna, di 22 negli Stati Uniti. 
Queste cifre però debbono considerarsi soltanto come un'espressione ap

prossimativa della verità, poichè non è sempre chiaro cosa s'intenda d'i

scrivere nelle statistiche per capitale rappresentato dalle ferrovie. 

Le pubblicazioni riassuntive dei varii governi a questo riguardo sono 

per la maggior parte manchevoli o soverchiamente laconiche (I); nè si po

trebbe ricorrere alle situazioni patrimoniali delle singole compagnie, che 

(I) 50nOo molt~ particoLareggiate c sonmamcntc istruttive, MlttO qUf,;st'.l petto, le st.ulstichc 

Jdl .. Gun BrCLlgna, dclla Pru .. i. , dclla Sassoni. ReAle c di pochi altri Stati . 
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non tutte mai si potrebbero avere, e nelle quali uno .si smarrirebbe, come 

in un ginepraio inestricabiIe, per difetto di uniformità negli ordinamenti 
contabili. 

Ora si danno le cifre del capitale sottoscritto, ora queIIe del capitale 

per cui fu cOllce./Ja la rete o la linea, quand' anche questa non sia termi

nata di costruire. In nessuno dei due casi si tien conto del debito flut

tuante che la società può avere assunto per far fronte ai suoi impegni. 

Altre volte la somma enunciata corrisponde al capitale effettivamente pa

gato agli imprenditori dei lavori, ai fornitori del materiale ecc.; ma tutto 

ciò raramente si annunzia in modo cosi chiaro, che non si presti ad in: 
terpretazioni diverse ed erronee. 

E chi credesse poi di poter pigliare l'attività totale deIIe società come 

I:esp~essione del capitale investito nelle ferrovie senz' altre investigazioni, 

nscluerebbe talvolta di comprendere (come accade del patrimonio di al

cune grandi compagnie austriache) il valore di miniere, di saline, di foreste, 

di latifondi coltivati, di stabilimenti metallurgici estranei alle officine di co

struzione o manutenzione .del materiale ferroviario. 

Perciò che riguarda l'Italia, ci soccorse la gentilezza dell'egre~io diret

tore generale delle strade ferrate, comm. Val secchi, ii quale ci diede compi

lata la seguente tabella, che senza il di lui aiuto non ci saremmo trovati 
in grado di formare. 

(Segue la tat'ola a pago 56 e 57). 

A quest'ora furono spesi adunque in Italia, per le ferrovie, comprese 

le somme erogate da.! Governo in lavori direttamente, o in sovvenzioni 

per lavori, ma non le garanzie chilometriche, due miliardi e 296 milioni 
d' \' I I~e. Tale è il calcolo delle somme pagate per acquisto di terreni, co-

struzIOne ed armamento delle lince, provvista del materiale rotabile ecc. 

N on potremmo dire però che esse rappresentino l'intero sacrifizio che hanno 
COstate le fer o . l' h . . . r vie a c 11 a llnpreso a dotarne II paese. Farebbe d'uopo 
perciò indagare l' l S quanto e SOCietà e o tato dovettero pagare il capitale 
procuratosi' ciò h . .. I . ' , c e consiste pnnclpa mente nella differenza fra il valore 
nommale de' t't l' l' . '11 I I o I a lenatl e loro prezzo di emissione. 

Le Operazioni preliminari di costituzione d'una società ferroviaria sono 
molte e lungh d' d' e e Ispen lose. Per ottenere la concessione si domanda 
un progetto p t' l '\ 4 r ar ICO areggiato, che potrà costare intorno a .fG o +) mila 
Ire a chilome~ro' I .. .. , e c 11 ne sostlene la spesa non è Sicuro di pot~rsene 
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P'l{OSPETTO riaffuntivo dell'IMPORTO DEI LA.VORI DI COSTRUZIONE E DELMA.TE 

INDICAZIONE DELLE RETI 

-------

Linee proprie della società. . . . . . . . 

Linee dello Stato (Toscano.Liguri, Savona
Br:! e C.liro-Acqui). . . . . . . . . 

Linee di sodet:\ diverse . . . . . . . . . 

Linee proprie della societ!. . . . . . . . 

Asciano-Grosseto (costruita dallo Stato) .. 

Linee di società diverse. . . . . . . . . 

.~ COito de Ile Costruzioni 
M 

~ ~ 

:: s 
~o I medio bC-
C'~ 

parziale medio complessivo generale ~..c 
o-lU 

" 
per per pcr 

lince chilomet. 
per rete \chilom. 

7(e t e e s e r ci t a l a d a Il a S o ci e / li 

I 1 953613 253 000\314 000 l 
575 252 945 0001439 900 

771 132 896 000.172 400/ 

999 094 000 302 800 

I 

7( ete eferei/ala dalla Soci e/a 

1 509 427 100 000 288 OOO~ 
85 16 500 000 19~ 000 447 311 000 273 080 

44 3 711 000 84 34 

. d Il S . ta de /le 7(ele efel'ctlata a a octe 

Rete M:ridionale.. . . . . . . . . . . . 

. linee del 1· periodo 
Rete Calabro-Sicula l 'od 

linee del 2. peri o. 

ferrovie Sarde. • . . . . . . . . . . . 

Lin e Torino-Ciriè.. . . . . . . . • . . 

Line. Torino-Rivoli (a lelione ridotta) .. 

Tol.l. ftneralt. • • 

l 4.43 383 748 000 2G5 940 I 
&10 129 473 000 202 300 I 
29G 07 050 000 226 520/ 

Ferrovie 

198 89 149 000 197 720 

21 3 928 000 187 050 

12 800 000 GG GGO 

7·H7 

883 748 000 265 940 

196 523 000 209 9UO 

efercirate da 

39 a9 000 197 720 

3 928 000 187 050 

800 000 66 660 

2 0iO \S) 000 274 JS~ 
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RlALE DI DOTAZIONE delle reti ferroviarie italiane ÙI efercizio al 31 dico 187). 

Costo del materiale 

complessivo medio 

per 
per rete 

chilom. 

..Alta Italia. 

T atale costruzioni 
e materiale 

medio 
complessivo generale 

per 
per retc 

chilom. 

.AN'N.,OTAZIO'N.,I 

11 costo dei lavori di costruzione delle ferrovie dci

i' Alta Italia, come nei calcoli fatti per la convenzione 

di Basilea, è riferito al II dicembre 1874. 

Qualora 8i tenga conto dell' aumentO di capitale 

139 124 000 42 200 1 138 218 000 345 000 causato dai lavori straordinarii eseguiti nel 1871, che 

delle 'R...011lalle. 

" '" ""/ " ". 

[),( eridi olia li. 

33 790 000 23 415 

18 650 000 19 925 

giusta quanto rilcv3si a pago J l e 12 delln Relazione 

al Consiglio d'amministrazione della società, in data 

28 giugno 1876 per le linee proprie della società, fu 

di L. 20,8)4,17914 e per le linee del Monferrato 

e da Vigevano a Milano fu di L. 143,l19 1\; e cosi 

in tutto di L. 21,)77,498 69, il costo medio chilo

metrico dci lavori di costruzione per le lince proprie 

dell. società da lire l 14,000 si eleverebbe a L. )29,9\0. 

(78 668 000 292 2201 Parimenti il costo del materiale d'esercizio in ser-

vizio esposto nel presente quadro si riferisce BI 31 

dicembre 1874. Gli aumeuti che sul detto costo si 

verificarono nel I87S rilevano a lire 2,oSS,041 97. 

per cui, tenendo conto degli aumenti suddetti, il costo 

medio chilometrico del materiale di che si tratta., da 

42 ,200 si elev;rebbe 3. L. 42,800. In conseguenza la 

411 588 000j2 9 355 

215 173 0001229 885 
I 

media generale pcr chilometro delle costruzioni e del 

matcriale invece di L. 34\,000 risulterebbe di li-
re 352.,120. 

Societa diverfe. 

Nel costo dci lavori di costruzione delle ferrovie 

Calabro-Sicule, tanto per ciò che riguarda le linee 

del l° periodo, quanto l'er quelle del 2., é compreso 

il solo importo dei lavori eseguiti a tuttO i1187\ per 

i tronchi che QHa stessa epoca si trOvllvano in eser. 

cizio. 11 detto costo non comprende quindi le spese 

apprOVAte ed in corso di approvazione che si rendono 

necessarie onde proyv dere a Il,,, esecuzione degli im. l 397 000 7 055 

650 000 80 950 

800 000 25 000 

40 54G 000 204. 775 
portanti lavori di conlpimento e di consolidamento i 

4. 578 000 218 000 quali, piÙ specialmo",. per le linee del 1. periodo, 

1 100 000 91 OGO saranno causa di .umenti considerevoli sulle somme 

come COntro esposte ed il di cui importo non si pottA 
22\ 268 000 19 8~9 2 29\ 821 000 304 203 inJicare che a liquiJazione compiut •. 

8 - ..Archivio di Slalijlica, Vol. II. 
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rifare, ignorando se la proposta verrà accettata, o se il tracciato non dovrà 

subire modificazioni. Secondo le norme pressochè generali di legislazione 

e le tradizioni amministrative, i governi riconoscono un unico concessio

nario in una persona fisica, in un individuo che deve prestare cauzione; la 
cauzione è presa a prestito, il più delle volte, a interesse elevato; lanciare 

poi i. titoli sul mercato dei capitali, per formare la società per azioni, è cosa 

che richiede perizia non comune di affari, aderenze personali, mezzi di 

pubblicità poderosa ecc., e tutto ciò si compra, si paga, si sconta, e non 

si vede scritto coi suoi veri nomi in nessun conto-capitale o inventario. La 
società conviene, per solito, con un imprenditore, pagandolo in titoli an

zichè in denaro, e i titoli valgono quanto sono disposti a pagarli coloro che 

li acquistano. In definitiva il pubblico paga tutto, ferrovia ed aggi, commis

sioni e senserie ecc., poichè come ebbe a dire un giorno il barone di Roth

schild, «( il n'y a qu'un seuI homme qui puisse faire des chemins de fer: 

c'est M. le Public ». 

Comunque però sia determinato il valor capitale delle reti ferroviarie 

nelle statistiche dei vari paesi, una prima osservazione che nasce dal con

fronto fra esso e la lunghezza delle linee esercitate è quella del medio 

costo chilometrico. Noi troviamo quI a notare un fatto importantissimo: 

il costo chilometrico (costruzione delle linee, materiale rotabile, approv

vigionamenti ecc.) cresce di continuo, secondo le statistiche di tutti i paesi: 

nell'Austria-Ungheria sale da 166 mila lire nel 18so a 327 nel 1873; in 

in Germania da 218 mila nel 18S 5 a 314 nel 187S; in Belgio da 267 nel 1865 
a 284 nel 1870; in Francia da 402 nel 186S a 461 nel 1875 ; nel Regno 

Unita l'aumento è minore, e non si produce che a lungo andare, dopo 

oscillazioni abbastanza sensibili; tuttavia anche per l'insieme della Gran 

Bretagna e Irlanda la media di esso costo sale da S 54 mila lire a 588. 
La grande Ulliom ferroviaria germanica, oramai divenuta associazione 

internazionale, giacchè comprendeva, fino dal 1872, 20,902 chilometri di 

ferrovie sul territorio dell'impero, Il,686 chilometri nell' Austria-Ungheria, 

526 in Belgio, 1254 in Olanda e 490 delle linee Vienna-Varsavia e Var_ 

savia-Lemberg, ci offre una prova di più di codesto continuo ingrossare del 

conto capitale delle ferrovie, in ragione più rapida dello estendersi delle 

linee_ Egli è vero che le medie che si formano sulle cifre fornite dai suoi 

rendiconti non sono quelle d'una rete che si svolga per impulso d'un' unica 

amministrazione; tuttavia l'elevarsi del quoziente anche per l'insieme delle 

ferrovie comprese nel Verein (in parte di proprietà governaÙva e in parte di 

società) è una circostanza importante e significativa, quanto, e più ancora 

che se riguardasse una sola vasta rete sociale o il complesso delle ferrovie 
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d' ~n medesi.mo St~to. Ecco infatti la progressione del rapporto, a periodi 
q~l11quennab, per il numero di chilometri successivamente indicato. Ci arre
stIamo alla fine del 1869, non avendo dati più recenti (l). 

Costo chilometrico delle ferrovie comprese nel Veret'll d . etti, cber Eifen-
ba/nwerwaltztngm .-

Auni Chilometri Costo chilomct. (lire i, . ) 

ISS O 3880 199.227 

I Ss S 7 524 262.938 

1860 14417 258 364 

186S 19 551 270 103 

1869 2~ 591 279 442 

~re~ce ad~n~ue, il costo chilometrico delle ferrovie in generak, e per 
n:oltl nguardl CiÒ SI. potrebbe spiegare: si allargano le stazioni, se ne aprono 

~I nuove lungo, le Illle~ eserc~t~te, si destinano appositi compartimenti per 
Il tr~ffic~me~cl e per II servIZIO de' viaggiatori ; si accresce il materiale 
~l1oblle, SI SViluppano le rotaie in doppio e triplo binario ecc.; ma non è 

I~verosimile che anche i conti siano artificialmente ingrossati da un falso 

sIstema d~ contabilità, prevalso., forse per vedute speciali degli uomini di 

finanza, di portare al conto capitale molti esiti, che più propriamente do
vrebbero addebitarsi alla straordinaria manutenzione. Se un ponte ro ' 
se f vma, 

r~na una trincea, la spesa del nuovo ponte, dello sgomberare e rivestire 
la tnncea do ' ' , , , vra lInputarsl per mtero al conto capitale, o non dovrà piut-
tosto ded . 'd ' u,r~1 pnma a questo Ii costo dell'opera distrutta, come si toglie-

r~,~be dal,l lllventario degli approvvigionamenti' il carbone bruciato? Eppure 
v c a dubItare che non di rado, in somiglianti casi, figurino due ponti e due 
trIncee nel valo tt 'b' Il ii ' , ' re a n UltO a e errovle. on altrimenti sapremmo spie-
~~rc.1 COl1le il costo chilometrico vada crescendo di passo sì rapido er 
1l11sIeme dell ~,. ' p e errovle nuove e di quelle già aperte al commercio. 

, ~ndipendentemente da questo fenomeno, dell'aumento continuo del medio 
capitale rapp d Il r ' . , ti l resentato a e lerrOVle eSIstentI, vediamo le differenze speci-
e le da paese I T l ' l 
l ' a paese. n ng 11 terra le strade ferrate costano assai pill 

c le m tutti r l 'S ' 
f: . g l a tn tah d'Europa e del mondo. La media minima se 
aCClamo ' ' per un momento astrazIone dalla Svezia e Norvegia che hanno 

(I) Togliamo l' I . 
w'f'''.d g I C emc"'1 pcr questo parallelo dJU'opcra di Webcr : Di. Sd,ul, Jes é"if",b .. h.-

, n ucendo II.: miglia. tedesche c i talleri nelle no tre misure c: mOU~lC. 
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tanta parte delle ferrovie a piccola sezione, corrisponde agli Stati-l,Jniti. E 

in efft:tti l'Inghilterra e l'America rappresentano i due tipi opposti, della I~as~ 
sima solidità di. costruzione da un lato, della massima leggerezza e precaneta 

dall'altro, almeno in gran parte del territorio della Confederazione americana. 
Cosi pure la manutenzione della via, lo esercizio de' trasporti, le sorve

glianze si atteggiano diversamente ne' due paesi, corrispondendo alla mas

sima spesa per chilometro nel primo; alla minima nel secondo. 

Nella Gran Bretagna l'attività già grandissima del commercio all'epoca 

in cui principiarono a costruirsi le ferrovie, la popolazio~e molto ~tt~, e 
avente l'abitudine di viaggiare, più assai che non sul continente, e di viag

giare coi propri comodi; la legislazione che imponeva alle impre~e di trasp.ort~ 
gravissime responsabilità per le avarie fatte soffrire alle mercI o le leslOOl 

arrecate alla vita e all'integrità personale; tutto ciò richiedeva che le costru

zioni fossero d'una solidità a tutta prova, e quindi più costose che altrove. 

Aggiungasi che i terreni da acquistarsi sono ivi, in generale, ass~i cari, 

e i procedimenti di espropriazione lunghi e dispendiosi, richiedendosl vol~a 

per volta, un atto speciale del Parlamento. Laonde il tracciato del.l~ ferro VI ~ 
in Inghilterra preferisce tagliare le colline in trincee e sostenersI 10 lu.nghl 

viadotti, piuttosto che girare l'ostacolo con piccolo all~ngamento del~~ bnea. 
Le ferrovie a doppio o multiplo binario in InghIlterra sono plU della 

metà dell' insieme; e rappresentavano una proporzione anche più forte 

prima d'ora. Nel 1854 nel Regno Unito le prime erano 76 e le second~ 
24 per cento del totale sviluppo delle ferrovie; nel 1864 quei rapportI 

erano divenuti 58 e 42 per cento; nel 1875 rispettivamente 53 e 47 
per 100 (I). Non basta: vi hanno tronchi importanti a triplo e fino a qua

druplo binario, fuori del perimetro delle stazioni (2). 
Il tipo opposto a quello delle ferrovie inglesi, sotto il rapporto d~lIa 

solidità e spesa delle costruzioni, si incontra dall'altra parte dell' AtlantiCo. 

Ivi le ferrovie sono per la massima parte ad unico binario; i ponti e gl~ 
edifizi sono principalmente in legname; ponti in legname sono ge~ta~1 

. d rSI col più grande ardimento, ed hanno fatta nascere, potrebbe quasI I , 

un'architettura nuova; le strade stesse. molte volte ser.za ballaJlaggio, sono 

armate pressochè esclusivamente in legname; non solamente sono di legno 
. d' I no le traverse, come da per tutto, ma le stesse guide sono soventl I eg , 

, , '. d' b' , 820 Anno 1864, ( I) Anno 1854 : linee a binario semplIce 31)7 chilometri; a plU I un IlIarl09 • 

le prime 8668; le se.:onde "9'°. Anno 187S, le prime 12;86; le secollde 143'7' , 
, , , ' I ' 'I propoSIto, (2) Nella statislica ufllciale inglese del 187S " trovano nouzle paruco aregglate Il . 

'od ecificaziolu), per UDa rete di 9964 chilometri (le altre compagnie non e endo entrate 111 ceste op . 
• ,,' l' 68 8 • doppio blnatlO, Su quel complesso di ferrovie, 2713 chilometrI erano a blOano lemr ICe; 4 

188 a triplo, 21 S chilometri. quadruplo binario, sempre fuori delle stazioni. 
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rivestite d'una lamina di ferro inchiodata; poichè, coi modelli ordinari, 

non avrebbero potuto provvedere, a condizioni accettabili di prezzo, le 

fucine del paese e quelle della Gran-Bretagna riunite, L~ ferrovia in America 

tenta il deserto, per cosi dire; segue i pionieri della civiltà; va a far na
scere i mercati, i granai, le città, Per ciò si vuole soprattutto il buon mer

cato, Comincia ivi il traffico colla ferrovia, come altrove colla strada 

carreggiabile. E perciò anche la ferrovia in America è diventata la strada 

comune: i pedoni l'attraversano a loro grado, e camminano lungo la stessa 

a loro rischio e pericolo. Essa penetra nei meati della città; un campa

nello avverte i passeggieri del suo approssimarsi, alle svoltate; poi quando 
esce al largo, come lo spazio abbonda e il terreno costa poco, la via fer

rata si svolge in spire, e non teme le forti pendenze, quando possa evitare, 
per tal guisa, maggior dispendio di opere d'arte, 

Fra il sistema inglese e l'americano si schierano gli altri che possiamo 
trovare sul nostro continente. Cosi per accennare ad uno almeno degli 

elementi di maggior costo, nella costruzione delle ferrovie, notiamo la pro

porzione delle linee a doppio o multiplo binario rispetto al totale. Essa è 

di 9 per 100 chilometri in Italia (I), di 40 in Francia, 39 in Prussia, 35 
nella Germania intera, 60 in Belgio (sulle ferrovie dello Stato) (2). 

Un'altra circostanza d'importanza gravissima per il costo chilometrico 
è quella della larghezza della strada. In orvegia non farà meraviglia di 

incontrare una media bassissima di costo di costruzione delle ferrovie, o\'e 

si sappia che sul totale di 555 chilometri di ferrovia (tutte in proprietà 

dello Stato), 190 chilometri hanno la sezione normale di quelle del con

tinente (generalmente J,m43S) e 365 hanno su per giù la sezione di un 

metro, variando da 0,"60 ad 1,"25 . E chi sa ~e non avremmo meglio prov

veduto anche noi facendo in Sicilia e Sardegna ferrovie a sezione ridotta. 

Del resto nessuna conclusione può cavarsi dalle statistiche del costo 

chilometrico per decidere chi fabbrichi a miglior mercato, senza entrar in 

apprezzamenti difficilissimi, d'ordine tecnico, molto più che d'ordine econo

mico, La spèsa di costruzione dipende soprattutto dagli accidenti geografici ; 

la ferrovia di montagna non può paragonarsi a quella di pianura; nè ci 

so~o due linee di qualche estensione, di montagna o di pianura, che siano 

edificate in condizioni perfettamente simili, se si tenga conto degli ostacoli 

naturali da vincere e dei bisogni del traffico, a cui è mestieri provvedere. 

(t) Sul totale di 7686 cbilometri 712 SOno a doppio binario, ~ 3 Il ad UII solo binario, e 266} Sono ad Un b' , 
1I1QrJo, Con piattaforma aprarecchiata rcr due. 

d' S (2) Le proporzioni dell. G rma"ia e ddl. Frond. si riferiscOlI1l al t8i4 ; quel," dell. rerrov;' 
I tato iII lklgio al 1873. 
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Il capitale rappresentato dalle ferrovie varia naturalmente anche secondo 

la quantità e qualità del materiale mobile che vi è destinato. La tavola 

seguente fa conoscere per dieci chilometri di via ferrata quante locomotive, 

quante vetture da viaggiatori, quanti carri da merci, bestiame ecc. soI,lo 

disponibili su ognuna delle cinque reti italiane e sulle ferrovie di parecchi 
altri Stati d'Europa. La medesima tavola dimostra nella forma più sintetica 

il servizio che rendI! codesto materiale, indicando il numero dei chilometri 

percorsi da treni utili, cioè eliminato il movimento che si effettua nei locali 
delle stazioni per manovre e servizio interno; come pure l'annuale per

corso d'una locomotiva con treni utili' e il medio numero giornaliero di 
treni. Quest' ultimo dato si ottiene dividendo la totalità dei chilometri di 

treni utili per la lunghezza della ferrovia in esercizio, e poi da capo divi

dendo il quoziente ottenuto per i 365 giorni dell'anno. 
Le cifre contenute in questo prospetto sono eloquenti di per sè, senza 

uopo di commenti. 

1/ materiale rotabile e il serVt{tO cbe effo preJla, in rela{iolle alla lttngbe{'{11 

TAV. IV. 
delle ferrovie efercitate. 

PER lO CHJl.OJr4ETRl 
Percorso Medio 
annuale 

ANNO DI LINEA. CHILoM2TaI d'una 
numero 

S T A T l di di locomo· gior. 

loco-I I treni utili 
tiva naliero 

osserva.zione carri per treni di treni . " vetture 
motlve utili 

l 
Alta Italia •.. 1871 2.15 6.41 43.42 16 047 249 22 073 I 13.29 

Romane" . , id. 1. 86 5.01 19 . 28 .; 500 067 24 123 9.29 

.. l Meridionali . . id. 1.48 4.73 21. 40 5 085 425 24. 825 9.62 

~ 
Calabro-Sicule id. 1.14 4.76 11 .08 1 655 513 15 328/ 5.5t 

Sarde .... id. 0.80 2.07 8.08 369 880 23 087 5.11 

I 18i2 

1 
1. 6 I 5.71 

27.1 24 695 4.38122 ( 09 1 
10.2 

Italia intera (a) • .• 
28 607 6S4 22 245 10.6 

\. 187\ 1.7 5.6 !9.9 

.l 1866 2.91 7.1 I 72.51 .ll~. ~~~. ~~~ I ~~. ~~~ I 22.1 

Francia Cb) • •• • 
\. 1869 2.8 6.9 71.4 

(.) Compreso l'esercizio delle piccole linee 1ocino-Cirié (11 chil.) e Torino-Rivoli (11 chil.) 

cbe banno un .ervi,io .epa~.\O dall'.,fll .. Itali •. 
non fu pubblicata ~nora (b) Per ciò che riguarda il materl.le rotabile e le dfre dei trasporti 

akuna statistica generale delle ferrovie francesi posteriormente al 1869' 
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Il materiale rotabtle e il servi7io cbe erro pre·~ta';n l 
'I. :JJ':1" re azione alla lunghe{'{a 

S'gue T.v. IV. delle ferrovie efercitate. 

S T A T l 

Belgio •. .. - •. l 
Svizzera •... " t 

Austria.Ungheria. f 
( 

AN:NO 

di 

osservazione 

1866 

1874 (a) 

1868 

1871 Cb) 

1860 

1861 

1873 (c) 

18S1 

1860 

1861 

18iO 

rEtt IO CHIL OMETRI 

DI LINEA 

10CO./ I . vetture 
mOUve 

I 3.2/ 8.51 

4.8 15.6 

carri 

97.9 

140.0 

Percorso 

CHILOMETRI 
annuale 
d'una 

di locomo· 

treni utili 
tiva 
per 

treni utili 

22 470 980 133 0451 

21 986 803 22 840 

2.6 I 5.0 45.3 17666748 13880 

2.2 4.5 46.2 22711 962 17025 

1.9 4.2 44.4 62 231 855 20 808 

2.2 4.8 38. O 85 294 630 20 436 

2.2 4.8 89.8 48306 690 18943 

2.4 5.1 50.8 76 516 030 21 987 

3. O 5.7 6l!. O 114 458 559 21 086 

3.8 6.1 72.1 172 080 119 21 782 

1.7 7.9 15.7 2650188 18644 

2.2 4.2 85.7 16 579 065 20 803 

2.7 4. li 57.5 56 058 400 21 421 

4.0 6.1 87.714.4187266 18547 

Medio 
numero 
gior. 

naliero 

di treni 

26 .. 

80.8 

10.0 

10.7 

11 .6 

12.8 

11.6 

14.8 

lUI 

20.8 

8.4 

12.2 

15.3 

22.0 

(a) Le notizie del 18 "r.' Lu b 74 SI n "rISe ono alle cole ferrovie esercitate dallo Stato incluso il G 
ssem urgo cioè a J h'l ' " J rau 

per il Bel ' ' I 9S3 c 1 ometn, quanta erano allora in esercizio in tutto il Belgio . Queste cifre 
glo SOno tO.te dali. Gtlebi,"', cc - di S il Il . mero de" , .... t rmer. rapportO Singolarmente elevato dal nu ... 

I cam 8ulle ferrovie di St.to · BI' . ( d b' tunque "I . 111 e glo Cl a U Itare che ci possa essere un errore quan-
I quoziente torni esattame te 011 . fJ dr. ' . . ' di riscontr' n c e Cl re etuve JOdlcate dall'autore. Non nbbiamo il mezzo 

lUob'l orne l esattezza perché l'oAllnuaire d. /. 'B,/.iq •• non reca le dir ' l le. • notizie e .rnaterHl e 

(b) Per le sole du . N d 
(,) N ' . . e rell or -est e Centrale. che m!sW'ano insieme 1416 chilomelri. 

Ollzle relntlve a un compie d' 8 h'l h.ch Id ' 5$0 I 14.71 C I., nOn e,.endo pubblicati nello SloIiJlichts ,_b,-
ah per pareccbie fra le minori compagnie . 
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Il materiale rolabile e il servizio cbe eJJo prefta in 1'elazione alla hl1lgbezza 

Sefue TAV. IV. 
delle ferrovie efercitate, 

, 
PER IO CHILOMF.TRI 

Percorso Media 
annuale 

AN NO DI LINEA CHILOMETRI d'una numero 

S T A T I di di loeorno- gior-

osservazione 
loco-I I treni utili 

tiva naliero 
. vetture carri per di treni 

mOtlve treni utili 

l 1860 3.4 9.0 107. 51164 509 100 28358 26.8 

Gran Bretagna 1870 3.7 8.0 108.5 272 029 400 29000 30.6 

e Irlanda .. . . ·1 1874 4. 5 9.5 134. O 322 579 179 27028 33.4 

I 
137. 1 I 337 130 852 \. 187\ 4.6 9.7 27 102 34.4 

! Totale forr. 1.1 3.8 I 29.1 5 891 995 26805 

f 187J 
s"ezia ... ..•• . \. Stato ferr. 1.1 3.0 I 27.4 4 199 299 50429 

\. 1874 Stato ferro 1.3 5.2 51. 2 o- o 0'0 ••• 

Norvegia . .. . .. 1813 I 1.0 I 8.21 25.7 1 768 667 183 911 l 

Danimarca 1873 
(a) I 

Jiltl.-Fion 1.0 I 2.71 15.4 1 1 880 416 I 30 007 I 

Spagna .. • . •. . l 1866 

I .~:~ I. ~:~ I . ~~:~ I 11 517 190 l" ... l 
1872 14182987 ..... 

Portogallo. . • . • 1871 (b) I 8.9 1 18.7 1 l 045 800 I 20 500 I 5.1 

Stati· Uniti d'AmerKa I87J I 1.31 1.21 29 . 7 l ... ... ... 145 000 (cl 

Abbiam visto il numero dei chilometri di treno utile percorsi sulle fer

rovie dei vari paesi. Chi saprebbe farsi un' idea, senza l'aiuto della stati

stica, dell'enorme movimento che si consuma dalle locomotive nelle sta

zioni) solamente per manovrare) sciogliere i treni, ricomporli, provvedere 

alla distribuzione delle merci ecc.? Ogni cento chilometri di viaggi effet-

(a) La Jotland-Fionla è 1. rete dello S.ato. Non abbiamo i dati per 1. c. t. sodal. dell' isola 

Scobnd. 

(b) Per Ull insieme di S02 chilometri. 
(e) M.di. calcobta da Stilrmer in bas •• dati parziali pubblicati n_Jla ZeitJchrifl d .. oejler,.i

chifchen [ngeni,or- V'rlin, per un compl ... o di ceti misuranli circa 4 mila chilometri. 

..Appl"nt; d; S 'f .. • • tah tica Ferroviaria 

tivi su~le fer:ovie italiane, sono in media percorsi 130 chilometri dalle lo-
comotive c10è 30 chilomet . . . , '. n sono consumati lO servizio delle stazioni t1 
ques.a pr.oporzlOne discende a l S per 100 chilometri utili sulle linee 
Calabro-Slcule, mentre si eleva a 42 sulle ti . R , . errovle omane. 

Ecco IOf~ttl le cifre effettive e proporzionali per le cinque grandi società, 
e per tutto li Regno, per l'anno 1875: 

Treni utili Distanza percorsa Diffe renza 
ragguagliata 

chilometri 
dalle a 100 chil. 

locomotive di 
treni utili 

Alta Italia . 16 047 249 20 741 195 29.25 
Romane. 5 500 067 7 818 516 42.15 
Meridionali. 5 085 425 6 444 556 27.98 
Calabro-Siculc. l 655 518 l 910 557 15.40 

Tolale R egno (I) . 28 2J8 214 J6 914 824 3°.72 

d Una me~ia proporzione quasi identica alla nostra si trova sul complesso 

elIe ferr~vle tedesche (anno 1873), le quali però, se vengano distinte in 
tre grandI gruppi d' ~ . d Il S 
S ' I errovle e o tato, ferrovie private esercitate dallo 
tato e ferro' d" , '. vIe I pnvate socIetà esercitate da società, danno questi altri 

rapporti proporzionali: 

Treni utili 
DistanZ3. percorsa Differenza 

d.lle ragguagliala 

<cbilom.) Jocomotive 
a 100 chilo 

di 
(chilom.) treni utili 

Ferrovie dello Stato . 
78 89'1' 578 108 209 514 

Ferrovie . l' . 
27 55 

Soela l esercitate dallo Stato. 21 451 544 88 288 481 4890 
Ferrovie soc' l' . 

Hl I esercitate da sodetti. 72 280 987 101 548 099 2888 

TOlale ferro"ie della GermaNia . 172 080 119 247 996 0# JO 61 

(I) NOIl sono comp' . . . 
RiVoli. Q . rese 111 questi totah 1. hn •• S.rd., n~ le piccai. line. Torino-Ciri~ e Torino-

uestc ultime Don O 
nella Statistica fii ' 1 P SSono pOrtare che un contingente minimo j le Snrde SOno comprese 

U eIa e' mA v' è u d ' I . . . . 
preferito nOn i 1 I n ato mc rto ne I tavole: cbe VI SI riferiscono I c però abbiamo 

ar c entrare nel calcolo. 
9 -.A l" re IlVIO di Statiflica) Vol. II. 
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Ancora rispetto al materiale rotabile, è un'osservazione curiosa del 
Weber che in Germania, se un vagone-merci percorresse senza interru
zione la totalità dei viaggi che fa durante un anno, . basterebbe che la vo

rasse da 12 a 15 giorni nei dodici mesi. 
Presso di noi le condizioni non sono gran fatto dissimili. Ci rammenta 

anzi che, all'articolo 9 della convenzione conclusa dal ministro Spaventa 

colle Meridionali per l'esercizio delle tre reti (22 aprile 1874), era deter
minato che la percorrenza annuale di un carro da merci non dovesse ec

cedere 12,000 chilometri. Colla velocità normale di un treno-merci (di 32 

chilometri all' ora), i dodici mila chilometri si percorrerebbero in giorni 

12,000 l 
32X24 = 15 -2-

In realtà nostri carri-merci corrono di più, e si arriva alla peréor
renza di 15 a 16,000 chilometri, ed anche più, all'anno, perchè difettiamo 
su tutte le reti di materiale mobile. I nostri vagoni. scrive a questo pro

posito un uomo competente, sono tutt'altro che in sciopero; ma sono 
tanti i tempi di carico e scarico, e tante le restituzioni di materiale vuoto 

(poichè nel maggior numero dei casi il movimento si sviluppa special

mente in utza direzione, e non può il vagone ritornare carico al luogo di 
partenza), e tanti i tempi di inazione per riparazioni, che nessuna società 
può fare un buon servizio se non ha tale numero di vagoni-merci, che la 

percorrenza unitaria in un anno non sia ridotta ai 12,000 chilometri, al 

più. Aggiungasi (e questa è forse la causa preponderante che restringe la 

media percorrenza) che il movimento commerciale è tutt' altro che uni
forme. Le domande si agglomerano in un mese; si rallentano in un al

tro. Le compagnie debbano fare, e fanno, ogni sforzo per rendere uniformi 

i movimenti, ma ciò porta alla conseguenza che le merci devono aspt!ttare 
nelle stazioni la loro volta,]n Italia una merce a piccola velocità non 

corre, in media, più di 45 a 50 chilometri ogni 24 ore, e questo povero 
risultato fa spalancare tanto d'occhi a chi, guardando una locomotiva in 

cor~a, ha l'abitudine di credere che la velocità delle locomotive sia la 

misura della velocità delle merci. Appunto per cib, che il moto commer

ciale non è uniforme e che le ferrovie sono costrette a distribuire il tO

tale dei movimenti nella totale lunghezza dell'anno, se non vogliono che 

davvero locomotive e carri e impiegati scioperino per buona parte del

l'anno, la velocitl delle merci è tutt'altra cosa della velocità delle loco

motive, e le ferrovie sono più in apparenza che in realtà, vie di rapida 
comunicQ{ione; il mare è una via più rapida in confronto al trasporto per 

via ferrata a piccola ve/ocila. Per le merci a grarzde velocità entra in campa 

la considerazione della spesa, che riesce sempre elevatissima. 

.Appunt; d; S • • tatiJtica Ferroviaria 

Quanto alle carrozze di viaggiatori nessuno può ti . . . II' ' gurarsl quanto peso 
51 trasclOa su e rotaie per ogni persona se l' . . . .. . ' non g I se ne porge Il calcolo 
sU! datI statIstiCI. Per ogni viaggiatore che .. d' . '. ' pesera m me la un po' iù 
d.l 50 chilogrammi (tenuto conto dei ragazzi), è quasi una tonnellata ~ 
SI muove sulle ferrovie italiane, compresa la quota del d Il l c le . peso e a ocomo-
tlva e tender (1). 

(I) Ecco un calcolo del p h '. . .. . eso c . c trascma, In mcdla, una locomotiva sulle ferrovie itaHan 
ogm vlagg>atore trasportato. Lo dobbiamo alla cortesia deU' o . F ' . c, per 
produciamo colle sue stesse parole. nor. Ing. edenco Gabelli, e lo n-

« Da una quantird di appunti l . d" 
'. " . racco ti, ere crei dI potere stabilire che il rapporto dei posti offerti 

al pOSti Occupau, nCI vagODl delle nOstre società sia per I . l . 
. . " ' e vane C .&551, prcss' a poco il seguente 

V tagglato .. di l' classe . . . . • • 4 : " ' 

l' . . . . . . '.97: I 
ft In Italia 3bbiamo carrozzc di tutti . I 

I mode li c di tutte le dimensioni,' tuttavia su per gl'u' SI' 
può ritenere: 

che le carrozze di prima l . . 
che l . c asse contengano 24 vlaggl:uori e pesino 7000 chilogrJ.mmi j 
l le carrozze di seconda. classe contcngano }O viaggiatori e pesino 6)00 chilogrammi' 

Oc le. e carrozze di terza classe contengano 40 viaggiatori e pesino 6000 chilogrammi' • 
« glU CClr o d" I . 

ogni carro dr. zza I pnma C asse trasportando nO 6 viaggiatori; ogni carrozza di seconda 8 l/l . 
zza I terza 'l ,/ •. 11 peso cbe l l . • 

chilogrammi così: J a OCOmOUva trascina per ogni viaggiatore è dato in 

per viaggiatori di " class. = "io chilogr. 

760 

l' 
'l 1/' 440 

• Non risul ta d.lle statistiche del LI . 4 d U' I . 
tori fra le tre I . SOclet e A ta haha quali siano le proporzioni dci viaggia. 

c aSSI, essendo f.ltta in esse una cl 'Ii . 
II: Crell .: asSI CUIC,,,- a p.ute dci viaggiatori a prcf·; ridoll; 

o tunaVIa, pel 1nolll dati che ho l ' bb \ • 
delle tre c1ass" racco u,. astanza. prossima al vero qucstJ dpanizionc 

J Sopra ccnto viaggiatori in Italia: 

Viaggiatori di , " da .. e (miliuri compresi) • 

2' 

l' 

8 

'9 
6l 

" Se .' . 100 
. queslI dati $Ono veri il eh ' . 

"'one di c1as~c . .' peso e truclna un~ locomotiva p r 1111$ t-'Ì"lf.atortj ~cuza dist in-
, raggIunge dlliogramm ' A 

d,II. locomot" I I \91. que to dovrebbe es re aggiunta la quota di peso 
lVa c le è COstretta a tra~inar se I- . " 

carro botgagli . l . n'lC4 "Im~ per trasclIlare l viaggiatori, c il peso del 
• velco o <hc pcu molt" ' ( ' " 

gag li aio pesano '" 1 .Imo In medi' C-Ir~. 10,000 .:hilognammi). Locomotiva e bol. 
Utl1h cm:a so tonellat . • . 

peso mOrto dell l ' ' e un Ir 00 ."g"atOrl, componendosi di 'o. 12 peni il 
• ocomOtlva e dd bI' 

carrozze. Per o . . . • carro agag I ~ preuo a po<o uguale a du terzi del p so dell ' 
gm viaggiatore ut"l I l . • " 

191 + ..:... \ I e a ocomo"v. Ir .. <lna dunque in Italia la bagallella di 

( l 9t - 98\ chilogr.mmi di " 1 D 
eCcetto per I C l peso Inutl e. • rete a rete l~ ditTer nze non sono graudi .. illl~ 

del c a abro Sicule, e s ci,lmcnte • • . 
semplice gUSto d' d pe per le llOe calabre " sulle quali i vagoni viaggianu 

an ar a 'passo Yu:>ti) •• 
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Le differenze però sono assai sensibili da una linea all'altra, da una al

l'altra rete, secondo la relativa frequenza dei viaggiatori e gli usi e gli 
abusi ammessi. 

La tavola V, dimostra il movimento dei viaggiatori e delle merci sulle 
ferrovie. Diamo queste cifre, senza dilungarci in raffronti col numero de

gli abitanti e con altri fattori essenziali dell'economia commerciale. 

Del resto qui le considerazioni si affollano alla mente, e ognuno le fa 
da se. Non é dove gli altri mezzi di comunicazione fanno difetto, che il· 

trasporto sulle vie ferrate é più attivo; né viceversa dove abbondano le 

strade ordinarie, le vie fluviali e marittime, hanno le strade ferrate pill 

scarso alimento. È necessario un tessuto di sottili vene perché circoli la 

vita nelle arterie maggiori. Oltrediché, la ferrovia supplisce a un biso

gno nuovo di locomozione; l' ha creato, potrebbe dir.;i, essa medesima. 

oi viaggiamo perché ci si offre la comodità della ferrovia; resteremmo 

a casa il più delle volte se quella non ci fosse. Sotto questo aspetto la 

statistica dei trasporti sulle ferrovie ha quasi una significazione intera di 

per se stessa, nelle sue cifre assolute, almeno per ciò che riguarda i pas
seggieri. 

Per alcuni paesi siamo in grado di indicare le distanze percorse dai 

viaggiatori e dalle merci, supposto che queste ultime si sciogliessero in 

tanti colli o unità del peso d'una tonnellata ; e in tal caso deduciamo an

che le medie percorrenze dei via/!"giatori e delle merci. Per altri Stati que

ste notizie più particolari non sono pubblicate, o non possediamo i rendi

conti che le esprimono. Comunque siano questi risultati sommarii, essi 

fanno testimonianza dell'alta funzione che esercitano le ferrovie nella vita 
economica delle nazioni. 

L'adequato però del viaggio percorso da ogni pas1;eggero non ha al· 

cuna significazione se non si ponga mente alle condizioni speciali della 

rete ferroviaria nei vari paesi; sicché, per esempio, il movimento grandis

simo che si nota nei dintorni di Parigi e nei sobborghi di altre grandi 

città entra per molta parte a costituire il numero totale dei viaggiatori

chilometri, mentre si tratta per lo più di brevi escursioni la domenica, 

o èi gite campestri nella bella stagione. La media percorrenza d'un viag· 

giatore in Francia è discesa da 55 chilometri nel 1855 a 37 nel 1869, non 

perché si viaggi meno di prima, ma anzi perché il movimento è mag

giore. La compagnia dell'Ovest, che serve la parte più frequentata dei din

torni di Parigi trasportava nel 1869 più di 18 milioni di cotesti voyage/trs 
de bili/fieli, mentre non ne trasportava che IO milioni sulle sue grandi linee. 

.A P punti di Statiftica Ferroviaria 

'N,tt1nero dei viaggiatori e tOllnellate di merci trajportate (I) 
TAVOLA V (omesse, pei chilometri, le ultime tre cifre) 

Viaggiatori Merci Media 
percorrenza 

STATI Anni in Chilometri I Viafigi,tori- Numero I Tonijellat •. ----Numero 
dei I delle Cb ometo di tonnellate Chilometri 

Viagg. merci 

I l'8
7
' 

15 54.1 480 629 585 355 4 044 787 40.51 Hl AltaltaI. 
187S 17 860 508 722 278 943 4 956 551 40.44 115 

t 187' 
3 646 256 248 018 553 847 645 68.02 112 Romane 

187S 3 747 958 268 053 956 9535 588 71.52 127 

M 'd· l'S7' 4827 529 274 169 153 80'; 675 57 187 It.li. (a) • er~ IO l n.h .• 187S <1 123 321 226 328 565 885 627 54 159 

I C.labro llSi2 l Olt 178 42 469 476 259 702 42 70 
I Sicule. 8 

l 488 877 57 585 812 831 898 ! I 7S 40 65 
I 

l Sarde . lISi' 271 891 8 418 121 I 28918 81 64 

187S 470 068 15 512 079 l 151 S3 50 

l 
187' 25 530 809 5 985 786 

Italia im. 1873 26 254 326 6 862 818 
(b), 

l 1874 27 319 675 7 085 9!l7 

187S 2 25<l974 7 154 O 6 

(I) Questo prospetto non contempla i trasporti di beStl.llle vivo, tutte I. volte che nei rend i

conti statistici esso trovisi indicato per numero di capi, com'è il caso pressochè universale. Si po

trebbe, a vero dire, per alcuni paesi comprendere il bestiame nel peso totale dei trasporti, calcolandolo 

• so~ra mc~ic particolari ~pprossimatjve, d.1. attribuirsi ai cavalli, ai bovini, ai suinl CCc. Ciò però ric-
''''ebbe Impossibile Il .'. I· h . . co .1 stD.tl stlca lta lana c e den~nzla compi s$Ìvamente il numero di capi di be-
stiame grosso c minuto. 

. (al II medio percorso di ogni tonnollat. , in chilometri, qual' è esposto nell' ultima colonna, 

com'ponde per l' It.li. ai soli trasporti a pic<rJla .·tl.cità, alentre il numero di tonn lIate date dalla 

pnm. colonna SOtto I. rubrica M.,,; comprende i t;"roni tanto a graade che a piccola velocit:!, 
escluso il bestiame vi\'o. 

. (bl II numero dei viAggiatori P" il compI d Ile ferrovie it.li ne è maggiore dell SOmma 
del vllgglatoti tra ' II . .'. ., 

sportata IU e cl1lque reu indicate sorr., Jk:r Il mot.1vo che Dci totale generale si 
comprendono altresl le due piccol lince IUtonom Torino-Ciri e Torìno-Rivoli. Per I mem 
110n si Vcggono t Il .. . 
l'AI . le • """Ileo le qu.nllt4 t" .. ponat u qeu$le Unee, distintamente d.U'c""rcizio del-ta hah. . 

, qu.ntunque VI figuri ·rMllamCnl il pr 'llO per tra pono In rei. 



.Archivio di Statiftica .Appunti di Stat;ftt'ca • Ferroviaria 71 
?V/mero dei viaggiatori e tOlmellate di merci trafportate (l). 

Stgu, Tav. V. Viaggiatori I merci trafportate. 

S'f.' TnoLA V. 

Viaggiatori Merci 
Media 

percorrenza 
in Chilometri 

STATI Anni 

Numero I Viaggiatori- Numero I Tonnellate- del I delle Chilometri di tonnellate Chilometri Viagg. Merci 

Numero Tonnellate I 
Numero Tonnellate 

ANNI dei di 
ANNI dei di 

Viaggiatori merci 
Viaggiatori merci 

GRAN BRETAGNA E IRLANDA. 
BELGIOJb) 

.8S\ 32 941 471 1 821 663 lO 645 282 1 516 952 55.3 142.5 • 8iS 118 567 170 .866 tot. fer . 20 945 774 18 002 663 

l .860 56 528 613 li 511 176 23 137 769 3 118971 44.6 134. 8 
.8S8 

0.0 0'0 '" 73 124 296 t Stato 18 282 037 11 204690 

Francia (2 I 
.86S 81 533 061 3 326 54.9 34 024 436 5 271 714 40.8 152.0 

.860 163 435 678 • 871 Soci~td lO 904 54.8 12479 459 

l 1869 111 163 584 4 113 052 44 013 433 6 271 914 37.0 142.5 . 86 \ 251 862 715 Totale 29 186 S8S 23 684 149 

1866 
0'0 0'0 ••• 126 119 516 rt

•
to 

2S 197 623 13 264 731 
1870 836 M5 397 

0.0 0'0 ••• 1872 Sodetd 13 303 314 15 187 518 

f 
.8SS 12 729 837 9 460 635 1871 975220 7M 169. 364 698 TOL~le 36 \00 937 28 4\2 249 
1860 21 641 083 14 788 641 1872 422 874 822 

Prussia .• 1 
186, 34 897 800 30 600 144 1873 455 320 188 r Stato 26 408 855 13 972 018 

l 
1872 86 442 679 3 144 357 70 478 489 5 590 951 86.4 79 .3 1874 (a) 477 840 411 191 655 473 1873( SodetA 14 678 641 15893 599 

1873 99 629 719 3 54.1 980 81 319 206 T 016 880 35.6 86.3 187S (a) 500 975 234 11311 080 725 
Totale 41 082 496 29 86\ 6'7 

.874 109 570 671 3 648 428 79 958 774 7 198 478 82.2 90.0 AUSTRIA CISLEITANA. (c) 

NORVEGIA. 1871 

I 
23 781 044 25 623 680 

Germania l 5 011 0571101 747 850 1 8 1958671 3i1.41 80.5 
187' 29 90~ 789 27 039 484 

.87' 
r54. 6M 327 1 l St.to 691 568 249 840 

(compres" 
9 904 453 81. 7 82.5 

1873 86558 M7 88. 560 881 
la Prussia) .873 179 507 032 5 692 691 119 998 148 I 872 l Societ' 248 756 805 961 

SPAGNA. Tot.le 840 3'4 S SI 301 
.866 lO 889 581 2 780 185 

8tato . 1 572 627 54.9 715 I St.to 1 416 221 889 1t2 

.8691 Società 

•869 lO 201 270 2985 276 

Svezia •• J 

856 416 1 076 067 1871 Soeietd 281 864 884 782 

'Totale 'Totale 
187\ 11 501 129 8 787 887 

• 4'9 04) I 6,S 78, I 697 S8S 673 874 .8,. 11 900 176 " 776 721 
ra) Non sono Com .. 'fr' 

l I Stato. li 557 M3 182 754 1 072 641 124 696 51 116 • questi l' : . presI 111 queste CI e gh .bbonoti denominati Seasoll·ticket.holders · compresi 
u timI, la "Cr. del 8 bbe ' 

.87l l Società l 475 694. 86898 l 94.0 697 61 550 25 31 bella per bé I 74 sare 478 334 368 . Abbiamo tralasdato di comprenderli nella la. 
c nOn avevamo i dati d' e . l ' d . . . 

62 
(b) L . 1 SSI per tutta a serte egli anOl. Per Il 1875 essi erano 493 9S7. 

Totale 4 033 217 169 6)2 3 01 3338 186 146 42 e CIfre delle to Il d' . 
dallo St t iJI ' Dne ate 1 merCI trasportate sulle ferrovie sociali in Iklgio I. togliamo 

a, /Cal AhJlracl]i Ih p ' . I F. . 
per l'alli 8 or • "Nc'pa oWI" Co."'rits pubblicata dal Board 01 Trad. di Londr. 

lO I 73. Confessiamo che bb' I h d bb' • cuna pubbl' . a "mo qua c e u IO sulla loro esattezza, nOn COlloscendo .1_ 
"azIone belga I I 'r. ' .. 

(I) Per il numero dci chilometri abbiamo omesso di scrivere le ultime tre ci(rci si devono 
rc)" c le e" ertsca d, prIma mano. 

1uindi leggere miliardi e non mi/ioni di chilometri, tanto pei trasponi di passeggeri che per quelli 
foghamo queste 'r. d Il S j/iji 

dei riSUltati d Il' " c.' re l O lat, , ch .. JahrPllCh per gli ultimi tre anni, facendo i totali 
e eser""o dI 8786 h'l . d' r 

di merci. 
Stria al co ' ( lometn 1 Joee nel J8, •• sopra 9081 che erano aperti in Au .. 

mmerelo .lla nne di Il' d' . . 
(2) Vedasi la nOta (b) a P'S' 62. 

IOmelri 'op que anno j I 91 2S chllomem aopra IO 374 nel 1872 e Il 317 chi. 
ra • I 602 nel 18 p l ' .. 73· .r e "manentl li .... Don erano pubblicate I. cifre dei trasporti. 
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Viaggiatori e merci trafportate. 

Segue Tav. V. 

Numero Tonnell.te Numero Tonnellate 

ANNI 
dei di ANNI 

dei di 

Viaggiatori merci Viaggiatori merci 

DANIMARCA . RUSSIA. 

l Stato l 625 774 303 930 Stato 637 175 222 774 

187'C Società 2 288 868 .246 608 1871 ls ocielà 17 356 266 14 146 663 

Totale 3 914 64' 110 538 Totale 17 993 44 1 14 369 437 

, Stato 1 869 404 340 998 Stato 839 413 290 880 

1873 Società 2 314 792 305 150 1872 \ Societ~ 19 762 615 15 031 335 

"Totale 4 184 196 646 148 lTotale 20 602 088 11 312 211 

Vediamo finalmente i risultati finanziari dell' industria ferroviaria, tra
lasciando per brevità ogni considerazione circa i sistemi di garanzie in vi

gore nei vari paesi e l'onere che queste garanzie importano all'erario dello 

Stato. 
ella Tav. VI sono indicati il prodotto lordo annuale e la spesa di 

esercizio per chilometro, nonchè i rapporti proporzionali del prodotto netto 
(o diferenza fra i due termini suddetti) a cento lire del capitale impiegato, 

e della spesa d'esercizio a cento lire di prodotto lordo. 

...A pp" n t ; d; S ,. " " tatiJtica Ferroviaria 73 

TAV. VI. 
Prodotto annuale e spefe di efercizw. 

g o~-----r--------------'----'---~~~~ 
Spesa ... ~ o o g o g o 

Pro· t; ~:E 4.1 ] Pro- Spesa: go .... "E 
dotto di ~§. ~ ~ - di 4.1 ~ t Ja 
lordo escrci- E'~ ~ 00 _9 dotto o..·sa. ~ B ... eserci- g..... ~ (5 

zio 0= yg. ;a ~ "'00° A N N I l d aJ ' ti "t:I _ or O zio t:: ~ :: e 
per per g ~ S ~ ~ I hP. er per ~oo ~ / ~ ~ 

chitam. chilQm , -g ~ ~ .... v ,~ "'" et ;.:: "tl c 110m. chilom. ~ ~ j.~ 

A N N I 

I T A L I A (Reti singole). • OLANDA. Cb) 

Alta !tali • . . 

nomane .. 

. 866 ... ..... ... 116 956/9 319/ 154 9 

... . ... .• .. 21 675 14 129 .• .. 65.2 

1875 Meridionali. 

27 6S2 15 515 . ... 56.04 

15 963 IO 1361•. .. 41. 55 

14 594 lO 1431.. . . 69.50 

6424 6 1911 .... 96 . 31 

5 075 7 6981 .. .• 151. 6S 

1861 

Calabro·Si<. 

' Sarde .•. 

Totale delle ferrovie italiane. 

.... .. : .... /19161/10434/ .... 1 54. 40 

.... ... . . . . 1959112173 .... 62.13 

FRANCIA. 

......... . . 

492.24271041 .... ' 55.09 

43 788 23 4.62 5.70 53.69 

42 935 23 41914.74 54.59 

44 152 ••........ 

42 586 ..•.•..... 

48 802 ....•. 

BELGIO • 

SVIZZERA. 

.868 . . ... . .. . •. 23 915 Il 534 3.69 4S. 22 

1873 .; .. ..... . . 30704 .....•......... 

........... 81 057 .. . ....... ,I ... . 

RUSSIA. (c) 

..•...... .. 2S 16016 3273.77 57.98 

........•.. 28924 .•......... ... . 

. . ......... 26227 . .... . 

SVEZIA . 

StatoeComp./12 455/6 4121'" ./51.96 

Stato. • .. 18 OGO 6 899 .... 52.82 

NORVEGIA. 

• 866 Stato e Comp. 30 782 '29 557 4.81 5G.00 187' I I 1 1 I ' ...... ... .. 9 829 IO 268 .. .. 67.18 

'87' ( Stato. • .. 45 116
1
27 247 •... 60.39 

Comp.. •• 27011
1
18914 .... 51.51 

1873 I Stato. • • . 45 928 '83 229 . . .. 72.9:; .873 Stoto. . .. 8 r. • 6 OSO l.. I .1 " • ••• 70.82 
Comp . • .• 26 916 ) 16 48 . . .. 61. 25 I Comp. . .. ~ r,oo 9 639 6.8 46.8 

1874 Stato. (a). . 4.5 570,81 139 .. .• 68. sa 1874 \ Stato . 
( ) 

9 654 IO 688 . • .. 68. 6 

a Eccettu.to il Lussemburgo. 
Cb) Le quattro r' . r . 
C) E P mc,p" reti, per uu" lunghezza di '1.0 chilometri Bui totale d' 80 bi! 
c sclusa. la. f; . d' S . . . ' 1 1 l C • 

riprodotte dali. G er~ov ... ' tato m FlIlland.a. Queste cifre delle cntrate dclle ferrovie russe, 
di I rubI tIc/n,bit dl Starmer. sono calcolate traducendo l rubli di carta in oro in ragione 

o c:. },45, invece di .... franchi. ' , 

DANIMARCA. 

IO -.A l' . 
rClWIO di Stnttj/icn, Vol. II. 
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S'g'" T AV. VI. 

80 
o o o 

Spesa -:; -;: 
En- ~~ ~2 

di Q..,.a. ':"9 trata eserci· o E v -i;'-: w o 
A N N I lorda "",, A zio c~ ~ o 

" w 

IO v 
.- "" per per :::"ii '"O;.a 

O"" 
~ 

chilom. cbilom. e.~ ~ ~ 
Q..;'::: 

",,- (/) 

go o 
00 

Spesa - :; -"" 
En- ~~ wS 

di 
,,-

Sl,.'Q.. ?g trata eserci- 5 ~ w o 
N N i lorda """ zio c~ :ae o v 

:e.~ per per :::-u 
O"" ,,"" 

chilom. j'hilom. """ r:~ o w et;.:; ~~ 

GRAN BRETAGNA E IRLANDA. PRUSSIA. 

18\\ .. ......... 40096 ...... .... ..... 18\\ . .. .. ... . ... 27 232 15 465 
6.4150. 27 

1860 ........... 41353 20 236 4.19 47 1860 ..... . ..... 26 527 13 684 6.243.64 

186\ .......... . 41 963 20050 4.11 48 186\ ........... 37 4fi9 18 409 8.340.34 

1870 . .. . ..... .. 143 418 21 716 4.41 43 1870 . ... . .... .. 39 342 20486 7.0 52.0 

1873 ...... . .... 153 790 29 6iI 4.5~ 53 1873 ........... 45 015 29445 5.2 65.4 

1874 . .. .. . ... .. 55 747 SO 806 4.37 55 l Totale delle 
I ferrovie •. 45540 31582 4.4 69. 7 

t87\ ........... 57 117 30986 4.4:; 54 
Ferrov. dello 
Stato . " 48 169 36386 S.9 75.5 

GERMANIA. 1874 Ferr. Comp. 
amministra. 

1811 .. ... ..... . 340 101 12 392' 5.4 51 I dallo Stato . 56 317 38 775 4.6 68.9 

t 860 ... . ... .. .. 25090 11 542 5.8 46 Ferr. Comp. l amministra. 
186\ ........... 31950 14371 7.0 45 da Compag. 40691 27 019 4 6 66.4 

1870 .. .. .. ..... 35 160 18 664 6.5 53.1 

1873 ........... 40301 25009 5.26 61.81 SPAGNA. 

1874 .......... . 40989 24296 5.17 59.27 1866 .... .... . .. 17 074 8 681 2.6S 50.8 

l Ferrov. dello t 8j l .. . ... ..... 16 52817 124 . . .. 4S. IO 
Stato • ..• 40 181 26640 4.38 6G.30 

1872- ........... 18 276 7 775 .... 42.54 

l" ""~" Comp. am-
1873 minist.dallo 

6.18 58.21 PORTOGALLO. Stato. . .. 53 610 SI 207 

Fer.diComp. 1873 . .......... 11882.il 6 S9115.5/ .... . 
ammin.daUe 

17 740 7 150 4.9 40.3 Compagnie. 97 612 21 881 5.98 58.18 1874 . .......... 
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Abbiamo visto come non si possa recare giudizio della bontà di una 

amministrazione di ferrovie fondandosi sulla misura dei dividendi corri

sposti al capitale immobilizzato in esse. Non meno difficile, per non dire 

impossibile, riesce il paragone delle spese d'esercizio relative alle varie 

linee. Quale sarà l'amministrazione più economica? Quella che dà il mag

gior dividendo annuale? Ma questo è il quoziente di una divisione che ha 

per denominatore il capitale speso; e il c:1pitale, abbiam visto, è quello 

che esigono le circostanze topografiche, geologiche, ecc. O sarà invece la 

linea che dà il massimo prodotto lordo chilometrico? Nessuno vorrà so

stenerlo, senza aver prima avuto riguardo alle spese di esercizio. O sarà 

forse quella che dà il massimo prodotto chilometrico netto? Quest'ultimo 

è una differenza che può verificarsi in combinazioni diversissime fra loro, 

di entrata e di spesa: basta che l'entrata cresca di tante lire preci~amente, 

quanto cresce la spesa, perché il prodotto netto si mantenga inalterato; e 

nondimeno se da un certo punto in su, si richiedessero cento lire di spesa 

per conseguire un aumento di cento lire di entrata, chi oserebbe dire che 

il di più siasi ottenuto utilmentd 

Il modulo poi comunemente adottato per stimare la bontà d'un' am

ministrazione di strade ferrate è il rapporto che passa tra la spesa di eser

cizio (escluso ogni titolo di straordinaria manutenzione) e il prodotto lordo 

chilometrico. Ma chi non vede quanto questo rapporto dipenda da circo

stanze diversissime, molte delle quali non potrebbero farsi dipendere dal 

grado d'intelligenza, di prudenza, d'iniziativa del corpo che dirige l'azienda 
ferroviaria? 

Il rapporto percentuale a cui alludiamo, cresce direttamente in ragione 

geometrica del prodotto lordo e inversamente delle spese effettive d' eser

cizio per chilometro; ma il prodotto ld'rdo, entro certi limiti, cresce col

l'elevarsi della tariffa, e quindi a rapporti eguali fra le entrate e le spese 

pOssono corrispondere modi differenti di amministrazione, come, a tari ffe 

diverse, darebbe risultati diversi 1<1 medesima amministrazione sulla mede
sima linea (I). 

(I ) Qualunque consldcnziolle polrticolJrc sulle t.rilTl! 111 questo 1ll00l\!nto d tr Jrrcbbc in lungo. 

< 1I0i abbiamo le pagine contate. Citiamo qui non nondimeno, di p •• saggio, I. tariA'e vigenti sulle 

reti italiane, csclusd la. Sarda. per 41cuni prodotti di commercio molto frequente. 

.s 
'O 

· N 

l Ferr. Alt. h . Picco vel, Tar, gen. 0.07 T ar. spec. I Ferr, ROIn . » »0.06» 

Ferr. Merid.» »0.06 » 

\. Ferr. Cal. li . 0.1 2. 

0.06, 0.0\. o.oS. 0.04 

o.oS. 0.04. o.oJS 

o.oS . 0.04 

0.10 (locale) 
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E quanto alle spese di esercizio, queste sono legate a condizioni di natura 

differente, che dipendono dalle esigenze del pubblico, non meno che dalla 

sa viezza dell' amministrazione, e sarebbe un'ipotesi gratuita, anzi contraria 

all'esperienza, il dire che abbiano da .:rescere proporzionalmente agli introiti . 

Come vorreste paragonare per esempio le ferrovie inglesi alle nostre, 

o alle austriache, perciò che riguarda il coeificimle d'eserci{io, o rapporto 

fra le spese annuali ordinarie e il prodotto lordo, se il movimento è nei 

tre paesi tanto diverso? Sulla rete fittissima delle ferrovie britanniche, il 

numero dei treni t!, in asso:uto e relativamente, grandissimo, e quindi 

necessita spese eccezionali di manutenzione della via, di segnalazione, 

di sorveglianza. In Inghilterra le ferrovie s'intrecciano sopra e sotto il 

livello comune dell' abitato; passano con fUll/leI sotto i quartieri della 

citta, si accavallano le une sulle altre mediante viadotti sopra i tetti delle 

case; nel medesimo tempo i pil./Jaggi il livello sono piil frequenti che non 

sul continente; se ne contavano 6166 nel 1873. Gli sbocchi delle ferrovie 

le une nelle altre, fuori delle stazioni, erano nello stesso anno 17,578; in 

massima parte ferrovie di miniere, di officine metallurgiche, di altri privati 

stabilimenti industriali che s'innestano sulle linee di società ferroviarie. E 

tutto ciò esige l'impostazione e il maneggio di migliaia di apparati per far 

passare i treni da una ad altra linea. In certi punti si trovano persino 20 

di codesti apparati, sotto la mano di un solo individuo; e fra tutti somma· 

\"ano a 27,500 nel 187t. 

Ferr. AIt.alt. Pi,-..: . \"\:1. 'la!". gen. 0.10 

l'" ... Rom. <' 10 

Ferr. Mcnd. 

Far. Cal. S. 
• Fcrr. Alta h. I Ftrr. Iloor. 

hrr. MoriJ. 

\ Fcrr. Cal. S. 

~ "1 ~ Ferr. "om. 
.~ 'l ~crr. ~ta h. 

~ E" Ferr. Metid. 

~ - 3 Ferr. (:.1.5. 

c 'J 
" f Ferr. AIt.lt. 

:: ~ 2 ferr. Rom. 
-: ; e l Perr. ),fetid . 
- 'J 

:: " Ferr. C.I. S. 

[

"trr.Alta h. 

e t Ferr. Rom. .. .., 
! ~ fc.rr.)( rido 

ferr.Cal.:>. 

0.10 

~.IO 

0.06 

u,os 

0.06 

0.06 

0.10 

0.10 

o,n 
o.q 

0.12. 

0.11 

o.q 

0.06 

0.06 

0·07 
0.07 

T.I.r. ~\o.. O.O~, u.07, ",.06 

0·9~ 

0.0\, 0.0.1. o .O} 

0.~4, 0.03\, 0 .0} 

0.0\, 0 .04 

0.0\ 

o.oR, O.oi t 0.06 

0 .017\, 0.01\0, 0.012\,0.0100 p.m. c. 

O. lO, rer vago t ehil. 

0.0<) 

U.11, 0.10.0.0.),0.08 

0 .01\, u.uH, 0.04 

0.9\, 0.04, O.O} I 

0.0\ 
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In certe stazioni si riuniscono in poche ore più di mille vagoni. Quante 

locomotive si vogliono, sempre in fuoco, per ,disfare e ricomporre tanti 

treni, nonostante che la meccanica aiuti coi mezzi più potenti e ingegnosi! 

Ci sono apparecchi idraulici per sollevare i vagoni; piani inclinati per ri

sparmio di motore, sui quali si portano i vagoni e si fanno scivolare gli uni 
dietro gli altri, a formare nuovi treni , e via dicendo. 

Fu calcolato che ogni punto della lunghezza delle ferrovie sia toccato 

annualmente, in Austria 4500 volte (anno (867), in Prussia 7200 volte (1873), 
nella Gran Bretagna e Irlanda 12,300 volte, e nella sola Inghilterra e 
Galles 14,700 volte (I). 

E la velocità dei treni quanto divora di combustibile! quanto esige di 

sorveglianza, di manutenzione del materiale rotabile, delle guide di ferro, della 

strada! In Inghilterra il numero dei treni celeri si dke essere di 23 per 

cento di tutti, e la loro velocità, comprese le fermate alle stazioni inter

medie, 55 chilometri all'ora. In Germania il numero dei celeri è 9 per 

cento dei treni (2), ed essi percorrono in media 45 chilometri all'ora. In 

Austria 4 per cento solamente dei treni sono celeri, con una velocità di 

40 chilometri all'ora; e ancora buon numero di essi sospendono le corse 

durante la cattiva stagione (vedi il treno della linea Presburgo, Buda-Pest, 
Bazias). 

E la responsabilità delle ferrovie pei ritardi o i disastri che avvengono 

non Senza loro colpa? Secondo che è diversamente intesa ed osservata; 

secondo il rigore con cui si fanno pagare le indennità, varia anche la 

sorveglianza delle linee e la spesa per questo titolo sul bilancio annuale. 

In Inghilterra le indennità pagate negli ultimi anni ai danneggiati furono, 

in proporzione del movimento dei viaggiatori e delle merci, quattro volte 

e mezza più elevate che in Prussia. Tre quinti delle indennità in Inghilterra, 

furono pagate per morti o ferite alle persone; due quinti per merci 

avariate o smarrite. Ivi per la morte d'un uomo, fu condannata una com

pagnia a pagare fino a centomila franchi. Le statistiche francesi e au

striache nOI1 pubblicano codesti dati ; la statistica italiana dà notizie abba

st.anza particolareggiate intorno ai disastri, ai risultati dell' inchieste ammi

nistrative, alle condanne pronunciate contro il personale dd capi-stazione, 
conduttori ecc . l" 'b' l b'l' à . d' . ., al qua 1 SI attn ulsce a responsa 1 It Immc lata, ma non 
dIce l'ammontare delle indennità liquidate in giudizio civile. 

I termini della resa delle mercanzi debbono pure aversi presenti da chi 

(I) wU ••• _ D" Pr~'1J ,I., s,eh" ... " •. 
(2) In Prus . 

sIa e,.110, n I IS7h 6~ mila Ir<lIi ".I<rt. pu 900 uw.. tre III. 

c.-:--
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intenda giudicare della gravezza telativa delle spese di esercizio, e con essi 

la sincerità e il rigore con cui tali termini si fanno osservare (l). . 
In Italia le domande di rifacimento di danni presso le compagl11e fer· 

roviarie non si presentano che raramente o non si sostengono fino a giu· 

dizio definitivo. Sgomenta la gravezza di uno sborso certo e immediato 

per spese giudiziarie, d'avvocati ecc., per l'eventuale cons~gui~l~nto. de~l'in
dennità. In Inghilterra e in America esistono asSOCiaT,IOI11 e l~tltUZlOl11 ap

posite fortemente organizzate che aiutano l' individ~o isolato ad ottene~~ 
un'equo compenso dei danni patiti. Indi anche le società devono essere plU 

caute e preveggienti nell'amministrazione. 

Pertanto neppure quel che i francesi chiamano coejJicient .d'explo.i/~/iolt, 
non può essere adottato per misurare la bontà d'un sistema di ammll11stra· 

zione di ferrovie, senza speciali considerazioni. Perchè questa regola. f~sse 
esatta converrebbe che si applicasse a due ferrovie poste in eguali diffi

coltà 'di esercizio, e sulle quali fosse identico il prodotto lordo per ~hilo
metro. Ma le spese di esercizio, lo ripetiamo non crescono proporziOnal

mente al prodotto lordo. 

(1) 'Uco i termini stabiliti per J. rtsa sulle principaH reti italiane: termini abbastanza comodi, 

dentemente "'"r le societi. Termini di resa in Italia. (Piccola velociti). Ferrovie Rom,~,c e Mc· 
CVI r- ..' ." . dI parlenZ.l 
rid.ionw. Joo chilo al giorno, non compreso il giorno d' arrJVO e non computati nel giorni 

e d'arrivo quelli festivi d'intero precetto. . Il ' . 
F . Alta Italia. -s chil. al giorno, non compresi i giorni festivi e di arriVO, c que I I~ 

trrOVIC I I mcc'! 
. le merci rimangono ferme per le formaliti doganali. Rese più celeri lono adottate per e 

CUI • • bbl ' o di portar la 
cbe percorrono le aole linee principali. 11 21 dicembre t87J la IOClet aveva o .Ig 

rtU a 100 chll. al giorno. . ' . b'le ia per viziosi 
I:: molto frequente il caso di ritardi sia per insuffiCIenza d, materiale mo l , $ 

I ' 1 . 'udizio e queste hanno ordinamenti. Pur troppo Sii ita1i.ani strillano, ma non chiamano e IOClct sn gl 

buon gioco. • • ".' . ns.billt'. 
Ed ecco ancoro come: quelle soclcli IDlcnderebbero IiJllJtarc I. propria rospo .' d I 

b i J ' d.nni dtrlvanu , F ,.,ovi. eridiott2!i - A n ,., Rog. La ",i.ti non ~ '.'pon a I e "I d' 
c .. ..,.. 'b . Ii J caso di pcr l'' 

t1urdo. Rimbor~ oJ lII>b.tndona UIllI pane del noh sal\'o Il r..:or50 li IrI U.I • n 

(ri«. nlocItJ), aalvo ricorao, pasa 1 00 lire per kil. la cl .... 
I IO 2" • 

100 J' 
o 20 4-

O IO S· 6a e 7' cl ...... 

Perrovlè Alta Italia. _ An. J11. Ideotico a q Ilo citato sopra delk F. M. pCI "tardi. 

Art. IU, Perdita 1 00 tire per !til. la, Z', Ja cbue 

O IO 4a 

O 04 a1tr<. 

Fe .. enlC: ROIII&I1C. - Art. !)CI. Co sopra pc; "tardi . 

An. 91. C f ... enle M .. Jio 
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C'è anzitutto una spesa fissa, indeclinabile per chilometro, qualunque 

sia il numero dei viaggiatori e de' colli di merci; foss' anche spedito un 

treno solo per giorno sulla via; spesa che fu calcolata sulla rete francese 

del Nord 5,5°0 lire, e 6 mila sulle ferrovie olandesi; e per coprire queste 
6 mila lire, si richiede un prodotto lordo almeno di 15 a 16 mila lire. Un 

secondo grado di spesa di esercizio si potrebbe segnare a un di presso a 25 
mila lire; e cosi di seguito, l'esperienza insegna a formare una scala mobile, 

di rapporti pressochè necessari fra gli introiti e le spese, supposte le tariffe 

inalterate, e lo sviluppo del traffico uniforme per le varie specie di merci. 

Imperocchè, neppure a tariffe eguali, se cambiano le proporzioni del mo

vimento fra i passeggeri e le merci, fra le mercanzie "alla rinJusa (carboni, 

pietrami ecc.) c quelle che esigono maggiore spesa nelle operazioni di ca

rico e scarico e di conservazione, potrebbe il coefficiente d'esercizio rima

nere il medesimo. L'esistenza di codesta scab mobile fu tanto bene rico

nosciuta in Olanda, che il legislatore la pose a fondamento dei rapporti 

d'interesse fra lo Stato proprietario delle ferrovie, e le società a cui le 

affitta; e ciò secondo una progressione a gradi molto numerosi. 

Farebbe d'uopo adunque, per istituire un confronto legittimo fra le am

ministrazioni di due fe~rovie, tener conto del punto a cui ognuna di esse 

si trova, rispetto allo sviluppo del traffico, e di più che le ferrovie da pa

ragonarsi fossero nelle stesse condizioni generali, perocchè mutandosi le 
costanti, cioè il mezzo sociale o mercantile in cui la locomotiva eseguisce 

il suo movimento, anche il coefficiente di cui parliamo segue una gradua
toria diversa. 

Ad onta però di tutto ciò, il rapporto fra il prodotto lordo e la spesa 

è, fra i moduli usati per giudicare dell'esercizio d'una vasta rete, il meno 

imperfetto; e si potrebbe averne conferma in una cotallegge empirica, che 

sembra imperare nell'insieme delle ferrovie di grandi paesi. Cosi in Prussia 

dal 1844 al 1874, mentre cresceva quasi regolarmente l'entrata per chilometro, 

fino al triplo di ciò che era al principio del p riodo, e diminuiva quasi 

con altrettanta costanza la quota di entrata per tonnellata-chilometro, fino 

ad un terzo circa, il rapporto fra le entrate e le spese oscillò di poco in

to:no al 50 per cento, sostandosi da un lato e dali' altro di questa egua
glIanza solamente di 4 per ceuto. 

. Ma .questa stessa variazione dci rapporto, che è poco sensibile, quando 
Sl pensI alla moltiplicità delle cause ch contribuiscono a produrla, ci deve 

r~ndere peritanti a recar giudizio, con quest'unico regolo, d'un'amministra
Zione ferroviaria. 

Cionullostante le grandi cifre e le lunghe serie procedenti di passo re
golare hanno sempre una importanza. Quando paragoniamo da un lato le 
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ferrovie di proprietà dello Stato, in Prussia, e dall'altro tutte quante le reti 
delle ferrovie sociali amministrate da Società, nell' intera Germania (I), e 

troviamo che le prime danno un prodotto, cosi lordo come netto, superiore 

alle seconde, ma nelle prime il coefficiente d'esercizio supera notevolmente 

quello che è nelle altre (vedasi la tabella VII) (2), diciamo che se la 

statistica prova qualche cosa con queste successive modificazioni di rapporti, 

si è che l'esercizio governativo è più caro di quello delle private compagnie. 

E similmente, quando vediamo nell'altra delle due tavole che seguono, che 

il coefficiente di cui parliamo cresce in Prussia, in dieci anni, più rapida

mente sulla rete di proprietà dello Stato, che non sulle ferrovie sociali 

amministrate da Soc.ietà (3), dobbiamo convenire che l'amministrazione 

governativa non è sulla via di dare i suoi servizi a miglior mercato di 

quanto facciano le società. el tempo che sull.! ferrovie governative il coef

ficiente è cresciuto da 39 1/ 2 a 62, sulle altre è cresciuto solamente da 40,3 

a 55,8. E ciò mentre le tariffe o sono rimaste le stesse, o hanno ·variato 

in modo pressochè uniforme per l'uno e per l'altro gruppo di ferrovie, 

considerato isolatamente. È la progressione del coefficiente, che noi con

sideriamo distintamente nell'una e nell' altra categoria: non è una dimo

strazione assoluta del costo di esercizio; è la dimostrazione dell' incre

mento di un termine indicato algebricamente, perchè consideriamo ognuno 

dei due sistemi in blocco, senza occup:uci delle somme effettive dei loro 

bilanci annuali; ma noi lo tocchiamo, per cosi dire, quel fattore diffe

renziale, lo vediamo uscire da quelle' serie parallele, quasi come l'espres

sion d'una legge. 

(1) È noto che in Germania ci lOnO oltre ducmi" e cinqucccnto chilometri di ferrovie di pro

priet! privata, esercitate dallo Stato. 
(2) Togliamo questa tabella da una memoria del V,,<in dtr Pri".t-EiftJlbahntn im ntl.tj,b," 

R.itht, citata gii indietro nelle note bibliografiche. 
Notiamo però che in essa la colonn& dclle spese cumprende per gli anni 1867 1869 e 187~' 

e per le sole ferruvie dello Stato, quclle ancora di manutcnzione '!raordinarla. miglioramento della Via 

e rinnuv.zione d I ,""teri.l. mobile; le quali opese non sono mai incluse nelle cifre espo.te dalle 50-

cieti; co.lcch~ per un confronto esattO bioognercbbe poter eliminare pei tre anni suddetti le spese 

,be Don erano dl esercizio ordinar;ot od aumentare di ahreulnto il prodottO nettO. 

(l) La tavota VIIl ~ compilat. dal 'Veber nell'opuscolu • Pr;'·.'-, S, •• " ."d Rtjrh,b.h"'" •. 

..Appu.nti di Statiftica · Ferroviaria 8r 
TAVOLA VII. 

ANNI 

Ferro\'. dello Sta.to 
in Prussia .. . 

Ferrovie esercitate 
da s~cietà pri. 
vate m tutta ]a 
Germania ••• 

TAVOLA VIII. 

ANNI 

! 186
7 

l 1869 

f 1873 

\ 1874 

11867 l 1869 

1873 

1874 

Medio 

numero 

dei chi· 

lometri 

in 

esercizio 

2 U7:l 

3 385 

8 952 

.4 037 

5823 

6640 

9 089 

lO 812 

Capitale 

impie. 

gato 

(milioni 

di lire) 

807 

944 

1 156 

1 248 

1 510 

1 782 

2 882 

li 086 

Prodotto 

lordo 

chilome· 

trico 

Lire 

33 :i4!l 

33 131 

41 120 

48558 

37 436 

36 662 

36 666 

88958 

Prodotto netto 
(escluse le garanzil! 

governative 
a società. private) 

per 

chilo~etro 

Lire 

14. 191 

14 221 

12 165 

16 779 

20 828 

20 793 

15447 

17 325 

per cento 
lire 

di capitale 
impie-
gato 

6 12 

6 27 

5 37 

5 37 

7 75 

7 45 

588 

565 

Spesa di esercizio 

per 

chilometro 

Lire 

19 354 

18 910 

31 955 

31 780 

16 612 

15 369 

21 219 

21 629 

per cento 
lire del 

prodotto 
lordo 

(escluse 
le 

garanzie) 

57 69 

57 08 

7243 

G!i 4i'i 

4438 

43 28 

57 87 

r.5 52 

Spese d'esercizio per 100 lire di prodotlo lordo (esluse le 'garanzie) 

sulle ferrovie prussianc 

Ferrovie 

dello 

Stato 

39.5 

41. 7 

41. 4 

47.4 

49.8 

46.7 

46.r, 

47.0 

;'0.8 

54..8 

61. 7 

Ferrovie sociali 

':lmminidtrnte 

dallo Stato 

38.2 

37.1\ 

89.9 

41. 9 

41. R 

42.6 

44.2 

45.6 

51. 9 

56.8 

56.S 

Ferrovie sodali 

amministrate 

dalle Societd 

40.8 

41.0 

42.3 

48.4 

48.5 

42.9 

42.2 

44.2 

49.6 

50.0 

55.8 

I Totale dcII. ferrov ie 

I 
dello 

Stato e sociali 

89.7 

40.8 

41. f> 

44.0 

r..14 

44.0 

44.0 

45.4 

50.4 

54.9 

54.7 

Il - .Arc/n'vio di StatistI' ca, "1 Il p O • • 
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Se non che i rapporti tra le spese d'esercizio e il prodotto lordo, quali 

sono espressi nelle ultime due tavole, non coincidano con quelli già cal

colati nelle tavole precedenti in base alle cifre assolute della statistica 

ufficiale prussiana e della statistica imperiale germanica. Per quelle esposte 

dal Verein dicemmo già (nella nota a pago 80) come non siano perfetta

mente liquide le partite che si vogliono confrontare; per le altre, dedotte 

dal Weber, dobbiamo osse~vare che il valente difensore delle piccole com

pagnie non riproduce le cifre effettive nella sua memoria (1), parallelamente 

ai rapporti centesimali, e quindi non siano in grado di verificare com'egli 

abbia inteso di circoscrivere le spe.se d'esercizio per contrapporle all'entità 

dei prodotti. 

D'altronde perchè lo Stato, quando amministra le sue proprie ferrovie 

dovrebbe spendere 61,7 per cento del prodotto lordo e quando amministra 

le altrui, solamente 56,3? Chi ci dice in quali condizioni diverse di traf· 

fico sono le une e le altre? Chi ci mostra su quale dei due gruppi di 

ferrovie sono più frequenti i treni celerissimi, raramente rimuneratori? o 

su quali corrono con maggior frequenza i militari, la posta ecc. a tariffe 

ridotte o a trasporto gratuito? 

Uno studio del valore specifico delle varie amministrazioni sarebbe 

possibile, lo ammettiamo, ma singolarmente difficile, richiedcndosi per esso 

una grande quantità di coefficienti per determinare gli effetti variabili delle 

tariffe, del costo dei carboni, dei ferri ecc. dei salari del personale tecnico 

ed amministrativo, del momento a cui è giunto su ciascuna linea lo svnuppo 

del traffico, e via discorrendo, E uno studio analitico, quale si vorrebbe, 

di tutte codeste circostanze, e loro importanza relativa, per chi non voglia 

pronunciarsi con un atto di fede politico, è' tuttora da farsi. 

L. BODIO. 

(I) Privato, Staat. und Reich.-Bahnen. 

LA PRODUZIONE 

E IL V ALO'l{E 'DELL'O'l{O E'DELL' A'l{GE'N.,TO. 

mE~'.'N' nnn ,i, "'''n,l,,,,, "' p,mgin d,p"" " "mpn in 
, Clll Il paese nostro potrà affrancarsi dal regime dell.! carta mo-

neta, i fatti e le questioni che riguardano la moneta metallica, offrono pur 
sempre anche per noi grandissimo interesse. 

, I ~ostri scambi con l'estero si conteggiano tuttora per la parte mag

gIOre ll1 moneta metallica, e in egual moneta sono saldate le differenze a 

nostro debito e credito verso le piazze straniere. L'erario italiano riscuote 

in metallo i dazi d'importazione ed altri minor) cespiti d'entrata; ma per 

lo co~verso deve pagare in oro o in argento una somma non piccola d'in

teressI e rimborsi di debiti consolidati e redimibili, e il prezzo di non pochi 

acquisti di materiale per l'esercito, per la marina e per le costruzioni di 

strade ferrate. Molti prestiti di municipi e di provincie sono pattuiti in oro 

ed ~ c~ndizione che in oro ne sien pagati gl'interessi e ne sia eseguita la 

restItUzIOne; e una parte ragguardevole delle spese delle Società ferroviarie 

si effettua in moneta metallica. Voglionsi ricordare, comunque non abbiano 

avuto finora larga applicazione, le disposizioni dell'ultima legge sulla cir-
colazione ca t d 'ti l'd 'l r acea, a CUI u conva I ato I patto di pagamento in moneta 
metallica p . d ' , l B l l , el eposltl presso e anc le e e Casse di risparmio, per le 

ca~bl~li; e pei biglietti all' ordine fra commercianti; e fu consentito agli 

IstItuti d'emissione ,d'investire in cambiali e in titoli sorteggiati pagabili in 
oro le loro riserve metalliche vincolate. 

Inoltre la convenzione del 23 dicembre 1865 ha costituito fra l'Italia, 
la Francia 'l BI' l S' l ' , ,I e glO e a vlzzera una ega od umane monetaria che fu 
detta latitla e alla cui durata fu prefisso il termine del 10 gennaio 1880. 
Per essa i quatt S '~ , , , , ro tatI luron pOStI sotto un regime monetariO 111 gran 
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parte uniforme, modellato sul sistema francese, e quindi sulla simultanea 

consacrazione legale della moneta d'oro e d'argento e sulla fissità del rap

porto fra il valore dei due metalli. Tre convenzioni addizionali furon poi 

stipulate nei due scorsi anni ed in questo che corre, le quali, per ovviare 

al rinvilio dell'argento ed al pericolo che esso si sostituisca in larga mi

sura all'oro nella circolazione degli Stati dell'Unione, hanno limitato tem

poraneamente a certe somme, per ciascun Stato, la coniazione dei pezzi 

d'argento di cinque lire, 

È frattanto vivamente agitata nei tre paesi a noi collegati la contro

versia fra coloro che vorrebbero mantenuta la duplicità del tipo monetario, 

e gli altri che intenderebbero surrogarle il tipo unico oro, Non è invero

simile che la Francia, la quale possiede ancora una considerevole provvista 

di moneta metallica ed è forse assai prossima a sopprimere il corso for

zoso della carta, faccia sue le proposte già formulate dalla Svizzera fin 

dal 1874, rispetto ad un mutamento radicale delle discipline monetarie del 

186,. Noi non potremmo rifiutarci a discutere cosiffatte proposte, ma do

vremmo propugnare il partito più conforme ai nostri interessi, più consen

taneo alle peculiari condizioni nelle quali il corso forzoso ci ha posti, e 

meglio atto ad agevolarci il ritorno alla circolazione metallica. 

II gravissimo tema merita adunque di essere maturamente studiato, e 

non spiacerà ai lettori dell'..Archivio se noi verremo man mano riassumendo 

i fatti più acconci a chiarirlo. Discorreremo per ora della produzione e del 

valore dei metalli preziosi. 

La produzione e l'esistenza di metalli preziosi nell'antichità e nel me

dio evo non possono dar luogo che ad estimazioni affatto ipotetiche. Il 

Sig. Bernadakis, in un articolo testè pubblicato dal Journal des Èconollliftes (I) 
ha raccolto un gran numero di citazioni desunte dalla bibbia c dai classici 

greci e latini, dove si fa parola di miniere auree e argentifere e di de

terminate .quantità e valori di oro e d'argento in verghe, in lavori d'arte 

o in monete, ma non è riuscito a trarne sicuri apprezzamenti. Ne togliamo 

nondimeno, poichè ci sembra non privo d'interesse ed è basato sopra 

attendibili ricerche, il seguente ' prùspetto del tes~ro pubblico romano in 

vari tempi: 

(I) 'De La qUIUltilJ des melaux prede".'!; et del mo""ailS depuis l'a,,tl/j,,itéjusqu'd, 110$ jou-rs par 

A, N, Hernadakis, Journal des Economistcs, Juin 187\ pago 373. 

La produzione e il valore dell'oro e dell'argento 

P e 5 i 

Date 

Moneta attuale 
Specie Monete romane ____ --,-_____ _____ -,-___ _ 

Libbre I Libbre 

av an ti 
G.C. 

170Botti-

l~ ~!~?~ oro in verghe 

I S7 argento 

Ilumerario 

oro jn verghe 

91 oro id. 

5' argento id. 

numerario 

dopo G.C, 

Sesterzi 

230000000 

112 150 000 . 

I 

400 000 000 

161 verghe uum. 2 700 000 000 

romane francesi 

16 810 11 235.2!. 
20 

Franchi Franchi 

I 44 850 000 I 44 850 000 

192500003 22 070 14 300 117 l 400 000 21 875 000 

1 225 O 

l 620 829 1 082 727 2: 1 600 000 000 /1 600 000 000 

: :: : 1 ::: :1~~ \::0::: r 1 694 000 000 

78 000 oool 

526 500 000 I 526 500 000 

Sono degni di nota i computi fatti dal sig. Bernadakis intorno al peso 

ed al valore delle monete d'argento e d'oro, greche, latine ed arabe, esi

stenti in alcuni fra i principali musei e fra le più ragguardevoli collezioni 

monetarie di Europa (I); le monete d'argento avrebbero il peso di 15,660,II2 

grammi e, al titolo di 900 millesimi, il valore di lire 3,095,790, I 5 e quelle 

d'oro, peserebbero grammi 304,595,31 e, allo stesso titolo, avrebbero il 
valore di lire 945.297. • 

Disparatissimi sono gli apprezzamenti riguardo alla quantità di metalli 

preziosi che esisteva nel mondo (già estratta, cioè, dalle miniere) alla fine 

del XV secolo, quando fu scoperta l'America; da un miliardo di lire di 
cui 7 T' , , 

~. mi 10111 In argento e 300 in oro, valutazioni di Roswag (2), si 
va, giusta le ricerche di Otreschkoff (3); fino a 45 miliardi. Bernadakis ac

coglie la cifra di 5 miliardi di lire, 'metà dei quali in oro e metà i.n argento. 

l' (I) 11 sig, Bcrnadakis ha basato questi computi sui catalo ghi descrittivi che fa"no parte del-
opera di Don Vasque' Que' 'E'''' c I " ' , . , , , p , Z IFO - 'iJa, Jur e HJleme mdr'qfte et mOlleJalre des a',c,em pe"ples de. 

G"~' I" prcmi", lemp, !Jijloriq,m j"19,,'d la li" du Kaljfetl d'Ori",I, (Paris 1859, 4 vol. in 8), 
t, accennati t 1 l' , 'r. ' 

d' ca a og 11 S1 rl crlSCOno aUe monete che esistevano nel 18 S9 neH' Accademia di storia 
I Madrid ileI Mus b' , , G b" , , 

, ' co rltallll1CO, nel a mcttl delle Blbhotechc nazionali di Parigi e Madrid e di 
quelle Imperi r d' B 1'" , 

a l I cr mo c dI Vlcnna, cd In alcune collezioni private. 
(l) ROS WAG L., 'I P" Jid' • 'd ' , . /Ile (lttX r,'c'eux CO", eres aft pomI t 'tIue econonuqut. Paris 186)_ 
(l) NARcts TARASSENKO-OTI\ESCIIXOPP. De l'or et de l'.rgml, Paris 18S6, 
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Assai men vari e ben iiltrimenti attendibili sono i computi degli scrit

tori' di scienze e~onomiche e statistiche intorno alla produzione dell'oro e 

dell'argento dopo la scoperta dell'America. Pel periodo corso .dal 1492 :lI 

1848, cioè fino alb scoperta delle miniere di California, giova accettare 

di preferenza, per la critica sagace onde sono accompagnati, i ragguagli 

forniti da Michele Chévalier nel suo trattato della moneta (I). 
L'oro e l'argento estratti dalle miniere durante l'accennato periodo 

sono da lui fatti ascendere ai valori ed alle quarttità seguenti: 

ORO ARGENTO TOTALE 

P A E S l I I 
quantità valore quantità valore quanùtà valore 

DI PRODUZIONE in milioni I in milioni I I in milioni 

I in chilogr. di lire in chilogr. di lire in chilogr. di lire 

America .. ....• 2 910 977 lO 026 122 050 724\ 27 122 124 961 701 31 148 

Europa senza la RU9sia 145 161 500 9 000 000 2000 9 145 251 2500 

Russia .. ...... 319 355 1 100 1 485 614 330 1 804 969 1 430 

Africa c alte i paesi . . 125 807 2 500 725 807 2500 

Totaù • •• 4 101 )00 14 ,,6 I 1}2 536 4.8 29 452 !J6 637 i.8 43 578 

In questo periodo la produzione dell' America tiene il primato, così pe~ 
l'oro come per l'argento; essa raggiunge per i due metalli insieme quaSI 

il sestuplo di quella di tutte le altre parti del mondo complessivame~te 
considerate. Crediamo quindi acconcio togliere dall' opera dello Chévalter 
un altro prospetto, in cui la produzione americana, durante lo stesso periodo, 

è ulteriormente suddivisa per circoscrizioni geografiche meno estese: 

(I) Se.o VII Cap. Il e lllo 

• 

La produ:(ioue e il valore dell' oro e dell'argento 

ARGENTO 

P A E S I 

DI PRODUZIONE peso valore 
in milioni 

in chilogr. di lire 

Stati Uniti ... ... ... 
Messico ....... 61 985 529 13 774 

Nuova Granata . . . . 259 774 58 

Perù ••.•..•.• l 58 765 244 13 059 
Bolivia •. o .••. o) 

Brasile . •..•••. ... ... ... 
Chili. •..•••... l 040 184 1 231 

ToI.li .•• 12. 010 7'4 27 122 

ORO 

peso valore 
in milioni 

in chilogro di lire 

22125 76 

389 269 1 341 

566 748 l 952 

340 393 1 172 

l 342 300 4623 

250 142 862 

• 9 10 977 lO 0.6 

TOTALE 

valore 
in milioni 

di lire 

76 

15 115 

2 010 

14 281 

4623 

1003 

37 148 

Il Messico, il Perù e la Bolivia portano dunque la palma nella produ
zione dell'argento, il Brasile in quella dell'oro. 

Carattere di questo periodo, paragonato ai tempi che precedettero la 
scoperta dell'America, all'evo antico come al medio, è un incremento rag

guardevole nella produzione di entrambi i metalli; ma in pari tempo una 

prevalenza sensibile della estrazione del~' il.gento su quella dell' oro, pre
valenza che si palesa, non solo nelle quantità, ma eziandio, malgrado il 

maggior pregio dell'oro, nel valore complessivo delle due produzioni. Rag

guagliata invero a 100, {lei due metalli insieme, la quantità prodotta nel 

p~riodo in discorso, essa ripartivasi fra l'oro e l'argento nella proporzione 

nspettiva di 3 a 97 e, considerato pari. a 100 il valore complessivo delle 

due produzioni, l'oro entrava a costituirlo per 32,42, l'argento per 67,58. 

Giova però avvertire che nella prima metà del secolo presente la pre
valenza della produzione argentifera divenne assai meno sensibile, ed anzi 

verso la fine del periodo, e quindi prima ancora che fossero sfruttate le 

miniere di California, cominciava già a prevalere, in ragion di valore, la 

produzione dell'oro. Ciò si rileva dai seguenti dati che attingiamo pure 
dallo Chévalier. 
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Proporzione per 100 

Oro Argento Totale 

I dell' Argento dell' Oro 

Produzione an-

r 
Quantit' in Chi!. 23700 900 000 923 700 257 97 43 

nuale al prin. 
cipio del se~ Valore 
colo XIX. \. in milioni di lire 81 634 199 776 281 410 29 01 7099 

Idem alla scoper· l Quantità in Chi!. 7l 850 975 470 l 047 320 6 86 93 14 

ta delle rninie- Valore Tedi California , in milioni di lire 247 483 216 770 464 253 53 31 46 69 

Dal principIO del secolo al 1848 la produzione dell' oro ,è dunque più 

che triplicata; a ciò contribuì in particolar modo lo svolgi~lento conside

revole delle miniere aurifere della Russia. 
A cominciare dal 1849 crediamo acconcio attenerci agli accuratissimi 

lavori del sig. Soetbeer di Amburgo, che è il più reputato fra quanti s'oc· 

cupano in Germania di 'statistiche monetarie. Egli ha attinto, nelle sue ri

cerche, alle migliori sorgenti d'informazioni, ed ha poi avuto la cortesia 

di compiere le notizie fornite dalle sue opere, (1) inviandoci le cifre relative 

agli anni più recenti. 
l due seguenti prospetti, che traemmo in parte dagli scritti pubblicati 

del D: Soetbeer, in parte dagli ulteriori dati che egli, ebbe la compiacenza 

di trasmetterei, indicano, per ciascun anno dal 1848 al 1875, la quantità e il 
valore della produzione d'oro e d'argento e la proporzione percentuale del

l'oro e dell'argento nella totalità della produzione annua dei due metalli. 

(I) AooLpH SoBTBEER. Grafifche DarfteUungw in Bezug u",l W;,t},relatioll der Ed,l .. et"I.I,. 

Hamburg. Ackerman und Wulf, 1869 pago 7. Dmkfehrifl betreUend ,le"lfe},e 9>C,ln,e;nigttng, inserIta 

negli Annalm Jes Nord-deutchm B,mdes, 6 und 7 Heft. Jahrgang 1869' 

La 'produzione e il valore dell'oro e dell'argento 

Q U A 'N.. T I T A (in chilogrammi) (1). 

PROPORZIONE A CENTO 

A N N 1 ORO ARGENTO TOTALE 

I dell'oro I dell'argento 

1849 113 400 967 060 l 080 460 10.50 89.50 
18 so 127 161 l 057 961 l 185 122 10.73 89.27 
18S1 150 271 l 017 4GO l 167 731 12.87 87.13 
ISSO 241 520 1 002 610 1 244 130 19.41 80. 5~ 
18S3 255 600 946 809 1 202 409 21. 26 78.74 
18S4 227 962 962 110 1 190 072 19.16 80.84 
18SS 222 910 1 012 510 1 235 420 18.04 81. 96 
18S6 235 975 1 027 810 1 263 785 18.67 81. 83 
18S7 230458 1 073 261 1 303 719 17.68 82.32 
18S8 223 752 1 138 961 1 362 713 16.42 83.58 
18S9 209 120 1 149 311 1 358 431 15.39 84.61 
1860 194 052 l 20i 662 1 398 714 13.87 86.13 
1861 194 400 1 260 463 1 454 863 13.36 86.64 
1862 191 874 1 341 "8 1 533 337 12.51 87.49 
1863 • 194 894 1 468 365 1 663 259 11. 72 88.28 
t864 197 449 1 488 165 l 685 614 11,71 88.29 
186S 204 533 1 645 216 1 849 749 11.06 88.94 
1866 208 829 1 620 016 l 828 845 11.42 88.58 
1867 210 107 1 645 216 1 855 323 11. 33 88.67 
1868 207 552 1 569 616 l 777 168 11.68 88.32 
1869 203 574 1 451 265 l 654 839 12. 30 87 . 70 
1870 ' 188 362 1 467 915 l 656 277 11.37 88,63 
1871 172 OLI} l 569 616 1 741 632 9. 88 90.12 
1872 160 026 1 687 517 1 847 543 8. 66 91.34 
,1873 172 016 1 906 669 2 078 685 8.28 91. 72 
1874 172 016 1 822 518 1 994 534 8.62 91. 38 
t87S 188 333 1 974 620 2 162 953 , 8.71 91. 29 

Totale. S '98 16. 36 479 16S 41 777 327 12.68 87· 32 

. ,(I) Dalle notizie del Dott. Soetbeer abbiam tratto i valori della produzione, convertendo i !alleri 

In hre italiane nella ragione di L. 3 75 per ogni tallcro ; ne abbiam poi ric:lVata la quantita, valu. 

ta~do il chilogramma d'oro a L. 3,444 44, e il chilogramml d'argento a L. 222,20; sono i valori 
unnari sui quali è fondato il sistema monetario dell' unione latina e li abbiamo adottati qui anche 

per scrbare la base stessa sulla quale poggiano le relazioni fra le quantità e i valori nei dati che 
logliemmo dallo Chév.lier. 

12. - ..Arc!Jh'io di Sfatijticn., Vol. Il. 
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V.A L O '1( E (in milioni e centinaia di migliaia di lire). 

A N N l 

1860 

1861 

186. 

1863 

1864 

I S6S 

1866 

'Tolal, . 

. 

ORO 

390.6 

438.0 

517.6 

831. 9 

880.4 

785.2 

761.8 

812.8 

793.8 

770.7 

720.3 

668.4 

669.6 

660.9 

671.3 

680.1 

704.5 

719.3 

723.7 . 

714.9 

701. 2 

648.8 

592.5 

551. 2 

592.5 

592.5 

648.7 

18. '49 .• 

• t 

ARGENTO 

214.9 

235.1 

22G.l 

222.8 

210.4 

213.8 

225.0 

228.4 

238.5 

253.1 

261.7 

280.1 

298.1 

326.3 

330.7 

365.6 

360.0 

365.6 

348.8 

322.5 

326.2 

348.8 

315.0 

423.7 

405.5 

438.8 

8.106.{ 

« : .i r 

TOTALE 

605.5 

673.1 

743.7 

1.054.7 

1. 090. 8 

999.0 

992.8 

1. 041. 2 

l. 032. 3 

1. 023. 8 

915. 7 

936.1 

949.7 

959.0 

991 . 6 

1. 010. 8 

1.010.1 

1 . 079.3 

1. 089. 3 

1.063.7 

1. 023. 7 

975.0 

941.3 

926 . 2 

1. 016. 2 

991.5 

1.087.5 

.. " 

PROPORZIONE A. CEN TO 

dell'oro 

64.51 

65.01 

69.60 

78.88 

80.11 

78.60 

77.34 

78.06 

76.90 

75.28 

73.82 

71.40 

70.51 

68.92 

61.29 

67.28 

65.84 

66.65 

66.44 

67.21 

68.50 

66.54 

62.94 

59.51 

58.31 

59.40 

59.65 

l dell'ar gento 

35.49 

34.93 

30.40 

21.12 

19. 29 

21. 40 

22.6. 

21. 94 

23.10 

24.72 

26.18 

28.60 

29.49 

31.08 

32.71 

32.72 

34.16 

33.35 

83.56 

32.79 

31 .50 

33.46 

31.00 

40.49 

41. 69 

40.60 

40.35 
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Come siasi ripartita questa produzione in ragione di paesi noI rileviamo 

jai lavori del Soetbeer che abbiamo sott'occhio. Per darne qualche idea 

riportiamo qui appresso un prospetto, relativo alla produzione dal 1848 al 

1868, desunto da una notevole relazione del sig. William Blake, commis

sario degli Stati Uniti all'esposizione universale di Parigi del 1867 (I). 

Paesi di produzione 

Ameri" del Nord 

Stati Uniti. I Colonie Inglesi. . . 

" Messico ..... . 

America d.1 Sud . 

Australia e Nuo\'a Zelanda .. 

Europa e Russia.. . . . . . . . . 

Africa e Asia. . . . 

Tolal, . .. 

Milioni 

c centinaia dI ntigliaia 

di lire 

Ciro 

5.300.0 

119.8 

106. 0 

487.6 

4.74.8.8 

1. 733. O 

2. 120. O . 
q.6IS · • 

Argento 

386.9 

2.014.0 

1.060. 0 

0. 1 

850.0 

4· 311. o 

I principali paesi per la produzione dell' oro sono stati adunque, nel 

periodo di cui si discorre, gli Stati Uniti e precisamente la California, 

e, subito dopo questa, l'Australia e la nuova Zelanda. Nella produzione del

l'argento primeggiarono fino agli ultimi tempi il Messico e l'America del Sud; 

ma s'accrebbe celeremente, in ispecie a partire dal 1862, la produzione ar

gentifera degli Stati Uniti, sicchè ora spetta a questi una parte 110n meno 

ragguardevole di quella che appartiene al Messico, nella totalità dell'argento 

annualmente prodotto. Riguardo agli Stati Uniti in particolare, togliamo da 

una pubblicazione dell'ufficio delle miniere della èonfederazione il seguente 

prospetto che riguarda anch'esso l'intero periodo dal 1848 al 1875: 

(I) WllLI~" P. BL~,,". R'porl 011 ,,,. p"ClOU! /Ilel"ls, 186; , <ap. VIII, pago 'OQ ... ~. 
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Valore in dollari. 

Anni Oro Argento Anui Oro Argento 

. 
IS48 lO 000 000 j 1863 40000 000 8 500 000 

1846 40 000 000 1864 46 000 000 11 000 000 
In media . 86S 53 225 000 11 250 000 

18so 50000 000 ! 18S1 55 000 000 
Annualmente 1866 53 500 000 lO 000 000 

18\2 60 000 000 I 
50000 1867 51 725 000 13 500 000 

18S3 65 000 000 I 
dollari 1868 48 000 000 12 000 000 

18H 60 000 000 l 
in 1869 49 500 000 13000 000 

tutto 50 000 000 16 000 000 
18SS 55 000 000 550 000 

1870 

18S6 55 000 000 1871 43 500 000 22 000 000 

ISS7 55 000 000 I 
dollari 187' 36 000 000 i5 750 000 

18S8 50 000 000 I I "" 36 000 000 35 750 000 

18S9 50 000 000 \ 
100 000 1874 42 177 002 30 251 114 

1860 46 000 000 150 000 187S 47 670 000 2U 500 000 

186 1 43 000 000 2 500 000 T otale dal I no 497 092 24S 7\1 114 
186. 39 200 000 4 500 000 1848.1 187S 

È agevole rilevare, dai dati che abbiamo riportato, come nel periodo dal 

18-1-9 al 1875 la produzione dei metalli preziosi sia stata proporzionata · 

mente più considerevole che nel periodo dal 1492 al 1848, nella guis.a 
stessa che in questo era stata assai maggiore che nei tempi antecedenti. 

Il valor medio annuale della produzione fu invero inferiore a 125 milioni 

dal 1492 a 18+9; ha quasi raggiunto il miliardo dal 1849 al 1875. 
Inoltre la proporzione fra la produzione dell'oro e. quella dell' argento 

s'è notevolmente cangiata. Se si bada alle quantità, la prevalenza dell'ar

gento sull'oro è minore nell'ultimo periodo di quel che fosse in quello ano 

tecedente. Rispetto al valor complessivo delle due produzioni il rappo.rt~ 
s'è invertito affatto; la prevalenza dell'oro, che s'era palesata. negli ulw11l 

anni del primo periodo, è andata man mano crescendo fino al 1853 e s'è 
fino ad ora mantenuta. È però da avvertire che la produzione dell' oro, 

dòpo esser cresciuta nel 1853 fino a 880 milioni di lire, cifra massima fin 

qui raggiunta, declinò poi fino a 551; e, sebbene sia successivamente au· 
mentata non ha tuttavia ecceduto nello scorso anno 6)0 milioni. D'altro 

canto l~ produzione dell'argento è venuta dal 1848 in poi, ma particolar~ 
. d ' d' 4 milioni mente a partire dal 1857, cont1l1uamente crescen o; e stata 121 

di lire nel I8l8, di 238 nel 18 'i 7, di 326 nel t 863; fu bensì ancora ~i 326 

milioni nel 1870, ma s'è accresciuta di più che 100 milioni negli anni sue-
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cessivi, poichè nel 1875 è ascesa ad oltre 438 milioni di lire. I presagi 
relativi all' anno che corre accennano ad una produzione non minore di 

quella dello scorso anno per l'oro, e ancora più rilevante per l'argento, e 

giova soggiungere che le investigazioni eseguite per ordine del Governo 
federale americano e d'altri Governi hanno condotto a previsioni che paion 

quasi favolose rispetto all'avvenire delle miniere di argento dello Stato di 

Nevada; le meraviglie che si raccontano rispetto al filone CromJlock ac

cennano ad oscurare quelle ormai storiche dei giacimenti messicani e del 
Potosi. I continui perfezionamenti della chimica e della meccanica e il 

progredire della civiltà nei paesi in cui si trovano le miniere sono la 
principale cagione degli incrementi che si ebbero in questo sçcolo nella 

produzione dei metalli preziosi. 

Niuno fra i computi che sono stati tentati rispetto alla provvista at

tuale di metalli preziosi è, può dirsi, suffragato da una certezza nemmanco 

approssimativa, sia perchè sono affatto varie e mal sicure, come s'è visto, 

le valutazioni messe innanzi risp~tto .alle quantità d'oro e d'argento che 
esistevano alla fine del decimoquinto secolo, sia perchè sono assai mute

voli da un'epoca all'altra e da paese a paese, secondo le diverse condizioni 

sociali e le differenti foggie di lavori ind~stria1i e di monetazione, il con

sumo e la dispersione che le quantità prodotte han dovuto soffrire. Il 

Blake, nel rapporto testè citato, fa ascendere il valor complessivo dei me· 

taìli preziosi esistenti nel mondo alla fine del 1868, in verghe, in monete 

o in lavori industriali, a 74 miliardi. Il Bernadakis, riferendosi al gennaio 
1875, fa salire la provvista d'oro a 13 o 14 milioni di chilogrammi, e a 

2?5 milioni di chilogrammi quella d'argepto, cifre queste che, in ragione 

di valore, .:orrisponderebbero a 45 o 48 miliardi per l'oro, e 66 If2 mi

liardi per l'argento e, pei due metalli insieme, ali l If2 o 114 1f2 miliardi 

di lire. Ma tanto il Blake quanto il Bernadakis si limitano ad enunciare 

queste estimazioni senza sorreggerle con alcuna dimostrazione rigòro.sa. 

Le vicende della produzione dell'oro e dell'argento concorsero a de-
terminare rilevanti mutazioni nel valore dei due metalli. 

I Poichè nella maggior parte del mondo conosciuto l'oro e l'argento 

ser~ono da tempo remotissimo a un duplice ordine di usi; sono, cioè, ado

p~atl quali materie prime od ausiliarie per talune industrie, e sotto la forma 

di monete, è nella maggiore o minore larghezza di questi usi, non meno 

che nelle vicende della produzione loro, che si hanno a cercare le ca

gioni determinanti la domanda e l'offerta e quindi il valore dei due metalli. 

. L'uso di oggetti preziosi domestici e d'ornamento, il quale è d'ordina

no tanto più esteso quanto la civiltà è più avanzata, tende Cuor di dub-
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bio a stimolare la domanda dei metalli preziosi; ed hanno la tendenza 

medesima, poichè accrescono il bisogno di moneta, gli aumenti di popo

lazione e io svolgersi dell'agricoltura, delle industrie e dei traffici; analo

ghe tendenze si palesaro1)o per fermo allorquando talune popolazioni ab

bandonarono il sistema della permuta semplice per quello della compra

,.endita, o surrogarono, come moneta pri,ncipale, l' oro e l'argento ai 

metalli più vili, e si palesan tuttora man mano che ['elevarsi dei prezzi 

restringe l'uso di questi ultimi metalli anco per la moneta d'appunto. 

D'altro canto la densità stessa della popolazione, che si fa maggiore 

quando questa aumenta, il moltiplicarsi delle vie di comunicazione, 

la sicurezza ognor crescente delle relazioni civili e internazionali, e la 

sempre minore consuetudine dei tesoreggiamenti rendono più celere la 

circolazione della moneta, e però, insieme con lo svolgimento del credito, 

con 1'uso dei biglietti di banca, dei cheques e degli altri surrogati alla 

moneta, e col sistema delle compensazioni e dei Clearjflg-hollfes, tendono a 

scemare il bisogno di denaro e la ricerca dei metalli preziosi. 

Infine il continuo incremento della produzione dei metalli prezio~i, di 

cui abbiamo dato noti7.ia, e la c<;>nseguente loro abbondanza ne hanno cer

tamente accresciuto in grandissima misura ['offerta. 

I:: poi da ricordare che ogni diminuzione nel valore dei metalli preziosi 

promuove un accrescimento nei prezzi delle merci e nell'ammontare nomi

nale delle transazioni, e cagiona in tal guisa un maggiore bisogno di mo

neta, che tende alla sua volta ad accrescere la domanda e ad elevare il 

valore dei due metalli. 

Che che sia dell'intrecciarsi di queste varie cagioni d'aumento o di dimi

nuzione nel pregio dell'oro e dell'a~gento, è cosa oggimai fuori di discus

sione che, a partire dei più remoti tempi, codesto pregio o, in altre parole, 

il potere d'acquisto dei due metalli è venuto quasi continuamente scemando; 

e che il decremento s'è accelerato dopo la scoperta dell'America. 

I modi e l'importanza di questo fenomeno non possono essere altrove 

ricercati che nelle vicende dei prezzi delle merci,. poichè è soltanto da un 

incremento durevole e generale dei prezzi che può argomentarsi una dimi

nuzione nel pregio dell'oro e dell' argento; come un ribasso stabile e ge

nerale dei prezzi può solo indicare un aumento nel valore dei due metalli. 

La storia dei prezzi è materia oscura e difficilissima, che ha dato argomento 

a lavori di gran mole e di altissima riputazione; e noi saremmo tratti 

troppo lungi dal nostro soggetto se volessimo anche soltanto riassumerla. 

Ne toccheremo ad ogni modo quanto basti a mettere in evidenza il feno

meno or ora accennato. 

I documenti storici e i giudizii degli scrittori s'accordano tutti nell' at-
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testare che, a partire da tempi antichi, e più specialmente dalla 
dell'America è avvenuto' . d Il' scoperta 

' .' nel prezzI e e mercI un aumento considerevole 
e genera.le, il quale però è stato meno sensibile rispetto a quelle mercanzie 

,nella CUI produzione l'oper.l dell'uomo ha più gran parte' ond'è "'1 ' . I . , plU n evante 
Slll oro pr~zzl [.'i~fluenza ' deprimente dei miglioramenti industriali. 

Parecchi stonci ed economisti francesi dimostrarono che da Carlo M . . " " ,agno 
al nostn t.empI, I prezzI del prodotti naturali e delle materie prime sono in 

ge~e.rale piÙ che decuplicati; laonde può conchiudersi che, dal secolo IX in 

pOi, II valore. del denaro è scemato in Francia più che in ragione di dieci a uno. 

:010 . CI~éva~ler cr~d: di .poter affermare che, dalla scoperta dell'America ai 
stn glOrn~, la dll11l.nuzlOne dei prezzi è stata in media come da seI a uno_ 
Ma le Vicende del prezzi durante l'antichità e il lnedl'o . evo, e ancora 

n.el pri~i ~ecoli. dell'evo moderno, sono singolarmente oscurate dalla va-
netà del sis temi monet:tri e dalle frequ entissime alterazioni di monete che 

a~ean .luogo anco per opera dei governi. Solo negli ultimi secoli quest'or

~lI1e ~I fatti acquista un certo grado di certezza. Riguardo al paese nostro 
nportlamo qui appresso alcuni prospetti che abbiam desunto in parte da 
un elenco ma ' tt ' d' d' . noscn o lI1e ItO I prezzI relativo alla città d' Ud' 
pilato d' . I me, com-

. . ~on .gran Isslma cura nel secolo scorso e proseguito poscia fino al 

~r~nclplO. di que~to (I), in parte da alcuni preziosi ragguagli sulla storia 
e.1 pr~zz~, segnatamente nella città di Milano, che ci furon comunicati ne

glI ultm1i tempi di sua vita dal compianto Prof. Pietro Rota e in parte 
ancora da un . t l ' ' 
d . m eressante avoro del signor Leonida Sampieri sulla storia 

el pre' . I ZZI, partlCo armente sul mercato di Rovigo che fiu bbl' . 
un l' ' pu Icato 111 

v~ ume degli Annali del Ministero di Agricoltura, Industria e Com-
mercIO (2). • , 

d AI~'intento di eliminare più che sia possibile l'azione delle cause acci-
entah abbia l'fi . d ~ mo aggruppato e CI re per medie ventennali. Non è tuttavia t oblIare che dal 1796 al 181 5 corse il periodo delle guerre napoleoni

c le, che nel 1816 e nel 1817 s'ebbe la più terribile carestia che il nostro 
,secolo ricordi h d· I 866' ., . 

. ' e c e a I III pOi s è avuto un rincaro comunque no-
Illmale dei pre' Il . d" . ' 
d II ' ZZI, ne a misura, I circa II dieci per cr~nto dovuto al dùauujo 
e a carta E' b b 
'1 moneta. cco ad ogO! modo i tre prospetti che abbiamo com-

pi ato coi documenti or ora citati. 

(I) Il titolo del . è 'I 
t pelj l . manOScrttto ) seguente: ;ACediocrità dellt biade e lIi"i colle lor varie mifv't 

J' .r '10 rIe/la cil/d /' Ud' , l' 
tQto Collotta . ( , Wl t paIna del Friuli. Fu donato n chi scrive dall'onoreyole depu-

(2) oA",wli del M ':r d ' -A . 
dei p ... . l1Ul lero , iTlcoll.Ta, IntluJlria t Commercio 'N.,. 72. w.,oli{ie per /n.Jlorit, 

rt,{l, rnccollt p . . I I C 
tr "'canca (t In amera di rommtrcio di R 01/ifo. _ Roma , 1874. 
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PreZZi medii fuI mercato di Rovigo. 

DERRATE 

Frumento . .... ... per Ettol. 

Formelltone . . . . . . 

Avena ......... 
..... ... 

Melica rossa . . . . . ; 

fagiuoli .. .. ... . 

Canape greggio . . . . . per Chil. 

Vino . . . . . . . . . per Ettol. 

Fieno . . . . . . . . . per Quint. 

Paglia . .. . ..... . 

11773-92 

L. ita]' L. ita\. 

11.39 15.76 

7.39 10.36 

7.1:; 9.56 

L. ital. 

15. 75 

11.23 

6.88 

7.29 

4.81 

11. 95 

0.58 

14.88 

4.04 

1. 95 

L. it.\' L. ita!' 

J4.33 

10.39 

6.76 

9.67 

5.48 

11. 45 

0.61 

14. 05 

4.21 

2.25 

. 19.94 

13.40 

8.13 

12.66 

6.12 

16.03 

0.85 

35.G5 

5.70 

3.03 

Questi prospetti bastano a dimostrare l'aumento grandissimo che i prezzi 

hanno subito in Italia a cominciare dal principio del XVII secolo. È poi 

generalmente ammesso che, dopo la scoperta delle miniere di California 

e d'Australia, anca prescindendo dalle cagioni particolari che esercitarono 

la loro azione in alcuni paesi, si è manifestato in tutto il mondo civile un 

nuovo e rilevante accrescimento di pr\!zzi, e quindi una nuova diminuzione 

nel valore nei metalli preziosi. TI signor Stanley Jevons, che ha scritto 

intorno a questa materia lavori giustamel;te celebrati, argomentò da una 

serie di medie formate sui prezzi di un gran numero di merci che, dal 1849 

al 1863, l'aumento dei prezzi e il corrispondente deprezzamento dell'oro 
sono stati, in Inghilterra, del 15 per cento (I). 

Ma le vicende della produzione dei due metalli preziosi e la varia loro 

richiesta dovettero influire non solo sul loro intrinseco valore, e quindi 

sui prezzi delle merci, ma eziandio sul loro valore reciproco, sul valore, 
cioè, dell'uno paragonato a quello ddl':iltro. 

Da una relazione uffiziale sulla statistica delle miniere negli Stati Uniti 

all'Ovest delle 9rContagne 7{occiofe scritta dal commissario federale sig. 

Rossiter W. Raymond (2), crediamo utile riportare tre notevolissimi 

(l) STANLBY l EvON' : .A [ er ;o", lall ;" the " ./ue 01 fold. London, 1863 p. 45; "(olle)' al/d 
tI" '"""'''i/m oj t.""angt. London, 1876 p. 325. 

. (2) Slalijlh, oj ",iI/ti and lIIil/ill~ ;11 Iht :'Ial" all.l Turi/or", Wejl oj rock)' 1110'",/'1;1/, 

'''Ig Il,, jevtIlIlJall"II,1 "pori oj 'l?.offi/er W. 'l{ay mOl/d. W .shington, 1875 p. -173 e sego 

q - ..Arcbivio di SI nlliticn, Vol. II. 
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prospetti che indicano il valore dell'oro in relazione a quello dell'argento 
(considerato quest'ultimo come eguale all'unità) nell'evo antico, nel medio 
evo, e nei tempi moderni fino al 18S0, prospetti che il signor Rossiter 

dichiara d'aver formato traendone gli elementi dalle opere del dottor 

Soetbeer, ma compiendoli con nuove investigazioni (I) : 

DATA 
prima di G. C. 

1600 

708 

400 

400 

326 -33 8 

43 -}23 
2[8 

100 

[00 

49 - 58 

RAPPORTO 

all'unità 

l3 33 
l3 33 

13' 33 
13 00 

13 33 
12 00 

l 12 00 ì 
l 1300 j l l3 33 

Il 50 
I2 50 

17 14 

Il 9 [ 

800 

8 93 

12 00 

EVO ..ANTICO 

Inscrizioni a Karnac, lista di tributi di TutOlasi. 

Inscrizioni cuneiformi sopra piastre metalfiche 

trovate negli avanzi di Koorsabad. 

Antiche monete persiane. 
Computo dei tributi indiani fatto da Erodoto, 

360 talenti d'oro 4680 talenti d'argento. 

Rapporto prevalente in Asia secondo Seno fonte. 

Rapporto prevalente in Greda secondo Ipparco, 

presso Platone. 
Valori in Grecia dalla guerra del Peloponneso 

al tempo di Alessandro, secondo cenni di 

scrittori greci. L'unità era la dramma d'ar-

gento. 
Speciali contratti in Grecia. 
Rapporto prevalente in Egitto sotto i Tolomei. 

Rapporto fissato a Roma per la coniazione de-

gli scrupoli d'oro. Ebbe carattere violento e 

temporaneo. 
Rapporto generale della libbra d'oro ai sester7.Ì 

d'argento in Roma. 
Intorno a questo tempo ebbe luogo da Aqui

leja una subitanea inva5ione d'oro che ri
dusse temporaneamente il valore dell' oro. 

Forti somme d'oro portate dalle Gallie per 

opera di Cesare. 
Proporzione normale negli ultimi tempi della 

Repubblica. 

(1) Vedi ancora, intorno alle vicendo del rapporto reciproco di valore dell'oro e dell'.rg
entO

, 

la giA ri:ordata opera del levo"" .Ii serio", J.1I i" I/', .'n/", DJ go/d, p. 41, 46 e l'artiCOlo citatO 

del sig. Bernadakis nel j ot/rlllJl drs ÈçonomijleL 

DATA 

Dopo G. C. 

I - 37 
37 - 4[ 
5+ - 68 

69 - 79 
81 - 96 

138- [61 

312 

86+ 

1104- 149+ 

1260 

I3P 
1375 
1403 
14 Il 
1451 
1463 

1455- 1494 
1469 - 1508 

l.:J.97 

'500 

La produzione e il valore dell'oro e de'll'argento 99 
RAPPORTO 

ì Pe~ò : durante i re-
all'unità ..-:- ' .... . 

gni di q uesti:.im-
II 97 Sotto 
12 17 Il 

I I 80 )) 

II H » 

II ]Q » 

I l 98 » 

Augusto e Tiberio 

Caligola 
Nerone 

Vespasiano 

Domiziano 

Antonino 

l 

I 
I 
I 
I 
l 
J 
I 
J 
J 
J 

I 
\ 

peratori la lega 

delle monete d'ar

gento fu peggio

rata; il rapporto 

fra i due preziosi 

metalli, allo stato 

puro, fu di I a I I 

e anche meno. 
q 40 Ra~porto adottato nelle coniazioni di Costan-

12 

9 [2 

!O 5 

:: : l 
:: ; J 
[I 6 
IO 5 l 
9 2) 

lO 7 

IO 

tino ed' . e SUO I successori fino alla caduta 
dell'Impero d'O 'd CCI ente. Ebbe carattere tem-
poraneo. 

:MEDIO EVO. 

Rappo~to p~obabile, secondo l'EdictwlI PiJlellfe, sotto 
la dmastla Carlovingia . . 

Editti variabili e, per quanto appare, arbitrarii delle 
zecche britanniche. 

.Rapporto medio nelle città commerciali italiane. 

Rapporti prevalenti nella Germania del Nord q l' . '[ , ua I 

s~ n evano dagli 'accuratissimi statuti della zecca 
dI Lubecca, e corroborati, nell'insieme, dalle medie 
desunte dai conti dell'ordine Teutonico a . d' 
d" ' peno l 

I 40 anl11. 

Rapporto desunto dai conti dell'ordine Teutonico. 

Rapporto fissato da Isabella di SpaO'na (editto di 
Medina). " 

Rapporto in Germanl'a s d !'..A' econ o ntll/etica di 
Adam Riese. 
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DATA 

dopo G. C. 

15 61 

1575 

155 1 

1559 
1604 
,612 

16 19 
1623 
16.j.o 

1665 
1667 
1661 
lf.70 
1679 
1680 

1687- 17°° 
1701 - 1720 

1721 - 17.j.o 

'74 1 - 179° 
179 1- 1800 
180: -1810 

1811-1820 

,821- 18 30 

1831-18.j.o 

18p- 185° 

..A r C h i V i O di 5 t a t i f t i c a 

RAPPORTO 

all'unita 

I I 30 \ 
Il IO) 

II 7° \ 
II 68 ) 

II 17 
, 
l 

II 4+ ) 
12 IO l 13 3° I 
13 35 

) 

I I 74 
13 SI 

J 15 IO 

LI- 15 l 
I 5 11 ) 

14 50 
15 00 \ 
15 40 ) 

14 97 

1 15 21 

15 08 I LI- 74 I 
15 42 I 

15 61 I 
15 51 I 
15 80 I 15 67 ) 
15 83 

. Rapporti dedotti dalle norme della zecca in~lese, 
non tenuto conto di alcune assurde esperienze 

di coniazione, rimaste senza risultato. 

Norme della · zçcca francese. 

Norme delle zecche imperiali germaniche. 

Norme della zecca inglese, trascurate le esperienze 

prive di risultati. 

Norme vigenti nella. Germania del Sud. 

Norme delle zecche francesi_ 

Norm~ vigenti netta Germania meridionale. 

Norme legali inglesi. 

Norme legali francesi. 

l . b . ai ' listini bisettima-Proporzioni calco ate 111 ase . 
. d'A b . qual! danno nali dei prezzi correntI m urgo, l . 

. d' 01 da in tatten il valore dei ducatl d'oro an . ' 
d'argento fino al 177 I, e successivamente m ver-

ghe d'argento fino. 

Ù· E ° cd l, . I . , l me lO v, '1 . or Rossiter come per antlc lIta, pe . d . 
Avverte I Slgn '. ., . l'èra moderna, l atl 

anche, sebbene in minor misura, pel prum tempI del l" qualche 
. ., . OC7liono essere ace o tl "on 

registrati nei prospetti qUI riportati. v 0. . > là dove egli attinse 
riserva e come meramente apprOSS1l11atlVI, sebbene,\, bb' ccrcato di eli
atte nonne prevalenti presso le pubbliche zecche, eg I.a Ila evalsero per 

minare quelle manifestamente viziate dai falsi c~ncettll c 16e8 prgrazie ai li. 
. 11 t Solo a partire da I 7, lungo tempo riguardo a a mone a. 

La pruduzione e jl valore dell' oro e dell' argento IO l 

.stini d'Amburgo, i dati hanno carattere d'assoluta certezza e di rigorosa 
pr~cisione. 

Pier gli anni più prossimi a noi, siccome Londra è, può dirsi, il più 

grande mercato dei metalli preziosi, e la coniazione delle monete d'oro 

è ivi gr,atuita, così il prezzo realmente pagato a Londra per l'argento in 

verghe è fuor di dubbio la più certa misura del rapporto reciproco di va

lore dei due metalli. Il seguente prospetto indica il prezzo medio di 

un'oncia inglese d'argento (standard silver a !~ . di purezza) ip pences 
(che è quanto dire in oro, poichè tale è la moneta legale inglese), e la 

corrispondente proporzione del valore dell'oro a quella dell'ar~ento in ciao 
seuI) al}no dal 18-+5 al 1875: 

Il 
Valore Proporzione Il 

Valore Proporzione 

in pcnces dci del 
valore dell' oro in pellces 

valore delP oro di 
a quello di 

a quello 
Anni 

un'oncia inglese dell' argento 
Auni 

un'oncia inglese dell' argento 
d'argentu considerato d'argento considerato 

sulla piazza il secondo I 
sulla piazza il secondo 

di Londra come di Londra come 
eguale all'unita I eguale all' unità -

184S 59 lJ4 15.91 1861 60 13J16 15.51 
1846 59 5J16 15.90 186. 61 3J8 15.36 
1847 59 11J16 15.80 186) 61 5J16 15.38 
1848 59 lJ2 15.85 1864 61 7J16 16.35 
1849 59 11J16 15.8() 186S 61 15.46 
18so 60 15.72 1866 61 3J16 15.41 
18S1 61 15.46 

' 867 60 9/16 15.57 
ISS' 60 9/16 15.57 1868 60 7/16 15.60 
18SJ 61 9/1 6 15.32 1869 60 7/16 15.60 
18S~ 61 9/16 15.32 1870 6 1ft 1.5,59 
18SS 61 3/8 15.36 1871 60 9/16 15.57 
18S6 .61 1/2 15.88 187' 60 8/8 15.61 
18S7 61 3/4 15, ~7 1873 59 5/8 15.81 
18S8 61 3/8 15.86 1874 58 5/16 16. 17 
18S9 62 15.21 187\ 56 3/4 16.60 
1860 61 11J16 15.2') 
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Dai prospetti che abbiam riportato è agevole rilevare come il reciproco 

valore dell'oro e dell'argento abbia dato luogo in ogni epoca a frequen

tissime oscillazioni; e ciò s'intende di leggieri, ove si consideri quanto 

possano differire nel modo, nel tempo e nell'intensità le cagioni che de

terminano il valore di uno dei due metalli da quelle che esercitano la loro 

azione sul valore dell'altro. 
Le oscillazioni furono d'ordinario più considerevoli, ed avvennero con 

maggiore frequenza, nell'antichità e n,el medio evo, poichè la difficoltà delle 
comunicazioni era causa che, palesandosi un eccesso o un difetto nella 

provvista dei metalli preziosi, più lungo tempo si richiedesse perché se ne 

propagassero gli effetti, e questi si facessero sentire con maggiore intensità 

là dove il fenomeno erasi da principio manifestato. 

L'immobilità che ha sempre contrassegnato il carattere delle popola· 

zioni orientali, parrebbe aver qualche costanza anche colla attinenza del 

rapporto di lire 13>33, che è rivelato dai p'iù antichi monumenti delle 

Indie, della Persia e dell' Egitto. Nei tempi greci e romani, ave si pre

scinda dalle eccezionali oscillazioni dovute alla subitanea comparsa, od 

alla repentina disposizione di qualche deposito di metallo prezioso, il rap

porto dominante sembra essere stato quello di 1 a 12 o di I a 13. 

Nei primi secoli che seguirono la caduta dell'impero romano d'occi

dente, la proporzione pare sia stata presso a poco di I a 12; in Italia, du

rante il XIII secolo, essa discese a IO If2 e, secondo il Villani, sino ad 8, 

grazie alla copia d'oro che era stata accumulata dai commerci delle nostre 

repubbliche. Nel resto d'Europa sembra essere rimasto al di sopra del 12 

sin dopo la fine del XIV secolo. Nel XV, esaurite le miniere argentifere 

di Tessalia e di Spagna, palesatasi una deficienza d'argento, il valore re

lativo dell'oro cadde intorno a IO. 

Dalla scoperta dell'America in poi, la prevalenza nella produzione del

l'argento determina, salvo i consueti ritorni, un lungo movimento di rialzo 

nel pregio relativo dell'oro; lo troviamo in fatti già risalito alI 30 n~l 
1526 e a 1170 nel 1561. Dal 7Jiscorso sopra le morlete dello Scaruffi (I) n

leviamo che era al 12 in Italia nel 1579, e dalla Lezione delle monete (2) 

del Davanzati ricaviamo che, ancora in Italia nel 15 88, esso era al I2 verso 

(I) Vedi ColJe{iotle di scrittori claffiici ilalicmi d'l'DlIomi" polia,a. Milano, stamperia De ,Ste: 
fanis, 1804. Parte antica, voI, Il, pago 84. - Veramente lo Searuffi reputava che 14 proporz10Itt: 

del Il a 1 fra il valore dell'oro e quello dell'argento esistesse per ordi". da Dio cosI dalo ed 01": 
" , I ' bb' desumere che t'a l(} dalla natura,' CiÒ non toghe però che, da quanto dice 'autore, non S n la a 

t. le appunto era in Italia I. proporzione di cui si tratt., quando egli dedicava il suo 'Difcorfo .1 conte 

Alfonso Estense T assoni di Ferrara nell'anno 1179. 

(.) V. Collez. citata, vol. citato, pago 4'. 

La produzione e il valore dell'oro e dell'argento 103 
il IJ. È a 13,30 nel 1612 e a 13,35 nel 1619 in Inghilterra, e a 13,5 1 

in Francia nel 1640; poi aumenta ancora, salvo sempre eccezionali oscilla
zioni, fino a raggiungere nel 1680, ancora in F randa, 15,40. 

Si nota quindi un regresso, particolarmente cagionato da considerevoli 
importazioni d'oro provenienti dall'Asia e da corrispondenti esportazioni 

d'argento; laonde il pregio relativo dell'oro scende dal 1687 al 1700, giu

sta i listini d'Amburgo, alla misura media di 14,97; s'eleva poscia alquanto 

dal 1700 al 1740; ma, nel periodo dal 1741 al 1790, per effetto segnata
mente dell'affluire dell'oro brasiliano, il valore dell'oro è scemato ancora 

rispetto all'argento a 14,74. Nel 1757 il Carli, nella sua opera sulla mo
neta (I) valutava il rapporto di cui si discorre a 14 3!~ per !'Italia, e a 14~ 
per gli altri paesi principali d'Europa e, ne traeva) una media approssi,~:~ 
tiva di 14 lJ2. 

Ma la produzione messicana dell'argento ripigliò tosto nuova lena; sic

chè dal 1791 al 1800 i listini amburghesi ci danno per l'oro il rapporto 

medio di 15,42 e dal 1800 al 1810 quello di 15,61: occorre appena av

vertire come sia quasi intermedia fra le due ultime la proporzione che fu as
sunta per base dal sistema monetario francese dalla legge del 7 germinale 

anno XI, e che é poi divenuto la proporzione legale per l'Unione mone
taria latina . Notasi un lieve ribasso nel pregio relativo dell'oro dal 1811 

~l 1820; ma dal 1820 fino al 1845 esso ripiglia, in modo quasi costante, 
II suo moto ascendente, malgrado che lo svolgimento delle miniere auri

fere di Russia avessero già sensibilmente modificato a suo favore i rap

porti di quantità rispetto all'argento; nel 1845 il valor relativo dell'oro è 
giunto a 15,91. 

A . • 
partire dal 1846, per effetto della produzione oanor crescente del-

p . R D 
oro 111 ussia, si palesa il fenomeno opposto, il prezzo dell'oro comincia 

a declinare e nel 18 t 7 è di 15,80; nel 1850 gli arrivi d'oro dalla California 

lo ~a~1!1o scendere a 15,75, e nel 18p a i5,16. Pitl tardi si aggiungono gli 
arnVI d'Australia; laonde il valore pro'porzionale dell' oro scende ancora, 
salvo brev" . fi I . I ntornl, nc lè nel 1859 lo troviamo a I5,2I. Da1I86I al 1866 
SI palesano osc'll . ". . . . . I aZIODI 111 vano senso, per CUI II prezzo dell'oro s'aggIra 
111torno al 15 50 è" . Ii . . , , ma plll sovente 111 enore a questa mIsura. 

Dal 1867 in poi si fanno sentire gli effetti del nuovo incremento che 
s'è palesato nell d' . .. . a pro lIZlOne dell 'argento. Il rapporto dI CUI SI parla s'eleva 
quasI gradua!' fi . 
8 . mente, no a raggIUngere, nel 1873, 15,81; nel 1874 e nel 

I 75 Il moto s' l . . acce era e san raggIunte le medIe del 16,17 e del 16,60; 

(I) Vedi l" gia citata coli, ' d' . ,. / .. / ,o; /. /" P cl 
voI. XlIr eZlone I sr,-,III,)" Ila 1411" f Il)),(1 t , t rOl,omla po ,t,ca. .l rte 010 erna, 

, pago '46. 
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nell'anno che corre si sono avute da gennaio a maggio le medie mensilt 

di 16,69 - 17,32 - 17,71 - 17,55 - 17,79, misura quest'ultima di cui 
può dirsi quasi sicuramente che non era stata mai toccata in passato (I). 

Le vicende della produzione dei due metalli preziosi non bastano a 

spiegare quelle che si ebbero a notare nel loro reciproco valore. Certo la 
prevalenza ragguardevole della produzione dell'argento su quella dell'oro, 

che s'è avuta, ad eccezione di pochi e non lunghi periodi, dalla scoperta 

dell' America fin quasi alla metà del presente secolo, ha contribuito assai 
al deprezzamento dell'argento ed alla corrispondente elevazione del pregio 
dell'oro. Non si intende però, ove non si ricorra ad un altro ordine di 

considerazioni, come il cangiamento avvenuto nella proporzione reciproca 

della produzione deU' oro e dello argento dopo b scoperta delle miniere 

di California abbia scemato il valore relativo dell' oro non più ch~ da 
15,91 a 15,21; nè s'intende come questq valore abbia potuto ' aumentare 
nuovamente più tardi fino a raggiungere, rispetto all' argento, la misura 

di 17,79 a I, quando il valore complessivo della produzione dell'argento, 

malgrado gli ultimi accrescimenti, è pur sempre inferiore e quello della 
produzione aurifera, e quando nei secoli scorsi il valore dell'oro rispetto al- " 

l'argento fu sempre di tanto inferiore alla misura ora raggiunta, sebbene 

la produzione dell'argento fosse stata quasi sempre inferiore, in ragione 

non solo di quantità, ma di valore complessivo, a quella dell' oro. 

A spiegare questi fenomeni, a chiarire cioè compiutamente le cagioni 

che hanno determinato, dalla scoperta dell' America in poi, una diminu

zione pressochè costante nel valore dell' argento paragonato a quello del
l'oro, è mestieri rammentare altresl l'aumento generale che s'è palesato, 

segnatamente dal secolo XVI in poi, nei prezzi delle merci e quindi nella 

importanza delle contrattazioni, aumento che rese sempre più incomodo l'uso 

dell' argento come moneta, e fece_ preferire ognor più quello dell'oro, come 

in tempi più remoti, aveva consigliato a surrogare, quale moneta principale, 

l'oro e l'argento al ferro e al rame. 

Ci proponiamo di trattare in un altro fascicolo dell' .Arc/n'vio il tema . 

d"elle legislazioni e delle coniazioni monetarie. 

Roma, I Luglio 1876. 

A, ROMANELLI. 

( I) Mentre questo articolo si stampava, avvennero nuove oscillazioni; alla mct do di Luglio il 

rapporto di cui si tratta era ancera, e in misura straordinaria, aumentato, poichè surcrava 2~, ma 

successivamente si manifestò un reazione che lo restitui ai di sotto di 20. 

BOLLETTINO 

DI 

nOTIZIE 'DIVE'l(SE E 13IBLIOG7{AFIA, 

I BILANCI COMUNALI E PROVINCIALI 

dal r863 al r874. 

'" L MINISTERO di Agricoltura e Commercio ha pubblicato testè, in 
. due volumi, la statistica dei bilanci comunali e provinciali per il 

b' , ' lenl110 1873-74, paragonando ne i risultati alle notizie raccolte per i dieci 
anni anteriori. 

. ~na prima osservazione è da fare circa il valore di codeste pubblica
z~onl annuali relative alle amministrazioni locali, Le cifre date da esse sono 

:Icavate dai bilanci di previfiolle, e non dai confimtivi. PiLI volte fu espresso 
Il desiderio, in seno alla Giunta Centrale di Statistica, che il lavoro avesse 
da fond ' . b'l' , . arsI SUI I anci consuntiVI, ma pare che finora non siasi potuto dare 
effetto a questo proposito, avendo morti comuni le loro contabilità in ar
retrato di più anni. 

. U~'altra avvertenza è indispensabile, circa il metodo col quale viene 
eseguita questa statistica. 

Lo spoglio dei bilanci originali dci comuni si fa dagli uffici circonda-
riali (e d . '" d' l' al commissariati Istrettua I nel Veneto); ma siccome fin qui i 
municipi avevano la più grande libertà di compilare i loro bilanci nella 

f~rma che meglio preferivano, osservate soltanto certe grandi divisioni, 

sl,a nelle entrate che nelle spese, ne veniva la necessità di affidarsi al 

giudizio degli impiegati delle sottoprefetture per la classificazione e l'ag-

q - .ArclJivio di Statiftica, Vol. II. 
• 
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gruppamento delle svariate l! talvolta numerosissime poste dei bilanci co

munali sotto alle rubriche ammesse nei modelli di spoglio. E certamente 

qu,tli che fossero lo zelo, il discernimento, le condizioni amministrative 

e contabili degli impiegati incaricati di preparare le tabelle riassuntive 

dei circondari per inviarle alla direzione di statistica, era sempre l'opi

nione individuale che presiedeva alle classificazioni, e i criteri seguiti po

tevano essere diversi da circondario a circondario, e non :Ii rado per lo 

stesso circondario o distretto, da un anno all'altro, cambiandosi l' impie

gato che eseguiva lo spoglio . . 
Ora questa imperfezione, questo arbitrio che s'insinuava nella forma

zione delle tavole circondariali saranno eliminati, dice la Direzione di sta

tistica, nel nuovo lavoro che si sta apparecchiando per il 1875. 

Le discussioni e i voti della Giunta di Statistica su questa materia fu

rono seguite da provvedimenti efficaci, per cura del Ministero dell'Interno 

il quale, di concerto con quello dell' Agricoltura e Commercio, diramò alle 

prefetture, e col tramite di esse a tutti i municipi, modelli speciali e par

ticolareggiati per la formazione dei bilanci comunali. Le categorie prefi

nite nei nuovi modelli sono così numerose da servire ad ogni più minuta 

ricerca che possa essere domandata nell'interesse dell'amministrazione e 

della scienza. E i modelli di spoglio delle cifre elementari per la statistica 

comparativa essendo calcati adesso su quelli stessi che setvono di trama 

ai bilanci originali, non è più un lavoro di apprezzamento individuale che 

si domanderà agli nffici di circondario, ma semplicemente un lavoro arit

metico. Quegli impiegati delle sottoprefetture e dei distretti non saranno 

più obbligati a interpretare gli articoli ed aggrupparli 50ttO voci più ge

neriche, ma dovranno soltanto addizionare le cifre contenute in certe co

lonne tassativamente indicate sotto le rubriche destinate a raccoglier le. In

tanto però le dubbiezze a cui abbiamo accennato rimangono nella statistica 

nltimamente pubblicata. 

Analoghe riserve è costretto a fare l' Ufficio statistico perciò che ri
guarda i bilanci provinciali. Gli clementi per quest'altra statistica furono 

desunti fin qui dagli atti dei ConJigli provinciali; se non che, per la libertà 

di forme concessa alle provincie nella compilazione dei loro bilanci, non 

sempre poteva dirsi che le identiche norme avessero presieduto alla classifi

cazione delle varie fonti d'entrata e dei titoli di spesa, e non è inverosimile, 

per esempio che certe spese, comprese presso alcune provincie fra le straor

dinarie, siano state, presso altre, portate in conto delle ordinarie. ' . 

Verso il 1858 l'insieme dei bilanci attivi dei comuni, ad eccezione dI 

quelli del Veneto e dell' attuale provincia di Roma, si calcola che impor: 

tasse 170 milioni ; nel 1863> entro gli stessi limiti di territorio, i bilancI 

notizie diver re e , 'Biblio grafia 
I07 

comunali sommavano o-ià a 264 milioni' nel 187' d 
t:> , ' .. ascen evano a 370 mi-

lioni. Agg.iunti il Veneto e la provincia di' ROIll' a '1 
anno indicato era di 398 milioni. 

, I totale per l'ultimo 

Ecco per la serie degli anni 1863-7+ la progressione delle entrate e 
delle spese, distinti i comuni in due grandi categorie, ' di urbani e n/
rali (I). 

. ~ c~muni urbani secondo l'ultimo censimento erano 413 e i rurali 7,969; 

I .~r~ml comp:end~v~no 8,389,361 abitanti e i secondi 18,PI,793. In ter-
1111111 proporzlOnah l comuni urbani erano meno di 5 per cent _ 
l1le"o ( . , o per nu 

. precI:amente ~·93) e contenevano 3 I. 30 per cento della popolazione 
del Regno; l comul1l rurali erano 95.07 per cento del numero dei comuni 
e contenevano 68.70 per cento della popolazione totale. 

• 

. (l) Giova ricordare cOllle sia f.ltta la di stinzione degli uni d<lO'li altri Non PO! 'I do' d 
In considcr . . . o ~ . I; l SI preu cru 
si d . aZ IOne tutti l sintomi deIJa vita più o meno ra Ri nata che distingue la cit ta dalla campaO'na 

OVCtte prendere b " o , 
Cr ' pcr ase un criterIO molto empirico, quello del numero degli abitanti. A correg-

g c però II] qualche part r . l 
. . c, g I errOrI c le potevano conseguire da questo criterio troppo rio-ido e 

puramente aritmetico ' b T d' , o 
<o n1U ' ' SI sta I I I aver n guardo Ilon già alla popolazionc complessiva dci singoli 

IU , ma aU" d l 
Pri l111' l ' Import.lIl za e nucleo centr:lle di popolazione agglomerata: onde si dissero fino dai 

a VOri deU S .. . r . 
lIci mila b' , a tatlstlca Ha lana, romtmi urb(wi, quelli che comprendevano un cCntro di al mc Ila 

. a ltl.UItl, c rurali tutti gli altri SI · l " 
farsi s . . e non c le per c provlIlc lc venetc la distinzione 11011 poteva 

, u qucsto criterio, poichè il ccnsimento del t' J. " 
regione . . 1858, l ultimo ch er:l stato eseguIto 111 quella 

, 110n dIvlùeva fa popolaziQl (J' l d Il 
comUni b.' le 3 0 g amerata a c sparsa : fu convenuto pertanto di chiamare 

ur .1I11, ilei Vencto quelli ch "l ' . , , 
rurali ti tt ' l" ' C gl. avevano titolo di citta (reg te o 1I0U regie) è chiamare 

l I g l alt n . e "li qu t b' , 
tUtt'l lt l' 'l " es a ase SI contllluò a fare la separazione, fi llChr:: non ebbe luogo in 

• il la l nuovo censimento nazionale La . " 
dcI 31 d' . popolazIOne pOI cl , frllto determinata d.ll censimento 

lcembre 1871 coli l ' d" , . 
cJassifi " , ' C l'C atlvc Jstlll Zl0 1ll fra agglomerata c sparsa, servi a correggere la 

caztone dCI comuni in urbani e rurali . > 

sulla no l ,' per tutto II regno e per tutte le comparazioni fond.,.1te 
l " po aZIone. 
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• , 
ENTRATE S P E S E 

A N N I ORDINARIE STRAORDINARIE SOVRIMPOSTE ORDINARIE STRAORDINARIE 

-
I 

\ 
Urbani Urbani 

c 

\ 

Urbani Rurali e Urbani Rurali 

Rurali Rurali 

Urbani Urbani Urbani I c Urbani Rurali e Urbani Rurali e 

I 
Urbani Rurali 

Rurali Rurali Rurali 

Efclufi i bilanci dei corlllUli della provillcia di '1(Ollltt e qìlelli del solo alltto 1866 per i c01ltuni delle provincie Vene/e. 

1874

1 

192U)0 360 118174LU7 74116163 84\3\733 54718503 20817230 9373 8162 30632619 63105543 2~679 \ \78 131105385 115690193 1238\\23 0 72196818 '51658412 

l 1873 18367978\ 110983262 72696523 1 2 34602.3 0 96714441 2674578U 880711 88 29206670 58864518 239816 \86 1271n830 112618756 1\6672272 109352535 473LU737 

I 187l '74 19247° 10580521)8 68387172 100\ 11396 76869282 23642114 8'42300 3 27762340 53660663 224404 164 118015717 106388447 1381626\6 94041889 44120767 

I 
! 1871 167620447 103248774 64371673 78560094 58620094 19940000 7666213\ 26006647 50655488 21 77\47\9 115974448 101780311 J l 122°962 72947545 38273H~ 

l 
1870 148681 397 89308205 59373192 90267 '79 71256273 19010906 887\\100 31503961 57251139 20 3674927 104469384 9?205543 1267°9 193 88485208 38223985 

! 1869 '407\402 3 8:1114695 55639328 829° 2°9° 65741113 17160977 898871 \2 33576985 56310167 19947\°41 102306083 97168358 1201)8 344 83989486 3614.8858 

ANNI .• ! 16123333 9199686 1 31499932 . . .. . \ 1868 17341\2\8 116130575 57314683 86229723 70106390 60496929 231011731 130897929 100113802 12\696773 89458475 36238298 

I 1867 1778 )2016 119972612 57859404 \6740840 38925004 17815836 822 39309 26773115 55<166194 22\7787'3 127801844 97976869 97\4 '288 59665626 37875662 

I J 69382204 
J 1866 14788 \\80 \243 2849 17\7°°739 .. .. ..... ..... ... . 93 60279 1 

I 
. ....... . . ...... 

1 186\ 187°6063° \27920 \9 
108'36\\4 ... . .. .. 206009620 . . .. ..... .. ... .. .. 13986 \92\ 

I 
. ....... . .. ... . . 

! 1864 1\62\9\22 43 287887 
78446959 '799\5647 . .. ...... .... ... .. 9\08004\ . . ... ... . .... . . . 

~ 186 3 14206286 1 ••.•••••• 1 •••••••• 47941468 
74277482 1 ........ '708 33306 . ..... .. . ... .. ... . 910~2382 . .. .. ... . . . .... 

'Bilallci dei Com/mi della 'Provincia di '1(ol/la. 

1874 "1 2 \ 26 36 V7818~1 4170815 89370271 74.67446 
1469581 i046, \8 2417138 1629220 '7\\1'76 12147286 5·103890 96 35307 7519736 2115511 

\ '388110 3 9184819 4696284 20\ 38204, 10042490 
89071 '1 2473 1°9 1104960 1368149 '397 23°3 8901919 5070384 2281 499 1 20998351 

I 
1873 

181~640 

133938 \1 8862039 4531812 102961 99 9458464 842135 211 4294 1098965 1015329 12)46768 7692309 4654459 
ANNI . , ... . I 1872 

1)4239°7 11660081 1763826 

I 1871 9 188\\9 5054.524 4 134035 27 82 396 2075583 706813 18\1440 9274§S 924002 11136 \82 6580287 4556295 624133 6 

. ~~~~~~: I ~~~~~~~ ~ 1869' 10439°16 8361 42 o' •••••• 
. ...... . .. . ... 

9973772 79 2 7 ' 4 
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Il totale delle spese è eguale a quello delle entrate, trattandosi di bi

lanci preventivi, ~alvo qualche 'rara "'Cccezione per circostan~e sp~~iali. ~l 
totale delle entrate fu pei comuni urbani e pei rurali, nel dodiCI anm, 

come segue: 

Urbani 
Urbani Rurali 

Rurali 

Efclufi i bilaltci dei Comuni della Provincia di R Ollut 

e quelli delle Provitlcie Venete per il solo 1866. 

I 
18H 370564255 1035253 19 167°3893 6 

I 1873 395211203 13690 4373 15830683° 

I 187' 
356126869 110436910 145689949 

! 1871 322842676 1878755 I 5 13496716 1 
I 

! 1870 327703676 191068439 IJ5 63SZ17 

I 1869 313543365 1844Jl793 11911047' 
ANN I •• , . . •. l 117736897 1868 351671842 133934945 

I 1867 316812165 1856707JI 13" 41434 

I 1866 369700633 

l 1865 347989243 ..... . .. . 

1864 277994368 

1863 264287811 

COI/LImi de lla Provincia di 'l{,oma. 

1874 27236021 1966640 5 I 7569616 

1873 36892416 19931169 6960 147 

ANN I . • •• .•. • 187' 25804344 194 144 68 6389876 , 
I 1871 13822395 8057545 5764850 

I.. 1869 11275158 ~ .... .. 
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Nel 1874, per cento lire di entrata, dei bilaIiti di tutti i comùnIii del 
regno, esclusa la provincia di Roma, 54.92 spettano ai comuni urbarii e 

45.08 ai rurali. Nella provincia di Ruma le due proporzioni sono rispe!fi ~ 

va mente 72 .21 e 27.79. 

Vediamo similmente la progressione dei bilanci provinciali. 

A N N I EN TR A T E S P E S E 

Efclttfe le provincie Vent te e quella di 'l{,oma (I). 

, 1874 72 716 817 72 716 921 

1873 71 568 233 71 570 237 

1871 79 439 145 79 120 820 

I 1871 73 261 650 73 154 108 

1870 73 958 783 74 301 724 

! 1869 66 184 295 67 952 944 

ANNI .... •. 

'1 
1868 62 954 989 62 795 705 

1867 62 960 111 62 966 111 

l 
1866 55 288 427 55 226 260 

1865 41 74.1 617 41 741 617 

I 
1864 35007 0lI7 35 007 097 

18b3 26 132 256 25 798 775 
I.. 1861 23 lI2 380 23 759 673 

P rovitlcie V e1lete . 

I 18
74 

5 910 53 1 5 910 531 

1873 (i 467 754 5 467 754 

I 187' 
6 6U9 748 6 612 099 

ANNI. .. l 1871 5 341 757 5 297 984 

l 18
7

0 
4 807 953 4 807 843 

1869 4 661 884 4 602 8lI 

1868 4. 039 411 4 039 411 

P r ovincia di 'l{, o 111 a . 

l "" 3 534 203 3 534 203 

1873 2 316 987 2 316 987 

ANN I ... .. .. 1872 2 200 720 2 200 720 

1871 1 917 914. 1 917 914 

I.. 1870 1 275 733 2 275 783 

I ( ~ ) La provincia di Mantova è compresa in questa prima serie di cifre per gli .nni dal 1868 

Il POI, essendo stata la medesima colla legge 9 febbraio J 868, l1um . 4432, ricostituita nei limiti di 
territorio l' qua I erano prima del loro slllcmbramcnto avvenuto nel ,859-
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. l" '1 rapporto delle entrate or· Ritornando ai comuni urbam, ecco qua e I 
. r d' entrata totale. Questo con-

dinarie e sovrimposte riumte a c.en~q Ire Id" . d' stabilità delle no-
franto ci sembra importante a chlanre le con IZIO\1l I 

stre finanze municipali. 

--
COMUNI 

COMUNI URBANI COMUNI RURALI 

ANNI 
URBANI E RURALI 

ordin.\Straord.\ Sovrim. ordin.\Str.ord.\ Sovrim. ordin.\StraOrd.\ Sovr. 

EfClllfi Comuni della Provillcia di '1.{oma e quelli del 1866 
per le Provincie Vene te. 

ANNI. .. 

1874 

II 1&73 

1872 

\ 187 1 

\ 1870 

. \' 
186

9 1868 

I 1867 

I 1866 

\

186\ 

1864 

\. 1863 

2" 29 "8 06 26 89 115 05 51 89 22 82 3 v 

46 48 31 24 22 28 46 84 4.0 83 I 12 33 

48 92 28 22 22 86 50 27 36 li3 

51 92 24 33 23 75 54 95 31 21 

45 37 27 55 27 08 46 49 37 lO 

44 89 26 44 28 67 46 15 35 G4 

13 20 

13 84 

1(; 41 

18 21 

49 32 24 52 26 16 53 33 32 20 14 47 

56 13 17 91 25 96 64 62 20 97 

54 83 19 44 25 73 

53 75 15 17 31 08 

f>G 21 15 57 28 22 

53 75 18 H . 28 11 

1441 

44 37 \ 17 85 37 78 

45 92 16 89 37 19 

46 94 16 23 36 83 

47 69 

43 77 

43 09 

14 77 \ 37 M 

14 02 42 21 

13 29 43 62 

42 79 12 O~ 45 18 

44 12 13 59 42 29 

'Bilanci dei C01lluui della Provincia di '1.{oma. 

ANNI. .. 

~ 1874 

l 1873 

. \ 1872 

52 33 32 81 14 86 49 73 37 98 112 29 

37 62 55 68 6 70 so 69 65 62 3 69 

51 91 3990 8 19 45 64 48 69 5 67 

l 1871 66 48 20 13 13 39 

1869' 92 58 7 42\ -

25 76 62 73 11 51 

2 Nel 1869 sono riunite le entr3tc ordinarie colle sovrimpostc. 

5907 19 41 21 52 

67 47 12 81 

70 92 13 19 

19 GG 

15 89 

71 71 1~ 26 16 03 
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Nella 'tavola seguente sono ragguagliati i bilanci attivi de'i comuni al 
numero degli abitanti. In complesso l'attività bilancia il passivo; onde fa
rebbe lo stesso pigliare per termine di confronto la spesa. 

COMUNI 

COMUNI URBANI COMUNI RURALI 

A N N I URBANI RURALI 

ordin.IStraord.1 Sovrim. ordin.IStr.ord.1 Sovrim. ordin.IStraord.1 Sovr. 

Efclufi Comuni della provincia di '1.{oma 
per l'anno 1866. 

quelli del Veneto 

ANNI ••• 

1874 

1873 

187' 

1871 

1870 

1869 

1868 

1867 

1866 

186\ 

l 1864 

186 3 

7.40 I 3.25 

7.07 4.75 

6.70 3.87 

6.45 3.02 

5. 72 3.47 

5.42 3.19 

6.68 3.31 

6.84 2.18 

6.74 2.39 

7.71 2.17 

6.44 1. 78 

5.85 1.97 

3.61 14.75 

3.39 13.86 

3.13 13.21 

2.95 12.89 

3.41 11.15 

3 . 46 10.63 

3.54 14.50 

3.16 14.98 

3.16 

4.4~ 

3.23 

3.06 

6.83 

12.08 

9.60 

7.32 

8.89 

8.21 

8.75 

4.86 

3.82 

3.65 

3.47 

3.25 

3.93 

4.19 

3.93 

3.34 

4.12 1. 65 

4.04 l. 49 

3.81 1. 31 

3.58 1.11 

3.31 . 1.06 

3.09 0.95 

3.19 0.89 

3.22 0.99 

'Bilanci dei COlli/mi della Provincia di '1.{oma. 

ANNI •• 

r 1874 

I 1873 
187' 

'/ 1871 

~ 1869 

17.03 

16.59 

16.01 

10. 98 

12.48 

10.68 

24.54 

12.31 

3.32 

0.99 

4.8S 25.63 19.57 

2.96 24.07 51.47 

2.53 2.32 24.77 

2.21 13.24 5.43 
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U.83 

2.89 

2.88 

2.48 

9.82 

10.31 

9.95 

9.08 

3.22 

1.96 

1. 85 

1. 55 

3.51 

3.26 

2.99 

2.82 

3.19 

3.13 

3.37 

3.09 

3.58 

3.01 

2.28 

2.08 
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·Interessante è vedere quanto diversamente colpisce il cittadino il da
zio-consumo comunale, nelle singole regioni. Non possiamo risalire per 

questi confronti più in là del 1866, senza esporci a qualche incertezza. 

DAZIO-CONSUMO COMUNALE 

REGIONI 
Quota per abitante 

1874 I 1873 , 1867 I 1866 
I 

piemonte . ...... 2.36 2.41 1.79 2.09 

Liguria ........ 7.49 8 ... 6. 32 6.57 
I 

Lombardia. o •••• 2.47 1. 95 1.91 2.33 

Veneto . ....... 1.82 1. 94 0 .56 

Emilia . ....... 2.11 2.09 1. 73 2.14 

Umbria ...•.••• 1.80 1. 85 1.68 1.87 

Marche •••.•..• 1. 49 1. 79 2.87 2.48 

Toscana '" . ... 4.23 4.72 3.29 3.90 

Roma •..• - . •. 8.69 8.97 

Napoletano .•.••• 2.43 2.42 2.09 2.52 

Sidlia . ....... 4.43 3.99 3.85 3.88 

Sardegna •..••.• 1.31 1. 28 0.88 1.06 

Rtgno • ...•. 2.95 2.93 2.18 2.76 

Nel 1874, sommato insieme il dazio consumo comunale col governa
tivo, per 100 lire del totale si avevano, nei comuni urbani, 59 lire del 

primo e 41 del secondo; nei rurali 5 l del primo e 49 del secondo. 
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Quanto alle s:Jvrimposte, ecco com'esse si ripartivano su terreni e fab

bricati, tanto per conto dei comuni che per le provincie, rispetto a cento 
lire d'imposta erariale (compresi i decimi). 

I ... 00", "" ..... " ,.~" ... ,,'" l''' 00"' ......... " w .... ~ .. " .... 

quanto di sovrimpq,ta quanto di sovri~posta 

ANNI COMUNALE PROVINCIALE I COMUNALE PROVINClAt.E 

~otale I Ter-.' F~b-. Totale' Ter: , Fab-.ITotale' Ter-.I Fab-. Totale' Ter_.' F~b-. re n l bncatl r~nl bnc3u rcnl bncatl renl bncatl 

'R..egno. 

18H Il· S6 54.25 52.04 30.67 31. 61 28.57 63· S9 63.19 64.56 36.41 36.81/35.44 

1873 So. 11 50.20 49.80 . 8. 9S I 29.85 26.83 63· 39 62.71 64.99 36. 61 37.29 35.01 

187' 46. SS 40 . 09 50.29 '9· 34 29. 18 29.74 61. J4 60.72 62.83 38. 66 39.28 37.17 

187' 4S· '3 44.94 45.59 2.8. II 29.70 24.15 6,.6. 60.20 65.38 38.38 39.80 34.62 

187" 48.33 47.89 49.5,1 .6.6. 27.39 24.73 64.48 63.68 66.71 35·S' 36.32 33.29 

Tralasciamo di esaminare come si ripartiscano le spese secondo i va

rii titoli, proponendoc:i di ritornare su questo argomento quando tratte
remo in apposito articolo dell' economia amministrativa e finanziaria delle 
principali città d' Italia. 



NOTIZIE' 

SUL 'N.,UfME7(O DELLE CASE 7(ELIGIOSE 

LORO MEMBRI E PATRIMONIO 

in alcuni Stati d'Europa e negli Stati Uniti d'America. 

FONTI. _ ?Jie religiò!e" O,dm uud Congregalio?f.tn der katbolijchttt Kirc}u lalti· 

nifehm Rilus in.erhalb O'flerreich's im fahre 187$: von D.' A. F,CUR. SlaliJlifch, 

:Mo .. alfcbrifl l Jahrgang, VI fascicolo. - Di, rel.giòfe>t Ord,. ullli COlIgregalion." 

der katholifcbtn Kirche in dtll wichti.f.Jlttl Lii1Ulu Europa' s: van A.SCHWIETZItE. 

Z,ilfcrifl des K. preuffifch,,, staliflifch,n Bureall' s. 187\, fascicolo I . - 'Di, in 

Preoffen "orhand,nen Ordm u.d Congregatio.en fur di, fahre 1872 u.d 187}, 

excl. derj,nigen, di, dureh '1{,ichfg'f,l{ "o111 4 fuli 1872 als d,m Ordm der 

G,f,lIfchafl f'fu "erwa.dl erklàrl worden sind: vo .. demfe/b,n . Zeilfcrifl der K. 

prtuffifehen slaliflifchen 'Bureau' s. 1874, fascicolo IV. - SlaliJlik der schw,i{,

rifchen KlòJler. Zeilfchrifl fiir schw,i{,rifch, Sialiflik. 1873, fascicolo I. -SlaliJlics 

relaling lo Ih, supporl of '1{,ligious '_flilulio.s in England and W.les. By 

HEl.BEIlT S. S"EATS. four .. al of Ih, SlaliJlical Society. 1876 fun •• - SlaliJliqu, 

d, la France comparé. avte les pays de l'Europ. par :M. BLOCK. - fournal d. la 

Sociité d, slaliJlique d, Paris. 1874 Dicembre. - .Anuario 'Jladiflico d. Efpa .. a 

publicado por la dirteio .. generai d. EJladiJlica. 1866-1867. - .A,muaire de la 

B,lgique pour l'année 187 J. 

AUSTRIA-UNGHERIA. - Dopo la soppressione dei Gesuiti fatta da Cle

mente XIV (con Breve del 21 giugno 1773), l'imperatore Giuseppe Il cre

dette venuto il momento di diminuire in Austria il numero degli ordini 

religiosi, sopprimendo quelli che non si occupavano nè dell' istruzione, nè 

della cura degli ammalati, nè particolarmente si distinguevano nelle scienze 

o nelle lettere. E infatti, iII nove anni, dal 1782 al 1790, fece chiudere be~ 
359 conventi, cioè 276 di monaci, 83 di monache. I membri dei conventi 

soppressi ebbero facoltà o di andare in altro convento all'estero, mediante 
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un'indennità di via a carico dello Stato, o di passare in un convento d'altro 
ordine con un sussidio annuale, o di rientrare nella vita civile con un'annua 

pensione servita dallo Stato. In questa riduzione di monasteri i paesi mag
giormente colpiti furono la Boemia, la Galizia, l'Austria sopra l'Enns, la 

Moravia. Ciò per la parte della monarchia che oggi chiamiamo Cisleitana. 
Che se prenéiiamo in considerazione la totalità dell' impero Austro-Unga

rico, vediamo che mentre nel 1770 esistevano 2163 conventi con circa 

64,000 membri (238 abbazie, 13 34 conventi per monaci e 591 per monache), 
dopo le soppressioni di Giuseppe II non ne esistevano che 1425, essendone . 

state chiuse fra abbazie ed altre case religiose, ben 738. 

Ritorniamo a parlare delle sole provincie cisleitane. Morto Giuseppe Il 
l'opera di riduzione continuò ' ancora per qualche tempo, ma con vigore 

di molto scemato, tanto che da~ 1791 al 1830 si chiusero solo altri 48 
conventi, tra quelli che avevano più ristretto numero di membri o che 

versavano in tristi condizioni economiche. In seguito Leopoldo II lasciò 

ineseguiti alcuni decreti di soppressione del suo predecessore. E Francesco I 

che gli tenne dietro accolse nuovamente nell' Impero ordini già estinti 

fra i quali i Gesuiti ed i Redentoristi; inoltre permise si aprissero mona- ' 

steri di ordini dediti esclusivamente alla vita contemplativa (decreto 22 

dicembre 1826). Contemporaneamente rientrarono e si moltiplicarono anche 

le monache; poscia il rivolgimento politicù del 1848 diede opportunità 

anche alle fraterie di estendersi e consolidare la propria esistenza. 

In generale dal 1830 al 1875 le congregazioni religiose andarono in 
Austria continuamente aumentando il numero delle loro case, e quest'au

mento fu molto più sensibile negli ordini femminili, come ce lo provano 

le cifre seguenti (Austria cisleitana, come sopra): 

Ordini maschili. 396 

Id. femminile 73 

899 

80 

420 

115 

434 

192 

444 I 453 

290 3'19 

cio~, in . d d' . f Ull peno o 1 35 anm) con rontando le due epoche estreme, l'au-
mento per i primi fu del 13.88 ofo, per i secondi del 378.08 ofo. 

~'aumento fu maggiore nella Boemia, sia per gli ordini maschili che 

per 1 femminili, e minore nella Carinzia) nel Salisburghese, nella Carniola, 
e per gli ordini maschili anche nella Slesia. • 
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Sommando colle case principali anche le filiali, s'avrebbe un totale nel 

187) di 9 Il conventi; il maggior numero dei quali si trovano nelle pro

vincie ecclesiastiche di Salisburgo (104 maschili 196 femminili), Praga (79 

maschili, 65 femminili), Vienna (69 l11aschili, 103 femminili), Zara e Leopoli. 

Nel 1870 in queste case religiose vivevano 7389 fra monaci, laici, noviz i 

e 6001 fra coriste e suore la iche; i monaci erano divisi in 29 ordini, le 

monache in 34. Fra gli ordini maschili quelli che contavano maggior nu

mero di membri erano i Francescani (1451), i Benedettini (1003) ed i 

Capuccini (978); fra gli ordini femminili le Suore della Carità (2030) e 

le Schulfchwejlern (dedite all' istruzione) in numero di 567. 

Confron tando il numero dei religiosi, senza distinzione di sesso, esistenti 

nel 1870, colla popolazione dei singoli paesi, si trova che le maggiori pro

porzioni, sono nel Tirolo e Vorarlberg (I ogni 299 abitanti) e nel Salis

burghese (I ogni 368 abitanti), e le minori nella Moravia (I ogni 3393 

abitanti) e nella Galizia (I ogni 3329 abitanti). 

Nell' Austria sopra 'l'Enns ce n'era I ogni 748 abitanti; in quella 

sotto l'Enns, I ogni 857: nel Litorale (Trieste, Gorizia, Gradisca, Istria) 

I ogni 1835; ed erano meno frequenti nella Slesia, nella Camiola, nella 

Boemia e nella Galizia. 

Ne! 1875 invece s'aveano 5827 fra monaci e laici (6608, compresi anche 

i novizi) e 6068 fra corali e laiche (6724 comprese anche le novizIe). I 

paesi in cui si trovavano più numerosi erano il Tirolo e Vorarlberg (I I I I re

ligiosi d'ordini maschili e 1578 d'ordini femminili esclusi i novizi) l'Au-

stria sotto l'Enns (1050 monaci e IO.j.3 monache) e la Boemia (923 re· 

ligiosi e 587 religiose). Gli ordini che aveano maggior numero di membri

erano, pei maschi, i Francescani, i Cappuccini ed i Benedettini; per le 

femmine le Suore della Carità, le Orsoline e le Schulschwestern. 

Gli ordini religiosi, ed in generale tutto il clero, hanno in Austria una 

importanza grandissìma nell'istruzione. - Nel 1868 erano occupati nel

l'insegnamento l3 I 5 membri degli ordini maschili e 1036 di quelli fem· 

minili. E notisi che quei 2351 religiosi d'ambo i sessi erano impiegati 

esclusivamente nell' istruzione elementare. 

A fine poi di avere uno specchio generale dell'azione che il clero esercita 

nell' istruzione pubblica del paese, bisognerebbe aggiungere alle cifre date, 

altri 486 ecclesiastici insegnanti nei Ginnasi e Licei ed altre 514 monache 

d'ordini diversi che dirigono ed insegnano in speciali Istituti d'educazione 

per le giovinette. S'avrebbe allora un totale di 33 51 ecclesiastici insegnanti, 

oltre a quelli che dirigon~ ed insegnano nei seminari, nei ginnasi-convitti 

privati, ed in altri istituti particolari. 

Altri ordini poi si dedicano alla cura degli infermi; altri ancora all'edu-
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cazione ed al sostentamento degli orfanelli poveri, e finalmente alcuni tra 
questi, i Redentoristi, le Cistercensi le Carmell'tane le Pre t t . -, , 1110ns ra ensl e 
qua1cne altro, esclusivamente ad una vita ascetica. 

Tlltte queste con"cyregazioni disponevano di' '" un patnmol11o mgente: nel 
1870 l'attivo ammontava a 81,666,263 fiorini 

di cui in terre, case, livelli utili Fiorini 46 772 447 

obbligazioni dello Stato f l) 

_ _ _ I ridotto al 5 % 

mutuI presso pnvatl ) » 

in altre forme 
I 0 20043 

I~. passivo a fiorini ~,7~9,.853. Il patrimonio netto era quindi fiorini 78,95 6,4:0, 
CiÒ che dava per mdlvlduo una quota media di fiorini 5 89- I pa .. . 

,). eSI m Clll 

la quota era maggiore, sono l'Austria sotto l'Enns (media per indivi-

d.u~ 10,811 fiorini), l'Austria sopr:t l'Enns (fiorin i 6,989), la Carinzia (fio

r1111 6,693: la Slesia (fi orini 26,63 J), (l) la "Moravia (fior:ni 23,262) (I). 

. E n~tlal110 che tutto codesto patrimonio non costituisce che una parte 

del .fon~1 dotati e 11011 dotati (dotirtm politischm und llicbt dotirlen FOllds) (2) 
dedicati per scopi di culto e d'insegnamento. 

Nell'V . T 
NGHERIA e m RANSILVANIA nel 1859 v'erano 2,079 monaci e 587 

monache. Nel 1871 i monaci s'erano accresciuti sino a 2,243 e le mona

ch.e . ~no a 915: l'aumento dunque fu molto più sensibile negli ordini fem
mlnlh (55.87 %) che nei maschili 7.88 './.. 

. Ne.l numero dei monasteri pure si nota un fa tto simile, I11l che si ve

nfica 111 un periodo molto più breve. Nel 1866 il numero delle case pos-
sedute dagl' d" l '1' . 

I or 1111 masc li I era di 18+ (non comprese le filiali)' nel 1871 
era di 186 ( , 
l '. aumento percentuale 1.08). Invece il numero delle case, escluse 
e fihah possedute d l' d" r . '1' 6 . ' . ag I or mi leml11111l I era nel 1866 di 37, nel I87I di 
.j. (aumento percentuale del periodo 72.97). 

l' .Come nell'Austria, cost anche nell'Ungheria e nella Transilvan'ia 
aZIOne dei reI" . Il'' . ' IglOsll1e IstrUZIOne pubblica è molto importante. Nel 1870-7 1 

( I) In questa d' 
( .) . mc Hl SOno comprese allche le nlense capitolari e vcscovili. 

'Dotlrte FOlld, s O li ' l 
ricavo è d . on quc l c le Stanno sotto 1.1 imm..:diata vigihnza del Governo e il di cui 

estlnato al mantelli t d' . b'l' . 
il1 tutI"' '. mCIl o 1 certi sta 1 lmentl che toccano l'amministrazione pubblica cd 

1 l CaSI ln cui e' . Al" ' 
COn dot '. 551 nOn 81cno su ClentI per sopperire :li bisogni :tI1I1U3li, vi provvede la Sta to 

azlOn. 'N..i li l ' F 
cevano d 11' . . '1 c ot,rte 'onds sono quelli che servono 3. scopi di pubblica utilita, ma non ri-

pitale ,3. er~no un:l dotazione regolare annua: nOn importa poi distin!ruerc se il loro fondo Cl-
ongln~Uio l fi o 

o e quote sse vengono dallo Stato O "hi privati. 
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'tutto il personale insegnante nei 'Ginnasi superiori (3 6), inferiori (43}, e 

nelle Scuole tecniche superiori ed inferiori (24) si componeva di 1,261 in

dividui. Di questi, 659 appartenevano a ordini e congregazioni religiose e 

particolarmente ai Piaristi, ai P)'emonstratensi, ai Cistercensi, ai Benedet-

tini, ai Minoriti e Gesuiti. 

Nella CROAZIA-SLAVONIA e nei CONFINI MILITARI esistevano ancora nel 

1866 32 monasteri; ma non si sa quale fosse il numero dei religiosi che in 

essi vivevano; ne si hanno notizie più recenti in proposito. 

PRUSSIA.. _ In seguito alla lotta accesasi in Prussia fra ' lo Stato e 

la Chiesa romana per la decisione del Concilio Vaticano del 18 luglio 

1870 , una legge imperiale del 4 luglio 1872, e poscia una decisione de: 

Consiglio federale del 20 maggio 1873 cacciava dall'impero gli ordini del 

Gesuiti, Redentoristi, Lazzaristi, Padri del S. Spirito e le Suore del Sa

cro Cuore di Gesù. Nonostante però la soppressione di questi cinque or

dini il numero di quelli che ancora rimanevano alla fine del 1873 era 

mol~o importante. Di fatti s'aveano in Prussia in quest'epoca 95 8 conventi 

(79 di monaci e 879 di monache), con un totale di 9,0+8 religiosi (1,0}7 

monaci e 8,OII monache). Gli ordini maschili erano 17, e fra questi possede

vano un maggior numero di membri i Francescani riformati (conventi 23, 

membri 345), gli Alessandrini o Celliti (case 9, membri l l I) e quelli del

l'ordine di s. Giovanni di Dio (case 6, membri 83)' 
Di questi vari ordini, 7 si dedicavano più particolarmente alla cur~ 

degl'infermi ed all'istruzione elementare; altri 7 dedicavansi invece esclUSI

vamente alla cura d'anime ed alla vita ascetica; uno, quello dei Benedet

tin~ agli studii scientifici, alla musica ecclesiastica, alla pittura e scultura; 

I uno coltivava gli studi teologici ed attendeva in parte a cura d'anime. Il 

maggior numero di case e di religiosi s'i~ontrava nell' Arcidiocesi di Co-

lonia. 
Gli ordini femminili erano So, e fra essi aveano un maggior numero 

di case e di membri le Suore della Carità di s. C~ rlo Borromeo (case 94, 

religiose 791), le Suore della Carità (case 94, religiose 643), le Suore della 

Carità di s. Francesco (case principali 2 e molte filiali di cui non si cono

sce esattamente il numero, religiose 400), le Orsoline (case 25, religiose 

663), le serve povere di Gesù (case 91, religiose 541), le Suore della 
. ' . G' ( b' 60) le France· Compagma del Povero Bambmo esu case 23, mem n S, . 
scane (case 22, religiose 352), le Elisabettine (case 62, religiose po). ~~ 
tutti questi ordini 4 soli, le Clarisse (4~), le C:umelitane Scalze (69) . 

Carmelitane d'osservanza stretta (11) e le Suore povere di Maria (IO) SI 
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dedicavano esclusivamente alle pratiche d'una vita d'ascetismo. Tutti gli al

tri dayansi alla cura degl'infermi, dei vecchi e dei pazzi, alla ed'ucazione 

dei trovatelli e degli orfanelli, all'istruzione primaria dei fanciulli nelle 

scuole pubbliche o nelle loro case; qualche ordine si dedicava anche al

l'istruzione superiore delle giovinette . 

. Paragonando i dati ora esposti con quelli del 1855 c del 1867, risulta 
che mentre il numero delle monache e delle religiose appartenenti a qualche 

congregazione femminile si è considerevolmente aumentato, diminuì invece 

di molto quello dei monaci. Collettivamente presi però gli ordini religiosi 

esistenti in Prussia, vediamo che dal 1850 in poi, cioè dall'anno in cui si • 

promulgò la Costituzione, fino al 1872, essi vennero accrescendo rapida

mente il numero dei loro membri. Eccone una dimostrazione particola

reggiata: 

VES COVATI 

1
1850 

1851 11853 

(Goa 
.!:·g"s 

• 1860 1863 1865 1869 1871 1872 ~ ~~ ARCIDIOCESI 
.- ::3 ~ o::; 

Nell'arcidiocesi diColonia 272 1337 .... ' 2665 3131 28 59 

Nel vescovato di Breslavia o ••• .... r'~~ 92~ 1349 1458 12 30 

Nell'arc. di Posen-Gnzsen .... 113 171 337 337 

Nel vescovato di Kulm • .... 8 ..•. 74 108 191 183 

In istretto legame cogli ordini e le congregazioni religiose stanno le 

Unioni cattoliche e le Confraternite, delle quali nel 1867 se ne contavano 

526 nella sola diocesi di Kulm, tutte fondat\:! dal 1850 in poi. Il numero 

dei membri di queste associazioni 110n si conosce con suffici ente precisione, 

ma è certo molto considerevole. 

BAVIERA. - Anche nella Baviera e Palatinato del Reno, erano stati 

aboliti coi decreti del 17 febbraio e 29 luglio 1803 tutti gli ordini, tanto 

mendicanti che possidenti; ma quelle soppressioni furono di brevissimo 

effetto, e i monasteri ripullularono con più vigore che mai. Già sotto il 
~eg~o di Massimiliano Giuseppe si cominciarono a riaprire 7 conventi; 

lUdl sotto il suo successore Luigi I ne furon aperti altri 154; altri 280 

sotto Massimiliano II; ed ancora 190 regnante Luigi II, cosicchè nel 1873 

se ne Contavano ben 620. Non meno rapidamente crebbe il numero dei 

membri dei vari ordini e particolarmente si aumentò quello delle monache. 

16 - .ArclJh'io di Statiflira, Vol. II. 
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Invero, esistevano nel r8p soltanto 256 n~onaci e 716 monache; nel 1863 

il numero dei primi era 9 p, e quello delle seconde 3,8ol. Dieci anni dopo, 

il totale dei religiosi maschi era di 1,09-1- (esclusi i Redentoristi, soppressi 

con legge speciale) e quello delle fenlmine era di 5,Oj-1-. Nel periodo di 

32 anni adunque i monaci s'erano quadruplicati, le monache erano dive

nute 7 volte piu numerose. 

I 620 monaster i (di cui 96 appartenevano agli ordini maschili e 524 ai 

femminili) erano ripartiti in 8 diocesi, fra le quali quelle che ne contavano 

un numero maggiore erano: Monaco-Frisinga (case qo con 1,970 religiosi), 

Ratisbona (case qo con 1,123 religiosi), Augusta (case 98 con l, 11 8 membri), 

Wiirzburg (case <)8 con religiosi 7.U). Nel totale di 6,148 membri d'ordini e 

congregazioni religiose una piccolissima parte si dava esclusivamente alla 

vita ascetica, cioè gli Eremiti, le Brigidine, in parte anche le Suore del 

Buon Pastore: in tutte erano 13 5. Altri 685 avevano per iscopo la cura 

d'anime. Molto rilevan ti invece eran le cifre di quelli che si davano alla 

cura dt.:gli ammalati (209 C'ase con 1,322 religiosi dei due sessi), ed all' i

struzione (J,005 religios i, parimenti dei due sessi, in 331 conventi). Delle 

209 case destinate alla cura degli ammalati, 98 appartenevano alle Suore 

di Carità di S. Vincenzo de . Paola, 5 I alle Francescane, 2~ alle altre Suore 

della Carità, 8 soli all'ordine dei 'Fatebenefpatelli, Rl:sta sempre piu im

portante di tutte la cifra dei religiosi dedicantisi all' istruzione. Gli ordini 

che piu si davano a questa occupazione eran quelli delle Donzelle Inglesi 

(1,222 suore), delle Scolastiche de 'N.,otre 'Dame (727), delle Francescane 

(718), delle Domenicane (26R), dei Benedettini (27+), 

Il numero totale degli ordini rappresentati in Baviera era, nel 1873, 

di 32; dei quali, fra i maschili, i piu numerosi per membri erano i Fran

cescani di regola stretta (case 26, membri Hl), i Benedettini (case 8, mem

bri 27 I) e i Capuccini (case 20, membri 229); tra i femminili, le Donzelle 

Inglesi (case 72, religiose 1222), le Scolastiche povere de 'N.,otre Da1lle 
(case 127, religiose 727), le Suore della Carità di S, Vincenzo de Paola 

(case 98, religiose 660) e le Francescane (case 57, religiose') 52). 

Circa il patrimonio delle case religiose in Baviera non si hanno che 

notizie controverse e di antica data; e però tralasciamo di qui riferirle. 

Accenneremo piuttosto come anche in Baviera sieno numerose le Con

fraternite e le Unioni cattoliche. Dalle notizie che il DotI. Mayr pubblicav? 

nel XXX volume dei « Beilrtige zllr Statlflik des Koenigreichs Bayem » ri
sultavano esistenti nel 1872 mlm. 8r Unioni cattoliche, con 6529, membri. 

Lo scrittore però da cui togliamo queste notizie (il signor A. Schwietzke) 

ritiene chc quella cifra sia di molto inferiore al vero, giacchè a sua cogni

zione le sole Unioni cattoliche esistenti in Monaco conta\'ano 119 filiali. 
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Negli altri Stati della Germania il numero dei religiosi e:: di lit:ve im-
portanza. Così nella SASSO~IA. v'erano nel r875 sole d d' l ue case I monac le 
c~n 92 religiosc in tutt~, le quali però disponeano del patrimonio cospicu~ 
dI TalI. 1,308,745, cOrrispondenti a un capitale di TalI. I t,225 per ognuna. 

Oltrt:. a quelle due v' erano altri membri d'ordini e congregazione estert:, 

1.1 CUI presenza però non era legalmente riconosciuta dallo Stato ma solo 

tollerata di fatto in via eccezionale, imperocchè fin dal 18' r c;l1a l eo-o-~ 
- , l ) bb~ 

costltuzlOna e del 7 settembre era stato proibito ,di aprire nuovi monasteri. 

. Nel WiiRTEMBERG al 3 I dicembre 1873 si conta~ano 2' 2 monache de

stmate parte all' insegnamento e parte alla cura degl' inler~11i e degli o:fani. 

Oltre ~ queste v' erano alcune altre congregazioni femn;inili, con circa 144 

membn, le quali però,. sebbene tollerate di fatto, non erano riconosciute 
dal governo, riconoscimento che in base 'Illa lego-e del 30 . 86 

' b gennaIO 1 2 
era necessario perche:: 1 d' 

ili nuovo or llle o un nuovo monastero potesse 
fondarsi. 

. Nel 1873, nel BADEN non esistevano monaci, ma soltanto 319 religiose. 
DI queste 166 appartenevano alle SUQre di Carità di S. Vincenzo di 

Paola; 102 alle Suore di S. Francesco d'Assisi; 8 I alle FiO'lie del 

Redentore, dette anche Suore Nere. Altri ordini non erano rico;osciuti' 
, d ' 

ne opo la legge del 1860, possono introdursi nuovi ordini senza l'auto-
rizzazione .governativa (GenellluiO'ItIIU der Staatsreuierzmu) N b b ., /) • 

'. .el Grandu~ato d'AsSIA. (853 mila abitanti) si trovavano nel 1874 non 

plU. dI 39 monacI e 314 monache. Circa 20 anni prima il loro numero era mol-
to mft!riore' or' . d . d . , . I -1- re IglOSI el ue sessI. L'aumento piu vivace avvenne nel 
pen~do 18 5 ;-66. In fa tti in quest'ultimo anno se ne aveano già 3' I mentrc 
ne"'h 8' . ) , 

, b al1lll seguenti non si verificò che un aumento di 22 mcmbri_ Con-

vI~ne però notare che con legge 4 luglio 1872 er~no stati esiliati i Gesuiti. 
Gh ordin° [ '.. _. . '. . 

'.. I ra CUI SI npaltlvano quel 353 rehglosl, erano 13, cioè., 2 ma-
SChili ed II ~ . 'l' 01 emmml I. tre a codesti religiosi propriamente detti vi sono 
molte Unioni cattoliche. ' ' 

Ed Ora riassumcndo 
16,366 religiosi (2,170' 

dell' Alsazia-Lorcna (113 

totale a 19A3 t. 

si vede che intorno al 187-1- v'erano in Germania 

monaci c I 1,196 monache), non compresi quelli 

monaci c 2,650 monache); coi quali ascende il 

fRANe E" 
l 0 lA. - noto comc venisse sospesa collc leggi del 28 ottobre c 

nOvembre 1789 la f; l' d ' '. • aco ta I pronuncIare VOtI. La medcsima venne più 
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r bb 0 0 1790 tranne per l o del 13 e 19 lC ral 
tardi abolita interamente colle eggblblo o ls 0 O"namento o mantenevano isti-

o h o davan:> al pu lCO 11 ~o o 
queO"li ordini c e SI o l 8 aO"osto 1792 vennero soppressI 

" I °to con eg<Te l " ' o tuti di beneficenza. n segul ,,, elli che si dedlcavano 
o o armiarono neppure qu o 

tutti gli ordini e n:>n Sl nsp o di -hiarava proprietà nazlO-
d r ammalatio La stessa legge pOl ~ o 

alla cura eg l o o autorizzava la vendlta. . o 
naie l'asse eccleslas tlco e ne . o dO lUOVO le corporazlO l1l re-

N l e l conunCiarono l! d' . 
Ma già sotto apo eon . o o d' o ai quali fu permesso l n-

o l l' e l pnnl1 or 1111 r 
JiO"iose ad avere Vlta ega e, o . HO o ari (Lazzaristi), dei fratell 

" . f no quell! del lnlSSlOn . 
sorO"ere in FranCia uro o 01 ' r ordini che si dedicavano "s l Cristiane e tra i femm1l11 l queg l delle CtlO e , 

all'assistenza degli ammalati.. , dinanza (18 febbraio 1809), la 
s· pubbhcava un or 

Nello stesso tempo l . ., l è un ordine potesse avere 
. - d ninate cond1Zlol1l perc l . . d' 

quale richiedeva eten o dO. ~ mminili troviamo ulteriori 1-
esistenza legale nell'Impero. Per glI or llll. e 182 5 e nel decreto del 3 I 
sposizioni anche nellà legge del 2-1- magglO 

gennaio 1852. .... gregazione religiosa dovrebbe es; 
d· t d'SpOSlZlOnl OO"nl con . a 

In forza l ques e l "'. . l d \l'autorità governatlv . 
d 11' torità eccleSiastica c le a . 

sere approvata tanto a au o . eliO"iose non autonz-
ltresi corporazlonl r '" 

In realtà però vi si trovano a o d o fatto non essendo ricono-
zate le quali hanno un'esistenza sem~l!cem<::nte Id 'ricevcre donazioni e 

, . ' d'acoUlstare, posse ere, 
sciute, e quindi sono 1l1CapaCl - e costituiscono la mag-
Ie ati; ma sono cionondimeno nwlto on~merose. 

.g a degli ordini religiosi esistenti 111 FranCia. l'n quel paese lo 
glOranz . . uale sia stato 

Riesce ora interessantissimo osservare q l 
. . d l rincipio del secO o. svolgimento di tali corpOraZlOnl a p 

DATA 

cui si rifcriscc\JtO le notizie 

Anno 1789 (prima della soppressione) 

alle fine dell'Impero. 

alla fine della Ristaurazio\\c. 

al I gennaio 1842 •• 

nel 18S6 

nel 186 10 

nel ISi l . 

Numero dci religiosi 

d'ambo i sessi 

27000 

12 246 

18 500 

25000 

49497 

108 119 

U7 402 

-
Differenze 

da una epoca 

all'altra 

-

51 °1. 
35 °/. 

97 °/0 

118 °/. 
lO ·r. 
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Circa la distribuzione di cod~sti ordini nelle varie parti della Francia, 

gli scopi loro speciali e il loro patrimonio non si hanno notizie ufficiali 
eO complete posteriormente al 186 1. 

Secondo il censimento di quell'anno, v'erano in Francia 86 ordini ma

schili, con 17,776 membri, ripartiti fra 2,026 case (di queste 58 eran con

vent i principali, 37 case indipendenti e 1,93 I erano case filiali) . Dd nu

mero totale dei religiosi, 12,845 (cioè il 72,26 ofo) attendevano all'insegna

mento; 389 (il 2,19 ofo) alla cura degli infermi; 4,046 (il 22,76 ofo) erano 

dediti alla vita contemplativa; e 496 (il 2, 79 ofo) erano occupati 111 case 

di correzione', in altre d'educazione ed in quegli istituti (massime nelle 
campagne) in cui si custodiscono i bambini. 

Gli ordini femminili erano 281, con 9°,343 religiose, ripartite fra 12,OO.j. 

case (di cui 361 erano conventi principali, 593 case indipendenti, e Il,°5 0 
case filiali). Di tutte queste monache, 58,883 ( il 65,18 ofo) davansi all'in

segnamento; 20,292 (il 22,46 ofo) alla cura degli ammalati; 8,095 (8,960fo) 

alla vita contemplativa e 3,073 (3,40 ofo) erano occupate in istituti di cor
rezione, d'educazione o di custodia, dei bambini. 

Se si paragona colla popolazione della Francia in quell'anno (3 6,490,89 1 
abitanti), il numero dei religiosi d'ambo i sessi si ragguaglia ad uno ogni 
337 abitanti. 

Se ora distinguiamo fra loro i vari ordini vediamo essere più nume

rosi di membri e di case, tra i maschili, quello dei Fratelli delle Scuoll.! 

Cristiane (case 7°3, membri 6>398), dei fratelli di Maria (case 301 , religio

si 1,681), e quello dei Padri della Compagnia di Gesù (case 46, mem

bri 1,08 5). Fra g li ordini femminili primeggiano le Suore di s. Giuseppe 

(case 1,090, religiose 6,105), le Suore di s. Vincenzo di Paola (case 5I3, 

religiose 6,158), le Suore della Provvidenza (case 1,838, religiose 5,645), le 

Orsoline (case 137, religiose 3,685), e le Dame del Sacro Cuore (case 46, 
religiose 1,374). 

Circa il patrimonio degli ordini, i dati che si possiedono sono 111olto 

vecchi e mancano affatto le notizie riguardanti altri valori che g li immobili. 

Quanto al patrimonio immobiliare, al 1 genn. 18591e diverse corporazioni 

religiose possedevano per un valore di fr. 105,370,000 (di cui ben 98 ap

partenevano a ordini femminili): la rendita che se ne ricavava non era che 
di fr 3 64 I o L . d' l '. . . r b o " , 00. a maggIOr parte l ta e patrimonIO conSisteva 111 la _ 
bnEati (fr 7 8 ) . . . . l" Id' ( . 9,21 ,000; pOi seguivano l terrel11 co t1vatl per un va ore l 
r. 2!,569,ooo; i boschi per 1,881,000, i terreni non coltivati per 596,000 fr. 

e glI stabilimenti industriali per 106,000 franchi. 

Nel 1850 i terreni posseduti dagli ordini religiosi misuravano 7, 185 ettari' d' . 
, leCI anni dopo quella superficie s'era più che raddoppiata (ettari 
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1),200). Non meno importante è il "edere il movimento dei dopi e legati 

alle fraterie: nei 15 anni dal 1830 al 1845, essi ammontarono complessiva
mente a lire 6,30 hooo ; dal 1852 al 1860, cioè in solo 8 anni, a fr. 9,119,6,5: 
sicchè la somma annuale media del primo· periodo, sta alla quota media 

annua del secondo come 100 a 271. Finalmente si conoscono le somme 

impiegate palesemente dagli ordini reHgiosi nell'acquisto di beni. Fino al 

1814 essi impiegarono a tale scopo fr. 105,109: 

dal 1815 al 1830 fr. 5,442,95 2 

dal 1830 al ~8l5 » 5,979,831 
dal 1852 al 1860 » 25,102,178 

Tutte queste somme non riguardano che l'acquisto di immobili. Si ha 

ragione di credere che il valore . delle azioni ed obbligazioni industriali, dei 

titoli di rendita nazionali ed esteri, e dei titoli d'altra natura posseduti 

dalle congregazioni religiose, costituisca un' altra parte di patrimonio non 

minore della prima. 
Posteriormente al 1861, già dicemmo che non si possiedono dati com· 

pleti ed ufficiali. Secondo informazioni raccolte nel 187 l, si sarebbero con

tati 97, l02 religiosi d'ambo i sessi; cioè si sarebbe verificata una diminu

zione di 10,717 individui in confronto a dieci anni prima (4,674 monaci e 
6043 monache); ma non si può aggiustare gran fede a cotesta cifra mi

nore, se ripensiamo quanto furono favorite in Francia dopo il 1863 le co

munità religiose, Inoltre si hanno dati positivi che attestano l'aumento del 

numero dei Fratelli delle Scuole Cristiane (6,398 nel 1861, divenuti 9,<)00 

nel 1874) e dei Padri della Compagnia di Gesù. È curioso però che, men

tre il numero dei religiosi e delle comunità loro si veniva accrescendo o 

non diminuiva, veniva ristretto il numero degli ordini legalmente ricono

sciuti; cosicchè mentre nel 1860 ve ne erano 19 autorizzati, scorgiamo dal 

Block nella 2' edizione della sua Statistique de la Frallce che non ve n'e

rano nel 18H che quattro, oltre ad alcuni autorizzati soltanto come stabi-

limenti d'utilità pubblica. 
Oltre a queste congregazioni vi ha non poche associazioni cattoliche 

dette cOl/fratemite, le quali però sono interamente libere e non hanno esi-

stenza legale. 

BELGIO, _ Il Belgio è oggigIOrno fra i paesi che contano maggior nU

mero di ordini religiosi e di membri che ne fanno parte; cio che è dovUto 

principalmente alla libertà che vi gode il clero in base alla costituzione, 

Quivi pure al tempo della rivoluzione francese gli ordini monastici eran~ 
stati soppressi mediante le leggi del 15 Fruttidoro dell'anno 4· e del S 

I 
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Frimajo dell'anno 6°. La prima di questA di' 
d

, , d d' . ~ ue egO"I non sopp' l' 
or 1111 e IU all' educazione ed alla cura d r o mneva g I 
anche ad essi la sorte comune N jeg I ammalati; la seconda faceva 
. . . on an ò molto però l ' , 
Impenale (3 Messidoro anno 0)' c le un ordll1anza 12 penmse nuovamente che 'c d 
corporazioni reliO"iose anche nel B ' l ' Il ' , SI 10n assero o e glO, a a condiZIOne d' tt d l 
verno di volta in volta una s 'l I o enere a · go-
lamenti, Da guel moment p:cbla e approv,azione dei loro statuti e rego-

_ o e e a notarsI un rapido l' 
possiamo meglio apprezzare d . " svo glme~o, che 

Nel " al seguenti dati numerici, 
171)9 eSistevano 631 conventi (313 d' , 

30 di beO"hine) In' I monaCI, 288 di monache, 
o ' 422 di queste case vivevano 8 r" 

sessi, di maniera che il ,9,7 1 re IglOSI d'ambo i 
, , , numero totale di esse potevasi calcolare 

12 nula mdlvidui. a circa 

, ~el 1829, dopo le soppression i, rimanevano 8 
glOSl, Nel 1846 le case erano " ' r 2 o case, con 4,791 reli-
anni più tardi le prime dg,la nsa ne a 779 ed i religiosi Il.968 ; dieci 

eran Ivenute 99' ed ' d' 146'0 e fi . l ) I secon I ammontavano a 
, ), na mente nel 1866, l'ultimo alln " 

blicate notizie eranv' I ' o per CUI ·slano state pub-
, I ,)22 conventi con 18,196 membri' ' 

allora la popolazione cattolica di , , ' per CUI essendo 
d'ambo i ses" ,4,839,094 al1lme, Il numero dei religiosi 

SI, SI ragguagltava ad I '6 ' 
la proporzione era I a o) I ogl11 : 5 abltanti; (mentre nel 1856 
, , , , 3 'J. nteressante nesce vedere in qu l' 

ZIOl11 SI sIa svolto questo moviment' , a 1 propor
scopo ci può ser ' 'l o nel tre deceul11 menzionati, al qual 

VI re 1 seguente prospetto: 

-
I 

CASE RELIGIOSI 
ANNO 

. _---
TOTALB I di Monaci I di Monache TOTALE Monaci I Monache 

1829 280 4 791 
1846 779 187 642 11 9G8 2051 9 917 
1856 993 145 848 14 630 2 383 12 247 
186G 1 822 178 l 144 18 19G 2 991 15 205 
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Se distinguiamo i monaci e le monache secondo gli scopi cui si dedi. 

cavano, formiamo la segut:!nte tabella: 

MO!l:lci Monache 

1846 \ 1856 11866 18J6 \ 1856 11866 

Insegn.mento. . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 870 

Cura degli ammalati ... . ... .. . .. . . . ' 238 

:~:. c;:;~m:~::I::i ·e ·i~S~g:,"~,~n~;.· ............ \ ::~ I 
Vita ..:ontemphuiva e insegnamento . • • . • . . . . .. 

531 I 975'3 844 5 08217 249 

270 52' \2 3W 2 526 3 117 

591 957 2 285 2095 2 122 

496 272 1 42°12 075 2 410 

495 262 . ... 469 307 

Il numero totale degli ordini rappresentati in Belgio nel 18::'6 era di 

168 (40 di maschili e 128 femminili) . Gli ordini che contavano maggior 

numero di membri erano, fra i maschili, quelli dei Gesuiti (4 [8) e dei 

Fratelli delle Scuole Cristiane (U5); tra i femminili, quelli ddle Suore 

di s. Vincenzo di Paola (1430), delle Beghine (13 5 3) e delle Suore della 

Madonna (908ì. 
Rispetto al patrimonio mobiliare ed immobiliare di cui dispongono tali 

ordini religiosi, le notizie sono scar se anche pcl Belgio. Si sa però che 

le sette città di Bruxelles, Gand, Bruges, Anversa, Liegi, Mons e Nal11ur, 

che avevano qo conventi fra tutte, possedevano nel 1866 per 23,397,964 

lire di beni immobili (in media 179,984 lire per convento). Si sa inoltre 

che dal 1838 al 18 58 le donazioni autorizzate pervenute ai vescovati, se· 

minari, chiese e società religiose furono 3,45 I, e durante questo stesSo pe

riodo l'am montare dei legati (circa 2,615) fu di i6 milioni di lire, non 

comprese in queste cifre nè le donazioni, nè i legati aventi scopi speciali 

di benelicenza. 
L' .Aflllllaire de la 'Belgique pour l' mlllee I S 75 non dà sulle corporazioni 

religiose notizie posteriori al 1866. 

OLANDA. _ In seguito all'a nnes sione de' Paesi Bassi all'Impero Frar

cese avvenuta nel 1810, nell'Olanda pure vennero chiusi i conventi, tranne 

quell i degli ordini dedicati alla cura degli infer mi. Del resto erano poche 

lino a quell'epoca le case religiose nell'Ola nda; solamente dopo il 1830 

crebbero esse notevolmente. Gli ultimi dati che potè procurarsi il D.' 
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Schwietzke si riferiscono al 1862. Al principio di quell'anno esistevano 

nell'Olanda 175 conventi (38 di ordini maschili e 137 di ordini femminili), 

con 3007 membri (820 monaci e 2187 monache). Calcolando la popola

zione cattolica, a quella data, a circa 1,200,000 abitanti, si aveva la pro

porzione di un religioso ogni 400 cattolici. 

Fra gli ordini maschili poi, contavano maggior numero di membri 

quelli della Compagnia di Gesù, dei Redentoristi, dei Domenicani, dei Fran

cescani e dei Carmelitani. Nei femminili invece gli ordini più numerosi eran 

quelli delle Suore della Carità di Tilburg, delle Orsoline di Tildonk, delle 

Francescane e delle Suore di s. Vincenzo. . 

Vediamo in quali provincie le case religiose fossero più frequenti e 

popolate. 

· Il Brabante settentrionale ne aveva il maggior numero (18 conventi 

dI ordini maschili, con 369 membri e 67 conventi di ordini femminili, con 

I 21I ~eligiose); il Limburgo (13 conventi di ordine maschili, con 52 3 
mona~1 .e. case 21 di ordini femminili, con 380 monache), e per gli ordini 

femnunth la Gueldria (case 15 e religiose I58). La provincia di Groninga 

invece avea un solo convento di m onaci, con 8 membri, ed uno solo di 

monache con I4 religiose. Finalmente le tre provincie di Zelanda, U etrecht 

e Frisia mancavano affatto di ordini maschili, e ne avevano pochissimi 

femminili . 

SVIZZERA. - Nel dicembre 187 I il signor Ceresole', membro del Con

siglio federale, domandava, mediante circolare ai vari Cantoni informazioni 
l · ' sug l ordini religiosi ivi esistenti. 

Risultarono trovarsi 88 monasteri, sparsi in I7 cantoni. Di questi 

88 monasteri, 33 erano di uomini, con 546 membri, e 55 di femmine con 

2,020 religiose. Ques.ti 2,566 membri erano ripartiti fra 28 ordini c:oè 6 
maschili e 22 D .. ,. Gl· d·· ... ' . emmmlll. I or 1111 plU numerosI di membri erano qu elli 

del Cappuccini (235 membri), delle Teodosianc (417) delle Francescane (250) 
delle Be d . .' . ne ettme (192) e delle Scolastiche della S. Croce (164). I canton' 
POI che avevano· l· l· · . , · maggior numero li re IglOSI erano: Schwyz (6I7) Zu-
n<10 (3 ) F' ' o . 33, nburgo (251) e S. G.lllo (257). 

Del religiosi es· t . Il S· ... · IS enti ne a Vlzzera moltI SI dedIcano alla cura d'anime 
(m generale . C ..) l· . . I appUCCll1l; a tn alla cura degli ammalati e degli orfanelli 
pOchIssImi al!· . l C· . L a vIta ascetlca (e lstercenSI c lc Cappuccine nel cantone d 

UCerna). La q. r à è d d· ,. . .. d uaSI tota n· e tta ali IstruzIOne pnmana, sola o in unione 
a altre occupazioni. 

V· 
l sono ancora alcune poche monache (91) nel cantone di S. Gallo 

che si da . l . nno al aVOri femminili c ad altri l:lvori m:lnuali. Presi ins ieme 

17 - ..Archivio di Stnllflicn, Vol . II. 
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questr 88 con,venti aveano un patrimonio di 22,645,915 fr. di cui 

Fr. 9,1-77,345 in mobili 

Il 12,025.9°9 in immobili 
Il 1,141,662 non bene qualificabili. 

Di essi conventi però, 3 I possedevano nulla ° quasi nulla e viveano della, 

carità pubblica; ai rimanenti 57 situati in 15 cantoni, apparteneva il vistoso 

patrimonio di 20,017,516 franchi composto per 

Fr. 7,54°,637 in mobili 
» 8,792,217 in immobili 

Il 3,684,662 non bene qualificabili. 

Il patrimonio deHe case religiose era maggiore nei cantoni di Friburgo 

(2,691,OH fr.), Soletta (2,756,7 ~~), S, Gallo (2,682,450), Relativamente però 

al numt:ro dei religiosi disponevano di un capitale maggiore i cantoni di 

Lucerna, Soletta, Friburgo, Ticino. Nel primo di questi 4 cantoni il patri

monio si ragguagliava a lire :t4,713 per ogni religioso; nel secondo a 

lire 2 h1S2; nel terzo a lire 15,1-26; nel quarto a lire 15,062. 
Distinti gli ordini po~sidenti in maschili e femminili, troviamo che i 

primi contavano 256 membri ed aveano un patrimonio di 6,237,085 lire, 

cioè in media 24,363 a testa; i secondi contavano 1989 religiose, cd aveano 

un patrimonio di fr, 13,780,H I cioè in media fr, 6,928 a testa_ 

SPAGNA. - Le varie rivoluzioni che travagliarono la Spagna in questo 

secolo non mancarono di esercitare la loro influenza anche sul patrimonio 

della chiesa cattolica, e specialmen te sulla costituzione del clero regolare, 

Già fin dal 1820, colle leggi del 17 agosto e del l° ottobre, le Cortes 

aveano privato tutte le corporazioni religiose dei loro possedimenti, ed 

avevano proibito ai conventi, tanto degli ordini maschili che dei femmi

nili, di ammettere novizi: in tal modo s'avea ottenuto anche il vantaggio 

di scemare alquanto il numero dei conventi. Ma successe la reazione 

del 1823, con cui tali decisioni furono annullate interamente. , 
Nel 1835 la nuova rivoluzione spiegossi con ire vivissime contro l 

monaci e le loro case: di queste anzi ne furono incendiate un gran numero 

c molti dei monaci che cadevano ndle mani del popolo sollevato finirono 

miseramente ammazzati. Laonde nel 1836 con legge del 30 agosto furono 

rimesse nuovamente in vigore quelle del 1820, e più tardi, nel 18.p, un'al

tra legge (2 settembre) estese l'incorporazione an~he ai bcni del clero re

golare. 
Per tal modo il Governo entrò allora in possesso di oltre 2000 co~· 
, . l'' l l' '60 l''' d'anlbo i seSSI, VCtltl, nel qua l SI ca ';0 ava vivessero circa ,000 re Ig'OSI , ' 

Ma poi nd 18H succede un mo\'imcllto in senso contrario a quello Inl-
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ziato nel 1836, e dal 18 '3 al 1854 l'l I 
-t C ero a poco a poco rientra 10 pos-

sesso dei beni rimasti invenduti, 

N~l 1855 con altra legge del l ° maggio, furono prese risoluzioni più 

energlc,he, e non solo furono soppresse le mallimorte appartenenti al cle

ro, agh ordini militari di Calatrava, Alcantara, Santiago, Montesa e san 

Juan ed, alle fon,dazioni pie; ma quelli eziandio che appartenevano allo 
Stato, al comuDl, agli istituti di beneficenza, o d' istruzione ecc. 

, Non si esclusero che i palazzi degli arcivescovi e dei vescovi le case 

del parroci, coi giardini annessi, ed altre proprietà specificate n:lI'art. 20 

della legge medesima, 

, ,Tutt~ questi beni doveano essere venduti, e a misura che procedeva 
I alIenaZIOne di quell' , l I " , l appartenenti a c ero, le somme ricavate doveansi 
unplegare IO consolidato 3 oIo, colla renJita del quale doveasi provvedere 
alle spese necessarie pel cul~o, 

, Il prodotto che s'ottenne nel 1856 dalla vendita dei fondi e dalla libera
zIOne dei cano 'fi 'I ) ,nl un evante, ammontando essa a ben 6}4,732, t36 reali (I). 

I er megbo apprezzare l'importanza di questa cifra converrebbe cono

scere l'este~sion: dei beni e l'entità dei canoni già posseduti dal clero, 
non che del bcm venduti o liberati. 

N, dei beni N. dei ..:anoni Canoni Prodotto totale . posseduti posseduti Beni venduti 
liberati delle 

Colonne 3 e 4 

- . I - - 2 - - S - - 4 - · 5· 

Ciero regoi"e 12 711 77000 S 123 15 468 80 S93 91 1 
id, secolare 129 372 162 430 26 927 49 946 314 912 49' 

Ordini militari di Ca-

atrava, Salltiago, AlcOln-

nra, Montcsa, e s. Juan 
411 232G 291 653 12 976 102 

Fondazioni Pie. 2 351 83571 7 381 5 971 186 '49 89 1 

Ma fin da quell' , un anno stesso fu mterrotta l'opera tanto bene iniziata da 
a nUOva reazione cl li'" der 'b ' , ' le pose uon di vigore la detta legge e restituì al 
o l em rimasti ' d' F' vig IOven Utl, mal mente nel 1858 O'Donne! la rimise in 
ore e nello st " 

risultò l' esso tempo SI pose in trattative colla curia romana: nl! 
aCcordo dci 186 I ' 'I I) . ' " , eccles' " ' con CUI I apa autorizzava la vendita del beO! 

laStlcl. 

(I) li reale equivai. " ", ' 
lo! Centeslml 28 di 11rt lub.an . 
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Facciamo scO'uire un parallelo t~a la popolazione, crescente continua

mente, e il nun~ero de' religiosi d'ambo i sessi e di ogni ordine. 

Anno Convl!llti di Monaci Religiosi e Religiose Popoln:tionc 

169° 9,000 168,000 7,5°0,000 

1768 9,000 149,000 9,3°0,000 

1797 9,000 134,000 10,5°0,000 

1820 2,280 . 118,000 II,660,000 
, 

1835 1,940 90,000 13,5°0,000 

1859 41 38,563 15,464,340 

. è " l e raddop-
Così mentre la popolazione in un secolo e mezzo SI plU Cl" ' 

piata (aumento di 206,1 °f.), il numero dei conventi di ordini mas~hlh dI

minuì del 99,55 °fo e quello dei religiosi in complesso, del 76,4~ /0'. 
, l 8 ' no 719 rehglOsl che 

In codeste 41 case che eSistevano ne l 59 viveva 
facevano parte di 8 ordini. Nel 1867 invece le case erano aumentate (62) 

e con esse anche il numero dei religiosi (15 06) . 
l l . -" del secolo 

Ma qui pure sarà interessante vedere come (a pnnLlplO . 
" d 'l sia dci conventI che 

fino al 1859 vada rapidamente dmll11uen o 1 numero ' 

dei loro membri. . ' N l 8 5 
Esistevano nel 1820 ordini 37, conventi 2280, membn 33,5 00. e l 3, 

d" . 4? 0j.) I 
gli ordini erano già 27 soltanto, i conventi 1340 (1111lnUZlOne -.,.' 

membri 31,279 (diminuzione 7 ·f.). Nel 1859 ~li ordi~i I~on .erano PI~ ~~~ 
8 i conventi 4 1 (diminuzione 96,9.j. ·f.), i membn 719 (dlml11UZlone97,7 ·'f.d)· 

, . ' d l .r ed i membn 1 
Nel 1867 invece i conventi s'erano aumentati e 5 I ). 

essi dal 109 °f. : gli ordini pure eran divenuti 9· . 11' 
, d' mbn eran que 1 

Di essi quelli che contavano un maggIOr numero I me ..) 
. G ., ( 5 religIOSI 22J 

delle scuole Pie (case 31, religiosi 548), del eSUlti case , 

e degli Agostiniani recole/os (case 2 religiosi 166). . Nel 
Riguardo alle monache le notizie sono meno particolareggIate. 

18 59 se ne contavano 12,990, sparse in 866 case, e nel 1867 14,7 25, 

. . tante altre 
PORTOGALLO. - I conventi monastici furono colpIti come Il 

. .. . . d Il d" c . l tt 'nel 18 34 nel portoga o. vlete lStltUZ1011l, a e gran I rlLorm e l11troL o eSI . ' e 
, . gazioni rehglOS . 

Prima di quell'epoca si conta~no 47 fra ordl111 e congre .' ' An-
. d . GeSUItI di s. 

Tra questi però, sette (quello dei PremonstratenSl, el " . c01ll-

tonio, di s. Gerolamo, dei Mercenari, di Rocco Amador e della V'l~~ dalla 
. l' l . nero abo 1\1 

mila) eran ' già da molto tempo soppressI. G I a tn 40 ven 
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legge civile nel 1834, colla legge del 26 maggio, e più tardi anche me

diante concordato colla Curia romana, nel 18+3' Nell'atto che si decrett

vano aboliti gli ordini, si stabiliva che i beni di manomorta già da loro 

posseduti, passassero allo Stato, il quale, dal canto suo, assegnò delle pic

cole pensioni ai religiosi e vietò che si ammettessero novizi. 

Nel 183.j. esistevano nel territorio portoghese ben 750 conventi (632 

di monaci e 118 di monache) con circa 18,000 religiosi fra monaci e mona· 

che. Solo nella città di Lisbona prima della soppressione contavansi 24 
conventi d'ordini religiosi maschili, e 18 d'ordini femminili, con un totale 

di 2597 religiosi (1365 monaci e 1232 monache). La maggior parte di 

questi religiosi seguivano le regole più o meno modificate di s. Agostino, 

di s. Domenico, di s. Girolamo, di s. Francesco e di s. Benedetto. 

Tuttavia un certo numero di conventi d'ordini femminili continuò a 

sussistere, e le religiose s'occuparono dell'istruzione delle fanciulle; a tal 

fine, e per sopperire alle poco prospere condizioni economiche in cui ver

savano, il Governo fu autorizzato a dar loro un determinato sussidio, 

Aggiungeremo le notizie date dal ministero degli affari ecclesiasti.ci e 

della giustizia (:Miniflerio dos mgocios ecclefiaf/icos e de fuftiça), secondo le 

quali nel r856 s'aveano 120 di codesti conventi di monache con 1026 suore 

professe, 534 suore laiche e 751 scolare. Il patrimonio di questi conventi 

ammontava a 7,205,651 rnilreis (l), la maggior parte del quale era costi· 

tuito dagli edifizi e dai giardini (2,-1-32,477 lIlilreis) e dai fondi rurali e 

racchiusi nelle città (3,526,350 milreis). 

GRAN BRETAGNA E IRLANDA. - La gerarchia cattolica, riordinata nel

\' Inghilterra dai due brevi pontifici, del 19 giugno r8so e del 29 settembre 

dell' anno stesso, fu da quell' epoca sempre toll.erata accanto alla chiesa 
anglicana, 

Mancando relazioni ufficiali, non si può dare un quadro compiuto delle 

condizioni in cui presentemente trovansi in quel paese gli ordini e le con

gregazioni religiose. 

Le notizie più recenti relative al 1874, danno a conoscere per gli ordini 

maschili, il numero dei religiosi, ma non quello delle loro case, c per i 
femn' 'l' '1 11111 t l numero delle case, non quello delle monache. 

, Secondo questi dati, v'erano alla fine del r874 nell' Inghi lterra c nella 
ScozÌ'! l d" l '1' 8 . 9 or 1111 masc 111, con 57 membri (di cui 276 Gesuiti e 107 Be-

nedettini) e 66 ordini femminili, con 332 monasteri (di cui 53 appartenevano 

alle Suore della Carità, 35 alle Paolotte, 12 alle Fedeli compagne di Gesù). 

(I) Il milrei, = L. il. S,83. 
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Interessante è il vedere come si sviluppassero nell' Inghilterra e ndlOl. 

Scozia. gli ordini religiosi. Nel 18.p v'erano soli 25 monasteri (5 di ordini 

maschili e 20 di femminili); nel 1856, cioè appena 6 anni dopo il riordi

namento della gerarchia cattolica accennata dianzi, i monasteri erano già 

130 (24 di ordini maschili e 106 di femminili), e nel 1873 erano 372 (86 

maschili e 286 femminili). 

Per !'Irlanda gli ultimi dati pubblicati si arrestano al 1864, e sono quelli 

esposti dal Neher nella sua Geografia e Statiftica ecclefiaftica. Si contavano 

allora nell'Irlanda 256 monasteri, di cui 86 di monaci e 170 di monache. 

Negli ordini maschili il maggior numero di conventi era posseduto dagli 

Agostiniani (14) e dai Domenicani (13); negli ordini femminili dalle Do

menicane (IO). V'era altresì una casa di Gesuiti. 

STATI UNITI n'AMERICA. - Fino al 187+ si riteneva che non vi fos

sero negli Stati Uniti più di 3,000 religiosi e 10,000 monache, tra le 

quali 3,000 Suore di Carità. 

Circa gli ordini femminili non si hanno notIZIe più particolareggiate; 

circa i maschili si afferma che l'e>rdine più numeroso di membri e di ~ase 

è quello dei Gesuiti. il quale conta 1,100 padri, in 26 qse. Seguono per 

potenza i Domenicani, in numero di 200 (la cui casa principale è a 5. Ros~ 

nella Contea di Washington), i Benedettini e i France$cani; circa 300 gli 

uni e altrettanti gli altri; i Redentoristi con non più di 200 membri, i 

Lazaristi pure 200 circa e finalmente i Trappisti, gli Agostiniani, i Resur

rezionisti i Sulpiziani ed i Paolotti con un numero minore di membri. 

Mancano i dati relativi al patrimonio di cui dispongono codesti ordini 

Relativamente alle chiese evangeliche, troviamo nel fournal oJ tbe Stllli

stical Society di Londra (anno 1876) indicate le somme per le quali con

tribuirono nel 1872 le varie chiese protestanti a scopi speciali di benefi

cenza. 

Battisti •• •••••••••••• Dollari ),)9,,276 

Congrcgazionalisti. . . . . . . . 4,000,000 

Episcopali. , . • • . • • • • • • • 6,)04,608 

Metodi,ti. • • • • • • . . • • • • 17,427,184 

Presbiteriani. . . . . . . . . • . . I 1,°7°,32 S 

Tolal. 'Dol/ari 42,193,393 

Alla quale somma se si aggiungono le contribuzioni di altre ch~e~e ~ro~ 
testanti minori, si ottiene un totale complessivo di circa 50 ml1l011l di 

dollari, più di 250 milioni di franchi per un solo anno. 

.APPEn'DICE. 

CHIESA STABILITA E CHIESE DISSIDENTI NELL'INGHILTERRA E GALLES. 

Dal 18 51 in 'poi aumentò grandemente il numero dei luoghi consacrati 

al cl~lto. Mentre in quell'anno, dal censimento che si fe~e, risultavan9 esi

stenti 14,.162 luoghi r~ligiosi appartenenti alla Chiesa Stabilita e 20,5 69 ap

p~rtenen.tl ad altre chiese, si può ora stimare che il .numero delle prh;e 

stia fra I 18 ed i 19,000, e quello delle seconde non sia inferiore ai 28 000 D . , • 
. ue slstemi sono attuati per provvedere al mantenimento di queste 

clllese. L'uno è detto fisso, e l'altro spontaneo o volontario (tbe 'fixed an'" 
the volun/arv svnem) S' l' d' . '. 

• .1.11"' I pensa co prImO I questi due Sistemi al mante-
nimento dei vescovati e delle cattedrali. I vescovati in base ad una legae 

parl:mentare percepiscono una dotazione annua complessiva di 15 5,000 l~e 
sterline' le catt d l' . . 

, e ra l, per quanto apprOSS1l11ativamente può essere calcolato 
ne godono una di circa 300,000 lire sterline. ' 

11 contributo pagabile ai beneficiati parroccbiali (parocbial incllmbents J 
a.mmontò nel 1875 alla somma di lire sterline 2,410,000, e quantunque 
Sia questa già è . 

per s una somma COspicua, 110n rappresenta il reddito totale 
della Chiesa St b 'l't {'\, 

. . a I I a. ~uesta venne durante gli ultimi anni largamente 
sussldlata dali C " l . . 
l • a ommlSSlone ecc eSlaStIca, la quale dei suoi redditi fece 
arga parte a' b fi' l . r lene ZI, per a somma di mezzo milione all'anno di lire ster-
In e, per cui Bou t . cl Il . 

n y, segretarIO e a regllla Annl, credette poter affermare 
nella sua l' . . 

re aZione lllnanZi al Comitato della Camera dei Comuni che il 
valore dei be (j' , 

, ne ICI, com era dato dalla « Clergy List» ammontava a lire 
sterline 3 I " . 
, ,7 9,000, ma che con ogl11 probabilItà la somma totale si poteva 

rItenere su . d' 
d' . penore l un IO per cento. Lo Skeats, nella lettura che fece 
IOnanzl alla S . à '. , 

là OClet sta tistica di Londra il 21 del marzo p. p., va più in 
anCOra e cd' . 

, re e SI possa ritenere l'ammontare effettivo maggiore di 25 
per cento d' l . . ' 
dito I que lo dato dalla « Clergy Lise )/; CiÒ che porterebbe il red-

fisso del clero parrocchiale a più di lire sterline 4,500,000 all'anno. 
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Oltre a ciò una parte del clero dispone anche di mezzi privati, di ma

niera che può restituire alla chiesa od al popolo la somma pt:r cui esso è 

intestato nella lista, Dippiù da alcuni anni alle varie sorgenti di redditi 

ecclesiastici ne vennero aggiunte due altre, distinte col nome di p ew ren/s 

(diritti per i banchi riservati) l'una, e di offertories (offerte in chiesa) l'altra, 

Per la chiesa stabilita, il primo di questi due nuovi redditi costituì una 

specie di innovazione, essendo esso prima, la sorgente ordinaria dei redditi 

della chiesa non conformista, In molti luoghi ove alle spese del culto (ex· 

pmjes oj wOljbiPs) e ad ,altre vien provvisto mediante collette e sottoscri

zioni, il ricavo della pew rents è assegnato al ministro ecclesiastico; e per 

avere un'idea generale di quan-to [ruttasse tale spede di reddito, noteremo 

come nel 1867 si ottenesse da essa per 67 chiese, nella paria di Manchester, 

un prodotto medio di lire sterline 184 per ognuna, 

Pure questo modo di provvedere al mantenimento dei min'istri del culto 

non venne adottato da una gran parte della chiesa; per cui si fecero ultima

mente grandi sforzi per sostituirvi l'altro sistema, il quale è anche più proficuo, 

Infatti, fu notato ch~ mentre prima da 15 chiese otteneva si un reddito colla 

pew rents di 2000 lire sterline, colle offertorius per queste stesse chiese il 

reddito aumentò a lire 5,500, Se prendiamo (dice il sig, Skeats) le chiese 

di 50 congregazioni di grandi città (esclusa Londra), chiese per un numero 

eguale di congregazioni di provincia, e chiese pure lo stesso numero di 

congregazioni in Londra, possiamo ritenere essere il reddito per ognuua 

delle prime di circa lire sterline 400 all'anno, per ognuna delle seconde 

di lire sterline II I; per ognuna delle ultime di lire sterline 500, Nel 

triennio 1872-74 s'ebbe per 9 chiese in Londra un' entrata di lire sterline 

22,155 nel 1872, lire sterline 19,028 nel 1873, lire sterline 20,679 nel 187+; 

e per 7 chiese nei dint0rni di Londra se ne ebbe una nel triennio stesso 

di lire sterline 10,781 il primo anno, lire sterline 12,741 il secondo, lire 

sterline 12,35 l il terzo, Dal 'Diocejar~ Calwdar della diocesi di Lichfield 

rilevasi che l'ammontare ottenuto per offerte in 316 chiese fu di lire ster

line 86,000, cioè in media lire sterline 240 per chiesa. Per i D 9 edifici 

ecclesiastici che esistono in Londra, calcolando sulla media di lire 500, 

s'avrebbe solo per tal ~ia un reddito annuale complessivo di lire sterline 

280,000 circa, Se invece per tutto il regno calcoliamo sulla base media di 

lire sterline I I l (la più bassa), si ottiene un totaie di circa due milioni e 

mezzo; totale però inferiore al vero, se prendiamo come mezzo di riscontro 

il risultato della statistica della diocesi di Lichfield; sicchè possiamo rite' 

nere di non errare in più stimando l'importo complessivo, per questo solo 

capo a più di l milioni di sterline, 

noti7ie d' , '\. zverJe e 7Jibliog rafia 

,Valut~r,e i redditi delle chiese dissidenti 13 7 
essI quaSI mteramente pubbl' ' d è più dIfficile, mancando per 
, ICI ocumenti L' 

citata tentò di farsi un' 'd d' ,autore della memoria da nOI' 
, 1 ea el loro pro 'd 

le chiese del le varie sette 'b ' Venti, aJle proporzioni per , cui 
COntn U1vano pe ' , 

I Metodisti Primi nel 18 " r certi SCOpi speciali, 
74 contnbulrono a lì 'd' , 

423,306, delle quali 100000 ' nl IverSI lire sterline 
, , circa erano destin t l 

nlstri del culto ' i Met d'c ' U ' , a e a mantenimento dei mi-
, , o l ~ tI mtI da 1200 l' '" 

di lire sterline 196 Q c lIese ,dlstnbUlrono una somma 
,399, ueste però sono du d 11 ' 

non-conformisti. , Metod' t' W I e e e piÙ povere sètte di 
" IS 1 es eyan dell'antic U ' 

plU ricchi; tant'è vero che l 8 a nwne Sono invece molto 
ne I 74-75 Solta t ' 

per mantenimento degli ed'lì' " " n o per missioni estere e 
, I CI ecclesiasticI 

sOl11ma di ,lire sterline 43 6 ' poterono contribuire una 
,292, somma che ' 

una media annuale per dett" pOSSIamo considerare come 
è I SCOpI. Un' altra " ' . 

quella dei Congregazionisf 'l' , nUOione di dissidenti ricca 
st l' 8 I, I CUI contnbuto tot I è ' ' 

er me 00,000, stima che si h " a e stimato di lire ' 
ticolarmente se paragonasi ques: ruagl,one dI credere inferiore al vero, par-
ulf a nlone con quell d' B ' , 

Il11a, quantunque sia pi' , l a el attlstl ' la -quale 
s 'd' U piCCO a e meno ricca d' 
COpi Iversi la Somma di lire t l ' 6 ' non Imeno contribuisce a 

C l s er me 30000 Un' lt 
o a, ma pure ricca è quella de l' u' .',' a ra associazione, pic-

1 ' ' g I I1Itan 1 qual' d ' 70,oOr> lIre sterline. ' I anno contrIbuzioni per 

,~ltre somme vengono raccolte dalle società l'' 
scnzloni annue individuali L' re IglOse, mediante sotto-
s ' , ' anno passato ve ne 8 
oelazlOni che aveano il loro uffi ' erano I 2 di siffatte as-

Cont,ribuire per scopi diversi la CIO cent~al: nella metropoli, e poterono 

quelle esistenti nella metropol' som~la dI lIre sterline 1,678,164: oltre a 
nelle provincie, t d'uop ò I, mo te altre ve ne sono ancora residenti 

, o per notare che al d' 
rano già fra le entrate delle ' I ' ,cune I queste SODlme figu-
nOI smgo e chiese n quind' , 

I essendovi mezzo d ' d' , ' ~ I apparIscono due volte 
I Ist1l1guere con sicurezza le varie sorgenti di' dd' 

re Ho. 

LA ST.ATISTlCA 
SOf}]fA TOLOGI Cd I.V 'RA V l E'J?.A, 

'Die ba ;r.l 
'J'er!Joe Jugend nacb der Farbe d 

Haut VOli D,' GEO M, ,er .Augen, der Haare ll11d dcr 
S ' RG A'1ER, (Zeltfcbrirt de T? - ' l' 

tat,jfifcbm 'Ru D ':l' S nOlllg /Cb 'Rayenjcbeu 
reali, - ezember 1875), 

La S ' , 
, OCleta lede/ca di a/lfro l ' 

Statistica somatologica' B ~o °tta ed etllologia prese l'iniziativa di una 
e s à IU a vlera che ii ' 

ar quanto prima estesa ao-li;l' u ,eseguita con risultati importanti, 
18. -.A l'" b trI Stati ddla Germania meridionale. È 

rc ilVIO dt Statiffica, VoI, Il, 

• 
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forse il primo lavoro di tal genere che sia stato effettuato su tutta la su

perficie di uno Stato circa i caratteri etnici della popolazione. 

I quesiti si limitarono al colore degli occhi, dei capelli e della pelle, 

mediante l'osservazioné simultanea degli allievi di tutte le scuole d'ambo 

i sessi. 
Non tutti quanti gli iscritti presso le scuole poterono essere esaminati, 

poichè vi sono naturalmente gli assenti dalle scuole per malattia, i negli

genti, quelli iscritti in più di un istituto e via dicendo. In complesso furono 

compresi in quel particolare censimento simultaneo più di 760 mila indi

vidui, corrispondenti a 57 per cento della totalità dei fanciulli e dei giovani 

dei due sessi, nei limiti di età fra i 7 e i 21 anno compiuti, ed al 15 per 

cento della popolazione totale del R egno. 
I risultati di quell'inchiesta furono pubblica~i ed illustrati in uno dei piò 

recenti volumi della Zeitfcbrift dell'ufficio di statistica bavarese . Togliamone 

alcuni dati riassunti" i. 
Su cento ragazzi (maschi e femminine) 29 avevano occhi cilestri, 37 occhi 

grigi e 3 J l'echi bruni; le prime due classi possono essere sommate insieme, 

e danno foo per cento con occhi chiari. Una carta grafica aiuta a farci scorgere 

la distribuzione della popolazione secondo codesti caratteri somatologici; le 

divisioni sono date per Circondari i (Kreise). È curioso il vedere come 

sotto questo rapporto' tutto il Palati nato abbia le proporzioni infime degli 

individui con occhi chiari; e che la parte maggiore del Regno, a destra 

del Reno si suddivide in due grandi campi un po' a Nord della linea del 

Danubio, 'coi rapporti percentuali più atti, dagli occhi chiari. nelle provincie 

settentrionali (Alta, Bassa e Media Franconia) e cogli inferiori nelle altre 

provincie, salvo eccezioni. . . 
.. .. d" t e si sa cogli occhi I capell! bIOndi SI accompagnano or manamen e, com , . 

chiari. Su cento individui esaminati 53 avevano capelli biondi, 43 brUni, 4 

neri. La pelle ~ bruna in soli 15 per cento. . 
. . d Il . b'" fra le unte Le tavole recano le proporzlolll e e vane com lllaZlOl1l 

degli occhi, dei capelli e della pdle, distinguendo nell' insieme della po-

polazione gli israeliti. r . do
Per non compromettere il risultato dell' operazione con moltep IC~ '. 

. I r '1 l' c dei gelll toTl , mande non si volle investlg.ll'e qua e 10SSe) co onto ec. .' 

nè a quali condizioni sociali questi ultimi appartenessero gli ultllUl. '1 
Curiosa circostanza: fu notato che nelle città predomina relativamente I 

. . . cui la me
colore bruno degli occhi e dei capelli, anche nelle provlllcie 1ll 

. ." mesco-
dia dci biondi è più bassa. Che nelle città la popolaZIone Sia plU 

I deve produrre 
lata che altrove è cosa ovvia; ma perchè la mesco anza 

. . te mentre 
un'ecced nza di bruni, in confronto alla popola7.lone ';Ircostan , 

'N, otizie diver Je e 13ibliografia 

la popolazione avventi7.ia si raccoglie da provincie nelle quali sono sem

pre i biondi in tanto maggior numero dei bruni? 

La questione è interessante: potrebbe darsi che anche il regime di vitto di

verso nelle città e nelle campagne, avesse un' influenza anche sul colore 

del pigmento. 

Intanto la statistica segue nelle indagini somatologiche le traccie delle 

tre stirpi di Baviera, Svezia e Franconia, che popolano quello Stato. Gli 

studi saranno molto più interessanti quando si uscirà dai confini artificiali 

del regno, per esaminare la razza intera germanica in tutta l'estensione 

dell' impero. Il direttore della statistica bavarese va fino a supporre che 

l'antica colonizzazione romana sia tuttora riconoscibile nelle proporzioni 

più elevate dei bruni, a paragone dei biondi, in talune vallate. 

Senza pretendere che dopo tanto rimescolarsi di razze nella serie dei 

secoli, possa la storia giovarsi gran fatto della cognizione di siffatte gra

daz ioni presso una popolazione -:osi affollata e compatta, qual'è oggidi la 

tedesca, è fuor di dubbio che il possesso di numerosi dati somatologici, 

rivela, coll'aspetto esterno degli uomini, il loro temperamento; e quindi 

le ricerche di codesto genere non possono non riuscire interessanti alla 

peda,gogia, all'igiene, non meno che all'antropologia. 

Noi ci auguriamo che anche nel nostro paese possa la Società Etno

grafica giungere a felici risultati colle indagini simili ch'essa ha recente

mente iniziate, e stimiamo meritevoli della pubblica riconoscenza quelle 

persone che forniscono gli elementi per un'esatta cognizione delle stirpi 

italiane, come fecero testè il dott. Ferdinando Turdii per il comune di 

S. Severino (Marche) e il cav. Ulderigo Botti per ia provincia di Lecce 

ai quali il Ministero di Agricoltura e Commercio ha conferito una meda
glia d'incoraggiamento. 

LA 'R...O V MA'N.J E ÈCO'N..,Of),UQ VE 

d'apres les dOllllées les plus récmtu par .5\(, G. Obédéllare. Paris, E. Leroux, 1876. 

. Due parole soltanto, perché la ristrettezza dello spazio non ci consente 

(i! piò, per annunziare il libro che porta il titolo qui sopratrascritto. È 
un'opera veramente importante e per molti riguardi assai completa. 

Le condizioni naturali della RUl11ania, il clima, il suolo, i prodotti natu

rali, agricoli, mincrarii, industriali del paese vi sono descritte con oràine, 
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con ricchezza di particolari, con intelligenza sicura delle relazioni esistenti 

tra i grandi fattori dell'economia nazionale. 
La situazione dei Principati di fronte al diritto pu~blico europeo; la sua 

costituzione politica, la sua interna amministrazione civile, militare, giudi

ziaria, finanziaria, ecclesiastica; i caratteri generali della sua legislazione 

civile, penale e processuale vi sono esposti succintamente, ma lucidamente. 

Speciali paragrafi sono dedicati alle condizioni economiche delle classi 

agricole; ai contratti agrari più in uso, al valore e alla rendita della pro

prietà fondiaria, al debito che l'aggrava, ai demani pubblici, ecc. 

Un capitolo di particolare interesse è quello che riguarda l'etnografia; 

nè la demografia vi è trascurata. Infine una copiosa bibliografia ricorda 

gli scritti, non solo rumeni, ma italiani, francesi, tedeschi, ecc. che si occu

parono in tempi recenti d'illustrare la regione dacica e i suoi abitanti. 

Non esitiamo a dire che d'ora innanzi nella maggior parte degli studi 

di statistica intemazionale sarà agevole comprendere, la Rumania, grazie 

alle notizie copiose e saviamente coordinate nell'opera che abbiamo indicata. 

NOTE E CORREZIONI 

al I. volume dell'.Archivio Statiftico. 

A pago 76, nella tabella, linea 2 a invece di 
S 248 '00 

. legga,i 52 48 100 
A pago 77, !inca 7A{ invece di riu[,ito con 144 voti nel colltgio di S. Gi01!anui in PerJiceto 

Ieggasi rtu/cilo con 1'46 'l,oti nel IO collegio di Pa/tr1no. · 
Nella carta grafica il collegio di S. Giovanni in Persiceto dev'essere indicata col colore verde; 
A pago 186, il titolo della Tav. XVIll dev'tssere il seguente: Propor{ioni dell, 'Varie combt

nnzio1li dei paTti doPPi e tripli, rifpetti1JllInente, a 100 parli doppi t a 100 tripli. 
A pago '97, nel titolo della tavola, invece di MORTI (,/d-fi i ",orti) leggasi MOllTl (,/cluf 

i nati-moTli). 
Nella stessa tavola XXI la proporzione per l'Ungheria, di 6. SI, che apparisce straordinaria~ 

mente elevat.a, in confronto a quelle di tutti gli anni precedenti si spiega per il cholera che infien 
gravemente In quell'anno • 

. A pago 204, tavola d~lIe Morti violente. Nella cifra di 740 corrispondente alt' Austria cisleit3n:l 
per Il 1874 sono compreSI, oltre agli omicidi, le morti per idrofobia. Queste ultime non sono dat~ 
separatamente dagli omicidi nella statistica austriaca di quell'anno. 

ERRATA-CORRIGE 

del prefwte voillme II. 

A pago 73, tavola VI, Totale ferravi, italian •. Anno ,871' Prodotto netto per cenlO lire del 
capitale 'peso, legga,i 2.39. , 

A pago 55, Per otltnert la conceffione si domanda un prOEttto particolartggiato, ,he potra 
coJl.are intorno a IO O If mil,! lire a. chilometro. Leggasi ,I]t. potrà. coflart. da ) a 4 mila lire a 
ch,/omelro, salvo per lalunt. lmu alpine, c1Jt coflaroPJo notoriamnltt. mollo di yid. , 
. ,A pago 64" in fin,e della pagina. Oglli cellio cbilometri di 1!iaKgi efftUivi Stlllt !erro't'le, 
~tal,ane~ !ono percorfi, In, 11l1(lta., 1 JO ~hilometri dal/t locomoli1,t, doe JO ,hilIJ1Htlr; $0"0 COllftmlll/' 
In UY1'I,lO delle slag'o",. Agglungasl t in marcie-mmlol.lrt di 'l'ag.ui 'l'uoli. 
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L'OBBLIGO GENERALE 

..AL SE7{VIZIO 5\CILITA7?..E 

NELLA SUA APPLICAZIONE E NEI SUOI RISULTATI PRESSO LE POTENZE EUROPEE. 

Nell' ..Archivio basterà dire le fagioni dei conti, 

ragioni spicciative, riassuntive, chiare, rispettose, 

che stanno contente a numeri; e se tirano a qualche 

conclusione ingrata od eretica, hanno sempre pronta 

la scusa manzoniana di 'lon aver fatto Il pofla. 

C. CORRENTI . Lellern,.progratnma ddl' Ar

chivio di Statistica. 

1. - L'..APPLlCAZIO~E. Il, 
O M A fu invincibile fino a tanto che l'obbligo per

- sonale di servire militarmente il proprio paese fu 
ritenuto Come uno dei doveri più sacrosanti del cittadino. La 

grandezza di quella repubblica, come eloquentemente lo prova 

il Montesquieu, decadde allorquando il servizio militare non fu 
piò considerato come un'onore. 

Il sistema feudale può ritenersi come una prima modalità 
dell'ordinamento delle armate regolari odierne, basate su questo 

principio. Il feudatario doveva il servizio personale al principe, 

al quale era tenuto di fornire un certo numero di gente Cl piedi 

ed a cavallo, in ragione dell' estensione del proprio feudo. In 
ricambio essi avevano diritto alla protezione del principe sulle 

terre del quale essi vivevano. Vi era adunque un legame intimo 

tra la proprietà del suolo, la protezione del domicilio ed il servizio 

militare, al quale erano personalmente tenuti tutti gli uomini validi 
delle campagne. ' 

I - ~rchivio di StatiJIica, Vol. lI!. 



2 ..Arcbivio di Stati/tica 

Rotto il legame personale della fedeltà al sovrano, cadde il 
sistema feudale di reclutamento, e gli eserciti divennero merce
nari. Ne venne allpra il periodo di decadenza dell'arte militare. 
Il saccheggio delle terre conquistate fu il premio più desiderato 
di queste truppe, che poi dovettero cedere il campo agli eserciti 
permanenti. Ma i tributi forniti dai soli vassalli non bastarono 
per sopperire alle ingenti spese del sistema di arruolamento, e 
si ricorse alle imposte di Stato. 

Le nazioni povere, alle quali un tal sistema non permetteva di 
mantenere, durante la pace, eserciti proporzionati alla loro impor
tanza politica, videro, per le prime, la necessità di ricorrere all'ob
bligo del servizio personale. D.lpprima si applicò questo principio 
alle sole classi inferiori della società. La rivoluzione fi'ancese aboli 
questo privilegio della esenzione delle classi agiate dal servizio 
militare, e adottò il sistema della coscrizione, ma con un nu
mero stragrande di casi di esenzione e di esonerazione. 

Il principio del servizio ob!Jligatorio fu applicato per la prima 
volta in Prussia colla legge 3 settembre 1814. Ogni cittadino 
valido, e che non se ne fosse reso indegno per qualche con
danna, dovette alla nazione il servizio militare personale. I van
taggi che una assennata e leale applicazione di questo principio 
apportò alla piccola Prussia, sotto il rapporto materiale, mo
rale ed intellettuale, furono ampiamente dimostrati e ricono
sciuti dall' Europa dopo le brillanti campagne del 1866 in Boemia 
e del 1870-71 in Francia. 

D'allora in poi il principio del servizio militare obbligatorio fu 
abbracciato da quasi tutte le potenze europee. L'Austria, dopo la 
campagna del 1866, modificava già la propria legge di recluta
mento 29 settembre 1858, ponendo questo principio a fonda
mento della nuova legge 5 dicembre 1868. 

In Francia veniva egualmente sancito tale prin.:ipio dalla legge 
militare del 1872 : in Italia dalle modificazioni della legge sul 
r duramento, approvate dalle due Camere e tradotte in legge 

n l giugno 1875. 

L'obblt'go al serviZio militare 
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Un paese ricco qual è l'Inahilterra l . " 
, , o, a CUI pOSIZIOne aeoarafÌca 

per dI pIÙ la garantisce dall'essere trascinata suo mal:rad~ alI 
guerra, ha ~otuto ;onservare ancora il sistema di alTu~lamento~ 

!-a RussIa anch essa ha adottato il principio del servizio 
pers~nale, ,n:a la, nuo~a legge di leva non avrà grandi risultati 
suglI effettIVl dell esercito, checchè si parli di l'addo' d' , ' pplamento l 
eSSI, perch~, tanto la durata della ferma che il continaen te an 
fU"OIl l ' l' '" nuo, , o aSCIatI qua l erano dapprima, e la forza delle unità com-
ponenti l'esercito non fu di conseguenza per nulla cambiata. 

Per queste 'a' , , , laolOnI pertanto nOI non comprenderemo nei 
llostn calcoli comparar' ' dI' " • lVl queste ue u tlme potenze, e ci limi-
teremo alI esame dea!, " , d Il l '" 
l o I eseIcltl e e a tre pnllclpalt potenze europee 

c le sono la Germ 'l'A U h ' , ' ama, ustro- ng ena, la Francia e l'Italia, 

~I: Germania, colla legge militare 9 novembre 1867 si è 
stabilIto che la for" , d Il' ' , za all11ata e a naZIOne tedesca si divida in 
eserCito stanziale la d h l . 
l " n we r e eva lO massa altrimenti detta 
andfturm dell 1 f: " , , ' a qua e anno parte tuttI i nazionali dai 17 ai 42 

allll1 compiuti che ' è ,non appartengano nè all' esercito stanziale 
11 alla landwehr) nè alla marina, ' 

L'esercito st . I è . anZla e costantemente pronto per la difesa della 
patna tedesca ed è l I , 'l " a sua scuo a per la guerra. La landwehr 
e l SOste ano dell" " , l o esei CitO stanzia e. La landjlurm si raduna sol-
tanto nell', l' J. d' , , , cventua Itu l una 1l1vaslOne straniera. 

L Austria 11 ' fi ' ' co a CItata legge 5 decembre 1868, divide la sua 
alza armata i ' ' n eseIclto permanente, lalldwebr ed in riserva di 

complemento d' ,- , , , estmata a llparare le perdite ed a mantenere 111 
numero l'eser" . 0'1' I.ItO 111 campagna. Questo difende la monarchia da-
o I attacchi stra ' " '" , L l ,l1lell, e mantiene l ordme e la Slcurezza iutei na. 
a andwehr ' 'l Il . , C l suo immediato sostegno. 

, serVIZIO di landjlurm ~ obbliaatorio per le acre nelle sole 
LOl1tee l'i . o 00 

al o P nClp~schc del Tirolo e del Voralberg, e dura dal 17° 
ser!~' an~o dl etio Nelle altri;: provincie della monarchia il 

1210 di landfturm l: VOlontario. 
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In Francia si suddivisero, colla legge del 1872, le forze ar

mate in esercito attivo e riserva dell'esercito attivo; in esercito 

territoriale e riserva dell' esercito territoriale. 
Come in Austria ed in Francia, prima del 1866, non esi

steva in Italia alcun esercito di seconda linea e di riserva. Vero è 

che presso di noi ed in Francia esisteva la guardia nazionale 

mobile, ma non annoverava classi di soldati che avessero ante

cedentemente servito nell'esercito attivo. L'ordinamento della 

guardia nazionale mobile in Francia, quantunque votato e san

zionato dal 1868, nella guerra del 1870 non era per anco com

piuto, ed i suoi quadri erano incompleti. Presso di noi questa 

milizia era costituita su 220 battaglioni, e i risultati che se ne 

ebbero nelle chiamate di alcuno di essi, fatte nel 1861 e nel 

1866, non furono molto favorevoli a questa istituzione. 

La legge 19 luglio 1871 istituiva in Italia la milizia provin

ciale, confermata poscia, sotto il nome di milizia mobile, dalla 

Jeaae sull' ordinamento dell'esercito 3 O settembre 1873. L'eser-
b b 

cito nostro comprende, in seguito a questa legge, tutte le forze 

militari del regno, e si divide in esercito permanente, milizia 

mobile e truppe di complemento, destinate in tempo di guerra 

a mantenere in numero l'esercito e la milizia. Colle nuove mo

dificazioni alla legge del reclutamento, sancite nel giugno 1875, 
fu poi istituita la milizia territoriale, estrema riserva delle forze 

del paese, ed equivalente al lan~ftf,trm germanico. 
Riassumendo: l0 un esercito permanente in armi con appo

site truppe complementari per rifare le perdite di guerra; 2° un 

esercito di seconda linea o di sostegno al primo, e del quale si man

tengono in pace i soli quadri; 3° estreme riserve, o leva ~n 
massa da eseguirsi nei supremi bisogni della patria; detenUl

nano al dì d'oggi la partizione generale delle forze armate presso 

le grandi potenze europee, che per conseguenza rispondono, sotto 

questo rapporto, ad un tipo unico: l'esercito germanico. 

La patriottica Svizzera lontana da velleità di influenze po

litiche all' estero, desiosa soltanto di mantenere salda l'indipen-

L'obbligo al servizio militare 5 

denza del patrio suolo, non ha traccia di esercito permanente 

col quale portar le armi nei vasti e storici teatri di guerra stra

nieri, ma ha soltanto la leva in massa a difesa dei monti natii , 
alla quale questa specie di ordinamento meglio si adatta. 

Ma gli altri Stati di Europa, guidati dai sospetti di tradizio

nali ire politiche, e quindi dalla necessità di fare la gran guerra 

e sostenerla su quei campi di battaglia il cui nome si collega ai 

L'lsti più splendidi della storia militare, hanno sentito il bisogno 

di organizzarsi più solidamente, creando nell'esercito permanente 

il nucleo istrutto, la parte sostanziale della guerra a massa. 

Il principio supremo però che eguaglia fra di loro questi 

diversi ordinamenti è quello del servizio personale obbligatorio. 

Estendere a tutti i cittadini, col dovere, il diritto di difendere 

la patria; affratellare nello esercizio delle maschie virtù militari 

e nella comunanza del tributo del sangue, le varie classi della 

società; innalzare il nobile mandato della difesa comune, il pre

stigio dell'esercito e la sua forza morale per infonderla all'intera 

nazione; tale è lo scopo e tali i vantaggi del servizio perso

nale obbligatorio. 

Se non che i principii, per quanto buoni, non potendo con

durre a risultati egualmente proficui se non vengono curati nella 

loro pratica applicazione, così importa, nel graduale cammino 

che dobbiamo percorrere per renderci conto della effettività odierna 

degli eserciti delle principali potenze europee, esaminarne le di

sposizioni di legge senza perdere di vista il concetto fonda

mentale che la ragione politica d' oggi dì pone a capo · degli ordi

namenti militari. 

Gli eserciti di seconda linea sono costituiti ed alimentati 
dagli . d' . d' I . .' . m IVI UI c le già appartennero all' esercito permanente o 

di pnma linea, motivo pel quale si dà a questo in Germania il 
nome di l dii'" . SCf,tO a e mttera naztOne per la gu~rra. La graduatoria 
della durat di" .. d' . . . ,a e serVIZIO, tu ciascuno I questi eserciti, è una 
questione delle più complesse. 
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In Germania, fin dal 1814, si riconobbe che l'adozione pura 
e semplice del servizio personale obbligatorio non avrebbe portato 
che ad una superiorità numerica, ad una prevalenza della quan

tità sulla qualità, prevalenza che non sempre è garanzia di vit

toria. Si vide che il valore morale di un eserci to è prepotente 

anche allorquando l'ineguaglianza numerica non è considerevole; 

e che questo valore morale non può essere raggiunto che a prezzo 
di una istruzione seria di tutti gli individui dell'esercito stesso. , 

Volelldo mantenere nella sua integrità il principio del ser

vizio personale obbligatorio, è indispensabile che ogni anno la 
intera classe dei giovani validi per le armi, entri nelle file dell 'e

sercito attivo, il che ci conduce necessariamente alla questione 

della durata del servizio sotto le armi. 

Per formare di un analfabeta un buon soldato capace di 

cimentarsi con quelli a lunghe ferme delle altre potenze del

l'Europa, la Prussia vide che tre anni erano forse insufficienti. 

D 'altronde le esigenze della finanza, quelle dell' agricoltura, del

l'industria e del commercio, non avrebbero consigliato di adot

tare una durata maggiore di servizio sotto le armi. 

Si ricorse allora al fortunato connubio del principio del ser

vizio militare personale, con altro più fecondo, forse, perchè fon
damento dello sviluppo militare non solo, ma b;::n anche civile 

delle nazioni, cioè al principio della istruzione primaria obbliga

toria. La Prussia, tenacemente costante nel voler conseguire il 

suo intento, mandò ambasciatori, come ad una potenza, al profes

sore Pestalozzi in Svizzera, inspirandosi ai suoi consigli ed al suo 

esempio, nello scopo di diffondere ovunque e nel miglior modo, 

nel piccolo regno, la istruzione elementare. 

Per tal guisa il coscritto potè raggiungere le bandiere che 

già sapeva leggere e scrivere, e quindi che la sua intelligenza 

educata era più pronta ad assimilarsi le istruzioni che le veni

\":1no impartite. Di più il suo carattere morale, già formato nelle 

scuole, era piegato ai principii di disciplina ed al sentimento 

del dovere. 
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Per tal modo tutti e tre gli anni della ferma sotto le armi 

poterono essere esclusivamente consacrati alla ed' . r . dI', ' ucaZIOne mI
lt~!e , e . c~scntto, ed 111 queste condizioni l'esperienza delle 

u t~me guerre ha provato che tre anni bastano per formare un 
ottImo soldato. 

fi . Non tutte le potenze però giunsero, nella determinazione della 
erma, alle stesse conclusioni della Prussia Il d . 

d' ' . qua lO seO'uente 
a un esatto conto delle loro decisioni a tale riguardo. o 

SUDDIVISIONI Durata 

NAZ IONI T o· 
delle in 

ANNOTAZIONI 
t a l e 

PORZE AJtKATE anni 

I I 

GERMANIA. Lalldflurm ~. . . 

L'obbligo del servi- Esercito I sottolearmi 

vizio incomincia al stanziale . . ~jn congedo. 

I gennaio dell'an. Lnndwebr e • •• 
no in cui P in. 

Riserva l I 1& classe Scritto compie 20 di 
anni. complem. \2& classe. 

Volontari o. . . . 

25 I :t Dai 1. 7 ai 42 aom compiuti. 

L'entrata nella laud.flurm ha luogo' dopo 

compiuto l'obbligo del servizio nella 
lallàtvelJr. 

e L'entrata nella Iandwehr ha luogo dopo 

compiuto l'obbligo di servizio ncllo 
esercito stanziale. 

i Alla T'ferva di complemelzlo vengono as. 

segnati g l' individui ai quali toccò un 

numero alto. 

o Sono ammessi nell'esercito a 17 anni. 

AUSTRIA. I Landj/llrm. • - 22/ 22 

L'Obbligo dci ser- Eser~ito l sotto lcarmi 3 
vizio . stanzIale . J 

• Dai 18 ai 42 anni. Comprcnde tutti quelli 

che non appartengono, nè all'esercito 

nè aUa marina, né alla Irmdwebr. ' 

e Per quelli che hanno terminato il loro 

servizio nell'esercito. 

InComincia In congedo. 7 12 
al 1 gcnnaio del-

l'anno in cui l'in. Landwehr • . • l ,°
12

2

1 scritto compie 20 12 

anni. .. Erfa/{ (rcserve) o _/ l0) lO 

Volontari _ . . . _ 

I Per quelli cbe fanno solo servizio nella 
la"dwehr. 

o Rimangono disponibili fino a 30 anni 
compiuti . 
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NAZIONI 

FRANCIA. 

L'obbligo del ser-

vizio incomincia 

ali luglio dell'an-

no dell'estrazione 

ehe ha luogo in 

quello successivo 

all'anno in cui l'in· 

scritto compie zo 

anni. 

ITALIA. 

Nei tempi normali 

concorrono alla le· 

va nell'anno in cui 

compiono il 21° 

anno dell'età loro. 

Possono esservi 

chiamati prima 

quando lo esia 

gano contingenze 

straordinarie. 
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SUDDIVISIONI 

delle 

FORZE ARMA. TE 

Esercito attivo •. 

Riserva attiva . 

Esercito territoriale. 

Riserva territoriale e 

Ingaggi • 
Volontari l. . 

Rmgaggl. 

[a e 2.& CATEGORIA.. 

. sotto le armi 
EserCito ~ 

attivo in congo ill. 

Milizia mobile • • 

Milizia territoriale 

3& CA,TEGORlA. 

Milizia territoriale. a 

Ingaggi • 

Volontari l Ringaggi . 

di 1 anno 

Riserva di complem. c 

di StatiJtica 

Durata 
To-

tal e 

J '] 20 

:) 11 
5 5 

da 2a S 

I 
J sI 

19 
4 I 
~ 11) 

19 19 

S S 

6 5 

1 

ANNOTAZIONI 

a I giovani di leva eccedenti il numerO 

fissato pel contingente dal Ministero 

della Guerra vengono trattenuti sotto 

le armi un anno, due anni se illetterati. 

e Dall'esercito attivo si passa alla riserva 

di esso j poscia a11' esercito territoriale 

ed infine all;l riserva dell'esercito ter

ritoriale. 

Per i militari di alcuni gradi, impieg~i 
e corpi, ferma di anni 8 sotto le armi: 

Per la cavalleria la ferma sotto te armi 

è di anni S. 

Gli uomini di 2.& categoria sono ordina~ 
riamente lasciati in congedo e chiamati 

ad istruzione di 2. o 3 mesi. 
a Dal 2.1 al 390 anno. Il contigentc di la 

. annual. e 2& categoria è determlOato .., 
mente per legge; i rimanenti requlslbll 

sonO assegnati direttamente alla 3& ca-
- h hanno diritto tegoria con coloro ~ c e .. 

ad essere ad essa inscritti per motlVI 

di famiglia. . 

I La legge fa facoltà al Ministero d~ a~-

I cardare la rafferma di un annO al 011· 

litari eha hanno eompiutO la ferma per: 
. . 8 Gli attendenti dI manente di anm . 

ttenuti sotto ufficiali possono essere tra 
. determinato. le armi per un tempo lO . . 

è cosutUlt1 , La truppa di eomplemento 
I . di 2& catego-dagli uomini delle e asSI 

l'esercito per-ria a disposizione pcr . 
d' uelli di l' categOria 

manente. e l .q te che ti. 
ascritti all'eserCitO permanen d i 

d alla forza e sultassero in ecce enza " 

quadri organici. 
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Da questo quadro si scorge che in Francia il minimum della 
permanenza sotto le armI e maggiore di quello che fu adottato 
dalle altre nazioni, poichè tutti i giovani di leva eccedenti il 
contingente annuo sono trattenuti sotto le armi da uno a due 
anni, mentre la riserva di complemento, in Germania ed in 
Austria, è chiamata sotto le armi per qualche mese, e le seconde 
categorie, presso di noi, pe r 40 giorni. In Italia, per l'istruzione 
dell'uomo di cavalleria, si riconobbe necessaria la ferma di 5 anni, 
diversa da quella, di 3 anni, stata fissata per gli uomini . delle 
altre armi. Da molti, e ci sembra con ragione, non s'intende 
come questa ferma non sia stata estesa anche all' artigliere, le 
istruzioni del quale, per numero ed importanza, non sono al 
certo inferiori a quelle del soldato di cavalleria (I). La durata 
del servizio poi, nell'esercito attivo, è di IO anni in Austria; di 9 
in Francia; di 8 in Italia; di 7 in Germania. Il minimum della 
ferma sotto le armi, in Francia, è di 5 anni; e di 3 anni presso 
le altre tre potenze. 

Uno dei criteri che deve guidare nella determinazione della 
durata del servizio sotto le armi, si è che la sua ragion com
posta colla forza del contingente e coll'importanza delle perdite 
cbe esso subisce annualmente, dia un effettivo di pace e di guerra 
abbastanza forte, da bastare ai bisogni della nazione e da non 
comprometterne le risorse finanziarie. 

Sotto questo ultimo aspetto specialmente dobbiamo far rile
vare un inconveniente della legge francese, la quale, mentre pro
clama altamente questo principio, lo viene implicitamente ad 
infirmare conservando a cinque anni la durata del servizio sotto 
le anni. La legge del 1872 è abbastanza nota perchè ci sia d'uopo 

(I) Questo aumento della ferln. all'artigliere fu sostenuta anche d.l Generale V.lfre (gi. pr.. 

sidente del comit:\to d'artiglieria) al Senato. Dac,hè il trcno è inreggimcntato ~ollJJrtiglÌl:ri.1 J s' rlJ~ 
tn:bbe, COme si usa in Germania, ridurre da 6 mc i ;ld un !an ilO 101. ferma a.i conducenti del ti..:n), 

le cui imuzioni sono limitatissime; ed aumentare, senza aggravio d.l bilancio, qu Ila dell'artigliere .1 

4, o S anni . Si è calcolato che se un artigliere dOlJcsse :accudire ti. tutt.: l\! istruzioni annu.lli pre~cnt 
tegli oCcorrerebbe Un anno di 72 settimane. 

2 - ..Arc!;h'io di )II//ijlira, V (lI. 11/. 
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addentrarci qui nel suo esame (I). Dal ~uadro .. o:·a dat? COl.10-

sciamo già come sieno ripartiti i 30 annI .stablht.1 per lobbhgo 

al servizio militare, e ci basti sapere che 11 contmgente annuo 

viene diviso dal ministro della guerra in due parti: la prima che 

deve prestare i 5 anni di servizio permanente sotto .le a~mii l~ 
seconda, temporaneo, da sei mesi ad un annoi e che l so11 e!en~t 
per difetti fisici non hanno alcun ~incolo militare, me~tre l ~t
spenfati sono chiamati in tempo di guerr~, sal~o ~uelh .per la~ 
gione di professione, quando adempiono agli obbhghl ~oro lm~ostl: 

Il riparto degli inscritti d'ogni classe, se~ondo l loro vmcoh 

al servizio militare, in conformità degli effetti della ~uova legge, 

li rileviamo da una pubblicazione del nostro corpo di Stato mag

giore (Sezione statistica) (2) e sono: 

l 
Esercito . 85,000 

l I~ parte Aqnata di mare 6,000 

2a parte 53,000 

Dispensati 111 

tempo di pace a 
Contingente titolo provviso- I della l a parte 4,000 

rio come soste- I 
2 a parte 2,000 

gPi di famiglia I 
» 

I (art. 22, della \ 

l legge). " 

Dispensati pel tempo di pace per ragioni di fami~ 

glia (art. 17)· 

I 
I 

\ 
\ 

I 
I 

\ 
I 

\ 
/ 

15°,000 

( I) Tabelle relanve Ina costituzione dell'esercito frlncese. Roma - Voghe,", 18il· . 
. I . oecarred di 

(~) Per formulare molte delle considcrationi che, nel corso dI questo .\Voro, CI . fin 
.. . .. bbl" fatu ne Il. '1{IV1 

flr( sull'e, ... rcito francese. ci siamo SCrvlU dI una accuratiSSima pu Ic:azlone I .' 1 . 
. . ' F LoJi sotto Il uto o. 

",ililarl ;1,lIi."., IÙl copltano aggregato nel corpo dI StatO MaggIore SIg.. , 

Il Tiord jn(J m.~"t., ",lt'tltrl'iIO fra"ee!t. 

LJobbli go al servizio militare 

Dispensati in ogni tempo per ragione di profes-
sione (art. 20). ~ . " ....... . 

Volontari di un'anno, inscritti marittimi ed altri già 
vincolati al servizio .. .. . .. .. . .. .. .. 

Esenti in ogni tempo per inabil ità. . 

Uomini non abili al servizio attivo ma abili ad un 
servizio ausiliario 

Rimandati per statura e gracilità alle leve successive. 

Totale. 

II 

IO,qoo 

20,000 

45,000 

15,000 

20,000 

305,000 

~ risultati probabili conseguenti, a rotazione compiuta della 

legge stessa, tenuto conto delle perdite annuali dei continaenti b , 

del numero annuo dei volontari ch~ è di 10,000, e che una meta 

dei rimandati alla prossima leva è riconosciuta abile, sono in ci
fre tonde: 

la P:4R.TB I 2& p.la T E Dispcn-
Uomini s.lti 

d l contingente, Volontari in tempo destiuati 
compresi i rimand:ni di pace 

dei due. anni. pl:ecedcnti di (articolo ai TOTALE 
riconOSCIuti 

abili ed assegnati ali. un :luno '7 e 22 servizi 
della 

.& parte I 2& parte legge) ausiliari 

Esercito attivo (s classi). • 4.27000 26000 47000 240000 70000 1052000 

Su. riserva (4 c1.ssi) .••. 810000 19·Jooo 84000 178000 51000 762000 

Esercito territori. le ( S cI.ssi) 85aooo 221000 89000 198000 58000 870000 

Su. riserva (4 classi) . . . 379000 238000 42000 218000 62000 984000 

rol.i •• •• 1470000 911000 .61000 814000 24 '000 3618000 

. Importa riflettere ora che tutta la massa dei dispens:1ti e tr;l 

gh uomini destinati ai servizi, vari sono privi di ogni istruzione. 
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La leaae del 1872 stabilisce ciò non astante che tali individui 
bO 

siena chiamati in tempo di guerra, come gìi altri delle loro classi 

a prestare servizio, nè vi ha alcuna legge posteriore che abrogqi 

questa disposizione. Ora un tale difetto della legge 1872 è ben 

anche una ingiustizia, quando si rifletta che la maggior parte dei 

dispensati, segnatamt!nte quelli a titolo provvisorio, come sostegni 

di famiglia, non ponno avere maggiori diritti all' esenzione di 

quelli che avranno molti dell'esercito territoriale che sono mag

giori di età, probabilmente capi di famiglia e che hanno già 

prestato il loro servizio. Ed è questa una prima non lieve con

seauenza del disaccordo esistente fra il principio del servizio 
o . 

obbligatorio ed una [erma sotto le armi di 5 anni, che ndotta 

a 3 anni, avrebbe permesso certamente di impartire ai dispensati 

quel grado d'istruzione che non è consentito dalla legge 1872. 
Ma un altro non meno grave inconveniente, contrario allo 

spirito equo e liberale del principio del servizio obbligatorio, 

conseguenza dell'adozione dei cinque anni di ferma sotto le armi, 

è che, in caso di mobilitazione, non basterit lasciare alle case 

loro i dispensati di tutte le nove classi dell' esercito attivo e 

della sua riserva, ma converrà ancora astenersi dal richiamare 25 0 

mila ° 300 mila uomini dei loro contingenti. 

Difatti dallo specchio ultimo deducesi: 

Prima parte del contingente . 

Seconda parte del contingente 

Volontari di un anno 

Totale. 

737,000 

4 62,000 

81,000 

1,280,000 

A questa aggiunta la parte permanente in 13°,000 (I) si ha 

un totale di I 410000 uomini da cui dedotti un 110,000 uomini, " , 
per quella parte di truppe che non prendono parte alla guerra; 

(I) D.II. pubblicazione succil.lIa dci corpo di slato maggiore. 
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cioè, quadri di depositi, gendarmeria, truppe per l'interno del

l'Algeria e tutti i non-valori, rimangono effettivamente dispo

nibili 1,300,000 uomini in cifra tonda. 

Ora, secondo la legge ultima sui quadri, il corpo d'armata 

sul piede di guerra può raggiungere i 40,000 uomini, per cui, 

essendo 19 questi corpi, si potranno complessivamente inquadrare 

760,000 uomini, che saliranno certamente alla cifra di 800 000 , , 
aggiungendovi le riserve generali id cavalleria, di artiglieria e di 

genio, i grandi parchi degli eserciti, ed i loro quartieri generali. 

Da ciò risulta che rimangono tuttavia disponibili 500,000 

uomini che non si saprà. come inquadrare. Quando la Francia 

trovasse un modo anormale di inquadrare questa gente, come, 

ad esempio, portando a 1,000 uomini le compagnie di deposito 

e raddoppiandone il numero, avrebbe in tutto 1,800,000 uomini 

sotto le armi, mentre la Germania, nell' agosto del 1870, non 

ne aveva che 1,183,389, e nel febbraio 1871 (cifra massima), 

1,350,787 (I). 
Senza dubbio si deve ammettere che la leaae di reclutabO 

mento offra sicurezza di far fronte a tutti i bisoani di auerra b o 
della nazione, ma qui evidentemente tale compito sarebbe oltre-

passato, in quantochè l'istruzione militare viene impartita ad un 

numero d'uomini superiore al necessario, con aggravio inutile 

della finanza. 

L'impossibilità di mantenere sotto le armi, in pace, 5 intere 

classi, ormai si è fatta palese in Francia, inquantochè si è dovuto 

coll'ultima legge sui quadri, ridurre la forza bilanciata a 482,00~ 
uomini; mentre le 5 classi, senza la parte permanente, porte

rebbero da se sole ad un totale di circa 750,000 uomini. 

~algrado gli inconvenienti derivanti dalla ferma di cinque 

anUl, la Francia ha però, nei risultati della sua nuova leaae mi-
lita' . .. . . bO 

te, una vantaggIOsa comblllazlOne per Jl suo eserclto; quella, 

(,) Vedi LUlllNGAUSlN ,874. 



..A r c 'Il i V i o ci i 5 t a t i J t i c a 

cioè, di poterlo formare esclusivamente con elementi delle prime 

parti dei contingenti, che hanno in media tre anni di servizio, 

lasciando le seconde parti ai depositi come truppe di comple-

mento. 
E ciò è appunto quanto avviene allorchè si combinano fra 

di loro i due grandi fattori degli effettivi negli eserciti, la du

rata, cioè, del servizio e l'ammontare del contingente annuo, 

inquantochè, sotto le identiche condizioni di bilancio, una 

maggior durata del servizio può spesso indicare una maggior 

perfezione della qualità a danno della quantità; mentre un maggior 

contingente annuo può rappresentare la prevalenza della quantità 

a scapito della qualità. 
La Francia ha sin qui fatto vedere di non preoccuparsi 

d 11a quistione finanziaria, mettendo a disposizione dell' esercito 

tutti i mezzi occorrenti. Ma anche colà, fino dallo scorso anno, 

il numero degli uomini sotto le armi, ammontante e 499,000 

uomini, oltrepassava la forza bilanciata, che era invece di 467,000, 
E bensì vero che tale aumento poteva essere attenuato 

dagli uomini in licenza, dal congedamento della seconda parte 

della classe 1373, avvenuta a metà anno, e da quello del con

tingente della classe 1870, che ebbe luogo il 10 agosto; ma è 

certo altresì che, col bilancio dello scorso anno, quantunque sa

lisse l' norme somma di L. 493,260,772 di sola parte ordinaria, 

non sarebbe stato possibile alla Francia di adempiere al pre

scritto della legge 1872 sulla annuale riunione degli uomini della 

riserva, senza ricorrere a crediti supplettivi. 
Ora se noi contempliamo il successivo aumento che deve 

prodursi nell'effettivo dell'esercito attivo francese e della sua ri

serva fino al 1881, anno nel quale la legge compien\ la sua 

rotazione, non è difficile intendere, come, dovendo avere la 

quistione finanziaria anche colà il suo peso c le sue colonne 
d'Ercole (come da alcuni sintomi sembra sicno ormai raggiunte) , 

si dovrà ricorrere ad una diminuzione o d Ha durata del ser

vizio o del coating nte annuo, che fu sin qui, con quello della 
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marina, il cento per cento dei req . 'b'l', , ' 
d UlSl 1 1, plOporZIOne cl1 

suna elle altre potenze europee h ' e nes-" '" a ancor ragglUnto, 
Ecco, dIfatti, il quadro dal quale si 'd ' 

dei requisibili e la loro ' , ' puo esumere Il numero 
, ,proporZIOne colla popolazione' ed il 

cO~1tmgente annuo m proporzione tanto della po l " 
del requisibili , ' po aZIOne, che 

Pcr O/o dei 
Contingente Pcr % del 

Rapporto 

NAZIONI Popolazione requisibiJi 
fra i 

Requisibili contingente 
sull. po, 

annuo contingenti 

(.) sulla po, 
polazione polazione 

ed i 

requisibili 

Germania . •.. 41 007 2-10 166 000 040 

Austro-Ungheria, 
(2) 

143 000 035 86 p. % 

35 904 435 155 000 043 93000 O 26 60 p. % 

Francia . .•.. 3G 102 921 150000 042 144 000 (3) O 39 96 p. °io 
It.lia ...... , 26 801 154 100 020 087 65000 025 65 p, % 

Da questo quadro si ded I l'I l' 'l ' , ' uce c 1 ta la, la quale somministra 
1 mmo! numero d ' 'bili pria o ola ' l r~qU1~l , è la potenza che, rispetto alla pro-
è l P P ZlOne, dà Il mmor contingente annuo, Che la Francia 

a potenza che ha il m' , d" , , annuo, assuno e qUlll 1 Il plU grave contingente 

m E qui, gi?va osservare che la forza organica dell'esercito per-
anente ItalIano' l b II ' alla le c ,gIUsta e ta e e dl formazione stabilite in base 

di gg 3° settembre 1873 sull' ordinamento dell' esercito è 
202,45 8 uomini di tr ' , ' valid" l uppa, non compr SI 1 veterani ali in-

, 1, 1 Vo ontari di' l' _1 ' b Negl' l' " un anno e g l iulievi delle scuole militari 
1 u timi tre ann' "è . prim ' ' l pOI SI constatato che, col contingente di 
a categon:l a 65 O "li " , 00 uomml, qu a forza organica viene, ap-

( ,) Non vi '0' . , (,) C, . . \~ COmi '<II I contingenti d< I maril1l\, 
cn.IIl\l,mto dii' 

( ) IO ul~embr" 1871. 
l A qu",'o, . 

di J So 000 . 1.0.1t1nglòO Hl!, .t giunto quello d Ib nuriol ,h 
, t C ntu per 'I.!QtCJ dd rc:qui.ibJh. t 

b di 6000 uomini J si lu la somma 
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pena incorporata la nuova le~a, ad essere sorpass.ata di più di 400~ 
uomini malarado che il contingente annuo dI 65,000 fosse dI 
fatto r:dotto ba 6 I ,000, per altrettanti volontari di un' anno ed 

affrancati di prima categoria, i quali contavano nel contingente 

di leva, ma non nella forza organica sotto le armi e nell~ forz~ 

spesata in bilancio, avvegnacchè i primi provvedette~o ess.l stessI 
al proprio mantenimento, i secondi non furono chIamatI sotto 

le armi. 
Però, per poter rimanere nei limiti del bilancio ~tato .fissat~ 

a 165 milioni di spesa ordinaria, si dovette presso ~l n01 a~dl~ 
venire ad una deduzione tassativa del 5 per °fo SUl gradua!! dI 

truppa, e del 17 per °fo sui soldati in generale, di modo che. i~1 
bilancio erano spesati effettivamente, non già 202,458 U01mm, 

ma soltanto 177,819, cioè 24,639 in meno della cifra portata 

dall' organico. . . 
Oggi poi questa esuberanza di forza effettiva che SI VIene 

ad avere sotto le armi rispetto alla forza bilanciata, riesce ancora 

maggiore che per lo passato, inquantochè, per effetto dell.a legge 7 
giugno 1875, ricade interamente a carico dell.o St:to Il m.ant~
nimento dei volontari di un anno e quello dI altn 2000 1l1dl

vidui circa di ogni classe di leva, che prima si affrancavano, 

mediante pagamento, dal servizio di prima categoria. . 

Per tal guisa, sommata assieme la differenza che prima ven~ 
. , , , , :" d' e quelh ficavasi tra gh uonUl11 sotto le anm m p!1nCIplO anno, . 

spesati dal bilancio, con quella prodottasi dalla legge ~ glllgno 

1875; verrebbe oggidì a risultare una differenza non dI 24,~39 
uomini, ma di 34,000 in più di quelli consentiti dall'orgamco, 

talchè gli individui bilanciati non giungerebbero che a l 6~,4 5~' 
Ed è stato appunto per aver voluto mantenere, presso dI nOI, 

6 ' , r cere la parte il contingente annuo a 5,000 uomml, senza acc es 
relativa del bilancio della guerra, che si dovè ricorrere al grave 

, 'b'! 'è Il d" ione della espediente che unico nmaneva pOSSI l e, ClO ,a a lmmuz 

durata del servizio sotto le armi, vale a dire, ad un abbassam~nto 
nella educazione ed istruzione militare dell'esercito, diminUZIOne 
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tanto più deplorevole in quanto che essa era già stata rìdotta 

al minimum, nè poteva venir compensata dai vantaggi di una 
istruzione elementare obbligatoria universalmente sparsa" 

E in vero, mentre, fino dagli scorsi anni, si ricorse all'espediente 
di ridurre a circa 20 mesi la permanenza sotto le armi ad 8000 
uomini circa della classe 1854, e di abbreviare, a tutto il rima

nente del contingente, di 5 mesi la ferma legale di 3 anni, ora, 
nella relazione ministeriale intorno al progetto di legge per la leva 

militare sui giovani nati nel 1856, si fa intravedere come sarà 

necessario di ridurre per 1'avvenire, di 15 o 16 mesi circa, la 

ferma a 12,000 uomini di ogni classe di leva, e di anticipare 

poi di 3 o 4 mesi l'invio in congedo illimitato del rimanente 
delle classi anziane, 

Per tal modo, oltre che per effetto del minor contingente 

rispetto alla propria popolazione, l'Italia rappresenta la nazione 

che chiama il minor numero d'uomini all'istruzione militare; 

per effetto di quest.t maggior brevità della ferma legale, rappre

senta altresi quella potenza nella quale il soldato è meno istruito. 

Noi abbiamo, difatti, che in Germania il riparto del contin
gente annuo, rispetto al tempo del servizio prestato dagli uomini 
nell'esercito, è il seguente: 

SERVIZIO PRESTATO SOTTO LE ARMI 

T OT A L E 

8 anni 2 anni 6 mesi 16 settimane 

94,800 1 49,700 1 3,700 1 1,800 1148,000 (I) 

(I) Non teni.mo conto del residuo di leva per giungere .11. cifra dci 166,000 incorpor.bili, 

inquantodlt! gli uomini che vi appartengono ponno esser chiamati all'arruolamento nei due anni sus

seguenti, nel solo caso ill cui il contingente fissato nel loro distretto non possa venir fornito . 

3 - -Archivio di Stafijlica, Vol. III. 
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La durata di 3 a 2 anni viene ridotta di 4 settimane circa, 
intervallo di tempo che decor re fra il congedamento della classe 
:lI1ziana e 1'effettivo incorpora:nento delle reclute. 

In Francia (1) questo rip:llto è il seguente: 

----------------------

SERVIZIO PRESTATO SOTTO LE ARMI 

TOTAL E 

4. anni (j mesi nessuno 

85,000 i>3,OOO 6,000 I 144,000 

La proporzione tra la prima c la seconda parte del contin
gente, le quali hanno obblig11i diversi di servizio, cioè cinque 
anni la prima parte, da sei mesi ad un anno la seconda parte, 
è determinata annualmente dal ministro per la guerra dopo le 
operazioni dei consigli di revisione. Di fatto però, per ragioni 
di bilancio, il tempo di servizio, per la prima parte del contin
gente, dovrà essere ridotto a non più di quattro anni, quello 
della seconda, a sei mesi. Fra gli uomini poi che prestarono 
servizio fin qui sotto l'impero della nuova legge, non ve n'ha 
alcuno che abbia compiti i cinque anni sotto le armi, takhè 
può ritenersi che anche in Francia la ferma di cinque anni ri
marrà ferma legale, diversa da quella effettiva, che fino al pre-

sente non superò i quattro anni. 
L'istruzione data in Italia agli uomini provenienti dal re-

clutamento fu, per le classi che [.'\11no parte attualmente dello 

(I) Duolei di non pOler comprondere in questo paralello ancbe l'AlIllro-Ungheria mancandoci, 

in rropo itil, J \ti cli ( no sicuri. 
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esercito attivo e della T' b'l mllZla mo I e, quella che apparisce dal 
quadro che segue. 

Cl.sse 

di 

Icv;:t 

1844 

184S 

1846 

1847 

1848 

1849 

18 so I 
\. 

18S1 , 

\. 
1812 

18S3 

18S4 

18SS 

Contingente effettivamente 

somministrato 

di 

l' categori./ z· Categoria 

41252 38099 

40717 42516 

51016 50563 

32840 50600 

36418 44777 

36888 47696 

(l' p.rte) 

l 26282 
(2' parte) 48109 

19705 

(1' parte) 

I 28116 
(2' parte) 4 715 

19553 \. 

61217 35908 

61860 365b9 

61523 33611 

Glj2~ 83Gll 

Tempo passato sotto le armi dai contingenti 

di 

I :l C a t c g o r i a za C a t c g o r i :1. 

ti nuni c 2 mesi I 5 mesi nel 1860 per 1.1 guerra 

4 id. 7 iJ. l id . e 7 giorni 

8 id. lO id . NOil fu mai chiamata nè sotto 
le arm i nè all' istruzione. 

:I iJ. 8 id. idem 

3 id. l id. A1Pistru~iollc per 40 giorni 

2 id. 9 id. idem 

2 id. 8 id. 
i.1em 

per l'istrUZione 3 id . 

2 anni è 7 id. 
idem 

per l'istruzione. fJ id . 

2 ::luni c 7 id. idem 

i:: sempre sotto le armi idem 

idem 

iJem 

Giova . e . anzitutto porre in evidenza la grande diversità ' che 
Slste fra questo cl . d ., qua ro e J ue antecedenti per riguardo alla 

pt oporzlOne fra li " I di ser . ' g uoml11 l c le scontavano la massima durata 
VIZIO sotto le armi, e quelli che prestarono il minimo o 

nessun s " I erVIZlO. n Germania ed in Francia i secondi sono in 
Una 111 illoranza . lmp rccttibile, ed i primi in una maggioranz;l 
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che S1 approssima ai zJ3 del totale. In Italia ~nve~e .quelli. ch~ 
ebbero la istruzione minima di 40 giorni, negli ult1m1 an111, ne1 
quali il rapporto tra la. prima e la seconda categoria puo rite-

nersi per normale, è di un terzo. . 
Da questo stesso quadro pero si deduce . c~e. l' istr.uzlOne 

militare media delle classi che fanno parte ogg1dl U1 Itaha del.
l'esercito attivo e della milizia mobile, è, di 2 anni e 9 meSI, 
per la prima categoria, e di un mes~ e ? gi?rni, per la se~ 
conda categoria. Che quest'ultima media è mfenore a quella d: 
oiorni 40, che ormai puc ritenersi come periodo norma:e di 
istruzione di questa parte dei requisibili. Che la media dell'istru
zione avuta dalla prima otegoria delle classi componenti l'eser
cito e la milizia mobile, in 2 anni e 9 mesi, per quanto limitata, 
è pur sempre superiore alla ferma che questa categoria ha pas
sato sotto le armi in questi ultimi anni, e vi passerà per l' av
venire. Che tale differenza è tanto più grande se si tien conto 
della diminuzione apportata alla permanenza sotto le armi per 
gli 8,000 uomini della classe del 1854, e di quella,. da 4 a 5 
mesi, portata alla ferma legale pel restante del contmgente .. 

. . '1' d 11' erclto Date queste condizioni della iStruzlOne mi Itare e es 
nostro, rispetto a quella delle altre potenze d'Europa, come po-

'd . . 11 ferma trebbesi ammettere la possibilità di nuove n UZlOlll a a 
che pur si renderanno necessarie (non essendosi voluto a~l11en
tare nè di una lira il bilancio nè di un uomo il contingente) m se
guito alle ultime disposizioni di legge emanate sul reclutamento, 

ed alle quali accenammo più sopra? . . 
Per attenuare la gravità delle conseguenze di tali spe~ent: 

di bilancio si adduce che anche la Francia e la Germama V1 , . 
hanno ricorso. Non neghiamo il fatto, ma crediamo assai tenue 
la sua portata presso quegli eserciti. Difatti in Francia la ~crma, 
legale essendo di 5 anni, la limitata misura colla quale tali espe-
d· . .. . . d à g'1"mmai i deplo-lenti SI mcom111Clano a usare, non avr' " . 
revo1i risultati che si ponno temere da noi. Per ciò che n
guarda la Germania, giova anzitutto osservare che soltanto le 
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durate di 3 e 2 anni, come si noto più sopra, sono ridotte di 
4 settimane circa. Oltre che poi questa diminuzione, non è per 
se stessa di gran peso, non bisogna dimenticare, e qui crediamo 
opportuno di ripeterlo, che colà è già da molto tempo, come 
dice 10 Stoffel nei suoi rapporti, che l'edificio dell'ordinamento 
militare si trova solidamente posato sulle due colonne maestre 
dell'obbligo personale del servizio militare e dell'istruzione elemen
tare, talchè vi apportano in tutta la maggior estensione' i loro 
benefici risultati. L'intelligenza del coscritto è colà diggià educata, 
e l'istruttore può parlargli immediatamente un linguaggio ch'egli 
conosce, sicchè neppure un giorno della sua ferma va perduto 
per la sua istruzione militare. 

Da noi la cosa cammina ancora assai diversamente. Mentre 
nella leva sui nati nel 1853 la proporzione fra gli individui 
che sapevano leggere e gli analfabeti, era del 45,66 per °Jo, 
nella susseguente, tale rapporto non giunse che al 47,38 
per °Jo (I). 

In Italia quindi l'esercito sarà ancora per molto tempo, non 
che la scuola di guerra della nazione, ben anche un grande 
istituto nazionale di istruzione elementare obbligatoria. Questo 
fatto, che può parer bello, è però anormale; come l'altro fatto, 
sua conseguenza, che mentre, cioè, non occorre al soldato, 
che abbia compiuta la sua ferma, alcuna prova della sua istru
zione militare per ottenere il proprio congedo, debba essere ob
bligato invece, nell' eJercito, a degli esami sulla propria cultura 
letteraria, senza il buon esito dei quali non gli puo esser con
ferito il congedo militare. 

Ma senza insistere su questo fatto, che, per quanto ano
malo sia, è necessario nelle attuali nostre condizioni ne dedur
~emo soltanto che la permanenza sotto le armi è troppo breve 
in Italia, ed anzichè inferiore, dovrebbe essere superiore od 
almeno eguale a quella dell'esercito aermanico, e cio fino a tanto 

(I) Dali .. rd •• ione dd g nerale Fcd n.:o Torre sulla leva dci nati ncl 18\4. 
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che l'istruzione elementare potesse ritenersi universalmente sparsa 

nelle nostre popolazioni (1)' 

II. - I 'R..ISULT..ATI. 

Veduto quale sia' stata l'applicazione del principio del servi· 

zio personale militare presso le principali potenze europee, per 

quanto riguarda la soluzione data da ciascuna di esse ai fat
tori di un buon reclutamento, veniamo a considerare le 

singole disposizioni di legge nei loro pratici risultati presenti ed 

avvemre. 

ESERCITO GERMANICO. - Anzitutto ci faremo a considerare 

gli effetti della legge germanica, 9 novembre 1867. Il quadro 
che segue dà la forza numerica da essa fornita, allorchè avrà 

compiuta una intera rotazione (2). 

( I) Di questa necessità si occupò la Commissione parlamentare che ebbe l'incarico di riferire 

intorno progetto di legge per la leva dei nati nell'anno i 816. Alle sue giuste preoccupazioni l'attuale 

ministrO della guerra rispose essere sua intenzione di provvedere a questa necessità, senza scemare 

il contingente, inquantochè non sarebbe che rinnovare sotto un altro aspetto lo stesso inconveniente, 

e senza chiedere nuovi fondi, ma per mezzO di eventuali risparmi da effettuarsi su alcuni capitOli 

del suo bilancio. Ma con ciò non si potrà forse che provvedere in parte minima al lamentato in

conveniente, inquantocbè la somma occorrente è trOppo grave e oltrepasserebbe forse i ;0 milioni. 

Assumendo difatti un dato di partenza usato dai nostri burocratici, che cioè su per giù imporlÌ, per 

l'esercito italiano, computare, in pace, un maione di spesa all'anno per ogni mille uomini sottO le 

ormi (dato pei nostri calcoli sufficientemente esatto perchè, difatti, sebbene l'organico di pace amo 

metta un effettivo di 101,000 in cifra tonda, pure, con 161 milioni non giungeremo a apesarne che 

168 mila), noi avremo che, per mantenere la forza organica suddetta sottO le arm i pcr tutta la duo 

rata della ferma legale, occorrerebbero }O milioni circa, il che val quanto dire portare le spese 

ordinarie del bilancio della guerra a 100 milioni. Intorno al dato, approssimativamente vero nelle 

condizi~ni amministrative attuali del nostro esercito, che abbiamo assunto a base di questo calcolo, 

vi torneremo sopra nella seconda parte, parlando del costo annuo del soldato presso le principali 

potenze di Europa. 
(.) Le cifre che siamo per dare sui risultati delle nuove leggi di reclutamento in Germania: 

nell'Impero Austro-Ungarico e Francia, sono desunte dalle T abelle relative alla costituzione deg
h 

eserciti di queste tre potenze, pubblicate in questo e nello scorso anno della Sezione statistica del 

Corpo di Stato Maggiore, che ci parvero le più esatte che siano Ilate pubblicate fin qui. Per quanto 

h. tratto ai ri.ult.ti delle nuove leggi intorno al reclutamento in Italia, si compilarono di piant,. cd 

in modo analogo di quelle cl .. e per altre tre potenze. 
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UOMINI 1ST RUTTI 

a) ESEaCITO ATTIVO ( I) 

l° anno •. .• •. .••. 

2° .nno (perdite del l, I per % ) 

;0 .nno (id). 

Totale (a) •• 

b) RI SE RVA 

DELL' ESERCITO ATTIV O 

40 .nno (perdite del ), I per %) 

l° a nno (id). 

60 a nno (id) . 

7° an no (id). 

Total. (b) .. 

e) L A N D W B Il R 

8° .nno (perdite del ), I per %) 

9° ann o (id). 

10° ann o (id). 

110 ann o (id) . 

11° ann o (id). 

Total. (c) .. 

Total • .. (a) (b) (c) 

Con

tingenti 

135.000 

130.275 

125.716 

121. 3S1 

117.096 

118.001 

109.046 

105. 281 

101.556 

98.021 

94.591 

91. 801 

490.700 

t.m.tS' 

UOMINI 

SEN ZA MILITARE ISTRUZIONE 

R18ERVE DI COMPLEMENTO 

l° anno ... .•.... 

2 0 anno . .••••... 

3° anno .•... . ... 

4° anno . . .... •. . 

SO anno . . ....... . 

Totale la Classe .. 

60 anno . .. ..... . 

7° anno . ... .. . . . 

80 anno ••• .•.. . . 

9° anno • ..•• .. .. 

10° anno ••• .... ... 

11 0 :luno . . •. . • •. • 

Total • • ' CI.sse . • 

COlltingente della 

l ' CI~SSCII., Classe 
perdlte perdite 

I per 0/. 6 per % 

65.000 165. 000 

61. 7[)0 61. 100 

58. 663 57.434 

55.730 53,988 

52.941 M.749 

Seconda 

CI.\Ss. I 

perdite' 

I per 0/.1 

50.297 41.705 

47.783 4.1.843 

45.394 

40.411 

3,781 

2. 100 

42.153 

37.129 

S4.38 

18.90 

656.250 

(I) Volontari di un 4n 1500 e . ,.0. - Entrano annualmente nell'esercito in numero variabile fra i 

do I 4000. Detratti i pro",oJJi ad ,,"',i>l. no compi . '.il' I 12. contingenti di volontari di un anno corrispOlt. 
C9SlV3mente o 18,000 uomini. 
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Il contingente di 

riferisce al I aprile, 

complementare. 

135,000 uomini, come tutti gli altri, si 

epoca in cui è ultimato il reclutamento 

Quantunque le perdite annuali dei contingenti, per le quali 

fu scelto il 3.5 per °Jo per l'esercito attivo, la sua riserva e la 

landwehr; ed il 5 per °Jo e 6 per °Jo per le riserve di complemento, 

costituite in buona parte di uomini non perfettamente atti alle 

armi, sieno state calcolate per analogia a quanto si usa calcolare 

presso gli altri eserciti; pur non di meno crediamo sieno assai 

prossime al vero. Le perdite annuali dei dodici contingenti 

equivarrebbero complessivamente al 17 per °Jo della forza nomi

nale. L'amministrazione militare in Germania calcola l'effettivo 

disponibile dell'esercito tedesco, all' atto della mobilitazione, pros

simamente eguale alla forza nominale ridotta del 25 p. °Jo; vo

lendo così non solo tener conto delle annue perdite prodotte 

da morte, infermità incurabili, espatriazioni ecc.; ma ben anche 

di quelle altre perdite, temporanee se vuolsi, che si avverano 

al momento della mobilitazione delle classi in congedo, sia per 

malattia, sia per il soggiorno di molti uomini in paesi lontani ecc. 

Per tener conto anche di queste ultime perdite in guisa che 

esse, unitamente alle perdite annuali, quali risultano dal presente 

quadro, corrispondano complessivamente al 25 per ofo della forza 

nominale; a noi occorre ridurre i totali b) e c) (classi in con

gedo) di I2 7 ,000 uomini, ossia del I3 per °fo circa. Il numero 

degli uomini istrutti immediatamente disponibili all' atto della 

mobilitazione, sarà così, in cifre tonde, quale esso risulta dal 

riepilogo che segue: 
3 classi in servizio effettivo. 
4 classi in riserva 
5 classi di landwehr 

Totale 

12 classi di volontari di un anno . 
sottufficiali e riassoldati. 

Totale uomini istrutti . 

390 ,000 
400,000 

42 5,000 

1,215,000 

18,000 

56,000 

1,289,000 

Classi 

arruolate 

negli anni 

1870 

L'obbli go al s ervizio militare 

Contingenti 

originari 

63.000 

63.000 

73.000 

73.000 

n·1.000 

106. 000 

131. 000 

1W.000 

130. 000 

151. 000 

139.000 

131. 000 

135.000 

A N N I 

38.000 

S3.000 31. 845 

40.000 38.600 37.249 

41 . 000 39.565 38.180 36. 844 

55.000 53.075 51.217 ,19.425 47.696 

64.000 61. 760 59.598 57.511 55.500 

82.000 79.130 76.361 73.689 71.110 

74.000 71.410 68.911 66. 502 64.175 

105.000 101. 325 97.780 94.358 91. 056 

131. 000 126.415 1~1.991 117. 722 113.602 

125.000 1120.625 

122.000 117.730 

116.412 112.340 108.410 

113.611 109.635 105.799 

130.000 12';. 72.L 121.326 117.090 112.995 

135.000 130.275 125.724 121.326 117.090 

135.000 130.275 125.724 121. 326 

135.000 130.275 125.724 

53.557 

61. 911 

87.870 

109.626 

104.616 

102.097 

109.044 

112.995 

117.090 

121. 326 

135.000 130.275 125.72'1 

135.000 130.27" 

135.000 

Totali . 1.171. 000 1.1}2·479 1.293 . 63\ 1.347.441 1.399.758 1.371.1) 

Tenendo conto cl .. . le contmgentl anteriori al 1868 primo 
anno dI rotazione della l . . ' tene t' Il' nuova egge mlhtare germanica appar-
. n l a e antIche pro'" ' se '. vmCIe prusslane, erano obbliaati ad un 

l'VIZIO complessivo di' o nuove . . . 19 ~nm; e che man mano che, nelle 
nia l pZIovamcle della PrUSSIa e negli altri Stati della Germa-

, a an wehr andava ti· d' .. COnting' Il "ot man OSI e SI mgrossava di nuovi 
entI, quc a durata d attuai' venne gra atamente diminuita ed è 

mente ndotta a 14 ann··· ( . il sudd ' l, nOI potremo {acilmente compilare 

4 _ ..A~t:~ . qu~dro numerico degli uomini dell' esercito attivo 
CJ!VIO III Stati/liclI, Vol. lI!. 
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germanico, della sua riserva e della landwehr, provenienti dal 

redutamento al primo aprile di ogni anno dal 1876, in cui siamo, 

a tutto il 1881, anno nel quale la legge 9 novembre 1867 compie 
la sua prima intera rotazione. 

In questo quadro, oltre all~ perdite annuali, si tenne anche 

conto delle perdite immediate e mediate che questi con tinge n ti 

su birono in seguito alla guerra del 1870-7 I. 

Tranne la classe del 1862, tutte le altre classi facevano parte 

allora dell' esercito di prima linea; le perdite di queste ultime 

furono ritenute prossimamente eguali al 20 per 0(0 ; e al 6 per °fo 
quelle della classe 1862, 

Da questo quadro rilevasi che le forze dell'impero germanico, 

provenienti annualmente dal reclutamento, andranno aumentando 

man mano che la nuova legg ~ si avvicina al compimento della 

sua rotazione, fin che nell'annJ 1880, nel quale si compie la ro

tazione, avranno raggiunto il mlssimo di 1,4°0,000 ' uomini circa, 

Questo aumento però sarà ap1Jena sensibile per l'esercito perma

nente il quale manterrà) fino :t rotazione compiuta, approssima

tivamente lo stesso numero d'uomini reclutati; ciò che non av

viene egualmente della landwehr, a vantaggio della quale vanno 

in parte questi aumenti, come apparisce dal quadro che segue, In 

questo sono designati gli uomini di leva disponibili per l'esercito 

permanente e per la landwehr, al primo aprile di ciascuno de- . 

gli anni dal 1876 al 1881. 
• 

Esercito 
ANNI Landwehr 

permanente 

1876 822.000 853.000 

1877 857,000 875.385 

1878 804.000 429.29G 

,879 851. 000 (90.051 

1880 848.000 551.549 

1881 851.000 519.677 
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~e ~ifferenze che risultano tra queste ultime cifi'e e quelle 
del nepIlogo indicante il numero Jeali uomini istrutti im d' 
tam t d' 'b'l' t> me la-
, en e ISpOl11 I I all'atto della mobilitazione dato pl" 

" , ' u sopra; 
~anno ,l1cet cate nel f.'ltto che in tale riepilogo SOllO date le forze 
tmm~dtatamente dtJponibili; mentre qui non è tenuto conto delle 

perd~t~ ~ventuali, ed in gran parte temporanee, che le classi deali 
UOmll1I ll1 o d '!l' , t> 
", c nge o 1 ImItato subiscono al momento della mo-

bIlItaZIOne. 

ESERCITO AUSTRO-UNGARICO, - Nell' impero ' 
l'effettivo di guerra d Il' 'd austro-ungarico 
dII' < e eserCIto e ella marina, truppe attive e 
: a nserva, e~c1usa la riserva di complemento, è stabilito er 

lebge, durante Il decennio 1868-73 in 800 000 " P 
L fc' , " " U0l111111, 

l a 01za fOll11ta dal reclutamento a rotlzione compiuta della 
egge 5 decembre 1868 è data J~l , '" seguente prospetto: 

" 
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Riserva Totale 

di complemento 

Totale per l'esercito 

generale 
Totale Land'fUthr dell' cserc. 

(com. 
della presi Escr\:ito 

per-

I 
e per la m.trIna 

Marina dcl- da guerra 
riserva i tiratori 

mallCl1te, 

marina, 

menentc gu::ra II' :::I::to ~~~--I- Nei 
paesi 

m ar in a paesi della 

I cislei· I I . I corona 

ta111 ,ungarica 

CLASSI DI LEVA per-
di 

compie. 

mento 

lO anno perdite del4 ofo 93 974 1500 95 474 5454 4093 
9547

1 2° id. id. 90 216 1 440 91656 5 236 3 9ao 9 166 

,0 id. id. 86 604 1 383 87 987 5 027 3 773 8800 

4° id. id. 83 140 l 328 84468 4 827 3 623 8450 

5° id . id. 79 Sl5 1 276 81 091 4635 3 479 8114 

60 id. id. 76 622 1 226 77848 4447 S 341 7 788 

7° id. id. 73 557 1 178 74 735 4 270 3 209 7 479 

8° id. id. 70 614 1 132 71 746 4. 100 3 081 7 181 

9° id. id. 67 790 1 087 68 877 3 93t: 2 958 6894 

10° id. id. 65 079 1 044 66 123 3 770 2 840 6 610 

11° id. id. 2 727 2 727 

12° id. id. 2 619 2 619 

Totale. 787 4" 12 594 800 005 45 7" 39 67, 85 37\ 

Un coefficiei1te annuo di riduzione del 4 per 
per tutti l I2 anni, può sembrare forse eccess!vo, 

a Cifra approssimativa. 

b Composta dI : 

33,24S, undiccsima classe direttamente j·l.:orporata I1cll ... lalJdwehr~' 

62,477; undicesirna classe proveniente dall'esercito permanellte; 

ll:lzio-
riserva di 

nali 
C0111-

e del plemento 
Tirolo 

landwt,;hr 

50 000. 155 021 

48000 148 822 

46080 142 867 

44 237 137 1ii5 

42468 131 673 

40770 126 406 

39 140 121 354 

37 575 116 502 

36 072 111 843 

34630 107 363 

9~ 999b 101 778 

95 042, 97 711 

613 01) l 498 393 

°fo, costante 

massime per 

;,277, undicesima cJassc proveniente dalla riserva di complemento dslcitana, tenuto contO 

degli assegnati alla marina. 

, Cosi composti: 

31,9J6, dodjcesima classe direttamente incorporata nella /andweh,; 

fi9,979, dodicesima classe proveniente dall'esercito; 

3,1<47, dodicesima classe proveniente d,Ila riserva di complemcllto cislcitana, tenutO conta 

degli asseg'lati allo marina di guerr •. 
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le ultime classi, per la riserva di complemento e la landwehr, 

ma è quello che darebbe appunto la cifra totale di 800,000 uo
mini fissata dalla legge, in base ad un contingente annuo di 

95,474 uomini. Del rimanente può ritenersi che in questo coef

ficiente del 4 per °fo, oltre le perdite che si verificano annual
mente per causa di morti e di riforme, si debba comprendere 

altresi quel certo numero di individui che in caso di richiamo 
delle classi non si presenterebbe alle bandiere. 

Per tal modo lo stesso prospetto può essere riepilogato come 
segue: 

Efercito permanente. 

3 classi in servizio effettivo. . . . . . . . . . . . 

7 id. in riserva ...... ............. . 

lO id. di riserva di complemento cisleitana .... . 

12 id. id ungherese • • . • l 
::Marina da Guerra. 

3 classi in servizio effettivo . . • . . . . . . . . . . 

27°794 l 
51661 7 

840 3\ J 

4323 f 
7 id. in riserva ...... ......... . 

lO id. di riserva di complemento . .... . 
8271 I Ij 934 
1340 ) 

Landwebr. 

2. classi che gid prestarono IO anni di servizio nell'esercito. 12.24S6 ) 

12 id. che hanno preso parte soltanto alle manovre a.·Jtunn. 484133 

2 id. di riserva di complemento cisleit3na ...... 6424 

Totale. 

613 013 

l 498 393 

La riserva di complemento cisleitana fu ripartita, tra la ma

rina e l'esercito, nelle stesse proporzioni 111 cui viene ordinaria
mente suddiviso il contingente annuo .. 

L'ultima classe chiamata sotto le armi può ritenersi suffi

cientemente istrutta al I di aprile, per potere entrare in cam

pagna, se il caso lo richiedesse. Noi prenderemo quindi questo 

punto di partenza per compilare un quadro numerico degli uo

~ini dei contingenti che ponno trovarsi in ser· .. izio attivo ed 

111 riserva disponibili per l'esercito e per l'armata di mare, al 

• 
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I aprile di ogni anno, dal 1875 al .1878; anno nel quale, la 
868 la sua intera rotazione' nuo la legge 5 dicembre I , compie 

Questo quadro è il seguente: 

A N ,. l 

CU,SSE CONTINGENTE 

r876 r877 I r878 

55.010 

3.600 
1866 

Contingente secondo l'antica legge. ...... . 
I 
l. Confinari .................•.. 

57.300 55.010 

3.740 7.590 1867 
Contingente secondo l'anùca legge . . . . . . . . . 

I 
l. Confinari ................... . 

59.690 57.300 55.010 

3.880 3.730 3.570 1868 
Contingente secondo l'antica legge . . . . . . . . . 

I 
l. Confinari •...... ......•. ...•. 

73.240 70.310 67.500 

2.250 2. 160 2.070 1869 
Contingente secondo la nuova legge. . . . . . . . . 

I C fi . . •..... \ OD n3n . . . . . • • . . • . • . 

76.290 78.240 70.310 

2.350 2.250 2. 160 1870 
Contingente secondo la nuova legge. . . . . . . . . 

l C li ...... . on narl ............ . 

79.460 76.290 73.240 

2.~50 2.350 2.250 1871 
Contingente secondo la nuova legge. . . . . . . . . 

I 
l. Confinari ................•.• . 

82.760 79.460 76.290 

2.550 2,450 2.850 
• 

1872 

Contingente secondo la nuova legge. . . . . . . . . 
I 
l. Confinari. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

86.280 82.780 79.4.60 

2.650 2.550 2.450 1873 
Contingente secondo la nuova logge. . . . . . . . . 

I 
l. Confinari •...•........... ... . 

89.820 86.230 82.780 
(l) 

89.820 86.230 93 . 560 

1874 

187\ 

Contingente levato secondo la nuova legge ., . . . 

idem idem idem. 

1876 idem idem idem 93.560 89.820 

1877 idem idem idem. 93.560 

Da cui si deduce che, al compiersi della rotazione della legge~ 
. . l' ~ nassima di l'esercito austro-unganco avrà raggIUnto a Cl ra l 

'1 tlobrc del (l) A tan10 si ·ridurrebb.: al l aprile il contingente di 9\.474 uomini. levato l l o 

l'anno precedente. 
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789,°5 0 , uomini disponibili, ottenni bile dalla legge nuova di 
reclutamento. 

Sin dal 1868 furono levati 14 reggimenti di truppe confinarie 
ed un battaglione di Croati e Slavoni (ritel) che rappresentavano 

una forza totale di 45,000 uomini. Dal 1869 al 1873 furono ~ciolti 
anche questi. I residui dei reggimenti confinari continueranno ad 
accrescere la forza annuale data dalla leva fino al 1883, e cioè: 

nel 1879 di 10,830 UOlTI1nI 

» 1880 di 8,480 id. 

» 1881 di 6,330 id. 

» I 882 di 4,070 id. 
)) 1883 di 2,000 id. 

Per quanto concerne poi la riserva di complemento, il se

guente quadro da il numero degli uomini, di questa parte dello 
esercito, che saranno disponibili al I apl:ile di ogni anno, sino 

a completa rotazione della legge 5 dicembre 1868, che per la 
riserva di cui si tratta compiesi nell' anno 188 I. 

CLASSI 1876 1877 1878 1879 1880 I88r ANNOTA Z IONI 

1869 7330 7040 6750 6480 2570 2470 Negli .nni 1880 e 188 1 la 
1870 7640 73S0 70JO 6750 6480 . 2560 Il' e 12' cl.sse (1869-70) non 
1871 7950 7640 7330 7040 6750 6480 comprenderanno che il contiu. 
187~ 8280 7950 7640 7330 7040 6750 gente di riserv3 di complemento 
1873 8620 8280 7950 7640 7330 7040 ungherese obbligato al servizio 
1874 89S0 8620 8280 7950 7640 7830 per 12 anni; quello cisJeit"no 
187\ 9360 89 O 8620 82 O 7950 7640 passando. far P'r! de li. 1.lId-
18j6 

9360 89 O 8620 8260 7950 w~hr dopo IO anni. 
1877 9360 8980 8620 8260 
1878 

9360 8980 8620 
1879 

9360 9 O 
1880 

9860 

Totale 18160 6\200 719\0 78430 81000 83460 
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Per tal modo vediamo che la forza a disposizione dell'eser

cito e della marina austro-ungarica, per gli anni dal 1876 al 1884, 
anno nel quale essa diviene normale, ed al I aprile di ogni 
anno, (uomini in servizio attivO, in riserva ed ascritti alla ri-

serva di complemento) sarà: 

Anno 1876 821.25° 

» 1877 835.010 

» 1878 865.5°0 

» 1879 873.27° 

» 1880 873·49° 

)} 1881 873.7°° 

» 1882 871. 530 

» 1883 869.47° 

» 1884 
867-47° forza normale. 

Da ciò si vede che tale forza disponibile andrà via via au

mentando fino all'anno 1881, anno nel quale ha compimento 
la rotazione, e che da quell'anno andrà decrescendo finchè rag

giungerà nel 1884 l'ammontare normale di 867 A70 . E ciò 
perchè, fino al 1883, vi saranno i residui dei reggimenti di truppe 
confinarie che aumenteranno l'effettivo normale, il quale sarà 

raggiunto, come si disse, nell'anno 1864, semprequando però con
tinui ad essere lo stesso il contingente annuo fissato dalla legge 

pel decennio 1868-78. 

ESERCITO FRANCESE. Nell'esercito francese gli uomini dati dalla 

legge di reclùtamento, 27 luglio 1872, a rotazione completa sonO 

numericamente designati dal quadro che segue: 
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,a parte 2. parte 

del del 

contingente contingente 

compresi compresi 

Dispensati 
in 

tempo di 

pace Uomini 
i rimandati i rimandati 

dei dei Volontari per ragioni d . . di estmatl 

due anni due anni di famiglia ai 

riconosciuti riconosciuti un anno (art. 12) servizi 
precedenti precedenti 

o come 

l ° anno •• •• . ....... 
2° » (perdite del 4 p. ofo) 

3° » (id. 3 p. Dj.) 

4° » (id. 2 p. 0fo) 

l° » (id. 2 p. °fo) 

abili abili 

ed assegnati ed assegnati 

.lla .11. 

l:l par:e 2" parte 

Efercito attivo. 

91000 57000 lO 000 

87 360 54 720 9 800 

84739 58078 9 312 

85044 52017 9 126 

81583 50 977 8943 

I 

sostegni 

di famiglia 

(art. 22) 

51000 

48960 

47 491 

46 511 

45 610 

Tolal • .. . . ' 427 \26 .67 792 46 9S1 I 239 602 

7{.iferva de ll' eferci to attivo. 

60 anno (perdit. del 2 p. of") 79756 49 91\7 8761 44698 

7° · (idem) 78 161 48958 8589 43804 

So (idem) 76598 47 979 8417 42928 

9" » (idem) 75066 47 019 8249 42070 

Tolal • .••• 309 S8, '93 9'3 34 0'9 173 100 
.-/ 

Efercito territoriale. 

10° a ( . nno perdita del 2 p. of. ) 75 565 46 079 8084 41 229 

11° (idem) 72084 45158 7 922 40404 

12° (idem) 70662 « 255 7 764 39596 

'3° · (idem) 69239 48270 7 609 83 804 

'4° · (idem) 618U 411 50S 7457 880iS 

5 _ . • 'To/~k • • •• 3Sl 404 !li I l6S 

.ArcTilVlo dt Statiftica, Vol. IlI. 
l8 836 198 061 

ausiliari 

15000 

14400 

13968 

13 689 

18 415 

70 47 2 

13 147 

12 884 

12 626 

12874 

S' 0l' 

12 127 

11 884 

11646 

11 418 

11 185 

18 'S I 

33 

Totale 

224 000 

215040 

208 588 

204 417 

200328 

1012 373 

196 322 

: 92 396 

188 548 

184 778 

762 044 

181 064 

177 462 

173 918 

170435 

167 027 

869 921 
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1 a parte 2 a parte 

del del 
Dispensati 

in 
contingent..! contingente tempo di 

compresi compresi pace Uomini 

i rimandati i rimandati Volontari per ragioni destinati 
dci ~ ~ 

due anni due anni di 

precedenti precedenti \lO anno 

riconosciuti riconosciuti 

abili abili 

ed assegnati ed asseg nati 

alla alla 

l a parte %:1 parte 

famiglia 

(art. (2) 

o come 

sostegni 

di famiglia 

(art. 22) 

del l' <fercito territoriale. 7{ifer'Va 

ai 

servizi 

ausili:ui 

Totale 

I SO anno (perdil:! del 2 p. O/O) 66497 41 653 7 308 37 267 lO 961 I 163 686 

160 (idem) 65 167 40820 7 162 36522 lO 742 160 113 

17° (idem) 63864 40004 7 019 35792 lO 52;: 157 206 

180 (idem) 62 587 89204 6 879 35076 lO 316 154 062 

19" (idem) 61 335 38420 6 741 343U lO 110 150 980 

200 (idem) 60 108 37652 6606 SS 687 9908 147 961 

379 SS8 237 7Sl -41 71S 212 7.8 62 S64 9P 308 

.. d· to quadro furono de-I dati per la compilazIOne 1 ques . 
. e è t'lcile scorgere, dal riparto, inserto n~ll~ \nm~ 

suntI, com 8) deali uomini inscnttl dogO! 
parte di questo lavoro (pag. 7 e 't> • . . ti della 
l, do i loro vincoli al servizio mlhtare, Impos. 

c asse secon .. dro non vanano se 
D· { . l - fre di questo qua nuova legge. uattl e \,..1 • • d mentre 

non in quanto, nel ripal1o, erano portate .clfre ~o.n ~rniti dal 
qui abbiamo in cifre esatte il numero degh uomini .1 he ri-

l to " rotazione compita della nuova legge; l C rec utamen .. 
sulta anche dal riepilogo che segue: 

L'obbligo al servizio militare 
3'5' 

la parte 2 a parte Dispensati 
Uomini del cOIl.tin~ent.e del contingente V 1 t . in tampo di pace compreSl l n- compresi i ri. o on an per ragioni 
destinati mandati dei due mandati dei due d' di famiglia 

Totale 
anni precedenti allni precedenti 1 un (art. 12) riconosciuti abi- riconosciuti ahi- ai servizi soste~ni li cd essegnati li ed assegnati a n n o di famIglia 

ausiliari alla Ja parte alla 2- pArte I (art. 22) 

Eserdto attivo 427526 267792 4698\ 239602 70472 1052373 Riserva dell'esercito 
attivo .. . ... 309581 193913 3~019 173500 51031 7620J4 Esercito territoria_ 
le •... . ..• 353104 221365 36836 198061 58255 869921 Riserva dell'esercito 
terntoriaJe ... 379558 237758 41715 212718 62564 934308 

Tolale • •. '470069 92082 3 161 SS' 82 388• 242322 36.86.6 

cl compilare il quadro di cui abbiamo dato ora il riepilogo, 
si è supposto che una metà dei rimandati siano riconosciuti 
abili al servizio, e che 6000 di essi appartengano alla prima parte 

. del contingente, 4000 alla seconda parte. Non si è tenuto conto 

degli uomini assegnati all'armata di mare, dei dispensati, a ti

tolo condizionale, degli esenti e di quella metà dei rimandati che 
SI considerano come totalmente inabili al servizio. 

I coefficienti di riduzione per le perdite nei successivi anO! 
di servizio sono quelli adottati in Francia, come risulta dalla 
relazione Chasseloup-Laubat, intorno alla legge 27 luglio 1872, 
e da quella Chareton, intorno alla legge 24 luglio 1873. 

Non avendo i dati sufUcenti intorno all' esercito territoriale 
ed alla sua riserva, ci limiteremo, nel quadro che segue, a dare 

il numero degli uomini dell' esercito attivo e della sua riserva, 
provenienti dal reclutamento, e dal volontariato di un anno al 

r luglio d'ogni anno dal 1875 al 1881, in cui la nuova legge 
compie la sua rotazione. 
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A N N l A N N I 

1876 1877 1878 1879 1880 188 1 1876 1877 1878 1879 1880 
1 

1881 

145 ().10 
C/affe del 1875. 

Classe del 1867 • • . • . . 

Id. 1868 •••••• 156 800 153 664 la parte del contingente •. 101 000 96960 94051 92170 90 827 88 520 

Id. 1869 •.•••. 129 360 126 773 124 238 2& parte del contingente. • 57000 54 720 53 078 52 016 50 976 49957 

Id. 187°' • . . .• 185 240 132 525 129 58:; 127 287 Dispensati e ausiliari .. 66000 63 360 61459 60230 59025 57 845 

Claffe del 1876. 
Claffe del 187 [. 

la parte del contingente • . 101 000 96960 94051 92 170 90 327 

69 580 I 68 189 I 66 8~5 \ 65 48~ I 6& 180 I l a parte del contingente • • 57 000 54720 53078 52 016 50976 
Conungcnt •• ..•••• 

104 860 102 763 100 708 98694 96 720 Dispensati e ausiliari . .. 66000 63880 61 459 GO 280 59025 
S:~onda p3ne • • • . • • 

ClaJJe del 1872. 
Claffe del 1877. 

1;Ii parte del contingente . . 101 000 
96 960 I 94051 92 170 

86240 84 515 82 825 81 169 
79 546\ 

77 955 1& parte del contingente • • 57 000 54720 58 078 52016 ," pane del conlillgente ( t ). 

49000 48 020 470GO 46 120 45 198 44 291 Dispensati e ausiliari 66000 63 360 . 61 459 GO 230 ~. pane del contingent . . 
... 

74 180 72 990 71 530 70 100 ,,8698 I 61 324 
Di$pe~tj e ::ausi1iari ... 

Claffe del 1878. 

Claffe del 1873. la parte del contingente .. 
.. .. · .. 1 

...... . 101 000 96960 94051 

84 103 82 421 
la parte del contingente . • ....... . ...... 61 000 54 720 58 078 

1- parte: del contjngente. . 91 180 89 857 7 510 s:; 819 

49 103 
Dispensati e ausiliari . . . 66 000 63SGO 61 459 

l" pane dcI cooùngeutc • • 54310 53284 52 170 51 127 fIO 105 

61 110 59888 58690 67 616 56366 55 030 
Claffe del 1879. Disl"'lISati e ausiliari ••.• 

Claffe del 1874. 
" parte dci cOlltingente . • 101 000 !lr. 960 

l' parte dcI conllngente. • 67000 64720 

,,~ I nt OH lH 170 90 S!!7 811 [,20 86 150 Dispensati c ausiliari 6000 6S 8GO J. pane del contingente •• . ., 
," 720 58078 52016 MI 976 49957 48058 

l" parte dcI contingente. • 

08360 61459 60 230 59 0i5 57 845 56 688 Claffe del 1880. 
Dispensaù e ausiliari ., . 

t' parte del contingellt 101 000 

,. parte del contingente . 67 000 

(,) NcUc prime parri dci ,ontingente dato da questo quaJro. 100' compre,i anche 
i volontari 

Dispensati • ausiliari 66000 ... 
.ti 1111 UIlO. Tota/ • ••• , s96 'So , 6" SS6 t 673 S~S t7S 691 t i91 6to t t 7 •• 6 
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Bisogna però avvertire che, insieme alle prime e seconde parti 

dei contingenti, sono compresi i rimandati dei due anni prece
denti riconosciuti abili ed assegnati alle medesime. 

Il totale dell' anno 1881, anno in cui si compie la rotazione 

della legge del 1872 per l'esercito attivo e per la sua riserva, 
non corrisponde perfettamente con quello dato dal quadro ante

cedente, perchè, p~r le classi 1872 e 1873, si sono presi i dati 

di fatto che esistono, anzichè le medie adottate per le classi 
successi ve. 

ESERCITO ITALIANO. - Per formare il quadro numerico degli 

uomini forniti dal reclutamento a rotazione compiuta della legge 

7 giugno 1875, portante modificazione a quella organica sul 

reclutamento, (1854) fu ammesso un contingente nominale di 

prima categoria di 65,000 uomini. 

Per qua'1to riguarda le perdite per la prima categoria, si 

tenne conto anzitutto di quelle che questo contingente soffre 

prima dell'incorporazione nell'esercito, perdita che vien data dalla 

differenza tra il contingente nominale di 65,000 uomini e quello 

effettivo, pel quale fu da noi ritenuto come normale quello di 

61,)2 3 uomini della classe 1854 (I). Per le perdite degli anni 

successivi ci siamo tenuti ad una statistica dell'anno 1869, quan

tunque ci fosse sembrata a tutta prima un po' esagerata, primo per

ch& da quell' anno in poi non avvennero nelle nostre leggi sul recluta

mento variazioni tali da rend rla dI!! tutto inesatta (2); ed in se

condo luogo perchè, applicata ai nostri calcoli, ci diede dei risul

tati che combinano, come si vedrà, quasi esattamente coUe di

chiarazioni f.1tte alla Camera dei deputati dal ministro della guerra, 

sia a voce, che per iscritto nelle relazioni ai propri progetti di 

legge. 
Questa statistica darebbe la perdita del IO per °fo nell' anno 

(I) Vedi la rclazioac IUW U cId, rale Torr • 
_L ,_, "'. q __ H_ i ~'A-'- '~ori ,IO'.' dell'usolul', oon (.) L· ..... anunoac .... oc ... '" al P" ......... _ ..... ---o 

pu pr orr DOIeYoIe dlYano. 
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successivo a quello della incorporazione, del 5 per °fo nei tre anni 
susseguenti, del 4 per °fo dal quinto al nono anno, del 3 per 0fo 
dal decimo al dodicesimo anno. Per la seconda categoria le per

dite sarebbero del 3 per °fo costante per ogni anno. Talchè un 
contingente di prima categoria, dopo il dodicesimO anno, può 

considerarsi ridotto a metà, ed uno di seconda categoria può 
ritenersi scemato del 18 per °fo circa, dopo il sesto anno. 

Per quanto concerne il numero delle classi che dovranno 
far parte dell'esercito permanente, della milizia mobile e della 
milizia territoriale, n')i sappiamo che: 

Costituiranno l'esercito permanente: 

8 classi con ferma permanente; 

9 classi di cavalleria con ferma temporanea; 

8 o 9 classi delle altre armi con ferma temporanea; 
4 o 5 classi di seconda categoria. 

Costituiranno la milizia mobile: 

3 o 4 classi di prima categoria; 

4 o 5 classi di seconda cat goria. 
Costituiranno la milizia territoriale: 

1 I classi che terminarono la ferma p rmanente; 

IO classi di cavalleria che terminarono la ferma tempo-
ranea; 

7 classi delle altre armi che terminarono la ferma tem
poranea; 

IO classi di seconda categoria; 

19 classi di terza Cat aoria (ali attuali es ntati definitiva
mente per motivi di f.1miglia). 

Ora ecco il quadro numerico degli uomini forniti dal re

clutamento all'esercito attivo ed alla milizia mobil , a rotazione 
compiuta della legge 7 giugno 1875. 
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ESERCITO ATTIVO 

l0 A.nno. • •••• 

'0 id. (perdite del IO p. %. • • 

)0 id. {perdite del S p. %. • • • 

(in congedo illimit2to). 

40 Anno (perdile del \ p. % . • • 

SO id. id. 

60 id. (perdite del 4 p. % • 

l' id. id. 

80 id. id. 

Totale "omi"i di la ,,,tegoria. 

2& C .. TEGOJ.lA. 

l0 Anno ;perdite del 3 p. % 

'o 
)0 

4° 

SO 

id. id. 

id. id. 

id. id. 

id. id. 

To'ale MO"""; di 1& 'dllfDrillo 

Total. _reito atiho. 

Contingenti 

61. 523(1 

55.878 

52.605 

49.975 

47,(77 

45.578 

48.755 

42.055 

MIL IZa MOBILE 

l CA.TEGOJ.li.. 

90 Anno (perdile del 3 p. %. 

lo" id. id. 

lIO id. id. 

l'° id. Id. 

T.,,,I •. 
Da questo totale vanno sottratt~ 

le parti dei contingenti :t.ppartenenu 
ad armi o corpi a ferma perma~ente, 
ed alla cavalleria, in lotale CIoè I. 
somma di uomini. • • • • • . . 

Totale uomini Ja ~4/efor;tI. 

,. CATEGOIU .• 

88.611 (2 60 ADno (perdile del 3 p. % •• 

S2.603 '0 id. id. 

S1.625 8° id. id. 

80.671 9" id. id. 

29.757 

Tolal4 "D"';"; ,. 'dltIDria. 

Totale mIlIaia mobU •. 

Con-

tingenti 

40745 

39.523 

88.338 

37.188 

() 
16.000 

139· 794 

28.865 

27.999 

27.026 

27.186 

,.1.870 

o tutti i dati In quanto alla milizia territoriale non avremm . l' o 
ul . do esatto 11 re atlV 

che ci son necessari per form are, m mo hè'l' .. etra Ri-
. . quanto c 1 mlm., quadro. D'altronde ciò non Importa, m 

l 18S4 in 61,S') . d' . mi cllegoria della c asse . 
( ) Fu preao .... r norma il conlingenle eft'cUlvO I pn . I di 6S 000 uomini. 

I r- • • '1 llagente nOOllna e , 
" che pub rilenersi come normale 6n,h rullArr I con questO ,ontingente 

1IOtIIIlU, ede ( ) fu preao per norma 
(2) Per le ragioni sue.po.te nella nOta In C ~te. I dena classe 18\4. 

. . . che ~ il corrispondente 1 quello di I '"tesorla . dall'esercilo di 3},6l1 UOlDUU, • • • b'le 11lIIIO Immedialamenle 
(3) Cbe DOn 10lIO aslretli al servizio .w:11a mililll mo I ma p 

attivo alla mil.izla rcnilori.le. 

L'obbligo al servizio militare 

cotti nella relazione sul progetto di legge presentato alla Ca

mera dei Deputati nella tornata del 28 novembre 1874, ce ne 
dava le cifre ultime, assieme a quelle dell'esercito permanente 
e della milizia mobile, che qui riportate proveranno benanche 
che il risultato dei nostri calcoli, dato dal quadro ora esposto, 
può ritenersi per sufficentemente esatto. 

Queste dichiarazioni furono che la rçtazione compiuta per la 
legge 7 giugno 1875, ci avrebbe dato: 

per l'esercito permanente. .. 550,000 uomini 
» milizia mobile ...... 240,000 » 
» » territoriale. . .. 1,190,000 (I) » 

Ovvero sia un totale di uomini 1,980,000 » 

Per poter calcolare il numero degli uomini appartenenti al
l'esercito attivo ed alla milizia mobile, oltre al tener a calcolo 

le disposizioni contenute negli articoli 8 e 9 della legge 19 lu

glio 1871, che ci servirono per compilare il quadro anteceden
te; importa ben anche osservare che l'art. 13 di questa legge 
prescriveva che tali disposizioni fossero applicate alle classi di 
prima categoria degli anni dal 1842 al 1849, ed alle classi di 

seconda categoria degli anni dal 1846 al 1849; e che fu soltanto 
dalla chiamata della classe dell'anno 1852 IO poi, essa classe 

compresa, che fu mantenuto l'ammontare del contingente an
nuo a 65,000 uomini. 

Per tal guisa, tenuto conto che nella prima quindicina di 

aprile di ogni anno devono le reclute venire incorporate cogli 
anziani, e che nel 1884 si compirà l'intera rotazione del con

tingente annuo di 65,000 uomini; noi avremo che il quadro 

numerico degli uomini dell'esercito attivo e della milizia mobile 

(,) Le , classi cU I Clt gori. darebbero '1000 uomini; le classi dl ~ categoria 22,000 le 19 

elusi di 3 categoria, 6S,ooo e_Ilda di 44.000 uomini ciuc",,",. D. '1uc I dC", furono gl' dedolte 

le perdite Inn\L1U, e d. IO 101, darebbero gli uomini 1,190,000. LI c,Cri in ph\ degU uomini che 

terminarono la {erma perma.w:nlO ~ queU. temporanea della cavaUeris, rve per coprire le perdite 
Itrlordioarie. 

6 - ..Arcbivio di SIIIIijlic4, Vol. IlI. 



..Archivio di Statiftica 

provenienti dal reclutamento alla prima quindicina di aprile di 

OgOl anno dal 1876 al 1884, sarà il seguente: 

.~ 
1; 
~ 

" d 
5 u 

l' 1'S'l 
!!' 

l' 

'Sn l t, 

A N N l 
Contin-

genti 

ori· 

1880 I 1881 ginari 1876 1877 
. 

1878 1879 1882 188} 1884 

1
41 252125 040j .. .... ·1······ ·1· ·· · ·· ·1······ ·1 ···· ·· .\ ....... \ ....... \ ...... . 

38 099 .............•.... . .•. . ...........• •......•. ....•.... .. .. ...... 

I 40 7171 25391124 6301 ...... ·1· ····· ·1· ·· ·· · ·1· ····· .\ ....... \ ...... ·1·· · ···· 

42 516 ....•...•....................•............•.....•..... .. ...... . 

1
51 0161 32 7651 31 7831 30 f30 ' .. .•.. ·1······ '1'" ... ·1·····:: I::::: : t::::: 
50 563 ......••............. 1 .. ...... ............ .... . . 

I 32 840 22 894 1 22 2°~12' !i~21 20 891'1······ '1" ..•• '1" . .. . • , ..... . '1" ... : : 

50 6901 42 223 . . . . . .. ....... .•• .... .•.•... ....... .•.... . .•...... . ...• 

I 
36 418126 11'1 25 389\24 628123 8001 23 1741 .••... ·1······ .\ .• • • . ·l····: 
.. 777 S7 304 56 185 .•..•.•.••...•••..••••..•.•••.•..•. . ..•....... •. 

, 86 8. 123 57122 635121 956121 29120 660120 0-141····· · ·1······ .\ ....... 

47 G91l 40 70 .,9 644 38 455 •.•..• , .•.••....•.••.•.••...••.....•....... 

1
45 937\ 54 049 \' 32 6881 31 aR'1 SO 0401 29 6241 2 73°1 27 8741 ...... t::::: 
43 169 S7 072 S5 960 M 8 2 33 6 .. .. ... ....... ....... .. .. .. 

1 
47 GC91 36 7851 35 S141 83 9021 82 5481 81 5701 80 023129 705128 814 1" ... .. 

48 715 43 129 41 830 4.0 581 89 884. S8 184 .. ................... . .. ... . 

1
61 217/49126147 2.&0

1
' 45 851'4.8 53714.1 7961405(1)1 59 2501 38 0541.~~. ~:~ 

85 9Q 32 771 SI 7 30 835 29 910 29 013 28 140 .. ........... . 

1
81 860! 62 91 50 U714.7 73514.5 826\ 4.8 9981 42 "5140 958189 321 / 5~ . ~~~ 
se 659 S4. 400 5:1 S68 82:167 a1:190' 80 665 29 a8 28 650 .. . ... , .' 

.~ 
o 

"" !l 
" U 

l 
.S(o I 

\. 2' 
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. 
Contin- ANNI 

genti 

ori-

ginari 1876 1877 1878 1879 1880 1881 1882 188} 1884 

1
61 523155 873/52 605149 975147 4771 45 578143 755142 055140 1451 39 523 

83 611 30 668 29 644 28 555 27 699 26 869 26 063 25 282 24 524 ...... . 

/
61 5231 61 528155 373152 60';149 9HI47 477145 578143 755\42 051>1 40 745 

38 611 33 611 32 603 31 625 30 677 29 757 28 86.1 27 999 27 0261 27 18G 

1
61 1I(!,I· .... "1 61 523155 373152 60'; 149 975147 477145 528143 755142 055 

33 611 .... '" 83 61! 82 003 81 62:; 30 677 29 757 28 865 27 999 27 026 

I 61 5281" ..... 1· ...... 1 61 523155 8781 52 605149 975147 477145 578143 755 

83 611 ....... ....... 33 611 32 603 31 625 30 677 29 757 28 865 27 999 

1
61 IIt31 .. ·· ... / ..... "I· .. · '''1 61 .~j!3155 373/52 605/49 975147 4771 45 578 

83 611 ........... '.. ....... 83 61! 82 603 31 625 80 617 29 757128 865 

/
61 6231 ....... / ..... ''l'' .... ·1" · ·· .. 1 61 523155 878152 605149 975147 477 

83 611 ... , ... ....... ....... ....... 38 Gli 32 603 31 625 30 677 29 757 

1 61 5231 ...... ·1" ..... I· .. · .. '1' .... "l' ..... '1 61 523155 ~73152 60514.9 975 

83 Gli ....... ~ ..... , .. , .. " ....... ....... 83 611 82 608 31 625 80 677 

/
61528/ ....... \ ...••.. ' ....... 1 ....... 1 ....... 1 ....... 1 61 523165 373152 60.1 

38 611 ............................. , .. ... ... ".. 81 611, 82 603 31 625 

1 
61 623/ ... , .. ·1 .... · .. I .. · .... l' .. · .. ·1·· .. •·· ' ...... ·1 ...... '1 61 5231 M 373 

38 611 .................... . ......... .... .1....... ....... 81 611 89 603 

(o) Supron ndo che Inche negli Inni Ivvenire ... ~ minI nuto Ull contigeot nominde Innuo 

di 61000 uomini , .1 ritennero per normali contigenù clr.tlivi (di prima ca.cgoria, in 6'5'3 uomini; 

• di 2' 'atego ... , in lJ61l uomini:) dati d~lI. classe. \4. 
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Non fu tenuto conto in questo quadro delle perdite cagio
nate alle classi del 1844 e 1845 dalla campagna del 1866, per
chè soltanto in minima parte appartengono queste classi oggi dì 
all'esercito ed alla milizia; nè si tenne conto delle perdite avute 
nel 1870 per la occupazione delle provincie romane, le quali 
non furono molto rilevanti. Però giova osservare che tali per
dite peseranno più specialmente sul numero degli uomini ap
partenenti alle classi dell'esercito attivo e della milizia mobile 
più prossime a quella reclutata nel 1876, tal che la mag
gior diminuzione sarà risentita dall' effettivo di quest' anno, ed 
andrà decrescendo fino ad esser nulla nel 1882. Per questa ra
gione sarà tanto più vero il fatto [che può dedursi dai totali 
del nostro quadro] che, cioè, l'ammontare complessivo degli uo
mini occorrenti all' esercito ed alla milizia in 790,000 uomini, 
sarà raggiunto solo nel 1882; e che il massimo risultato 
da attendersi dalle nostre leggi sul reclutamento sarà di 822,013, 
il quale potrà ritenersi come risultato normale, e che raggiunge
remo nel 1884. 

Non v'ha dubbio che una condizione essenziale alla quale le 
istituzioni militari devono sJJdisfare, è quella, la cui mancanza 
veniva rimproverata dalgenerale Trochu (r)allaFrancia, quella cioè 
di un sufficiente grado di stabilità, egualmente lontano dai frequenti 
cambiamenti non ric!1iesti dJl bisogno e da quello stato di im
mobilità che è la negazione di ogni progresso. 

Guidate da questo sano criterio le nazioni europee che in 
questi ultimi anni impresero a rinovare il proprio edificio mi
litare, cercarono di sottopor)o a maggiori guarentigie invocando 
nell'opera di ricostituzione l'intervento del potere legislativo, ben 
anche in ciò che pel passato era lasciato all'arbitrio del po
tere esecutivo, come ad esempio la quistione dell'ordinament~ e 
composizione degli eserciti. È questo lo crediamo un portato dell a-

(I) Nel suo libro: L'vf" .. ,. ,'Uflli .. n 1867. 
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dozione del servizio personale in quanto che nell'esercito vedendo 
oggidi la nazione rappresentate tutte le varie classi della società , 
è indotta a considerare propri quegli interessi che altra volta era 
abituata a ritenere di una casta privilegiata, istrumento esclusivo 
del potere assoluto. 

Per tal guisa la Germania colla legge 2 maggio 1874, stabilì 
la composizione del proprio esercito pel tempo di pace, durante 
il settennio dali gennaio 1875 al 31 dicembre 1871, nel mç>do 
che segue: 

148 reggimenti di linea, di 3 battaglioni a 4 compagnie, 
ciascuno. 

26 battaglioni di cacciatori, di 4 compagnie ciascuno. 
93 reggimenti di cavalleria, a 5 squadroni ciascuno; 
36 reggimenti di artiglieria a campagna (301 batterie); 
13 reggimenti di artiglieria a piedi (29 battaglioni) (r 18 

compagnie) ; 

18 battaglioni di pionieri ( 78 compagnie); 
18 battaglioni del treno (3 9 compagnie); 
5 compagnie ferrovieri. 

Il potere legislativo a\.lstro-ungarico, colla legge 5 dicembre 
1868, nel fissare per dieci anni l'effettivo dell'esercito e delJ'ar
mata ad 800,000 uomini, ne stabili pure la loro composizione in 
t~mpo di guerra. Ma per quanto riguarda la composizione e l'effet
tivo del tempo di pace lasciò al potere esecutivo di coordinarli 
alle condizioni del momento ed alle esigenze della politica. 

La composizione dell' sercito contemplata dal bilancio 1876 
che d'altronde è la stessa degli anni te tè de orsi, però di: ' 

80 reggimenti di linea, di 5 battaalioni a 4 compagnie, 
con quadri di un battaglione complementare; . 

1 reggimento di cacciatori tirolesi, di 7 battaglioni, a 4 
Compagnie, 7 compagnie di riserva. e 7 compagnie complementari; 

. 33 battaglioni di cacciatori, a 4 compaanie, una compa
gOla d' . 

1 nserva, ed una compagnia complementare cia cuno' 
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4 1 reggimenti di cavalleria, a 6 squadroni ciascuno, ed 
un quadro per squadrone complementare; 

13 reggimenti d'artiglieria di campagna di 4 divisioni di 
batterie, con 13 batterie ciascuno, ed i quadri per una batteria 

ed una colonna di munizioni; 
12 battaglioni di artiglieria da fortezza a 6 compagnie 

ciascuno; il battaglione numero I I ha per di più due betterie di 

montagna e il numero 12) tre; 
2 reggimenti del genio di 5 battaglioni a 4 compagnie, 

ed 8 compagnie di riserva più un quadro per un battaglione com

plementare, per ciascuno; 
I reggimento di pionnieri di 5 battaglioni a 4 compagnie, 

ed una compagnia di riserva; 
Equipaggi militari 42 squadroni. 
Truppe sanitarie. 

Colla legge sui quadri la Francia ha provveduto stabilmente 

alla composizione del suo esercito come segue: 
144 reggimenti di fanteria di linea a 4 battaglioni di 4 

compagnie, più due compagnie di deposito; 
30 battaglioni cacciatori a piedi a 4 compagnie, più una 

compagnia deposito; 
4 reggimenti di zuavi a 4 battaglioni di 4 compagnie, più 

una compagnia deposito; 
3 reggimenti tiragliatori algerini a 4 battaglioni di 4 com-

pagnie, più una compagnia deposito; 
I legione straniera a 4 battaglioni di 4 compagnie; 
3 battaglioni di fanteria leggera d'Africa (il numero delle 

compagnie determinate dal ministro della guerra); 
5 compagnie di disciplina (4 di fucilieri e una di pion-

nieri) ; 
77 reggimenti di cavalleria, dei quali 70 a 5 squadroni, 

e di questi, uno di deposito, gli altri 7 dd 19<> COI po d'armata 

(Africa) a 6 squadroni; dei quali uno di deposito; 
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19 squadroni di esploratori volontari (da chiamarsi even
tualmente) ; 

19 reggimenti di artiglieria divisionale) di 3 batterie a 
piedi (I) ed ~ bat~eri~ montate, più 2 batterie di deposito;. 

19 reggimenti di artiglieria di corpo d'annata, di 8 batterie 
montate e 3. batte:ie . a cavallo, più 2 battaglioni di deposito; 

2 regglment~ d1 pontieri a 14 compagnie ciascuno; 
IO compagme d'operai d'artiglieria; 
3 compagnie artificieri; 
57 compagnie del treno d'arti ali eri a . o , 

. 4 ~~ggimenti zappa tori-minatori a 5 battaglioni di 4 co m
p~gme, plU una compagnia deposito, una compagnia di ferrovieri, 
e una compagnia zappatori conduttori; 

Equipaggi militari, 20 squadroni a 3 compagnie. 

. L'Italia, colla legge 30 settembre 1873, provvide anch'essa 
IO modo stabile alla costituzione del suo esercito che rimase 
composto di: ' 

80 reggimenti di fanteria di linea, di 3 battaalioni a 4 
campa' di o gme e una compagnia di deposito ciascuno; 

IO reggimenti di bersaalieri di 4 battaalioni . . o' o a 4 compa-
gme e di una compagnia di d posito ciascuno; 

176 compagnie di distretto; 
24 compagnie alpine; 

3 battaglioni di istruzion , di 4 compaanie cia cuno; 
20 reggi m nti di cavall da, di 6 squadroni ciascuno' 
3 squadroni della scuola normale di cavalleria in Pine;olo' 
IO reggimcnti d'artiglieria da campagna di IO batterie cj 

una batteria di d,' '. b '. ' eposlto, plU una n atJ di tre compaanie del 
treno per ciascuno' o , 

_ 4 r ggin:enti di artigli ria da fortezza (60 compaanie) più 
2 \.ompaame di art·c. '. . . d' . o • ll1ClCtI, 2 ompa Dlc I operai, unJ compagnia. 

(,) CompI"'" Il . O" - 'r'Onl, Ira ~ rm.bili in bal1 tI I ri..ti. 
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di armaiuoli, una compagnia da costa, una compagnia veterani; 
2 batterie di istruzione per artiglieri di campagna, ed una 

compagnia di istruzione per altiglieria da fortezza; 
• 2 reggimenti del genio, di 4 compagnie pontieri, di 16 

compagnie zappatori, di 3 compagnie del treno e di una com
pagnia deposito; 

- 16 compagnie di truppe sanitarie. 

Merita speciale attenzione, nelle formazioni ora date, la com
posizione del reggimento francese su quattro battaglioni invece 
di tre come era prima. Imperoccbè quantunque colla creazione 
dei quarti battaglioni il numero degli ufficiali d'ogni c::Jmpagnia 
sul piede di pace sia stato ridotto da 4 a 3, sembra tuttavia che 
lo scopo prossimo o lontano di una tale disposizione sia quello 
di rendere inquadrabile un maggior numero di uomini di quello 
che non fosse consentito dalla formazione su 3 battaglioni. 

Difatti i quadri di bassa forza sono gli stessi che furono vo
tati per la formazione del reggimento su 3 battaglioni, vale a dire 
per la compagnia di 260 uomini sul piede di guerra. 

Da qualche tempo in Germania è voce abbastanza fondat~ 

della preparazione dei quarti battaglioni, e non vi ha null~ di 
impossibile che una simile probabilità abbia decisa la FranCIa a 
questa determinazione, tanto più che le riserve d'uomini,. c.reate 
dalla legge del 1872, aventi un maggiore o minor grado dI Istru
zione, se non sono d'oggi abbastanza numerose per co.n
sentire l'aumento di un quarto degli effettivi di guerra della fantena, 

lo saranno certamente fra qualche anno. . 
Per q~anto riguarda i depositi pur mantenuti dalla FranCIa, 

. . d' tanto ne-giova osserva ve che non sono pOI, lO tempo l pace, . 
cessari nel sistema quasi territoriale adottato da quella nazIOne. 
La Germania non forma i suoi depositi che al momento della 

., . può mobilitazione. Se il deposito, come centro dI IstrUZIOne, 
. . I J' . il' azionale non ritenersi r.ecessano 10 ta la ove vIge SIstema n , 

. . . l l F '. come centro può dirSI che lo sia egua mente per arancia. e 
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amministrativo poi non lo è oggidì per nessun sistema. La sua 
conservazione non può quindi attribuirsi che all'intenzione, ma
nifestata benanche dalla Commissione parlamentare nella sua 
relazione, di rendere possibile con truppe di complemento e 
mediante lo sdoppiamento (dedoltblement) delle seconde com
pagnie esistenti, la formazione di nuovi battaglioni, ad imita
zione dei numerosi battaglioni e reggimenti di marcia creati du
rante l'ultima guerra. 

Comunque, egli è certo che queste larghissime basi che la 
Francia ha dato ai proprii ordinamenti militari, e mercè le quali 
l'esercito francese è l'esercito europeo dotato di maggior espan
sione , potranno servire assai opportunamente a quella nazione 
nel caso di guerra, tanto più che fra qualche anno non le man
cheranno gli uomini, i cavalli e le armi necessarie per far si 
che questa espansione possa raggiungere il suo massimo limite. 

Anche la Germania, come si disse, tende ad aumentare di 
un quarto l'effetti\'o della propria forza di fanteria colla creazione 
dei quarti battaglioni, ma quand'an.::he ciò non si avverasse per 
il suo .effettivo di pace; è certo che, all'atto della mobilitazione, 
i 148 reggimenti di fanteria da cJmpagna, oltre i battaglioni 
di complemento, formeranno ciascuno un quarto battaglione da 
campagna da destinarsi al servizio di seconda linea ed a quello 
di tappa. 

Quando si ponga mente che nel totale degli uomini di trnppa 
inquadrati la Germania ha compresi quelli assegnati ai riparti di 
complemento, i quali verranno in gran parte costituiti coi con
tingenti delle ri rve di complemento, e si :l bbi:100 presenti i 
dati suesposti intorno alla forza num l'i a fornita dal recluta
mento, si l'iconosc rà di legai ri che per la form:lzione dei 148 
battaglioni sarebbero già sufficienti li uomini iftrtltli immediata
mente difpollibili che ponno ritener i corrispondere alla forza no
minale di 12 contingenti ridotti d l 25 per cento. 

Per rafforzare l' ercito di campagna la Gèrmania potrà 
innoltre trar partito dalle tmppe di pr(jidio, che es. a forma in 
7 - ..Archit'io di StaliJlim, Vol. 111. 
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un colle truppe di depoftto, all' atto della mobilitazione. E da 
questa risorsa potrà trarre partito in proporzione più vasta di 
quanto fece per la mobilitazione del 1870, imperocchè da 
quel tempo a questa parte le truppe di landwer degli Stati 
tedeschi non prussiani, si costituirono quasi completamente, 
grazie ai nuovi contingenti che d'anno in anno le ingrossarono. 

L'impero Austro-Ungarico ha pur esso il proprio sistema di 
espansione per il passaggio dal piede di pace a quello di guerra, 
che quantunque sotto diversa forma, si costituisce di esp dienti 
analoghi a quelli adottati dalle altre potenze. Colà in tempo di 
guerra il reggimento di linc:l viene formato dei primi tre batta
glioni del reggimento di pacI:, e cogli altri due battaglioni e col 
battaglione complem ntare, che può fornire un 60 battaglione di 
campagna, si forma un secondo reggimento di riserva. Il reggi
mento cacciatori tirolesi, ed i battaglioni cacciatori formano colle 
proprie 40 compagnie di riserva e 40 compagnie complementari, 
20 battaglioni di cacciatori di riserva. Ciascun reggimento di ca
nlleria, oltre ai 6 squadroni di campagna, ne forma altri due, 
uno di riserva ed un altro complementare. 

Ma per meglio valutare gli effettivi di pace e di guerra, ora 
che abbiamo ridotto la composizione degli eserciti, che pren
demmo ad esaminare, alla espressione di compagnie, squadroni 
c batterie,- converd che ci rendiamo conto del valore di questa 
unità di misura che non c sempre l' gUlle presso tuttI: le na

zioni. 
Meglio i qualunque considerazione teorica, varrà al riguardo 

lo spl:cchio di conrronto che faccilmo seguire, il qU:lle indica ap
punto l.. compo it.ion· sul piede di pJce c sul piede di guerra 
di queste unità tattiche, pre o le princpali potenze europee. 
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Ora la legge militare dJl'impero germanico, 2 maggio 1874, 
. stabilisce l'effettivo di pace dell'esercito tedesco in 401, 659 uo
mini di truppa di :::ampagna per il settennio dal I gennaio 1875 
al 3 I dicembre 187 I. Questa cifra è ripartita fra gli Stati del

l'impero come segue: 

STATI 

Prussia . ... .... . . 

Sassonia. . .. .... . 

Wùrtemberg .... .. . 

Baviera . ..... . .. . 

UO MI N I 

311 423 

24208 

17784 

48244 

Sono esclusi però da questo effettivo i volontari e gli uomini 
della riserva e della lal1dwebr chiamati alle esercita7.ioni autun
nali. Il bilancio dell' impero, per l'anno 1875, ammontava a 
390,800,995 lire, e quello del I 76 ne importerà circa 404,000,000. 

J. Tell'impero Austro-Ungarico la cifra degli uomini di truppa 
bilanciata pel 1876, cifra che approssimativamente fu quella de
gli anni testè decorsi, è di 266,923, e quella del bilancio è di 

franchi 231,249,460. 
La legge militare francese.! invece non fissa in modo preciso 

nè la forza di pace nè quelb di guerra. Ma però la legge sui 
quadri dà modo di calcolare per l'effettivo di pace una cifra di 
43 2,894 uomini di truppa. L'ammontare del bilancio per la 

guerra è pel 1876, di 5°0,03 , II 5 franchi. 
L'effettivo di pace delrc .:rcito it:tli:tno fissato nominalmente. 

come si vide, nella prima parte di questo Ia~oro, a 202,458 
uomini di truppa, può dedursi con suffic nte precisione dalla 
legge sull'ordinamento dell'e ercito sul piede di pace, 30 settem
bre 1873. Le spese fiss.lte ilei bil:mcio l'cl suo mantenimento 

è di 65,000,000. 
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Premesse queste notizie si potrà mediante la seguente ta
bella rendersi un conto abbastanza esatto del valore dei quadri 
e degli effettivi di pace delle quattro potenze che abbiamo preso 
in esame. 

'c 
eom- squ.-I Bat- ean-.!! 

CORPI ed ARMI bo 
dronilt e r i e 

Ufficiali Truppa Cavalli .. pagnie noni t: 
" Ol 

Germania. 

Stati maggiori • . . . 2172 2 3608 

Fanteria .• • .. •• . '70 1880 96 274697 4369 

Clvolleria •. .... • 465 2357 65(98 6926J 

Artiglieria .. • .• • 19 118 SOl 1206 2308 457(U 17133 

Pionieri ... . . .. l 78 S4G 9051 135 

Altri corpi e (razioni. lO " lIS2 6701 24.29 

r.,Gl • . .. 536 2120 46S lOI 1206 171H 4016S9 969-\2 

.Auf'ro-U ngbe ria. 

Stati maggiori • . . . 

Fant ril . .. ...• ·Uo 1800 

CavaUeria 
'" '" -~ 

Artiglieria ..... Il! 72 114 

Genio e Pionieri . .. 15 77 

Altri corpi e (razioni 11. "7 101 1271 I 
T.,.", ... 467 1949 246 '74 '" "77' 2",1) • 46696 

(.) Del tr no. Vi .ono poi di ril't s telioni ferro iori .2) i i di nill. 

(b) Del qu.1i 4;9 in • ... illo ruoo. 

1<) Nel nutò<'u .Ici t ti, cb • cl. S 41. &OnO C i.. u. 

Bilancio 

( 1876) 

404.000.000 

2l t . 249, 490 
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CORPI cd ARMI 

Fanteri. (.) •.•.. 

C2valleria •. . .•• 

Artiglieria ... .. 

G1:ruo • .. . . ••• 

Alni corri e frazioni 

r.tal • . . . 

Suu maggiori. . . . 

Fanleria .. . ... . 
Cavalleria • .... .. 

Artigli ria •• • , • 

C"" io . .. 
Allro corpi e (razioni 

T",.rt . .. . 
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.~ I I 
~ I Com· Squ.- Bat· Can· Ufficiali I p.gni. droni terie noni 

Fra1JCia. 

641 2575 11896 

508 5604 

70 b 437 2622 2967 

20 1S2 481 

74 c 7 S 

661 2801 }08 437 2622 26807 

Italia. 

··· 1··· 
528 

15« 64~ 
~ 

791 1~3 t ... 

9 d ... 102! 408 1140 

46 'O;; , ... 
16 .'. 119 

28J IS04 llJ lO' 1 408 934St 

Trupp. 

269675 

64994 

62604 

10529 

15102 

4} 2894 

I ~. 55 

~1201 

21355 

4006 

211~4 

.024S8 

Bilancio 
Cav.lli 

2619

1 
59000 

52700 
100. 0}8. Il 1 

735 

15002 

108081 

I 
307 

15000 

1 161 . 000.000 

SSr, 

3696 hl 
2622S I 

A corredo di questo quadro diamo il seguente, nel quale è 
.. . uomo sotto indicata la spesa annua di mantenun nto per ognI. 

le armi, non che il contributo al quale ogni cittadino è assog

gettatO pel m:lntenimento dell'esercito. 

(.) Cii Jt.1ll maggiori 10lIO compreti tWb (o a d la per I~ "arie armi e corpi. 

(.) Delle IO di operai, J d'.rù6dcri c le altre d J lr o. 

et) Dc1Ie 'i"aIi 14 JIOIItic:rl. le altre dci corpo dci 1r0ll0. 

( .I) Delle quill J O dci IreDO cd I di 1rtl2 

C t ) Dd quill J dc scuola 
(f) Del q ... 1i s di lSttuZioM. 

W A ."i~~~. J, col YC1crinati, 2: ullic la di commi .. a· 

ieri reali. 
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l 
Per cento Spesa Contributo Effettivo dell. annua di per ogni Popol!\zionc sul piede popol.- Bilancio manteni. cittadino a di pace ZJone mento favore de1-

per uomo l'esercito 

Germani, •••••• 41 007 240 401 659 0 . 98 404 000 000 100G 9. 87 
Austro-Ungheria .• 85 901 435 266 923 0·74 231 249 490 866 6.70 
Francia .•••• •• 86 102 921 432 894 '.19 500 038 115 l 157 1J· S7 
Itali •• " • ••••. 26 801 154 202458 0 · 7S 165 000 000 814 6.1S 

Le cifre indicanti la spesa annua di mantenimento per uomo 
sono approssimative, inquantochè i calcoli sono basati sul
l'effettivo voluto dalla legge che non è sempre quello reale 
In servizio. In Francia, come abbiamo veduto, la cifra de
gli uomini sotto le armi supera la forza bilanciata, ma ciò 
non avviene che presso quella nazione. Per riguardo all'I
talia poi, bisogna richiamare quanto ebbim:> a dire nella 
prima parte di questo lavoro sulla permanenza sotto le 
armi, vale a dire, che sebbene l' effl!uivo di pa~e voluto dal
l'organico sia di 202,458, pure col bilancio di I 65,000,000 non 
si giunse fin qui a sp sare che I77,8I9 uomini, ed in avvenire 
non si giungl!rl a spesarn che r66,000. Rifacendo i calcoli su 
quest' ultima cifra avremmo che il costo vero annuale del sol
dato in Italia sarebbe di 990 franchi, somma che s'avvicina 
assai al dato di un milione di spesa per ogni mille uomini 
sotto le armi, che nella nota in calce alla prima parte di que
sto lavoro si c preso come base onde calcolare in modo ap
prossimativo la cifra di cui occoo'erebbl; ~lUmentare le spese or
dinarie della guerra, quando si do\"c. se tent; rl! sotto le armi per 
tutta la ferma legale 1. forza organica di 202,458 uomini. 1:1 
però non bisogna dedurre, dal 010 fatto di es ere in Italil il 
costo annuo del soldato inferiore a quello delle altre potenze 
europee, che l' ercito itali no sia dci meglio amministrati. 011 

v'ha dubbio che n ssuno o r bb o tenere qu sto as erto pa
ragonando il sist ma d He no tre rumini tr.lzioni on qu Ilo 
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della Germania e della Francia. Bisogna ripetere un tal fatto 
dall' essere anzitutto il nostro esercito assai povero delle armi 
più costose, quali sono la cavalleria e l'artiglieria, e delle quali 
gli eserciti di quell~ potenze sono sovrabbondantemente prov
veduti, e di più poi dal risentirsi) del nostro bilancio in ogni 
suo singolo capitolo, delle condizioni ristrette nelle quali si tro
vano le nostre finanze. 

Esaminato il valore numerico dei quadri e degli effettivi di 

pace delle quattro potenze presso le quali fu applicato in Europa, 
in tutta la sua estensione, il principio del servizio personale ob
bligatorio, veniamo ora a vedere, dagli specchi successivi che 

presentiamo) il valore numerico degli effettivi, in ragione dei quadri 
da ciascuna di queste potenze stabiliti per il tempo di guerr~. 

Lo specchio che segue indica la forza che può inquadrare 

l'impero germanico in tempo di guerra. 

Speccbio. generale del/a for{a inquadrata nell'esercito germanico in tempo di guerra. 

'il .~ Squa- B.t· o 
CORPI ED ARMI f 

.. Cannoni Ufficiali Trupp. CavaUi 
'" e dIODi tede o 

~ U 

T ruppe di campagna. 

Stati maggiori generali. • . ... , ... 863 (; 170 5070 

Fanteria • . ...... . . "9 ... lO 762 481 720 18 954 

Cavalleria. ... .... 87i I l4i 59814 65 608 

Aniglieria • • • . • • . • • 300 1800 i 2 78120 77 4S2 

PioDleri e Cerrovieri • • . 79. 661 13458 988 

Trmo ed altri corpi e Cruioni. 1001 67 i77b 56881 
d 

Tol.I •.•• 469 79 372 loo 1800 17 717 689 SW '}3 8l' 

(a) I><1le quali 'S comp.gaie cii ferrovi ... i. Pi(J poi l) H&iODI ICiegra6che d. campagna, 36 

equipaggi da pollle clivùioDaIi, 18 equipaggi da ponte cii corpo d'armata e l6 colvDne uten.ili di 

guastatore. 

(.) Con 691 colonne e Hzioni. 

(.) PiO .I,SSO Ira meclid ed impiegati. 

(4) Con .6,809 carri. 
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5 " 'c Squ a- Bat· CORPI ED ARMI ~ lf 
"- Cannoni Ufficiali Truppa C.valli ~ E droni! te rie 

I o 
~ U 

Truppe ii complemento. 

Fanteria. . . 148 2Gn I ..... 2 G1G 187 fi 32 1 062 
C.valleri •. 93 465 23 994 19 716 
Artiglieru 

71 426 540 13 261 !j 507 
Pionnieri e ft.!rro\'ieri. 20b 90 4 950 20 
Treno •. 37 2·10 11 522 ~ 303 

T.'dl •. 148 81 91 71 426 4 OSI 24 1 2S9 c la 208 

Truppe di prefidio. 
Fanteria della undwchr e C4C. 

ciltori di riscr"a ( .I) . .. 300 20" 6 704 2Gn 160 2 112 
CavaUerio di riserva ('). · . 144 828 229G8 25 S O 
Artiglieria ..•. .... 58/ 64 824 1 870 64 852 8 114 
Pionnieri . .. . . . · . 48 r.sl 8538 

T.'nl •.. ;S8 74 "H S4 324 94H 349 sI8r li 606 

'1{iePilogo. 

T ruppe di campagna. .... 460 79 379 300 1 800 17 717 G89 554 ~:}S 82 
di compartimento •• 148 83 93 71 d2ti 40 •• 1 2H 2:;0 SO 20 
di presiJio • • · . Sj8 74 114 64 824 9 (58 8 ;9518 Sii G06 
Totoll ftulr./e • 97S '36 Go? 42 S 2 SIa li '01 I 280 lJth 299 610 

Lo specchio seguente, dimostra l'effettivo di guerra che può 
inquadrare l'imp Austro-Ungarico. ro 

(n) Di cacci.torl. • • 

(b) Delle quali 2 di Cmovieri. 

(c) Pil'l 1,396 tra medici ed impie,ati. 

(.) Gli lIati mlggiori d i rel8imenti d ilA 1 •• tI· ' ,br VC"I0no Cormat' a tDÙura del bisogno . 

Qu~ndo I. Il.1'".0, 6 cbiama .. In rinCorzo all'., .. "'to, le vÌà\4 ~DlIO il nUm ro di Cirri, c •• 
v.lil e loldati del Ireno cOme alI fanteria ai lin.a. 

(~) I reg. gimenti di cavall.ria di ri e.VI de tinat' a rall'orzare le trur .... d, p,',ma 
Vano I traInI It bT •. , ,- lin •• ricc-

. a I III pel reg~,menti di Clvall.,ia di camp gru. 

(C/)) Crab 29 b.ttaglioDi li' cO tituiti in pa,c, e 20 da formani all'ouo d ·I!A mobìU .... ioll •• 
f p,l'I l,OH tra medICi cJ impiegati. 

(b) Con 24,989 tra malici .J impiegati, e 16,109 ,arri. 

8 - ..Arrln't'io di Staliflira, t'ol. lI/. 
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Specchio generale della for~a inquadrata nell'esercito auftro-ttngarico 

il, tempo di guerra. 

CORPI ED ARMI 
Batta· Com· Squa. Bat· 

gUoni pagnie d,oni terie 
Cannoni 

Efercito permanente. 

Comandi e stati maggiori. . . . . 

Guardie del corpo. . • . . • . • 

Fanteria ..•..•••.•.•. 

CavaUeria ..•.••...•. 

Artiglieria •..••••.•••. 

Genio, pionieri, ferrovieri . • . • 

Treno e truppe di Slniti • • . • . 

T.lnlt . •. 

Fanteria U) . . . 
C .... Uerla U) .. 
TiralOTi nazionali dci Tirolo a piedi 

e a <avallo 

Artiglieria (f) 

TO!4~t • 

450 

246. 

12 28 192b 1 496& 
I 

15d 10t 

~~~ I 216 

260 146 

Landwebr. 

202 110 

651 

!O 2 

(b) 80 

222 110 (ry 80 

Uomini Cavalli 

12ooo? 9500? 

143 76 

442 216 8 SOl 

44 5G2 93 319 

21 869 58683 

20 24G 1333 

42 124 S6280 

630 9So 13) 79' 

187 670 5 578 

11 800 lO 220 

20 670; 720 

1 800 1500 

211 HO I S 618 

(.) Gli aquadroni pei quali in pue nOD .. me quadro speciale, furono compre.i nelle truppe di 

deposito. 

(.) Delle quali tO da montagna. 

(,) Dci quali 40 da montagna. 

(II) Dd quali 5 di pionieri. 

(t) Del pio, pi6 15 .. ùoni ferroviarie. 

(J) La L .. II"'t6, ai divide in ci lcitaIU ed unaber_. It. qucsta appn!eD,ono: 92 hatuglioni 

di uoteria, 40 squadro:>! d, .... U ria, 2O .. zJcml di anJaUcria, ,U 80 UMOnl, 99,321 uomini e 

9,..60 cavalli. 

(f) Ed una ICzicnse. 

(6) L'artigUo ... della Lad ·t., t formata iD ICtio • 1M COnIA IO. Il tutta uDgb.r.'" 

(.) Dei quali 20,100 di tiratori nalioaaU dci Tirolo. 
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CORPI cd A.RMI 
Batta· Com. $qua- Bat. 

gUoni pagnìe droni terie 

7{iePilogo. 

Esercito permanente ....... '77 2GO 246 192 

Landwebr . ... . . . . . . . 222 110 67 

T.'nlt (a) .. ~ 3jO 31 3 191 

Forza difpollibile ai dcpofiti. 

Comandi e stati maggiori. . . . • 

Fanteria. • . . • • • • • . • . 

Cavalloria •.•.. .•.• ... 

Artiglieria •.•.•..••.• 

Genio, pionieri e ferrovieri. . . • 

Treno, ed altri corpi 

T.,.I, . .. 

80 

2 

40b 

82 

Ili 

6c 

18 

~~ I 63 13 

Cannoni Uumini Cava Ili 

l 4.96 

~:r'" 80 221 840 15 618 

1 S76 851 1 149 410 

1500 156 

101 747 80 

14809 12S00 

1().l 4951 1 563 

, 178 2 

8605 28 

104 135 185 14 114 

7{iePilogo gmerale di tutte le forze difponibili . 

Esercito permanente . • • • • • . 477 'GO !CO 192 l 496 630 950 153 792 

Laudwchr •.••.••.••• IH 110 G1 80 221 MO 15 018 

Forza ai dopositi. . • • • • • . • 82 6S 2 15 l().l 185 286 14 124 

To14l, 1-,.1,. . • 781 4ll 39S 2°5 I 680 987 S75 163 SH 

Ora dovremmo dare gli effettivi di guerra dell'esercito francese, 
ma poichè la legge non ne El parola, nè possiamo per essi indi
care deTIe cifre esatte, ci atterremo a quanto su questo riguardo 

. (.) Qunto totale rappresenti I. pane dl r. '11 cbe _ebbe proau aJ entrare iD campagna al 

pnmo periodo doUI mobilitazione. L. mobilitazione clclla I...u "r DO. potrebbe "SUir. in tutte 
10lUcO " ptrUlOnl qu.:11a d.1I' eewto ptrmlllClltc. 

(i) D. (lccÌllOTi. 

(c) Di pioDìeri 
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ha scritto il capitano Lodi nel suo accurato lavoro, al quale abbiamo 
accennato nella prima parte di questo articolo. Ricordando la com
posizione del corpo d'eser.:ito e ritenendo che, per ora .al~neno, la 
(orza della compagnia debba ascendere a circa 200 UOlTIlI11; la sola 
fanteria darebbe, per ogni corpo, un total di circa 28,000 uomini. 
Aggiungendo una brigata d'artiglieria (18 batterie e ~ .compagnie 
del treno, che possiamo valutare in media a 200 uom1111 cadauna), 
una brigata di cavalleria (1400 uomini), uno squadrone del treno 
degli equipaggi (1500 uomini), uno squadrone di esploratori 
,'olontari ali stati ma<1CTiori e i vari servizi; si comprenderà come , t> 00 

la forza totale del corpo di esercito francese possa approssimarsi di 
molto ai 40,000 uomini. 

E poichè l'eser.:ito conta 19 corpi d'annata, (il 19° in tempo di 
guerra può esser costituito in parte con truppe d'Africa.e in p~rt~ 
con truppe della marina), più i grandi parchi, le riserve, l quartl:fl 
generali, crediamo che la cifra di 800,000 uomini, per l'eserCIto 
atti,'o francese sul piede di guerra, possa ritenersi come abba
stanza esatta. 

Quando le compagnie potranno avere un effdtivo di 250 a 
260 uomini, allora la forza totale ddl'esercito attivo potrà supe
rare la cifra di 905,000 uomini, ma, p r alcuni anni ancora, la 
cifra di 800,000 può ritenersi come normale. Essa è d'altrond.e 
gi:l abbastanza considerl.!\'ole, sebbene non sia tale da poter Uti
lizzare, COI11 .. vedemmo nella prima parte, tutti gli uomini che, se-
condo la legge del '1872, sarebbero disponibili. . 

Per quanto riguarda b forz.l numerica dell' esercito ternto,
riale, "si tien conto che la compagnia di fanteria non potra 
avere cerrament un effettivo mag iore di 200 uomini, e che 
per cias.::una delle 18 regioni in cui è suddivisa la Francia mi
litarmente, ~i può calcolare una media di IO batterie, una com
pagnia del treno di artiglieria, 4 squadroni di cavalleria, un bat
ta lione del g nio a 3 comp:1gnie, ed uno squadrone del tren~ 
equipag i a 4 comp.1gnie; ot! rremo che la composizione d! 
qucll' ercito rà la cguent : 

L'obbligo al servizio militare 

185 reggimenti di f.1nteria (2400 uomini ciascuno) 
18 » d'artiglieria a IO batto (2000 id.) .. 
18 compagnie del treno d'artiglieria ( 200 id.) .. 
18 reggimenti di cavallo a 4 squadr. (600 id.) .. 
18 battaglioni del genio a 3 comp. ( 600 id.) . 
18 squadroni del treno degli equipaggi 

a 4 compagnie . . . . . . . . . . ( 800 id.) . . 

Totale ........ 
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348,000 

3 6,000 

3,600 

10,800 

10,800 

423,600 

Quantunque questa cifr'a, come l'abbiamo calcolata, non possa 
ritenersi come assoluta, pur non di meno vale a fissare che la 
forza inquadrata nell'esercito territoriale sarà assai prossima ai 
4°°,000 uomini. 

A queste cifre dell'esercito permanente e dell'esercito telTi
toriale bisognerà poi aggiungere: i battaglioni, gli squadroni e le 
batterie dell'esercito attivo che rim:mebbero in Francia cd in 
Algeria, cire:! . . UOlll1l11 50 ,000 

Le truppe di deposito (secondo la Commissione 
militare). 

Le truppe di deposito dell'esercito territoriale 
Le guardie forestali c doganali . 

Totale. 

id. 
id. 
id. 

220,000 

20,000 

20,000 

310,000 

Percui, riepilogando, si avr bbe che il totale dt::lle forze di 
terra sul piede di guerra cl Ila Francia sarebbe: 
Esercito attivo comini 800,000 

id. territoriale id. 4 00,000 

Truppe di deposito dell' eSercito attivo e ter-
ritoriale, guardie forestali e doganieri id. 310,000 

Totale . 1,510,000 

Dallo specchio che e 'ue de ume la forz.l effetti'''1 mobile 
che l'Italia può inquadrare in tcmp di gu rr.l. 
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S h· l d 11(1 f.or'Ya inquadra/a nelI'eftrcito italiano itl tempo di guerra. pece IO genera e e l' 'I. 

, 

Cavalli 'c " 'c Squa. Bat· di o bO 
Cannoni Uffici.li Truppa A R M I ;:: a. C O R P l ED ~ 

drony.ri. truPfa :; S 
(4 o 

CD U , 

Efercito permanente. 

Stati maggiori generali ( h) . 1310 6406 2 036 

F aateri. di linea. 240 6080 198 960 960 

Bersaglieri . 40 1000 S2700 300 

Compagnie alpine i! ... 1« 6000 836 

CavaUcria 120 9SO 20 020 17 240 

Artiglieria da campagna. I ... 100 800 , 500 17 8(0 12 060 

da (o"ezza (d) .. 60 890 11 210 

Genio. 46. 256 lO 178 856 

Tr.:no di artiglieria SO 270 14 970 18 S90 

Truppe di saDlti (f) . . 164 1\ Slit 

2917 7" Altri .. rvizi (fl . 

~~ I :~ p '78 'T.,.l •. uo 100 800 Il 9S' 317 SSl 

• - ..... Ili del treuo • •• Jj uI1i • Ii -cbè da loro propriet!; -,. (.) Non IOnO compreai i canili _I CU, r-

borghese. ." ran Quartiere Geoer_Je, } Q. G. d'aro 
(b) Negli "ati ..... ggiori generali Mano C:""pr~~, il C "adi di brigalO. Noo 10nO com. 

ma .. ,:to Q. G. di corpo d'armata, 20 Q. G. di cIlYlJlone e ofO com 

preti i •••• i/il.,i. . IO r I. i>o batterie d. centim. " 
(,) Si ~ presa per nOrma la lerza formaziooe (IU • peZZI) \aD pe 

camc per le ~o da centim. 12. . iaIaIn reggimenlo. 
(ii Compr ... le ~ compagnie ponlieri, e le Ire del IretlO appartelletlu o c 

(.) SOao JO , .. ioni di UDIIA e 9 ospedali da campo. . e come le Ir. occorrenli 
Ul te 60 comp"pie ai lODO ,oppo". (ormale IU JO bral"te, COlDpott. . da montagna 

pI be U sonate delle "enlU&li batter .. • • ciaacuD p .. .:o cl' '''ieUeril d'armata; 111110 C per 

t lo .te..., di quello di una cOOlp.gaia. aonaJe r IO parcbl vi.e,i 
<tI Oaola J aezioai di r.ottJieri, 10 teJionI di .-l'WlJC cii \I per pe 

41 ,berVI do corpo 4'.,_ •. 
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.~ squa./ Bot· 

lt I Cannoni 8 droni terie 
CORPI ed ARMI Ufficiali Truppa 

:lCili:{ia mobile. 

Fanleril di linea 232. 928 187 4SG 
Bersaglieri. 15 360 12 128 
Compagni. alpin • . t4 1« 4800 
Artigli.ria da campagna. 40 2.od 200 8000 

da fortezza • 20 100 4000 
Genio. lO 50 2040 

TOlal •• 2~7 H 40 2~O I 712 218 ~I~ 

7{iepilogo generale dell' efercito permanente e della mili:{ia mobile. 

Cavam 

di 

Irupp. 

888 

c 90 

SS6 

5 64.0 

120 

7 024 

EsercilO permanenl. • . . . . •. 280 160 120 100 

Milizia mobil. • • . • . • . •. 2'7 114 &0 

800 Il 968 327 558 52 178 

240 I 782 218 '14 7 024 

Total. lenirai. .. S27 21~ ilO I~O I 040 12 7~ HS 967 S9 202 

La differenza tra la cifra di 327,553, data per l'esercito per
manente dalla colonna Trttppa di questo specchio, con quella 
di 556,564 somministrata p r lo stesso esercito permanente dal 
quadro numerico degli uomini fomiti dal r clutamento a rota . 
zione compiuta della legge 7 giugno 1875, inàica la forza nu
merica delle truppe di complem nto dell'esercito stesso, le quali 
Constano delle classi più giovani di s onda categoria, in quel 

(.) Si ~ auppo IO il b.lUllione di 4 compagnie, qUDIUDque la detto cbe PO'" _re (onnuo 

di S e di 6 compagnie, perch6 per qual<bo ol1no ancora non I.",DIO la' {<)tU Dumcri" disponibile 
per giungere l qU<l1 ultim {ormulone. 

(6) Abbiamo ,uppoltO cbe metA ciel hal .... liotÙ tino cblaouti al IC,wto dell'c_cilo c mCIA la. 
scÌ<ti a prelidiare I (one"e. 

('l AbbilltJo IUppoatO IUlti i bAlllllioni chi'mati .1 aepi dcII' re IO permanenle. 

(<I) Abbiamo IUppo&ta la .. ru (ormaziolle (IU • peui). 
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quadro indicate come componenti l'esercito permanente. Esse 
truppe sono destinate a riempire i vuoti di questo esercito du

rante le operazioni di guerra 

E qui avremmo finito di rendere conto d.el~'applicazio.n~ fat~a 
e dei risultati numerici derivanti dll princlplO del servizIo mi
litare universale presso le principali potenze europee, ma crede
remmo di mancare al nostro compito se, a 1ll0' di conclusione, 
non accennassimo ad alcune considerazioni che intimamente si 
collegano alla quistione che :lbbiamo preso a tr~ttar~. . 

Coi dati somministrati in queste poche pagme slam ben lungl 
di aver dato il modo di calcolare il valore intrinseco delle forze 
di quelle potenze che accettarono ,in tutta la sua estensione il 

principio dell'obbligo al servizio militare. . . 
Per tentare di raggiungere quello scopo Cl sarebbe necessar~o 

di percorrere, nell'ordine degli elementi materiali, tutte le ~UI
stioni di ordinamento degli eserciti, quelle riflettenti la COStitu
zione tattica interna delle armi di cui si compongono, non che 
dei corpi e dei servizi vari dai quali sono amministrati; .o~cu~ 
parci altresì delle molte non meno ampie e difficili qUlstlom 
tecniche sull'armamento, delle varie adozioni fatte dalle potenze 
sia in armi portatili che in bocche a fuoco, della loro dist~ibu
zione ed uso nei' loro eserciti, . e degli attendibili cRi tu ed 
influenze tanto nella piccola che nella gran guerra. .• 

Suddividendo il nostro compito, e ,'iscerando sempre plU 
T' ai questo vasto problema che ha le scienzl! tutte p r ausi lane, n . 

saremmo giunti all' esame dei fattori morali degli es rciti, del 
11 l . . . fre e quindi quali la maggior parte si sottrae a a va ut:lZlone m CI • • 

non è sottoponi bile a calcolo, motivo per cui la statistica no~ 
. , . d l al . . co deah giungerà mal a dare un esatta mISUra e v ore lOtnnse r> 

eserciti. 
Primo fra questi fattori morali avremmo scorto l'uomo, 

'd quan-quello stesso che fin qui non valutammo che come UOi • 

titativa dei nostri calcoli. Esso ci apparir bbe come la forl.1 Viva 
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per eccellenza degli eserciti, forza tanto spesso sconosciut~, 
mentre nella sua conoscenza riposa spesso il segreto della vittoria. 

Questa verità era tanto profondamente sentita dal primo Na
poleone, che riteneva la quistione militare una quistione essen
zialmente morale. Difatti mentre egli lasciava ai suoi generali la 
cura di occuparsi degli ordini materiali da combattimento dei 
corpi d'armata, riservava a sè solo le quistioni di disciplina, 
di istruzione e di avanzamento, gli alti concetti direttivi del
l'esercito, e di intervenire nei momenti supremi coll'irresistibile 
fascino della sua persona e delle sue 'parole, dalle quali si sen
tivano eccitati e trasportati anche gli spiriti più calmi. 

Durante la sua luminosa carriera militare è singolare come egli 
non si occupasse di rifornire i propri eserciti di nuovi fucili e di 
nuovi cannoni. Però mentre i suoi avversari, bruciata nel combat
timento l'ultima cartuccia, non sapevano trovare altro scampo che 
la ritirata, egli in simili contingenze sape a ancora infondere tanto 
slancio e tanta spontaneità al sacrificio, da strappare aUa volu
bile fortuna la vittoria. Ciò deve parere b n strano ad un se
colo come il nostro, nel quale si dà spesso tutta l'importanza allo 
sviluppo degli el menti materiali, trascurando quasi completa
mente i fattori della forza morale degli es rciti. 

Il principio dell'obbligo per onale al servizio militare si pre
stl assai utilment.: allo incremento di qu ta forza moral . 
Difatti esso è indizio di vero progresso in quelle nazioni 
nelle quali può avere una spontenea e leale applicazione, 
inquantochè ha il SUO fondamento neU'istruzion diffusa in tutti 
gli strati della odetA, nelle libertà politiche cd in quellc virtù 
cittadine che sono alimentat da una sana educazione nella fa
miglia, c dallo 5 iluppo della vita locale. Le lunghe ferme, por
tato di quell'cpoc n Ila quale l' crcito formava una casta nella 
soci tà cd era un arma c clu h-a d i go~ rni assoluti, non sono 
compatibili coll noftn di libert che manano dal principio 
d l servizio militar obbligatorio. Qu o tend non a separare 
l'esercito dalla nazion ,m a compen trarvelo' offrendo l'ordina
'9 - .Ardi 'lo 'Stali ira, t ,ol. /II. 
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mento civile a fondamento della sua ~ducazione, e fornendo 

nello esercito al cittadino una scuola di quelle maschie virtò 

militari, all'ombra delle quali soltanto può una nazione essere ri
spettata, dare sicurezza alla vita dei suoi commerci e delle sue in

dustrie, essere insomma veramente grande. 

Una piccola potenza nella quale, come alto era il sentimento 

di se stessa, altrettanto tenace era la fibra; profondamente 

umiliata dai rovesci avuti al principio di questo secolo, non 

esita ad accoppiare le proprie istituzioni, eminentemente aristo

cratiche, con quelle, altrettanto democratiche che morali, discen

denti dal principio dell' obbligo personale del servizio militare, 

e dopo cinquant' anni di una indefessa e leale applicazione, giunge 

a portare la sua grandezza al punto di essere ormai l'arbitra 

della politica europea. 

Non bisogna pero dimenticare che il sistema territoriale fu 

per essa la forma piò acconcia all'applicazione di tale principio. 

Difatti con questo sistema la nuova legge di reclutamento e 

quella dell' istruzione obbligatoria trovarono una piò facile ed 

immediata applicazione, e si potè piò prontamente e solida

mente formare quel substrato di solide qualità morali che si 

sviluppano essenzialmente nella vita locale. 

L'Austria e la Francia hanno già compresa questa delicata 

quistione, sulla quale noi non avemmo ancora il coraggio di 

affrontare la discussione. Presso di noi il coscritto entra tut

tavia nell'esercito come in una società nuova, dove non incon

tra soventi un viso conosciuto, e dove tutto tende a distaccarlo 

dagli affetti incontrati durante la sua infanzia e la sua giovinezza, 

nella famiglia e nel villaggio nativo, affetti che, nella vita pra

tica del popolo e della gente di campagna, COStltUlscono quel

l'amore di patria che è così gran parte della forza morale degli 

eserciti. 

Il sistema territoriale non presenta questo grande inconve

niente del distacco della vita sociale da quella nell' esercito; il 

coscritto vi trova l'amico d'infanzia ed il congiunto che pre-
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stano il servi~io militare. al paese nello stesso reggime~lto, nello 
stesso battaghone e nella stessa compaania in . l" 

, " b' CUI eg I SI trova: 
e COSI nella contmuaZlOne delle sue abitudinr non ravvisa nella 
permanenza sotto le armi che una scuola d' ·fi· . '1 per eZlOnamento 
della sua educazIOne morale e fisica che eglI' compI'e . ., ,con assaI 
pm metodo e regola..!·e successione in mezzo all'affetto dei suoi 

cari ed !n .vista dei s~oi ~iani e dei suoi monti. E sotto questo 
aspett~ Il SIstema terntonale è da ritenersi il complemento ne

cessano della . applicazione dell'obbligo personale al servizio mi
litare. 

Ma il sistema territoriale oltre a questo immenso vantagaio 

ha ben anche. quello di sollecitare la mobilitazione degli eser~iti: 
La FranCIa, che per motivi politici, non credè di adottare 

questo sistema. in tutta la sua estensione, lo accetto pero in 
tutte le sue partI che le potevano assicurare una piò pronta mo

bilitazione delle sue forze armate. Rese permanenti le unità tat

tiche e s.trategiche, come lo sono in Germania, suddividendo il 

proprio territorio in altrettanti regioni quanti sono i suoi Gorpi d'ar

mata, e per quanto ha tratto al reclutamento, ritenne ancora in 

par~e il. sistema nazionale, ossia le cema su tutta la superficie del 
terntono francese durante la pace, mentre al momento della mo

~ilitazione i corpi dell'esercito dovranno completarsi cogli uomini 

In congedo della propria circoscrizione regionale di corpo d'ar

mata .. Per tal modo quando fosse osservata la ferma ·legale di 

5 anm sotto le armi, l'esercito attivo si comporrebbe esclusiva

mente di uomini reclutati su tutta la superficie del territorio 

francese, mentre colla ferma reale di 4 anni, l'elem~nto regionale 

nO~l vi. liarà rappresentato che per 1/5. La riserva dell' esercito 

attlvo.l11Vece sarà tutta composta di elementi regionali, per cui 
versati nell'esercito attivo sarebbero nel peggior dei casi in mi-
nora d' r. . , nza I 4) 9, quando vemsse osservata la ferma leaale ed in 
I . b , 
llagglOranza di 5/9 qualora si mantenesse la ferma reale di 4 anni. 

Nel tempo della pace però, durante il quale il reclutamento 
regionale è piò temi bile, l'esercito si trova alimentato da ele-
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menti esclusivamente nazionali; mentre soltanto allo scoppiare 
della guerra vi sono introdotti gli elementi regionali, che d'al
tronde, ~rasportati sul campo di battaglia, sono bene spesso i fat
tori più efficaci di emulazione fra corpo a corpo, e quindi ele
mento di vittoria. 

Ma allorquando paragoniamo la costituzione politica della 
Francia a quella dell'Impero germanico, composto di tanti Stati; 
e specialmente poi all'altra dell'Impero austro-ungarico, formato 
di tante e si svariate nazionalità, e nel quale pur vige il sistema 
territoriale di reclutamento; noi crediamo che la Francia, anzi
chè dalla importanza reale delle sue condizioni interne, sia stata 
trascinata ad abbandonare l'applicazione del sistema territoriale 
anche al reclutamento in tempo di pace, dalla influenza esercitata 
da quegli uomini che, pur riconoscendo ia necessità di un cambia
mento nelle istituzioni militari, non seppero distaccarsi intera
mente da un ordine di cose così altamente pregiudicato dalle 

ultime guerre. 
Comunque, colla adozione del sistema territoriale, la Francia 

potrà sempre mobilitare, come fa la Germania, il suo intero 

esercito nello stesso brevissimo tempo che impiegherà, per que
sta operazione, un solo suo corpo d'armata, ossia la diecino
ves ima parte di tutto esercito; e concentrarlo poi sul punto mi
nacciato, assai più rapidamente della Germania stessa, prestandosi 
a ciò assai opportunamente la sua configurazione geografica e 

la fitta ed eccellente sua rete ferroviaria. 
L'Italia è l'unica potenza, fra quelle di cui abbiamo esami

nati i modi e gli effetti delle nuove leggi di reclutamento, che 

non abbia abbracciato il sistema territoriale, sia sotto il rap

porto di semplificare e accelerare il reclutamento, sia sotto 
l'aspetto di migliorare le condizioni della mobilitazione e della 
radunata delle sue forze sui punti di probabile attacco delle 

proprie frontiere. 
Preoccupati escl~sivamente della difesa del territorio nazio

nale, sulla quale non si ha ancora un esatto concetto, si adotto 

L'obbligo al servizio trtilitare 

un sistema di mobilitazi?ne che si potrebbe forse con ragione 
dubitare se corrisponderà a tutti i casi di guerra difensiva od 
offensiva ai quali potrebbe esser condotta l'Italia (I). 

Partendo dalla nota formola che, cioè, le sorti dell' Italia si 
decidono nella Valle del Po, fu di fatti stabilito che, pel caso di 
mobilitazione, i corpi di truppa che hanno stanza nella penisola, 
dovranno raggiungere tosto, nell'assetto di pace nel quale si . 
trovano, quella alta regione, ove per tutte le eventualità di 
guerra è fissato il luogo di radunata dell' esercito italiano, e 
colà dai distretti prossimiori fornirsi degli oggetti di equipag
giamento, in carreggio, bardature, cucine, vestiario, viveri di ri
serva, di tutto ciò insomma che è necessario trasportare al se
guito dei corpi mobilizzati. Ora tali oggetti di mobilitazione 
trovandosi nella loro grande totalità nei magazzini distrettuali 
della Valle del PÒ, importerà che, in ogni caso di guerra, sia 
difensiva che offensiva, l'esercito si trasporti colà per poi muo
versi verso quella pla:ga ove sarà chiamato a combattere. 

Prendendo, ad esempio, il caso ancor possibile di una guerra 
neW Oriente; qualunque sarà l'alleanza che ci saremo pre
parata, o coi tre imperi del nord, o colle due maggiori po
tenze occidentali; avremo sempre 'da trasportare le truppe della 
penisola nell'alta Italia per poi trovarci nella probabile even
tualità, completata la mobilitazione, di doverle ricondurre nella: 
penisola, sia per difenderla contro le forze flavali riunite delle 
due più potenti nazioni marittime; ed in ogni caso poi per 

prendervi imbarco sia ad Ancona che a Brindisi od a Taranto, 

(I) Per quanto ha tratto allo sollecitudine colla quale i nostri distretti funzioneranno nelle 

operazioni di mobilitazione, al confronto delle analoghe istituzioni della Germania e della Francia, 

rimandiamo volentieri il lettore ad una pubblicazione litografata, compilata alla scuola di guerra 

che ha per titolo: L a Xobili/acioN' del 'D/f/re//o di Tori"o. Da essa si scorgerà come in 0ppO

sizione al principio della divisione del lavoro su cui deve necessariamente basarsi questa delicata 

operazione, il sistema da noi adottato non potendo, come il sistema territoriale, usare dell'opera 

dei corpi dell'esercito, viene necessariamente a sopraccaricare di lavoro i distretti in guisa da ren· 

dere necessario un maggior tempo per la mobilitazione, ed una precipitazione sempre nociva in 

operazioni tanto delicate e difficili. 
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che sarebbero i porti più opportuni per trasportarle sul teatro 

delle operazioni. 
E siccome per l'Italia, il cui avvenire sta essenzialmente nel 

diventare una potenza marittima di prim'ordine, potranno spesso 

ripetersi simili eventualità, se intende di raggiungere quel pre

dominio sui mari che la circondano, che legittimamente le spetta, 

• così parci debba essere il caso di considerare se realmente con

venga anche il ri~i un sistema misto, come quello stato adottato 

dalla Francia, sistema che ha l'incomparabile vantaggio di mo

bilitare, in qualsiasi previsione di guerra, più prontamente ed op

poì,tdn~mente le fa'rze armate. 

p'revedendo l'obbiezione che ci può esser fatta annunciando 

questa proposta, soggiungeremo che ci sembra ' potrebbe venire 

accettata dall'Italia, conciliando fra di loro, e colle esigenze del 

bilànci6, l'adozione della categoria unica con quella di una ferma 

legale di due anni; e ciò mediante il correttivo di una o du: 

chiamate sotto le armi nella circostanza dei campi e delle grandI 

manovre, nelle quali gli ufficiali avrebbero campo di conoscere 

e farsi conoscere dagli uomini acquistati nel corpo da altre re-

glOl1l. , 

La sincerità colla quale fu ' presso di noi adottato ed apph

cato il principio 'dell' obbligo personale al servizio militare, ci 

assicura che anche presso di noi si addiverrà alla applicazione 

di un sistema, che d'altronde, come abbiamo più sopra veduto, 

è il necessario complemento di un tale principio. 

A. GANDOLF!. 

LE CONDIZIONI 

DEL 

9rCUTUO SOCCO'I{SO In ITALIA 

E IN ALTRI STATI n'EUROPA. 

Cenni o'itici di statijlica e di legiflazione comparata, 

H I V O G L I A portare giudizio sulle condizioni di 

quella numerosissima parte della popolazione, che è 
designata ordinariamente coi nomi non tutti proprii di cla.ffì la
voratrici, di cla.ffì inferiori, di operai, di popolo, non può rivol

g~rs~ ad un indice più sicuro di quello che è offerto dal grado 

dI vigore con cui si sviluppa in mezzo ad essa lo spirito di 

previdenza. Chi voglia misurare con sufficiente esattezza la 

forza di questa notevolissima manifestazione di proaresso civile 
t> , 

non può raccogliere elementi certi di giudizio se non che dalle 
notizie sul mutuo soccorfo . 

. . Numerosi, quanto evidenti, si chiariscono i pregi di queste 

Istituzioni, ed assegnano ad esse una incontrastata superiorità 

sopra le altre, che pure anch'esse rampollano da una virtll no

bilissima dell'animo umano. Imperocchè nei sodalizii di mutuo 

aiuto, più che in ogni altro, la coscienza della dignità perso

nale si mostra indissolubile dai proponimenti di civili concor

die ~ra , gli uomini di egual condizione, e in nessun' altro più 

che 111 essi la dura fc1tica del risparmio giunge ad ottenere 
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una vittoria così splendida contro le seduzioni, ond' è assediata 
la vita del povero. La caffa di risparmio restituirà ad ogni 

richiesta il modesto peculio tesoreggiato dal lavoratore nei 
giorni della prosperità. La ~anca popolare concederà anche 

al povero artigiano un guadagno immediato, prestandogli il 
doppio della · somma che gli conferisce il titolo di azionista. 
La Società di conJumo avrà per lui il carattere di una savÌa ed 
utile speculazione commerciale. In ognuna di queste istituzioni 

sarà manifesto senza dubbio il carattere della previdènza; ognuna 
di esse fornirà la prova di un progresso intellettuale e morale 
ottenuto nelle tendenze e nelle abitudini delle classi lavoratrici; 

ma la continuità di questo progresso, la solidarietà e l'eguaglianza 
degli sforzi è meno visibile e forse meno reale che non lo sia per 
coloro i quali accedono ad un sodalizio di mutuo soccorso. Que

sti infatti non rice~'cano alcun guadagno immediato, ma eserci
tano uno sforzo per lenire gli effetti di qualche sventura; ognuno 

comprende che lo sforzo non è solitario, che il bene d'un solo 

dipende dal volere e dall'opera di tutti; il sacrificio, per quanto 

tenue, è assoluto; ha in mira eventi remoti, contingenti, che 

forse non si avvereranno giammai. E una luce purissima, quella 

degli affetti domestici, si diffonde sopra queste nobili prove. 
Il concetto civile, a cui siffatte istituzioni ,s'informano e 

gl' intimi pregi onde son rivestite, giustificano pertanto il grande 

interesse con cui se ne ricercano le notizie e le cure assidue che 

ad esse consacra ogni Governo di paese colto e progredito. 
Ma gli uomini di studio, del pari che le pubbliche ammini

strazioni, non si propongono soltanto di accertare i fatti e di 

metterli in luce. Un più alto intendimento è ad essi comune; 

ed è . quello di ricavare dalle notizie raccolte un tributo sempre 

più copioso di ammaestramenti per agevolare la diffusione di 

questa forma cosi nobile di assistenza, per migliorarne la strut

tura e soprattutto, per rendere possibile grado grado, nel maggior 

numero di questi istituti, la ~ostituzione di un assetto scientifico 

a quell'empirismo che non di rado mette a duro cimento l'esistenza. 
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., Un eguale. c~nce~to, benchè con proporzioni di gran lunga 
plU mo~este, IspIra Il breve compendio di notizie che qui ap
presso SI troveranno raccolte. 

. C?m'è noto, senza dubbio, al maggior numero dei lettori, di
h~:ntl e~ eru.dite monografie posero in chiara luce l'importanza 
clVlle del fatti che si epilogano nel nome cosi eloquente del 
mutuo soccorJo (1). . 

. Si giunse ad appurarne accuratamente la genesi storica. Si 

dlmos:rò ~a stret~a attinenza di questi istituti colla progressiva 
emancIpazIOne del lavoratori, colle più notevoli trasformazioni 

dei ~·eggim:nti. politici e degli ordini economici, colle più ar
dentl questIOlll che agitarono in ogni tempo ed appassionano 
anche nel nostro i consorzii civili. Si fece prova di stabilire 

colla maggior precisione in qual guisa lo Stato potesse eserci

tare sopra di essi una influenza non ripugnante ai principi di 

(I) Citeremo, benchè notissimi: Le pauperisme et lfs affociations de 
prévoyance eco par E. LAURENT, lavoro magistrale che fu preceduto da un al

tro, semplice abbozzo a paragone di quest'opera; fu pubblicato nel 1865 e 

però nella parte statistica, come nella legislativa, risulta alquanto arretrato 

- De l'organijation des sociétés de prévoyance ou de secours mutuel et de; 

bafes scientifiques sur lesquel/es el/es doivent étre établies par M. G. HUBBARD' 
ha . , 

una Importanza speciale perchè s'informa quasi esclusivamente al con-

cetto esp:esso nel titolo; ma anche questo lavoro è arretrato (1852)
'Della carttà preventiva e dell'ordinamento delle società di mutuo soccorfo in Italia 

(:~69) di ENRICO FANO; opera non seconda ad alcun'altra per dottrina · 
dIllgen . 'd d' , . , 

, za, e lllti ezza I esposIzione. - Le società di mutuo soccorro e coohe-
ratw ' d' E J ' r 

e, me~ona I NRICO MARTUSCELLI (1876), che abbraccia tutto il campo 
della pr,evldenza ed ha il pregio delle esposizioni lucide e temperate. 

In Ciascuno di questi lavori è fatta prova di collegare i sodalizi odierni 

agli a~tichi, dalle Eterie e dai collegia ·opificiu1ll o sodalitates, alle Ghilde 

teutol11che, alle corporazioni d'arti e meftieri designate con ricca varietà di 
no " I r 
C mi 111 ta la (Confraternite, Fraglie, Arti, Alberghi, Scuole, Gremii), al 

ompagnonnage, alle Trades-Unions. Per le opere storiche pubblicate sopra 

q uesto te~a, alcune delle .quaIi sono monografie importantissime (vedi 

per esempio le dissertazioni di L. MURATORI e il volume del compianto 

A. SAGRE DO. Sulle conforterie delle arti edificative in Venezia 18 57) C):'e4ia
lO - .Archivio di Statiflica, 1"01. III. 
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libertà. Si volle dimostrare che i progressi più sicuri e più ef
ficaci non possono ottenersi, in quest'ordine di fatti, se non che 
per mezzo di osservazioni pazienti e continuate, sceverando i 
feQomeni accidentali dalle manifestazioni costanti, insegnando a 
distinguere la legge dalle perturbazioni transitorie, raccogliendo 
in questa legge i secreti della biologia, ponendo questa stessa 
legge a fondamento dei diritti e dei doveri, che nascono col 
nascere di ogni sodalizio. 

A dir tutto in brevi parole, questo sentimento spontaneo 
dell'aiuto reciproco, questa necessaria consuetudine del bene e 
questi vincoli naturali di fratellanza si tramutarono grado grado 
in una istituzione, di cui la scienza può ridurre perfetto il mec
canismo e rendere matematicamente precise le funzioni. 

È necessario pertanto di fare oggidi assegnamento sopra la 
piena conoscenza di questo fecondo lavoro di preparazione a 

mo opportuno di rinviare il lettore ai libri citati, nei quali è pur fatta 

menzione di altri lavori speciali di varii paesi. N ella storia degli studi 

economici queste monografie hanno una notevole importanza perchè, seb

bene s'intitolino da un tema speciale, esaminano in sostanza il problema 

designato per un certo tempo col nome di pauperifmo e, se si considera 

lo stato odierno di tali studi, possono essere dette una trattazione inizi:lle, 

più teorica e più superficiale del quesito, che in Germania prende nome 

di Social-Frage con maggior numero d'investigatori. 

Fra i lavori non recentissimi, notevole veramente, sebbene di piccola 

mole, va r icordato quello di F. LAMPERTICO: Di alcuni scritti sulle società 
di mutuo soccorfo in Italia. (VoI. X, serie III degli atti dell'Istituto veneto). 

L'autore vi ricorda i riepiloghi storici dell~ corporazioni medioevali pub

blicati dal FANO nel Politecnico, dall'ERRERA nell' ..Amico del popolo (Vene

zia I86~) e l'altra" memoria del FANO sulle I differenti professioni nei con

sorzi di reciproco soccorso ..Annali di Statijlica, 1864), e le Considerazioni 
sulle società operaie e la politica di P. SBARBARO e le affociazioni operaie di 
mutuo soccorfo del MACCHI (Rivifta contemporanea, 1862). Il Fano ri
cordava alla sua volta uno scritto storico di DE BONI (..Affociazione, indu
ftria e commercio nei comuni italiani, v. Politecnico, voI. VII) e le notizie di 

F. SANSEVERINO (delle società di mutuo soccorso, 1857). 
A risparmio di citazioni nel seguito di questo lavoro, indichiamo qui 
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fine di avviare a maggiore speditezza di applicazione quei per
fezionamenti che -non sembrano, a dir vero, proceder paralleli 
agli studi i, soprattutto ne' paesi in cui sono più nuove le espe
rienze. È d'uopo non solo studiare: i fatti' con quest'intendi
mento, ma istituire la critica dei modi e dei metodi con cui i , 
fatti s'interrogano, per poter conoscere con sicurezza quale tratto 
di cammino siasi percorso e quali cause abbiano impedito di 
accostare più davvicino la meta. Tale è, se non erriamo, l'in

dirizzo delle più recenti discussioni sopra questo soggetto; indi
rizzo comune, e per cosi dire, imposto ad ogni paese, in forza 
di quella pronta diffusione di idee ch'è uno dei caratteri onde 
si contraddistingue il tempo nostro. 

E da siffatto indirizzo vorremmo non si discostassero 
queste notizie, pel vivo desiderio di non vedere più a lungo ri-

altre pubblicazioni: BOREL (Abbi!) 9,(anuel des sociétés de secours rnutuel, 
indiquant notamment les règles à obferver dans les campagnes (1862) - Du

RANO, <JJes sociétés de !uours mutuel ,.urales (186J) - 1. COLOMBET, Études 
SUr les sociétés de secours mutuel (1867) nel Bull. des soc. de sec. muto _ 
DEJAN, Code annotés des societés de secol/YS mutuel- DEsMARETs, Légiflation 
et organifation des société de secours mutuel (187]) - V. ROBERT, Guide 
pour l'organifation ed l'adminiftration des sociétés de sec~urs muluel (1869)
BERDALLE DE LAPOMMERAYE. Les sociétés de secours mutuel - LEVASSEUR 

Sociétés de secours mutuel nel dizionario della politica di Block - SeRA T~ 
CHLEY, :Manual treatise on friendly societies - CH. ANSELL, ..A treatise O" 

friendly socie/ies ecc. (18]5) - D. W. STIEDA, <JJie fratlzòfifchen Gefellschaftell 
tu gegenfeitigen Hulfeleistung - OPPENHEIM, <JJie Hùlfs-und Ve,.sicherungskajJe" 
der arbeitmden K/ajJen. - Non tutte le minori opere qui menzionate potemmo 

procurarci, ma anche la loro indicazione ci parve utile per gli studiosi che 

desiderassero approfondire maggiormente questo soggetto. Non abbiamo 

mestieri di ricordare i documenti ufficiali, quali i rapports governativi fran

cesi, i ,.eports of the ,.egistra,. of friendly societies ecc. quelli della Commiffion 
permanente en 'Belgique, che sono fonti preziose quanto impregiudicate di 

studio :.-. Le pubblicazioni ufficiali italiane sono citate qui appresso. Per 

taluna regione italiana si fece di pubblica ragione qualche studio commen

devole, per esempio quello intitolato: Storia delle associazioni di mutuo 
soccorso e cooperative nelle provincie dell' Emilia, del sig. A. Ravà. 
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tardati quel progressi che le associazioni italiane, nate a dir 
vero in giorni recentissimi, non hanno ancora' raggiunti. 

L 

Due censimenti ufficiali fecero note, nell'intervallo di dodici 
anni, le condizioni dei sodalizi di mutuo soccorso italiani, e di
mostr:l1'0no che i beneficii a mala pena conosciuti o consentiti 
ne' tempi anteriori all'unificazione politica, poterono essere lar
gamente apprezzati tostochè i nuovi destini ampliarono gli oriz
zonti alla vita economica ed intellettuale d'ogni classe di cittadini. 
Queste notevolissime differenze tra l'un tempo e l'altro si scor
gono indicate con molta chiarezza nei pochi numeri che seguono: 

Numero delle società .. 

Numero dei soci (I) . 
Patrimonio (2) ..... 

Entrate dell'anno (3) . 

Spese dell'anno (4) .. 

3 I dico 1862 

443 
III 608 

L. 2, 715,748 87 
Il I, 4Il,392 I I 

» 787,994 94 

P dico 1873 

1447 

217 906 

L. 9, 885,995 54 

» 3, 207,864 41 

l) 2, 098,420 20 

Esaminando le pubblicazioni ufficiali (5) che raccolsero i risul

tati d'entrambi i censimenti, potrebbero fai'si confronti più par

ticolareggiati e più minuti. Ma dovrebbero essere accolti con 
molto riserbo da una critica diligente; imperocchè' non del tutto 
identici furono gl'interrogatorii dei due diversi periodi, e in ve
runo di questi fecero difetto lacune ed incertezze nelle risposte 

che pervennero all' Amministrazione centrale. 

(I) Per II 54 società che fecero conoscere il numero dei soci. 

(2) Per 1056 società che diedero questa notizia. 

(3) Per 1101 società. 

(4) Per 1103 società. 
(5) V. StatiJtica del regno d' Ttalia. Società di mutuo soccorJo, anno 1862, 

Torino 1864, e Statiftica della società di mutuo soccorso, anno 1875. Pubbli

cazioni del Ministero di Agricoltura Industria e Commercio. 
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?iova anzi avverti.r~ che le statistiche ufficiali di tutti gli 
Stati . dev~no appagars~ 111 queste ricerche di una sufficiente ap
prossllnazlOne alla ventà; e valga per tutti ad eloquente testi
monianza l'esempio dell' Inghilterra, dove poco più della metà 

delle as~ociazi.oni (come. dimostreremo in altro luogo) inviano 
al 7(egiftrar 1 loro conti, e questi dee limitarsi a dare una cifra 

appro~si~ativa di tutte le società esistenti, senza offrire per un 
grandiSSimo numero di esse anche quei pochi ragguagli che for
n:ano nella Granbretagna la statistica delle friendly societies re
gistrate. Ben maggiori dovevano attendersi le difficoltà di simili 
confessioni in Italia; ben più malagevoli devono credersi i con

f~onti di ~atti così intimi e di tempi, nei quali il Regno si forma 
di. mano 10 mano colle successive annessioni, e lo Stato dà co
sCienza di sè in mezzo a popolazioni ben poco avvezze a solle

citu~ini disi~teressate di Governo. L'ultimo censimento (1873) 
rettificò anZ1 con lodevole cura la notizia del numero delle as
sociazioni~ ed anche questa ci sembra utile di riprodurre siccome 
una maggIOr prova dell'incremento che tali sodalizii ottennero 
per favore di tempi più benigni: 

Società Esistenti 
Periodi in fine 

create 
del periodo 

prima ' del 1861 ....•. ZIO 210 

1861-65 ...... 309 519 

1866-70 ...•.. 359 878 

1870-73 ..... 384 1262 

Totale, comprese le società 
che non dichiararono la I data della loro istituz. 1447 

Ma il pr' d' [' , .. ,. . opommento I lar posto soltanto ai dati bene si-
CUll c mVlta d . d . B' . a astenercI a ogm altro raffronto col passato. 

asti avvertire h è 'à c e gl , molto confortante questo medio au-
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mento annuo di circa un centinaio di associazioni; e a far giu
dizio sincero delle condizioni presenti, giovi arrestar l'attenzione 
sulle notizie di gran lunga più certe, sebbene più sobrie, che 

di recente videro la luce. 
Il Governo, già lo avvertimmo, non fece domande indiscrete, 

anzi ebbe oani cura di dimostrare il proprio riserbo. Parve ri-o 
cordare le belle parole con cui un compianto uomo di Stato, 
il Manna, affermò il suo fermo proposito di declinare ogni in
gerenza nell' economia di questi istituti, pago soltanto di ado
prarsi affinchè « i buoni consigli non facciano difetto e un raggio 
di luce corregga le convinzioni traviate ». E di questo riserbo 
ognuno, crediamo, gli darà lode; imperocchè se da un lato ogni 
inquisizione minuta avrebbe destato apprensioni e sospetti non 
lievi, dall'altro eccessivamente penose sarebbero state le indagini; 
tardi ed in ogni modo incompleti sarebbonsi ottenuti i risulta
menti di esse, e indubbiamente impreparate il governo stesso 
dovea trovare il maggior numero delle associazioni, quand' anche 

si fossero chiarite disposte a secondare l'opera sua. 
Nelle inchieste governative di cui teniamo parola, e soprat

tutto in quella di data più recente, non è da ricercarsi pertanto 
alcuno di quegli elementi che conducono ad elaborare cio che 

potrebbe dirsi l'organifmo matematico della mutua assistenza. A.l 
pari dei censi demografici, entrambe possono dirsi inchieste n
multanee ed improvvife; si prefissero di ottener risposta dal mas
simo numero di associazioni e, quando fosse stato possibile, anche 
da tutte; dovettero aver di mira pertanto i fatti più appariscenti 
e più semplici, non quelli che richiedono diligenza ed omoge
neità di preparazione; dovettero richiedere quelle notizie che p~r
sino le società costituite nella forma più rudimentale sono m 
grado di ricavare, senza lungo studio e senza sforzo di criti.ca, 
dai proprii quaderni. Fu eliminato, in una parola, quell'ordme 
di ricerche che potrebbe paragonarsi, benchè molto imperfetta

mente al movimento dello stato civile .. e che dovrebbe dar conto 
in modo ancor più particolareggiato, degli svariati accidenti del-
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l'età, del sesso, delle professioni e via dicendo, che devono por
tare il loro tributo alla formazione di tavole di malattia e di 
mortalita. Chi prenda ad esaminare il volume della statistica uf
ficiale potrà anzi avvedersi che non tutte le anzidette indagini 
furono abbandonate; ma si accorgerà in pari tempo che appro
darono a risultamenti incerti od incompiuti, di guisa che non sa
rebbero legittime le medie'che si ricavassero da questi totali sen
z'altro esame. 

A studio di maggiore chiarezza torna qui opportuno il ri
cordo degli utili lavori della Commissione aggiudicatrice dei 
premii offetti dalla Cassa di Risparmio di Milano ( I) e delle diffi
coltà non lievi con cui essa deve lottare per raggiungere il du
plice intento di condurre le Società italiane a defcrivere con 
forma omogenea le proprie condizioni e ad ordinarfi in modo 
che il tempo non abbia a dimostrar vane le loro promesse. 
Forse .per verona delle Società italiane, (nemmeno per quelle 
di cui è abbastanza lunga l'esistenza) può affermarsi che que-

.st'ultima mèta, vale a dire la sicurezza di tenere gl'impegni con
tratti co n tutti i proprii soci, sia stata raggiunta; imperocchè 
le tavole di mortalità e di malattia sono tuttora un desiderio, 
e nemmeno le società più saviamente amministrate furono slnora 
in grado di commisurare le contribuzioni e i sussidi alla legge 
secondo cui si compiono le sventure che questi sodalizii si pre
figgono di mitigare. Ma nemmeno il più agevole assunto di 
guidare un numero sufficiente di associazioni a descrivere co~ 
omogeneità e precisione la vicenda dei fatti, potè essere attuato. 

E di leggi eri si comprende quali difficoltà attraversino il com
pimento di queste ricerche, in apparenza semplici e piane. San 
necessarie infatti avvertenze minute, e si devono raccogliere . no-

(l) La cassa di risparmio ha reso anche in questo modo un grande 
servigio alla previdenza italiana. Mercè i suoi premii fu raccolto il prezio

sissimo materiale di 205,000 osservazioni corrispondenti ad I I annate di 

concorsi. La classificazione e lo studio di questi dati si compiono alacre· 

mente presso il Ministero di Agricoltura Industria e Commercio. 
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t1Zle svariate quanto numerose per poter enunciare probabilità 
vere non fantastiche o destituite di fondamento sicuro: fa me

stieri distinguere a seconda 4ell'età, d~l ~esso, . dell~ profes~ion~ 
tutti i soci dapprima, poi gli ammalatI, l m~rtI, g.h ~SpU~SI e l 
rinuncianti' convien separare egualmente l penodl dI ma
lattia e le 'incapacità al lavoro per altra causa, in quei modi ch.e 

son contemplati dagli statuti; è d'uopo non trascurare l~ not~
zia di quei soci che rinunziano al sussidio, sebbene ab~lan~ I~ 
diritto di richiederlo; si dee tener conto delle osclllazlOm 

avvenute nel numero complessivo de' soci di ogni sodalizio, 
non soltanto nel lungo intervallo di mefi dodici (come ordinari.a

mente si usa), ma a brevi periodi, a fine di poter fare ragg~agh~ 
esatto de' casi di assistenza alla totalità vera non ipotetica del SOCI; 

è pur necessario_ di annotare tutte le cause (ann?narie, igieniche, 

professionali) dalle quali può essere perturbato Il. corso normale 
delle malattie o della mortalità; - si dee aver nguardo a con

dizioni, a clausole statutarie particolari, che possono influire s~pr~ 
il limite medio dei contributi e dei sussidi, quali, per esempIO.tI 

minimo delle giornate di malattia che conferiscono,. al _ S~CIO 
il diritto all'assistenza, l'intervallo che dee correre fra llsc:I~lOne 
e il conseguimento del primo sussidio, le guarentigie stablhte ed 

osservate per l'accertamento della malattia e della sua durata. 
Chi potrà sperare che la statistica ufficiale conduca a buon 

porto ricerche così varie e così numerose? E quand'anche po-
b d· r un numero tesse farlo ad intervallo non reve l tempo pe . . . 

sufficiente di sodalizii, chi non vede che le sarebbe mestien ~I 
seguire d'anno in anno, con eguale diligenza ed assiduità, la VI

cenda periodica degli stessi fatti a fine di stabilire la legge con 

cui essi compionsi? 
È ottimo consiglio pertanto di star paghi del poco: Cono-

scere con qualche precisione i fatti più semplici, coghere, per 
- . '1 d d' - d l mutuO SOC-così dire la fiSIOnomIa ed l gra o l espanSIOne e . 

, -' . , 1 t'ottenuti 
corso in un istante determmato, studIare l nsu tamen l . . 

. . d'" nei contrlbutI, così nel numero del SOCI ogm speCIe, come 
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nei sussidii e nei risparmi presenti, è gia imprimere un' orma 

sicura sul cammino che dovra essere percorso nell'avvenire. E 
si può andar lieti che l'amministrazione italiana, al pari di 
quelle d'altri Stati più adulti, non abbia fallito l'utilissima 
prova. 

IL 

Le notizie raccolte non possono dirsi, del resto, poco co
piose, nè poco feconde di ammaestramenti. Anche un breve 

compendio di e~se lo dimostrerà con piena evidenza il quadro 
che pubblichian~o a pago 82. 

Anzitutto l'attenzione si arresta sopra la notevole inegua
glianza con cui le associazioni e i proseliti del mutuo soccorso 
si distribuiscono sopra il territorio dello Stato. Gli ordini liberi 

contribuirono senza dubbio in ogni parte del Regno, presso le 

popolazioni più operose, come nei centri in cui è più sqrsa 
l'operosita produttiva, nel continente del pari che nelle provincie 

insulari, a rendere più zelante e più efficace la nobilissima pro

paganda; ma tal une popolazioni possono esser paragonate a suolo 

non propizio o non ancor bene preparato, in cui il seme pre
zioso a stento germoglia. Quale distanza, per esempio, fra la 
Liguria e il continente meridionale d'entrambi i versanti! 

Quali notevoli differenze d'inclinazioni e di attitudini fra le po

polazioni dell'Emilia, della Toscana, del Piemonte, della Lom

bardia, e quelle della Sicilia e della Sardegna! 

Ben si comprende che il dato di maggiore importanza è quello 

dei soci effeitivi. Ma si deve avvertire 'che questi 217,906 soci 
abbracciano solamente i partecipanti di II 5 4 societa. S'ignora 

invece il numero dei soci di 290 Sodeta; ed è lacuna abbastanza 

grave, perchè non può essere colmata da alcuna induzione, ed 
II - .Archivio di Statiftica} Vol. III. 
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infirma il valore dei ragguagli comparativi quasi esclusivamente 
per due compartimenti, il ligure ed il piemontese; nel primo dei 
quali ben 90 società, sopra un , complesso di 139, nel secondo 
107 sopra 263 non fecero note le proprie condizioni. Chi tenga 
conto di questa lacuna sarà condotto ad affermare con molto fon

damento che la Liguria e il Piemonte s'accostino assai davvicino 
alla media più elevata della Toscana (in cui sopra 160 sole II 

non risposero alle domande del Min,istero), con poco meno di 2 

partecipanti del mutuo soccorso sopra 100 abitanti. 

Le rilevantissime differenze testè avvertite si renderebbero 
ancor più manifeste se in tutta l'Italia i dati della popolazione 
agglomerata e della popolazione spar fa avessero l'eguale signifi
cazione. Imperocchè il mutuo soccorso è, di natura sua e per 
le necessità della sua costituzione, essenzialmente urbano. Il con
fronto del numero dei soci colla popolazione accentrata nelle 
varie regioni, offrirebbe pertanto un buon indizio a giudicare Jella 
diffusione della previdenza nei vari i luoghi. 

Ognun sa che in molta parte del mezzodi si agglomera nei 
centri urbani, quasi per tradizione de' vincoli feùdali scomparsi, 
un grandissimo numero di popolazione che, solo convenzional
mente, potrebbe dirsi urbana. Il criterio dell'agglomerazione non 
può quindi valere nelle provincie napoletane, in Sicilia e in Sar
degna, quale indice di condizioni abbastanza omogenee ed uni
formi. Posto che valga, e vale certamente per le popolazioni del
l'Italia alta e media, il grado di diffusione del mutuo soccorso 

può essere più gi~stamente apprezzato facendo il,ragguaglio del 
numero dei soci alla popolazione agglomerata .dei centri di 6000 

abitanti e più. E non giova dirne le ragioni, che sono ovvie e 
facilmente indovinate da chicchessia; però che una popolazione 

più addensata (quando sia in condizioni abbastanza omogenee) 
deve agevolare la fondazione dei sodalizii e l' aggregazione dei 
soci. Con quest' intendimento di veder più dappresso la, espan
sione relativa' del mutuo soccorso, abbiamo elaborato i dati uffi
éiali e ne pubblichiamo i· risultamenti, avvertendo che rimangono 
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pur sempre le significantissime incognite della Liguria e del Pie

monte: 

CITTÀ 

Piemonte. 

Toscana. 

Lombardia. 

Emilia. 

Roma, Marche e Umbria . 

Veneto 

Liguria. 

Pop:agglo~. Partecipaz.al 
.nel centri. muto soccorso 

di. ~ooo ablt. sopra 100 
e ~1U sopra 100 di pop. aggl. 
di pop. comp. 

I3 IO, 2 

16 9,10 

14 8, 5 

15 7, o 

20 5, 2 

I3 5, I 

25 2, 7 

Grandi 'disuguaglianze si avvertono pure rispetto al numero 
dei componenti le singole società; valgano ad esempio la Fratel
lanza artigiana di Firenze, che sta alla testa di tutte le italiane con 

4765 soci, la Generale degli operai di Milano con 3916 soci 
e quella dei Tipografi ed arti ed affini pur di Firenze con 40 o 
l'altra dei Comrneffi dei negozianti milanejì con 38. Classificando 
queste associazioni per grandi gruppi, se ne trovano poco più ~i 
45 0 cçn meno di 100 partecipanti, più di 600 i cui soci sono l~ 
numero che oscilla fra 100 e 500; le altre eccedono i 500 SOCI; 
e di queste, non più di 15 oltrepassano il numero di 1000. 

Poche, in cOlllparazione del numero complessivo, debbono 

dirsi le Società composte di uomini dell' egual professione. Le 

più numerose son quelle degli uomini di mare (3 o), dei cal~ 
zolai e conciatori di pelli (26), dei fornai e mugnai (25), degh 
scarpellini e muratori (20); tutte le altre, che abbracciano meno 
di 40 mestieri, professioni od occupazioni, formano un complesso 
di circa 25~ Società. Il massimo numero delle associazioni è 
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adunque di carattere mifto; nè forse si deve muoverne lamento, 
considerando che per l'una parte è scarso fra noi il numero degli 
uomini addetti a professioni malsane, e per l'altra noi sia m 

troppo addietro tuttora nello s~udio delle probabilità specifiche, e 
manchiamo degli elementi necessari a proporzionare convenien
temente fra loro gli obblighi e i diritti dei parteci{Xlnti. 

Troppo scarso, come avvertiva anche di recente nel suo ac
curato lavoro il signor Martuscelli, è il numero delle donne che 

si preoccupano delle sventure, onde può essere fonte ~ per esse e 
per la loro famiglia una malattia. Mentre formano presso a poco 

la metà della popolazione, nel mutuo soccorso esse non raggiun
gono la proporzione del IO per 100 (20,956 donne). In tutta 
!'Italia, se si considerano soltanto le società conosciute, questa 

proporzione è esattamente del 9.61 per 100, mentre in Francia 
essa si eleva al 13.00 (110,098 sopra 846,434). Si hanno tra 
noi 42 Società esclusivamente formate da donne, 322 mifte; in 

, altre 900, di cui si ebbero le notizie, le donne o non sono am

messe o non s'iscrivono. Da regione a regione la proporzione 
anzidetta del numero delle donne iscritte al mutuo soccorso si 
altera in modo assai sensibile: di gran lunga più favorevole si 
mostra in Toscana, dove si eleva quasi al 28 per 100; è debo
lissima invece in Liguria (2.26), nella provincia romana (2.25), 
ancor più sfavorevole in Sicilia (1. I 6) e nelle provincie meri
dionali del versante Adriatico (0.50). Tutte queste differenze, per 
gl' indizii significanti che dalla condizione della donna possono 

essere ricàvati da chi voglia giudicare dello stato sociale, meri
terebbero uno studio accurato. 

Le stesse ineguaglianze debbono essere avvertite rispetto al 

numero dei soci onorari, non abbondantissimo in Italia (19,263 

c.o8.83: 100) a paragone della Francia (I 15,761:846,434= 13,67:100). 
Il Veneto prende il primo posto con 10.47 sopra 100; la Sardegna 
l'ultimo con 2.30 sopra 100. Per quanto sia giusto il desiderio che 
i partecipanti baftino a se stejjì, si dee far voti affinchè questa forma 

nobilissima di patronato s'invigorisca. Lo spirito di beneficenza 
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non potrebbe manifestarsi in modo più corretto e più conforme 
al progresso civile delle classi meno agiate. 

'III. 

L'organismo del mutuo soccorso sarebbe conosciuto nelle 
sue parti più intime se si potesse studiare accuratamente ciascun 

fatto pel quale esso mira ad essere una difesa, e indagare mi
nutamente le condizioni finanziarie dei sodalizi. Ma questo stu
dio è malag~'vole in sommo grado, sia perchè non è guarì pos
sibile di accompagnarlo alla critica delle discipline statutarie, sia 
perchè le notizie raccolte colle indagini ufficiali non sono, nè 
forse potrebbero essere interamente complete. 

Là statistica ufficiale porge infatti le notizie a./folute delle 
giornate di malattia e ne offre pure la elaborazione mettendo 
questo datò in funzione con altti; ma poche avvertenze bastano 
a porre in guardia contro le induzioni che troppo leggermente 
si- volessero ricavare dalle medie-ottenute. 

Si considerino pertanto i dati pubblicati nel quadro a p. 87. 

Le notevolissime ineguaglianze accertate nelle varie parti 
cl' Italia lasciano ' indovinare senza fatica che i numeri raccolti 
devono rappresentare fatti particolari, derivanti da cause acci

dentali o speciali o transitorie, anzichè vicende costanti. . 

Chi prenda infatti la nuda cifra per fondamento del pro~n~ 
giudizio, sarà tratto a dire che l'osservanza dei buoni princI~l1 

e la moralità della mutua assistenza san più custodite in ItalIa 

che non in altri paesi; imperocchè una proporzione media mi
nore di assistenza lascia suppore minori frodi e meglio regolata 
amministrazione. Egual giudizio dovrebbe farsi considerando le
varie- regiohi. d? Italia: la media· altissima di 6.65 giornate di ma
lattia. per ciascun partecipante, quale si avverte nel Veneto, potrà 

far suppor.re che in questa regione si largheggi eccessivaìn.ente .e 
senza. causa giusta nella· distribuzione dei: sussidi·; la media ml-
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mma di 3.20, quale è data pel Piemonte J condurr( a pron un
zlare il giudizio opposto. Ma saranno sempre giuste queste 
illazioni? non si dovrà tener conto invece di altre circo
stanze? 

REGIONI 

Piemonte. 

Liguria 

Lombardia . 
Veneto 

Emilia. 

Umbria. . 
Marche. 

Toscana. 

Roma. 
: 

Provo merid. verso Adr. 

Pro merid .• vers. medito 

Sicilia 

Sardegna. 

Totale 

Numero medio , 
dei giorni di malattia per ogni socio 

Effettivo I Ammalato I Maschio I Femmina 

\ 

3.20 16.17 2.27 4.3 I 
4.63 27.86 3·94 1.19 
5. 22 20 .83 4·73 5. 29 
6.65 23.5 2 7. 13 6.26 
6.25 23.87 5·60 8.20 

5·10 22.5 1 4.82 7. 14 
5· 5 I 20·4° 5·99 9.02 
6.02 26.57 5·°5 6·77 
3-49 18.83 3·°3 3·57 
0.88 13 ·79 0·49 

2·34 II.67 1.82 1.°5 
1·79 5. 20 1.12 0.3 I 

4·35 18.69 po 0·3° 
4.36 19.91 4.07 6.31 

. È d'uopo anzitutto conoscere se di fatto qualche SInIstra 
Influenza non contribuisca a render peggiori le condizioni sani
tarie in un luogo piuttostochè in un altro, in una data classe della 

popolazione più fra un' altra. Con altre parole, le comparazioni . 
dovrebbero essere non generali, ma specifiche. Anche un contin

gente più numeroso di partecipanti reclutati da talune professioni 
o (~e. si confrol!tano' tra loro società compqste di uomini che eser~ 
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citano una sola professione) il diverso numero degli associati può 
far variare, per un determinato periodo di tempo, i risultati. In 
tal caso si scambierebbe l'accidente colla legge. . 

Dato che, sotto quest' aspetto, non si manifesti alcuna causa 
perturbatrice, converrà por mente alle discipline statutarie deri
vanti talvolta da consuetudini locali, o da altri fatti. 

Rispetto ai patti statutari, ci giovi ricordare quello pel quale 
si conferisce il diritto al sussidio dopo un certo tempo dalla 
aggregazione alla società, e tutti gli altri, identici nel concetto, 
diversi nel modo e nel tempo, pei quali il sussidio non si confe
risce indefinitamente al socio, ma cessa se la malattia si prolunga 
oltre un certo termine. 

Rispetto ai fatti d'altra natura, ci basti ricordare: 
che il numero dei soci, pei quali si matura il bisogno del

l'assistenza, cresce in proporzione del tempo da cui la società 
è fondata imperocchè le probabilità di malattia si aumentano , " 
negli uomini di età più avanzata; 

che le stesse condizioni si avverano anche nelle società 
di recente formazi~ne, quando vi siano accolti individui di età 
avanzata; 

che il numero dei giorni di malattia s'ingrossa ' particolar~ 
mente in causa delle numerose malattie di breve durata, e pero 
la media più alta o più bassa dipende non di rado dall'ammettere 
al sussidio o dallo escludere quelle malattie, la cui durata non 

eccede un periodo di cinque o sei giorni; . 
che il maggiore o minore contingente dei sussidii può dI

pendere, come fu testè avvertito, dalla diversa ' larghezza nel.lo 
stabilire il periodo utile per la loro percezione; imperocchè m 
tutte le società, o quasi, allorchè la malattia si protrae oltre u.n 
certo limite di tempo, la quota del sussidio diminuisce e pOScla 

il sussidio cessa definitivamente. 
Se a queste avvertenze si aggiunge che non di rado anc~e ta

luni soci effettivi non dichiarano la propria malattia, rinunciando 
spontanei al sussidio; se si considera pure che le diverse gua-
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rentigie, adottate per sindacare la verità delle malattie denunciate , 
o la solerzia dei soci vijìtatori e delle amministrazioni sociali per ' 
impedire gli abusi, esercitano una influenza notevole sulla distri
buzione dei sussidii, si comprenderà agevolmente che i numeri, 
studiati isolatamente, hanno un valore scarso, e talvolta sugge
riscono induzioni assolutamente inesatte. 

Per questi motivi non osiamo affermare che la media italiana 
di 4· 36 giorni di malattia per ciascun socio sia indizio di mi
gliori criteri i amministrativi wmparativamente ad altri paesi, o 

c~e le medie regionali di 3.20 per le provincie piemontesi, 
di 3·49 per la provincia romana, di 4.63 per le liguri abbiano 
l'eguale significato. Forse esse derivano da condizioni eccezionali 
ed affatto transitorie; e basti considerare, in seno alle nostre re
gioni, la grandissima in eguaglianza delle medie relative ai giorni di 
malattia delle donne, per far pienamente giustificato questo riserbo. 

Questa indicazione dei giorni di malattia ha pertanto un va
lore limitatissimo. Tacendo anche di altri sussidii che le società 
largiscono (per incapacità al lavoro, pei funerali, per le famiglie 
dei soci defunti, pei medicinali), e dei quali ragioneremo appresso, 
è grave lacuna quella dell'età dei malati; e finchè questa lacuna 
non sia colmata, siffatte notizie resteranno assolutamente insuffi
cienti a 'redigere una tavola di malattia, ch' è il dejìderatum del 
mutuo soccorso italiano. Come ci studieremo di dimostrare nel 

' , 
capitolo seguente, la deplorabile anarchia che si manifesta nella 
situazione finanziarìa delle società nostre, deriva principalmente 
dal difetto di questa notizia, e si può ben dire che sarà reso un 
grande servigio alla causa della previdenza nel giorno in cui una 

~avola di mortalità abbastanza precisa cOnsentirà di proporzionare 
Il contributo e le tasse d'ingresso al sussidio di varia natura, 
secondo l'età, il sesso e la professione dei p~rtecipanti. 

IV. 

~a situazione finanziaria del mutuo soccorso italiano, per chi 
esamini superficialmente le cifre o di queste consideri soltanto 
12 - .Archivio di Statiflica, Vol. III, 
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il compendio, sembra confortante, e fino ad un certo punto po-

. trebbe anche dirsi florida. Un bilancio annuale (anno 1873) 

che si chiude coll' entrata di L. 3,207,864 41 e colla spesa di 

L. 2,098,420 29, vale a dire con un avanzo di L. 1,109,444 12; 

un conto patrimoniale che si liquida colla cospicua somma di 

pressochè dieci milioni (Lire 9,885,995), sembrano escludere 

ogni timore per l'esistenza futura di queste associazioni. Ed an

che a ragion di medie, queste condizioni paiono abbastanza 

buone; dappoichè se è vero che. il medio risparmio pau'imo

niale dei partecipanti italiani (L. 45.36) è di poco superiore alla 

metà di quello dei partecipanti s~izzeri (fr. 82) e francesi (fr. 87), 
è vero altresì che le nostre società hanno ' esistenza meno 

adulta; il patrimonio sociale potrà quindi essere impinguato al 

proceder ' degli anni. 

Ma l'orizzonte apparisce meno sereno davanti agli occhi di 

chi esamina piti pazientemente questa situazione e desidera ren

dersi ben conto dei particolari di essa. Da tutte le cifre, di cui 

facciamo un rapido sindacato, si ritrae argomento ad affermare 

che l'avvenire sembra gravido d'incertezze; da tutte le parti si 

affacciano incognite che richiedono una pronta soluzione, e peri

Goli che non saranno mai troppo presto evitati. 

Tocchiamo rapidamente deile une e degli altri, ragionando 

dei tre capi fondamentali di que~ta situazione: le entrate, le spefe, 
il patrimonio. . 

Caposaldo e quasi sola sorgente legittima delle entrate è 11 

contributo dei soci partecipanti, imperocchè questi sodalizii de

vono aver la loro base nell' assicurazione mutua, devono fare 

assegnamento soltanto sui risparmii di coloro che reclameranno 

l'assistenza, e coll' interesse del capitale risparmiato devono prov

vedere alle maaaiori passività di un avvenire non prossimo. Il 
00 . 

contributo dei partecipanti è inoltre il cardine su cui p oggia ~ut~a 
intera l'economia del mutuo soccorso. Se è troppo scarso al b1-

sogni, vale a dire se non basta a soddisfare tutte le promesse, 

quelle che si maturano in prossimi giorni come quelle ch e re-
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clameranno soddisfacimento nei lontani; se non offre modo di 

sopperire a tutte le forme di assistenza previste dallo statuto 

sociale, il mutuo soccorso fallisce la mèta e tradisce le aspetta

tive più legittime. Se il contributo di ciascun associato non è 

proporzionale al rischio contro il -juale egli intende di alfi
curarli,' se questa proporzione non è mantenuta in relazione alle 

condizioni particolari (età, professione ecc.) di ciascun socio, il 
patto è ingiusto. 

Ora, si può egli credere che la grandissima maggioranza dei 

nostri sodalizii sia informata a questi criterii? Ci duole il dirlo; 

ma questi intendimenti, che senza dubbio esistono, hanno troppo 
insufficiente corrispondenza nei Lo1tti. 

Non vi ha dubbio che talune società istituite nei centri più 

colti diversificano il contributo e la tassa d'ammissione a seconda 

dell'età; sono sobrie di promesse, fanno corrispondere contributi 

distinti a: ciascuna forma diversa di a;sistenza e soprattutto si 

guardano bene dal promettere, almeno in mòdo assoluto, il sus
sidio alla vecchiaia. Ma questo cauto indirizzo è malaugurata

mente una eccezione per la grandissima maggioranza delle nostre 

società, nelle quali invece si riscontra la, massima varietà e moltipli

cita dei sussidi contrapposti ad un unico e troppo modico con

tributo, la confusione di rischi disparati in un fondo comune di 

assistenza, in una parola l'empirismo più cieco e più sbrigliato. 

I dati ufficiali non ci offrono molte prove per documentare siffatte 

affermazioni; ma queste poche sono invero eloquenti. 

Vi sono società le quali accordano l'ammissione ad uomini 

che hanno varcato il 50° anno di età e perfino a sessagenari, 

senza richiedere da essi un'oblazione corrispondente ai vantaggi 

prolU~ssi, e senza preoccuparsi della flagrante offesa recata in tal 

guisa ai partecipanti più giovani. Si nota in esse la più completa 

anarchia rispetto alla determinazione dell' ammontare dei contri

buti ed un oblio . pressochè .generale delle condizioni ben diverse 

che scaturiscono dalla differente età e dalla diversa professione. Una 

eguale anarchia si avverte nella misura e nella copia dei sussidi; 
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ed è tale che talora si promette ad un tempo e il sussidio per 
malattia, e la concessione gratuita di medicinali e l'assistenza pei 

funerali, e il sussidio di vecchiaia, verso ia prestazione di un 
solo e modico contributo. È ben vero che di rado manca negli 
statuti la clausola che subordina tutti i sussidi di versi da quello 
di malattia all' accertamento delle buone condizioni finanziarie; ma 
in fatto questa clausola è bene spesso illusoria, imperocchè pochi 
Consigli di amministrazione si curano delle eventualità lontane e 
il maggior numero invece si appaga di qualche lieve risparmio. 

Che queste condizioni meritino diligente studio e non tardo 
rimedio si comprenderà senza fatica da chi esamini il com
pendio generale della situazione finaziaria, dato qui appresso: 

ENTRATE. SPESE. 
..Anno 1873. 

Tassa di ammiss. L. II2,812 81 

Contrib. dei partec. li 2,°92,333 99 
Id. ' dei soci onoro l) 143,393 47 
Largizioni varie .. )) 247,186 24 

Rendite patrimon.» 6 I 2, 137 90 

Totale. L. 3,207,864 41 

Sussidi ai malati L. 991,199 16 

Id. ai vecchi incurab. II 105,719 09 

Id. ;tlle fam. dei def. II 49,2 I 7 35 
Id. ai disoccupati l) 43,262 35 

Spesedimed.emedic.» 1)2,455 69 

Id. per funerali l) 27,698 93 

Id. d'amministraz.» 348,3 81 97 
Id. diverse l) 400,485 66 

Totale. L. 2,098,420 20 

Lè proporzioni che appariscono in questo bilancio compen
diato sembrano, a primo aspetto, come già si disse, f:worevoli. 

. Se si lasciano in disparte per un istante tutte le spese . che non 
sono vere e proprie spese di assistenza, l'assetto abbastanza 
buono del nostro mutuo soccorso sembrerebbe dimostrato dal 
grosso risparmio che potè farsi non solamente in tutte le entrate, 
ma ben anche sui soli proventi delle taffe di ammiffione e dei con
tributi (L. 855,594 sopra L. 2,205,146 = 38.3: 100) Ma non 
possono sfuggire ' in pari tempo ad alcuno le considàazioni se-

guenti: 
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l° non essere fondata · la speranza che tali rapporti propor
zionali si mantengano egualmente favorevoli nell'avvenire; 

2° chiarirsi gravissima la perturbazione introdotta in que
sto bilancio del mutuo soccorso dalla somma rilevante di pres

sochè 750,000 lire di spefe di amminiJtrazione e diverJe. 
Già si avvertiva che l'esistenza dei nostri sodalizii dee dirsi 

tuttora incipiente. Il numero dei malati crescerà senza dub
bio nell' avvenire; fra alcuni anni i vecchi incurabili e i disoc

cupati per età senile o per impotenza contratta nell' esercizio 

della professione saranno grandemente aumentati. La spesa 
crescerà allora di molto; crescerà in modo allannantissimo, im
perocchè se il sussidio di malattia ha un limite nella stessa sua 
causa, quello di vecchiaia può prolungarsi per anni non brevi 
e l'impotenza per altre cagiòni può cogliere anche gli uomini 
di età non matura. A questi maggiori bisogni, 'che l' espe

rienza e la prudenza devono far considerare siccome inevitabili, 
si potrà sopperire col maggior concorso di associati in età gio
vanile? è necessario rispondere che una simile eventualità non 
è almeno interamente c~rta, nè il benefizio che potrà ricavar
sene sarà indefinito. Il desiderato equilibrio si otterra invece con 
oblazioni diverse da quelle dei partecipanti? Anche questo ri
medio non è ben sicuro, e ad ogni modo non può considerarsi 
quale una soluzione soddisfacente. 

Ma il tarlo essenziale che, a nostro credere, sta latente' og
gidi per manifestare ben presto la sua opera distruttrice, è il 

difetto di discipline sicure per la rigorosa determinazÌbne dei 
sussidii. Quello spirito di beneficenza ch'è l'angelo tutelare dei 
consorzii umani, trova troppe vie aperte per aver d'uopo di ap
propriarsi anche un campo che non è il suo. Il bene si può 
e si deve esercitare in mille modi, e la carita deve allargare il 
proprio dominio, di mano in mano che l'incivilimento progredi
sce. Ma commette un errore e contropera allo scopo chi in
forma da essa quelle associazioni le quali son condannate ad· 

estinguersi se in esse i diritti e i doveri non si corrispondono, 
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e se gli uni e gli altri non si osservano e, per cosi dire, non 

si pesano col maggior rigore. Per buona ventura le spese so
stenute per l'assistenza diversa dai casi di malattia non sono og
gidì gravissime; ma quali guarentigie si hanno contro le eccessive 
larghezze dell'indomani? Tranne che in alcuni sodalizii meglio 
costituiti e più ordinatamente amministrati, assai poche a dir 

vero. E questo ci sembra un pericolo cosi grave da doversi dire una 
insidia minacciosissima. 

Non bisogna dimenticare, e certamente si dimentica troppo 
negli odierni statuti e nelle odierne consuetudini amministrative, 

che il mutuo soccorso non può ayere altra base da quella in 
fuori della mutua afficurazione, certa e non contingente, mate
matica e non di buona fede od empirica. 

Chi tendesse ad appuntare di soverchio pessimismo questi 
apprezzamenti, faccia attenzione alle poche cifre raccolte dalla 
statistica ufficiale. Fra queste cifre noi troviamo due indicazioni 
che 'meritano di essere attentamente considerate sopra le altre, 

e son quelle del medio contributo (I) mensile versato dai soci effet
tivi e del medio suffidio accordato. Il confronto di queste due cifre 
è in sommo grado istruttivo perchè offre una prova luminosa delle 
promesse eccessivamente larghe degli statuti italiani. Infatti ognun 
sa che, nel difetto di tavole di malattia per determinare la giusta 

proporzione fra il contributo e il sussidio, è comunemente accet
tata per buona la regola di non sussidiare la giornata di 
malattia, in proporzione maggiore dell'ammontare del contributo 
mensile. Ebbene, se si . considerano le medie regionali, il sussi
dio è dappertutto superiore alla misura del contributo mensile. 
Si esaminino questi dati, dai quali ci sembra in verità spri

gionarsi moltissima luce: 

(I) Vedi la tabella a pago XXII, StatijUca della Società di mutuo soccorfo, . 
Roma 1875. Il medio contributo mensile si riferisce ai contributi non gra

duati secondo le ' età. 
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Media Medio 
contribuzio- .sussid.io 

. gIOrnaliero 
ne menSile conferito 

REGIONI 
Media Medio 

contribùzio. .sussi~io 
. glOrnahero 

ne menSile conferito 

REGIONI 

Piemonte .. L.o, 64. 91 L. o, 99 Marche .• . IL. 0, 54· 9 L. 0, 79 

Liguria ... » 0, 55. 8 » 0, 94 Roma. .. l) o, 85. 8 » I, 12 

Lombardia. » o, 90. 4 • o, 97 Pr.N. vero Ad. » o, 67 . Il 0, 89 

Veneto I> o, 85. o » o, 93 Pro N. V. Med. » o, 86. 2 » o, 74 

Emilia. » 3, 8 I. 2 )1 I, 09 Sicilia ...• li 0, 54· 4 » o, 95 

Toscana •. » o, 65. :ò Il 0, 95 Sardegna .. » 0, 88. 71 » I, 16 
~ Umbna .•. » o, 54. 9 . » o, 79 

A questi dati che rivelano una situazione ' molto grave si 
potrà far prova dicontrapporne altri, da cui si ricavino impres
sioni meno sfavorevoli. Int1tti nella seguente tabella si ha la 
dimostrazione dei risparmi i che le società ottengono media
mente per ciascun socio, confrontando i contributi dei parteci
panti coi suffidii di malattia che questi percepiscono. 

(Vedi il quadro a pago 96). 

Queste cifre, e in particolar modo quelle che dimostrano il 

medio risparmio, hanno anche il pregio di segnalare le Società 
(eccezion fatta da quelle troppo scarse di soci e di recente fonda
zione delle provincie meridionali e insulari), in cui la ~istribuzione 
dei sussidi i di malattia sembra farsi in modo più corretto. Ma per 

riguardo all'economia complessiva delle società, esse perdono la 
maggior parte del proprio valore allorchè si ricordano gli altri 
sussidii distribuiti ai soci e le altre spese che i sodalizii debbono 
Sostenere. 

D'onde derivano questi risparmii parziali? Probabilmente dalla 
vita ancor giovanile delle società e dalla rinunzia di un certo 

numero di soci alla percezione delle somme cui avrebbero diritto. 
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Medio con- Medio Medio 

trib. anno susS. anno rispar. anno 
REGIONI per per per 

ogni partec. ogni socio ogni socio 

Piemonte. 7.72 4·45 3. 27 

Liguria. 6.70 - 3.42 3. 28 

Lombardia IO.86 4·97 5.89 

Veneto. 9. 20 9·95 4. 25 

Emilia. 9·75 6·34 2.41 

Umbria. ". 7.08 4.38 2·7° 

Marche 6·59 4·35 2.24 

Toscana 7.83 5.00 2.83 

Roma. IO·30 5. 21 5-19 

Provo Nap. verso Adriat. 8.IO I. 55 6.55 

Provo Nap .. verso Medit. IO·35 2.68 7.67 

Sicilia 6·53 1.86 4·67 

Sardegna. 10.65 1.41 9. 24 

Totale 9.03 5.09 3.94 

Come si perdono in molta parte questi civanzi che dovreb

berò servire di scorta per l'avvenire? Colle altre forme di sussidio 

e colle sp"ese diverse dall'assistenza, le quali ultime sono, a dir 

vero assai allarmanti e, in larga misura, non giustificate. 

Considerando quest' ultima passività nel suo complesso, lire 

748,867, non si esita ad esprimere il desiderio ch' essa scom

parisca colla maggiore sollecitudine. Essa assorbe più del 20 per 

100 di tutte le entrate; prende più del 35 per 100 di tutta la 

spesa; corrisponde a circa L. 3.43 per ciascun socio, a L. 15·37 

per ciascun ammalato. Certamente queste medie discendono al 

dissotto della metà se si distinguono, secondo la statistica uf

ficiale, le spese dette di amminiftrazione (L. 348,38 I 97) dalle 

altre (L. 400,485 66), per le quali non è data alcuna specifica-
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zione. Ma non ci sembra infondato il sospetto che, eccezion 

fatta da piccole erogazioni per iscopi di utilità generale (istruzione, 

premi, ecc.) queste somme debbano confondersi in un solo scopo. 

E quando si considera quale aumento di assistenza potrebbe ot

tenersi se si operassero in esse rilevanti risparmii; quando si 

avverte che la più solerte opera dei soci potrebbe far sopprimere 

gli aggi pagati ai percettori o le retribuzioni d'alto natura; quando 

si ponga mente che alle società più numerose potrebbe concedersi 

agevolmente il locale dell'ufficio dal Municipio o da altri pubblici 

istituti, non si sa comprendere in qual guisa perduri uno stato 

di cose che è l'indizio più allarmante rispetto all' andamento 

amministrativo dei sodalizii italiani. Nella Granbretagna si fa, è 

vero, vergognoso spreco del peculio sociale in gozzoviglie scan

dalosissime; ma sebbene per cause di gran lunga men ripro

ve voli , lo spreco dee dirsi ingente pure presso di noi. 

Poche parole aggiungeremo rispetto al patrimonio conside

randone la ineguale distribuzione nelle varie regioni. Ecco i dati: 

REGIONI 

Piemonte. 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia. 

Umbria. 

Marche 

Media 

patrimon. 

per 

ogni socio 

L. 27· 94 

}I 24· 34 

Il 90. IO 

) 54.40 

/I 44. 65 

» 28.87 

» 27·94 

lEGIONI 

Toscana. 

Roma 

Provo merid. vero adriat. 

Pro mero vero mediter. 

Sicilia . / . 
Sardegna 

Totale. 

Media 

patrimon. 

per 
ogni socio 

L. 34· 35 

» 9.92 

l) 14·95 

» 35· 67 

Il 14·°9 

» 21. 14 

}) 45.36 

La spiegàzione di queste differenze si può avere solo in parte " 

dal diverso periodo di esistenza che contano i sodalizii nelle varie 
13 - .Archivio di Statiflica, Vol. III. 
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regioni. Lasciando in disparte le società romane, meridionali e 
insulari, si comprende che cagioni d'intimo organismo o con
suetudini amministrative diverse debbano esercitare una sensibile 

influenza sulla misura dei risparmii accumulati d'anno in anno. 
Soltanto una minuta e precisa conoscenza di tali consuetudini 
e degli statuti potrebbe dirci per quali ragioni le società italiane 
più adulte, quelle del Piemonte e della Liguria, abbiano raccolto 

un risparmio medio di L. 27.94 e di L. 24.34 per socio, mentre 
le lombarde e le venete si elevano alla cifra ben più pingue di 

L.9I.IO e di L. 54.40. Colla sola scorta di queste differenze 
si potrebbe forse svolgere tutto intero il programma di una in
chiesta; e quest' inchiesta direbbe · molto probabilmente che il 
maggiore risparmio, ottenuto entro un certo numero d'anni, è 
l'indice più sicuro degli organismi meno imperfetti. 

(Il seguito di questo lavoro sarà pubblicato nel projJìmo fa
scicolo ). 

E. MORPURGo. 

DEL CONGRESSO 

InTE7{NAZ10'N.-ALE 7)1 STATIST1C.A 

TENUTOSI IN BUDA PEST 

dal 30 agojlo al 7 settembre 1876. 

L C O N G R E S S O internazionale di statistica è un'isti
tuzione di carattere singolare, in parte composta di 

rappresentanti dell' attività ufficiale della statistica, e in. parte di 
liberi cultori di questa e di altre discipline economiche e so
ciali. Principiata ad attuarsi, com'è noto, a Bruxelles per inizia
tiva di Quetelet e di . altri valorosi, nel 1853, essa è arrivata a 
celebrare in quest'anno la sua IX Sessione, tenendo le sue as
sise nella capitale della Monarchia Ungarica, dopo aver visitato 

successivamente Parigi (1855), Vienna (r857), Londra (r860), 
Berlino (r863), Firenze (r867), l'Aja (r869) e Pietroburgo (1872)' 

Dell' istituzione in se stessa e dei risultati finora per lei 
acquisiti alla scienza ed all'arte statistica; della fisioÌlOmia par
ticolare ch'essa venne assumendo dopo il 1872, ed ultimamente 
a Pest, massime dopo la costituzione d'un comitato cosi detto 
permanente, che si riunisce negli intervalli fra un congresso e 
l'altro, ne raccoglie i voti e si studia di definire quali siano at
tuabili immediatamente, quali debbano essere rinviati all'avve~ire, 
e prepara frattanto il programma della prossima futurit Sessione; 
tutto ciò sarà oggetto di una relazione che l' ono Correnti pre
senterà al Ministro di Agricoltura e Commercio e alla Giunta 
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centrale di statistica, tostochè saranno pubblicati gli atti del 
Congresso testè chiuso, o almeno il testo delle risoluzioni votate. 

Per ora io, limitandomi a riprodurre gli appunti presi du
rante le sedute, cui presi parte come altro dei delegati, e 
a connetterli fra loro, per quanto mi soccorra la memoria, e 
coll' aiuto di un bollettino giornaliero, a stampa, che facevasi cir
colare, troppo scarno a dir verE>, l'indomani di 'ogni seduta, stimo 
far cosa gradit~ ai lettori dell' .Archivio col dar loro una notizia 

'succinta delle materie discorse in quel dotto e geniale convegno. 
E anzitutto un po' di statistica del Congresso stesso. 
Convennero a Pest, fra delegati ufficiali e studiosi liberi, 

455 persone, tra le quali 282 ungheresi. I nazionali adunque rap
presentavano la grande maggioranza dei presenti; gli stranieri (se 
si contano fra questi gli austriaci della Monarchia Cisleitana) erano 

il 38 per cento del loro numero totale. Nonpertanto questa 
stessa proporzione è la più alta che siasi verificata nella serie 
dei congressi statistici, ad eccezione della prima volta che il Con
gresso si aperse, in Bruxelles, dove per le norme che avevano 
presieduto alla diramazione degli inviti, la proporzione dei fore
stieri era salita a 43 per cento. Ma anche a Parigi, malgrado 
la circostanza straordinariamente favorevole, della contemporanea 
mostra universale (1855), il numero dei forestieri non era 

stato più che 35 per cento di tutti i componenti il Congresso. 
Codesto rapporto fu di 24 per cento all' Aja, 18 a Londra, 
17 a Berlino, I I a Firenze e appena dieci per cento, tanto 
a Vienna (non compresi gli ungheresi), che a Pietroburgo. 

Nè sarà senza interesse il vedere anche in cifre effettive , 
quale sia stato il concorso delle varie nazioni nelle successive Ses-
sioni. Indichiamo qui sotto gli Stati partecipanti al congresso, 
nell'ordine in cui le rispettive capitali furono da esso visitate 
e fa'cciamo rilevare in cifre più appariscenti il concorso dei 
nazionali a ciascuna Sessione, tenendo conto dei soli me111-
bri intervenuti, non di coloro che erano stati bensi annunziati, 
ma non fecero atto di presenza, 
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Ed è naturale, non solo, ma desiderabile una maggiore fre
quenza di nazionali che di esteri al congresso, dovunque questo si 
trasferisca; poichè lo scopo del medesimo non è solamente di schia
rire questioni di demologia od antropometria o di tecnica della 
statistica, ma SI ancora, e soprattutto, di svegliare l'interesse dei 
ceti educ'ati e colti per siffatto genere di studi, ed ottenere che 
gli sforzi dei governi e delle private associazioni scientifiche, 
allorchè intraprendono inchieste sulle condizioni economiche e 
morali delle popolazioni, non si infrangano contro l'ignoranza e 
il pregiudizio volgare, ' ma trovino invece collaborazione efficace 
e spontanea nella generalità dei cittadini. 

Del resto chi non sa che l'utilità dei congressi, di questi di 
statistica, come degli altri, è più indiretta che immediata? Non 
sono le discussioni affrettate e qualche volta tum1,lltuose che pos
sono farsi in poche ore sopra un numero di temi proposti, ,sempre 
soverchio, ciò che costituisce l'utilità maggiore di codeste riu
nioni. L'importanza più grande l'ebbero costi, come altrove, le 
dotte memorie apparecchiate per occasione del congresso, e 

tra i vantaggi indiretti contiamo specialmente la opportunità di 
conoscere uomini e spirito pubblico nei paesi che si vanno a 
visitare, ùi distinguere gli scienziati da coloro che vogliono parer 
tali, di annodare relazioni personali ed amicizie che ùurano per la 
vita e giovano grandemente allo scambio delle idee ed alla rac

colta dei materiali occorrenti per ulteriori studi. 
E quanto ai lavori con cui fu preparato il congresso di Pest, 

non mai, forse, finora s'era aperta una sessione con un com
plesso di monografie cOSI copioso e di valore scientifico pari a 
quello che la Commissione ungherese, aiutata dal Comitato per

manente, ha saputo produrre. 
Ma è tempo che passiamo a rapida rassegna gli svariati titoli 

del programma e accenniamo alle più importanti risoluzioni votate. 

I temi proposti e illustrati dal programma erano i seguenti: 
l° Dell'opportunità e dell' estensione da darsi all'insegna

mçnto dçlla ~tatistica nelle scuole elçmentari, medie e superiori. 
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2° Delle condizioni che devono essere soddisf:'ltte perchè 
possano compilarsi buone tavole di mortalità. 

3 ° Della statistica agraria. 
4° Della statistica forestale. 

5° Dell'istituzione di una rete internazionale di stazioni 
meteologiche agrarie per informare a periodi mensili circa lo 
stato della vegetazione e dei raccolti. 

6. Statistica degli infortunii e moni violente negli opifici 
industriali, e delle assicurazioni contro le loro conseguenze. 

7· Statistica delle società commerciali ed altre persone 
giuridiche istituite a scopo di lucro. 

8. Classificazione delle industrie. 

9· Statistica dell'in~ustria esercitata fuori delle grandi fab
briche. 

IO. Delle istituzioni specialmente destinate a vantaggio 
delle classi lavoratrici . • 

I I. Dei metodi per calcolare il bilancio annuale d'un paese 
ne' suoi rapporti commerciali coll'estero. 

12. Formazione dell' elenco di un centinaio circa di pro- . 
dotti che dovrebbero trovarsi nominativamente indicati nelle stati
stiche commerciali dei varii paesi, acciocchè su di essi potessero 
farsi sempre gli studi comparativi. 

13· Statistica dell'epidemie. 

14· Statistica delle acque minerali e delle sorgenti ter
mali. 

15· Statistica dei recidivi nei reati. 

16. Statistica della proprietà fondiaria: estensione e valore 
della medesima; trapassi di proprietà; debito ipotecario. 

17· Movimento della popolazione nelle grandi città. 
18. Finanze delle grandi città. 

Parecchi di questi temi non poterono essere che sfiorati 
dalla discussione, nonostante che il congresso, a risparmio di 

tempo, e a rendere possibil~ il migliore impiego delle attitudini 
e cognizioni di tutti, si dividesse, come suoi fare in varie Se-. , 
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zioni (sei questa volta), fra le quali si distribuirono da sè 

convenuti, ognuno a propria scelta. 

Uno degli argomenti formanti il gruppo assegnato alla prima 
sezione fu quello dell'insegnamento della statistica nei vari or

dini di scuole. Trattavasi, come ben s'intende, di modo e mi-
' sura; le risoluzioni erano state pr~parate da acconcie relazioni 
del prof. E. Levasseur, membro dell'Istituto di Francia, dal prof. 

A. Konek, dell'Università di Buda-Pest e del prof. Jahnson del
l'Università di Pietroburgo; tuttavia la discussione divagò al
quanto in sterili generalità, risollevandosi a proposito di questo 
ramo d'istruzione le questioni pedagogiche più trite, e soltanto 
si potè richiamarla, sul suo vero terreno, invitando il congresso 
a pronunciarsi sulle proposizioni formulate nel primo degli scrirti 

anzidetti. Relatore all'assemblea generale fu nominato il D. Ficker, 
direttore della Statistrca austriaca, uomo d'ingegno culto, e che 
aveva già svolto lo stesso tema con savie considerazioni e pro
poste in uno dei numeri della sua Rivista mensile di statistica, 

pochi mesi avanti (I). 

Una questione che fece più cammino è quella dei requisiti 

necessari per la compilazione di buone tavole di mortalità. b 
questo uno dei temi più importanti della statistica demogr~fica, 
la quale oramai potrebbe dirsi che s'è costituita come una SCienza 

a sè, perfettamente determinata ed autonoma. In questi ul
timi anni i lavori di Knapp, di 'Becker, di Lexis, per non 

citare che i nomi più conosciuti in questo campo della mate
matica applicata alla scienza dell' uomo, portarono l'analisi a 
tal punto, che ben si poteva affermare essere la discussione ma

tura per le deliberazioni del congresso. 
Già il D.r Becker, direttore della statistica dell' Impero tedesco, 

aveva studiato a fondo questa questione e presentata una rela-

(1) Statiftilche Monatffchrift. Iahrgang 1876 • . 
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zione molto pregiata al Comitato permanente della statistica 
internazionale. In seguito il prof. Lewin, membro della Commis
sione ungherese ordinatrice del congresso, la espose più som
mariamente, con nuovi simboli che ne facilitavano l'intelligenza 
a un circolo più esteso di lettori. Gli studi loro offrono anzitutto 
questa utilità, che, mediante le forme grafiche che rivestono, ren
dono singolarmente evidenti le proprietà e i difetti dei metodi 
più o meno empirici immaginati fin qui per risolvere il problema. 
A cagion d'esempio, assoggettando a questa maniera di prova 
il noto metodo di Halley, e pigliando a prestito la forma preferita 
da Lexis, si scorge chiaramente come, per l'ipotesi che serve di 
base a quel sistema, si venga a sostituire forzatamente un certo 
parallelogrammo, o più esattamente le linee di vita e i punti 
di morte contenuti in un determinato parallelogrammo, alle 
linee di vita ed ai punti di morte di un determinato rettangolo, 
nel mentre che l'intensità di quelle linee e la frequenza e distribu
zione dei punti terminativi differiscono notevolmente nelle due 
figure, massime pei gradi di età più vicini alla nascita, quand'anche 

la superficie delle due figure fosse equivalente. E al tempo stesso 
che l'analisi poneva in luce i difetti dei vari sistemi praticati, 
indicava le condizioni essenziali da soddisfarsi, e dava le formule 
per la compilazione di buone tavole di mortalità e di soprav
vivenza. 

Senonchè le due relazioni 'preparatorie accennavano sempre 
alla popolazione di fatto, come base a cui dov~rsi riferire il 
quoziente della mortalità per ciascun grado ddla scala di età. 
Ma una questione gravissima di metodo pigliava origine ap
punto da questa espressione, popolazione di fatto. Come deter
minarla? Potrebbesi forse per un grande paese, per 1'intiero 
territorio dello Stato assumere con sufficiente approssima:~ione, 

come popolazione di fatto, il numero degli abitanti trovato 'dal, 
l'ultimo censimento, coll' aggiunta della somma algebrica dei 
nati e dei morti, senza tener conto delle correnti d'immigra
zione e d'emigrazione; se queste si bilanciano sensibilmente ' 
14 - J/rchivio di Statiftica, Vol. III. 
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fra loro; ovvero, dove tali movimenti si verifichino su larga 

scala se l'espatriazione supera il movimento in senso opposto, 
si p~trà ricorrere per notizie agli 'uffici di passaporti, alle agenzie 

di trasporti marittimi ecc.; dove invece.l'i~migr:zione, p:~valga, 
saranno le istituzioni di patronato degh emigranti e slmlh, che 
forniranno le notizie per correggere le risultanze del censimento, 

a fine di poterle confrontare legittimamente col num~ro dei ~or~i. 
Ma allorquando si tratti di calcolare la mortalità nel terntOl:lO 

ristretto d'una provincia o nel recinto d'una città, sarà leCito 

pigliare per base la situazione fuggevole, istantanea d'un giorno 
e d'un' ora, a metà della notte di san Silvestro? Se codesta 
città è una capitale, che si rinnova e si amplia per confluenza 

di operai, d'impiegati, di uomini di affari; o se essa è un con

vegno di bagnanti, affollato d'estate, spopolato d'inve~'no; ~e l~ 
provincia è una maremma, che richiama un concorso di terralUo!t 

e lavoratori agricoli d'inverno, e li respinge da sè nella cald~ 
stagione per non esser loro una tomba, baster~ in simili casI 

tener conto del bilancio fra le nascite e le mortl? 
Su queste difficoltà ebbe il merito di chiamare l' attenzi~~e 

della Sezione il sig. K6r6si, capo dell' ufficio statistico mumCl
pale di Buda-Pest, il quale, per altro, non era stato felice nella 

proposta d'un suo metodo che chiamava individuale~ per il c~l
colo della mortalità; metodo che fu giudicato non nspondere,111 
tutto ai postulati della scienza e non era suffragato da una pratica 
sufficientemente lunga, perchè potesse raccomandarsi, quando pure 

fosse stato corretto sotto l'aspetto teorico. 
Parecchi direttori di uffici statistici di grandi città, come 

Vienna, Napoli, Bruxelles ecc. erano ascritti e presero viva p~r~e 
alla discussione della prima Sezione, da cui risultò una notIzI~ 
abbastanza sicura circa lo stato dei registri an~grafici e delle dl~ 

d, . . .. '. e mOlti scipline che governano la tenuta l eSSl nel varu paesl, 

Particolari interessanti furono messi in luce, che gioveranno aH: 
, . 'd l" d' des!! conoscenza ed inter~retazlOne del fenomem emo OglCl l co 

grandi focolari di attività. 
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Come però la questione del modo col quale dovesse det~r

minarsi la popolazione di fatto) come fondamento al calcolo della 
mortalità, pareva conducesse ad allargare soverchiamente la tes~, 
nella stretta di tempo in cui si era; e d'altra parte sembrava 

potersi meglio collegare con un altro capitolo del programma, 
qùello della compilazione dei bQllettini periodici del movimento 
della popolazione nelle grandi città; così la Sezione, preso atto 
delle comunicazioni fattele dai vari oratori, deliberò di non pro

porre su di esse speciali risoluzioni all'assemblea generale, e delegò 
a relatori i signori Becker e Bodio, che resero conto alla me

desima delle proposizioni concordate sul tema principale e delle 
considerazioni svolte sulla questione accessoria. 

Affine alla questione del movimento della popolazione nelle 
grandi città era il tema delle monografie statiftiche delle medesime. 

Lo stesso sig. K6r6si, già nominato, aveva distribuito ai 

colleghi un lavoro di largo disegno e di accurata esecuzione. 
Da un paio d'anni egli si adoperava a riunire notizie copiose) 
dietro criterii uniformi, intorno alle condizioni fisiche, igieniche, 

finanziarie ecc. di una quarantina di grandi città europee: e c'è 

riuscito in parte, e ci diede un lavoro originale, che vuoI es

sere proseguito e perfezionato, ma che fino da ora può servire 

di ammaestramento e riscontro alle amministrazioni dei grandi 

Municipi che si vedono specchiati in esso accanto a quelli delle 
città sorelle. 

Per l'Italia sono comprese . nella statistica comparata del 

sig. K6r6si le notizie di Milano, Torino, Venezia, Roma, N a

poli, Palermo. Genova aveva risposto troppo tardi ai quesiti for

mulati dal municipio di Pest, perchè i dati che la riguarda

vano potessero figurare nel primo volume presentato al Con

gresso; ma i dati da essa forniti non andranno perduti per la 

statistica internazionale; S~l1'anno pubblicati in un' Appendice 

the si sta allestendo, in compagnia a quelli di Firenze, che pari

mente furono chiesti, e si ha ferma speranza di ottenere fra breve. 
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La seconda Sezione del Congr~sso e,bbe ad occuparsi special
Hle~te di d~e questioni, cioè della re~~diva ne' suoi rapporti col 
regime penitenziario dei vari paesi, e della proprietà fondiaria, 
sua diviftone, suo valore" suo movimento annuale e debito ipote
cario. 

Sulla prima fu prodotta una relazione ,preparatoria molto 

interessante del sig. Yvernès, direttore della stiltistica giudi
ziaria in Francia. Il compito da lui assunto era difficile, con

vienericonoscerlo: esporre lo stato delle varie legislazioni 
europee sulla recidiva, e, riassumerne i dati statistici. l)irettosi 

ai Ministeri di Giustizia dei singoli Stati, egli potè raccogliere 
un complesso di notizie di molto pregio, che espresse in forma 

semplice, concisa, elegante. Ma non volle, forse, o non potè in

sistere più lungamente presso le stesse amministrazioni, a fine 
di meglio dilucidare quelle frasi che si prestavano a dubbie inter

pretazioni, ed avere una risposta categorica a ciascuno dei suoi 
quesiti. Fatto siè che a taluni paragrafi della sua esposizione 

comparativa siamo costretti di apporre in margine dei punti in

terroaativi riservandoci di ricorrere per schiarimenti al testo o , 

originale delle leggi. , 
Frattanto però è reso manifesto, dall' inchiesta operata dal 

sig. Yvernès, che una statistica internazionale della recidiva, dal 
punto di vista strettamente giuridico, non sarebbe possibile, ,in 

tanta diversità di legislazioni in vigore. Com'egli stesso faceva os

servare, se tutti i codici prevedono lo stato di recidiva, sOlfO 

però lungi dallo apprezzarla nell'identico modo. In alcuni paesi 

la si considera come causa generale di aggravamento della pena; 

in altri si richiede che vi sia identità assoluta o relativa della 

prima e della seconda infrazione, come in Toscana, in Austria, in 

Russia e in Norvegia. Altrove i due concetti si combinano, come 

in Inghilterra ed in Spagna; ovvero invece la recidiva si spe

cializza, non solo, ma si riduce a poche classi di reati (è ciò 

che vale ora per tutta l'estensione dell' impero tedesco, dove il 

codice del maggio 1871 non contempla le recidive se non per 
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furt~, rapina, ricettazione dolosa, frode e mendicità), Ora è la 
pena subita che sta a fondamento della recidiva, come in To

'sc~na, in Da"1imarca, in Svezia, in Russia; ora è il fatto del 

,precedente reato, come in Italia, in Austria, in Inghilterra, in 

Olanda, in Norvegia. In alcuni paesi il recidivo è per questa 

sola sua qualità portato innanzi ed altra giurisdizione, da quella 
che sarebbe indicata dall'ultimo reato commesso (come in Au

stria ~ in Russia). Qua non si distingue fra il primo caso di 

recidiva e la recidiva ostinata; altrove la pena è maggiormente 
rincarata, alla terza ed alla quarta infi:azione (Danimarca, Svezia, N or

vegia). Infine v'ha in alcuni paesi una preJcrizione particolare alla 
recidiva, la quale varia da un anno (Russia) a dieci (Portogallo), 

? anche nello stesso paese è diversa secondo la gravità della 

pena subita precedentemente (Toscana). 
La statistica della recidiva, continuava a dire il signor Yvernès, 

dovrebb'essere curata con la massima sollecitudine dall' ammini

strazione della giustizia, secondo il concetto che prevale oggi 

nella scuola circa il diritto di punire; imperocchè, come si 

espresse in una memoria importante il signor Charles Lucas, 

« se è vero che il regime penitenziario non aspira alla rigenera
zione radicale del condannato p~r farne un uomo virtuoso, ma 

solo ad un miglioramento che preservi le società dal pericolo 

della recidiva, l'accertamento di questa è il criterio più esatto e 
sicuro dell' emendamento legale ». 

Ma come viene accertata di presente la recidiva? In modo 

molto imperfetto nella maggior parte degli Stati. Se la Francia 

ha il suo casellario giudiziario dal 1850 in poi; se l'Italia (pel 

decreto 6 dicembre 1865), 1'A ustria, la Baviera, la Sassonia, il 

Wurtemberg, il Baden, ~anno istituzioni consimili, nel senso che 

i tribunali c;.he pronunciano le condanne, debbono comunicare 

il testo delle medesime alle cancel,lerie giudiziarie dei luoghi di 

nascita dei condannati, non abbiamo certezza che tali registra
zioni vi ' siano tenute con tutto il rigore 'e sappiamo poi che 

in Ing~,ilterra, in Prl:lssia, in Olanda, i Danimarca, in Norve-

/ 



IlO .Archivio di Statistica 

gia la verificazione della recidiva non si fa altrimenti che me
diante il riconoscimento da parte degli agenti di polizia, dei 

carcerieri e dei prigionieri già complici o compagni di deten
zione, ovvero coll'aiuto di fotografie, ma senza un sistema fisso 

e generale. 
Frattanto se consultiamo le statistiche penali in ordine alla 

recidiva, questa ci sembra crescere dovunque con una celerità al
larmante. In Francia si contavano nel 1850, sopra cento accu

sati (1),28 recidivi; nel 1869,42; in Belgio, nel 1850, su cento 

accusati, 25 erano indi.cati come recidivi, e nel 1867, 45. Quanta 

parte di cotesto incremento sia vera, e ~i debb~ . as.cri~ere. a~ 
inefficacia della repressione; quanta al dIfetto di IStltuZl011l di 
patronato che risospinge nella via del delitto chi domanderebbe 

di riabilitarsi; e quanta finalmente non sia che apparente re

crudescenza, per ciò che la constatazione della recidiva si venga 

facendo più regolare, mentre negli anni addietro era abb~nd~
nata pressochè esclusivamente agli incontri fortuiti, tutto CI~ n~ 
mane a definirsi; e l'uomo di senno esiterà a cavar conclUSlO11l 

da quelle progressioni di cifre. 
Un' altra memoria, oltre quella già citata del sig. Yvernès, 

ere stata presentata alla Sezione da un giovane professore del

l'università di Pietroburgo, il signor Ivan Foinitski. Notevole per 

sottigliezza di osservazioni, il suo lavoro peccava tuttavia ~:r 
un eccesso di scrupoli; a seguitarlo in tutte le sue perpless1ta, 

non sarebbe stata più possibile comparazione veruna nel ca:l1p~ 
della statistica giudiziaria, giacchè nel fatto non esistono che .mdl
vidualità, e non specie. Certamente le legislazioni non sono Iden

tiche i modi di repressione sono diseguali, le condizioni mO-
, . . d" ere 

rali e sociali diverse da paese a paese; ma conviene lSt1l1gU 

tra le differenze proprie dei fatti giuridici, e quelre del mezzO 
. . . . . cercare morale in Cul vive l'agente; per le pnme SI poti anno 

. Ii 'l 86 ragonava il (I) La statistica ufficiale in FranCIa, no a tutto I I 9 pa , 

numero dei recidivi agli accusati, anzichè al numero dei condannati, 
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coefficienti di riduzione e formule di equivalenza, che permettano 
d'istituire utili confronti, almeno per approssimazione; quanto 

. alle seconde, è naturale che per esse lo studio si allarghi e sia 

mestieri tener conto di una grande varietà di circostanze estra-
nee alle forme della delinquenza, per valutare giustamente l'in
tensità di essa. Ammettiamo facilmente che l'Irlanda avrebbe un 

numero maggiore di recidivi se l'emigrazione non le schiumasse 

via un gran numero cii scioperati, già stati una o più volte 
condannati, e i quali, se rimanessero in patria, ritornerebbero 
ben presto a popolare le prigioni. Ma ciò non significa che 

sia errato per l'Irlanda il rapporto cbe si ricava dividen.do il 
numero totale dei condannati per quello dei recidivi, bensi che 

conviene studiare parallelamente i fenomeni della criminalità e 

quelli dell'emigrazione, dei salarìi ecc. 
Sui metodi di constatazione della recidiva e sulla istituzione 

del casellario giudiziario ebbe l'onore di riferire all'assemblea ge

nerale il signor Rinaldo De Sterlich, capo dell'Ufficio statistico 

nel nostro Ministero di Grazia e Giustizia, 

La statiflica delle ma7attie epidemiche, e specialmente del cho
lera morbus, era l'oggetto principale proposto agli .studi della 

terza Sezione del congresso. Il medesimo, tema aveva già oc

cupato i congressi statistici di Parigi e di Vienna; ma i voti 

di quelle riunioni erano rimasti inadempiuti, probabilmente per

chè non erasi pensato a predisporre le ricerche, nei tempi in 

cui il morbo dava tregua; e quando poi questo sopravveniva, 

l'urgenza del porvi riparo faceva dimenticare il proposito di os
servare sistematicamente il cammino della malattia. La questione 

però era stata ripigliata in esame a Pietroburgo, nel 1872, men

tre si av'eva timore d'una nuova invasione del cbolera, che an

dava serpeggiando e mostravasi qua e là sporadicamente nelle 
due capitali dell'impero russo. La discussione fu vivissima a Pie

troburao cosi nella Sezione come nell' Assemblea generale del b , , 

congresso, fra i medici che volevano non si risparmiasse cura 
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per tener dietro al corso del morbo ed osservarlo In t~tte le 
sue fasi, e i profani alle scienze salutari, i quali si preoccupa
vano dei disturbi e dello spavento che si sarebbero introdotti 
nelle famiglie proseguendo quelle investigazioni cotanto minu
ziose, fuor di proporzione, forse coll'utilità che se ne sarebbe 
potuto ricavare. La questione rimase allora aperta e fu rinviata 
ad un futuro congresso, nel quale facevasi voto che avessero a 
trovarsi riuniti un più gran numero di medici di quanti ne 
erano convenuti a Pietroburgo. 

Ora questo desiderio pare si trovasse In certa misura sod
disfatto al congresso di Pest; innanzi al quale furono portate 
cinque memorie a stampa dei signori dottor Giuseppe Fodor, 
professore d'igiene pubblica nell'università di Buda-Pest, dottor 
Edoardo Nusser, consigliere . superiore di sanità e medico capo 
della città di Vienna, dottor Frances.:o Berg direttore della sta
tistica del regno di Svezia, dottor Massimiliano Pettenkofer, 
dottor Federico Koranyi professore di patologia nell' università 
di Buda-Pest. Quest'ultimo fu anche relatore alla sezione, a nome 
della commissione ordinatrice ungherese, e svolse l'argomento 
sotto il punto di vista storico in modo molto ampio. Una sotto
commission'e eletta dalla sezione ebbe l'incarico di redigere un pro
getto definitivo d'inchiesta sulle epidemie, in ispecie sul cholera; 
ed essa tenne conto, com' era debito suo, dei voti espressi dalla 
Conferenza sanitaria internazionale tenutasi in Vienna nel 1874. 
Le conclusioni della sezione furono raccomandate all' adozione 
dell' assemblea generale dal dottor Hirsch, membro del con
siglio superiore di sanità a Berlino; per mozione del quale fu 
anche deliberato di dare un centro scientifico alle investigazioni 
che sarebbero quind'innanzi intraprese in tutti i paesi civili sul 
movimento delle epidemie, e d'incaricare di questo hivoro com
parativo e sintetico quella stessa Commissione internazionale che 
dev'essere creata a Vienna per deliberazione della Conferenza 
suddetta, stata già ratificata dai Governi che vi s'erano fatti rap
presentare. 

Del congrejJo internazionale di statiJtica l:I3 
Accennerò solamente di volo ad un altro araomento trattato 

dalla sezione medica del congresso di Pest ,ci:è alla statistica 
delle acque minerali. Mi basti dire che fu pigliato a modello 
dell' interrogatorio, da servire per un' inchiesta internazionale 
qu~llo già elaborato d~l co:n?ianto dottor Maestri, e sul qual~ 
eglI condusse le sue Indagml sulle acque minerali in Italia con 
felice esito, sei anni or sono. ' 

La statiJtica della proprietà fondiaria, dei trapaJfi di proprietà 
e del debito ipotecario che la grava, era un altro argomento pro
posto alla seconda sezione del wngresso. 

Uno studio preparatorio del signor Emerico Zlinszki con
sigliere della Corte d'Appello in Pest, aveva comincia~o dal 
riassumere le varie legislazionI' VI 'gentI' l'n E ' uropa su questa 
materia. 

È noto il sistema che informa il codice civile francese su 
questa materia; ed è noto del pari come, colle armi francesi 
vittoriose, sia stato portato quel codice in Belgio, in Olanda 
nel regno di Westfalia, nel Baden. In quest'ultimo Stato però 
a~cune modi~cazioni erano state recate fino dal 1809 colla legge 
dI promulgazlOne del .:odice stesso Napoleonico, L'Olanda che 
aveva posseduto fino dal secolo XVII istituzioni eccellenti in 
materia d'ipoteche, ritornò al principio della validità dei tra
passi di proprietà solamente in virtù dell' iscrizione, con legge 
de~ 1834. In Belgio la riforma della legge francese avvenne 
pnma del 18 f1"d 'c . 5 I, ç: U tllm a fllOrma, che pose per principio la 
nec~ssItà della trascrizione ,l riguardo soltanto dei terzi. N ella 
BaVIera renana Il P' . , ' e ne a russla renana vlge tuttora essenzialmente 
Il codice fi-ance d' fi d Il l . , . , se, non ma 1 cato a a egge dI trascflzlOne" che 
In Francia fu promulgata nel 18)5, e il cui sistema fu accolto 
anche nel nostro codice Civile. 

Il sistema tavola re invece è radicato In Germania e nel 
tre regni Scandinavi. ' 

I principii dell' antico diritto germanico 
di Stati/tica, Vol. III. 15 - .Archivio 

cIrca la proprietà 
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fondiaria si trovarol10 in lotta con quelli del diritto romano 

che godeva più specialmente il favore della scuola, e dal loro 
conflitto era sorto uno stato di cose molto incerto; ma la Prussia 

colla ' sua legge ipotecaria del 1783 richiamò a severità di di
scipline codesto ramo di legislazione ed economia nazionale, 

benchè nel fatto non mancassero talune eccezioni che meno
mavano la purezza del sistema. Ora una legge nuova, del maggio 

1872, rimosse ogni dubbio e ripose sopra basi certissime la .di
fesa della proprietà e il credito fondiario mediante l'obblIgo 
dell'iscrizione, da cui solo prendono efficacia giuridica e l'acquisto 

della proprietà e quello di ogni diritto reale sugli immobili. . 

L'Austria pure ha estesi colle leggi del 1851 e 1872, gh 
stessi principii in tutte le sue provincie, salvo eccezioni di forma 

ed espedienti provvisori per alcuni territorii. 
In Inghilterra 1'Atto 25 e 26 Vict. Cap. III, istituiva un Re

gistro cadastrale; ma le iscrizioni in questo sono puramente fa~ 

colta ti ve, e non entra che lentissimamente nelle abitudini ingleSI 

di farvi registrare i titoli di proprietà. In Iscozia vi ha un r~

gistro dei contratti in ogéli contea, ed un registro genera~e m 
Edimburgo, per la iscrizione dei trapassi di proprietà stabile e 

delle ipoteche, sotto pena di nullità; ma non di rado vi sono 
indicati soltanto i confini della proprietà trasferita o ipotecata, non 

il suo valore. In Irlanda un simile registro esiste, ma obbliga

torio solamente per l'accertamento della proplietà vincolata da 
. N .. d pure maggioraschi o fedecommessI. essuna notizia a unque, nep 

approssimativa potrebbesi attinaere a cotesti archivii del Regno 
'b . , 

Unito per una statistica del valore e movimento della propneta, 

nè degli oneri ipotecarii che la gravano. Solamente la schedula .A 
dell' Income Tax può permettere di risalire dalla notizia della ren

dita imponibile a quella del suo valor capitale. 
l ... . diede Il rapporto del sig. Zlinszki e e comUlllcaZlOlll a CUI 

. . l l . l' 1: d': furono motivo in seno alla SeZIOne, circa a egls aZIOne 10n lana, 

accolte con manifesto interesse. 
. '-a Fu anche dimostrato in quella occasione come la statIsti\,., 
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del debito ipotecario, in parecchi Stati d'Europa, non risponda 

alla realtà, ma accusi un debito, sotto questa forma, maggiore 
del vero, sia per difetto d'una distinzione abbastanza rigorosa 
del debito certo dal debito eventuale, sia per altre cause. 

Le cifre sommarie del m'ovimento della proprietà nel nostro 
paese furono pubblicate in quest'anno dal nostro Ministero delle 

finanze; ma questa . statistica non è per ora che in embrione, 
limitandosi ad esprimere il numero delle volture catastali ope

rate e il valore complessivo dei beni a cui si riferiscono, per 
ciascuna provincia. Ma una lacuna specialmente è a lamentarsi. 

Mancano affatto le notizie per tutto il Piemonte e la Liguria. 

Ivi la legge II agosto 1 870, all~gato G, che rese obbligatorie le 
volture catastali, non potè essere attuata, per circostanze che 
sarebbe lungo e intempestivo adesso di esporre. 

Quanto al debito ipotecario che pesa sulla nostra possidenza, 
una statistica annuale si pubblica dal 1871 in poi, parimente a cura 

del Ministero delle finanze, e i risultati generali del 1874 si pos
sono compendiare in queste cifre: debito fruttifero (capitali e ren

dite capitalizzate) 6510 milioni; debito infruttifero: certo, 1993 

milioni; eventuale, 423 1 milioni. Facendo astrazione da quest'ultima 

parte, che deriva da ipoteche legali, fideiussioni ecc., le due prime 

cifre addizionate danno un totale di 8503 milioni di peso ipoteca

rio sulla proprietà italiana. E il valore di questa proprietà? È ciò 

che non si conosce, nè si può argomentare che per congetture as

sai vaghe, finchè non si provveda alla istituzione o regolarizzazione 

di un catasto geometrico parcellare per tutta la superficie del regno. 

Sopra un valore della proprietà urbana e rustica, che può 
presumersi di circa quaranta miliardi, il debito ipotecario fi'uttifero 

e l'infruttifero celta, secondo la cifra esposta, corrisponderebbe a 
poco meno di un quarto (1). 

(I) La rendita censuaria dei terreni in It~lia fu esposta in altra pub- . 
blicazione del Ministero delle finanze in 351 milioni, eccettuate le provincie ' 

Piemontesi e Liguri, dove manca ogni catasto regolare. Supposto che la 

rendita effettiva sia tre volte maggiore della censuaria, per media generale, 
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Se non ,che la statistica del nostro Ministero delle finanze è 

viziata essenzialmente dal fatto che, allorquando uno stesso ~e
bito è garantito da ipoteca sopra beni esistenti nel territorio di 

più circondarì ip~tecarì, la somma intera del debito si va ripe

tendo sui registri altrettante volte, quanti sono gli uffici ipo

tecari nei quali si prende l'iscrizione; onde avviene che siano 

ripetute indebitamente cifre di centin~iJ, di milioni (1). 

(e si sa che per circa una metà d'Italia, cioè il Napoletano e la Sicilia, il 

rapporto è più verosimilmente di quattro a uno), se ingrandiamo quella som
ma in proporzione della superficie del compartimento piemontese-ligure, e 

capitalizziamo la rendita 'così ottenuta al 4°f., arriviamo a un totale di 

circa 30 miliardi, per il valore della proprietà rustica. I fabbricati figurano 

nei ruoli dell'imposta per una rendita imponibile di 330 milioni, ed effettiva 

di circa 450. Al 5 per cento, sono dunque altri 9 miliardi. 
Ci sarebbe anche un'altra base per stimare più direttamente il valore della 

proprietà fondiaria: il prezzo a cui furono venduti i beni ecclesiastici. Se

condo l'ultimo rendicOnto furono alienati dal 26 ottobre 1867 a tutto giugno 

1876, numero Il7 mila lotti, dell'estensione complessiva di SI 3 mila ettari 

per il prezzo di aggiudicazione di 511 milioni di lire; cioè in ragione di 

mille lire per ~ttaro, compresi i fabbricati, che però entravano per una 

parte mipima, relativamente, a comporre i lotti. 
Ma se da un lato questo stesso prezzo è in parte nominale, poichè si 

paga in obbligazioni all'85 "j. e in 18 rate annuali, cosicchè può ridursi 

a valore contante al 17 I f2 per cento di meno; dall' altro lato è d'uopo 

rammentare che i beni ecclesiastici posti in vendita sono generalmente in 

cattive condizioni, sfruttati da chi non aveva interesse a migliorarli ecc. _ 

Ad ogni modo, su questa base, i 24 milioni di ettari della superficie pro

duttiva d'Italia, rappresenterebbero un valore di 24 miliardi, a cui sareb

bero sempre da aggiungere i fabbricati, per l'ammontare di cui sopra. 
(I) È una causa questa di errori innumerevoli e talvolta colossali. 

Basti sapere che a carico delle Ferrovie Romane figura un' iscrizione ipo

tecaria di 120 milioni a favore dello Stato, ripetuta in nove uffici ipotecarii 

e quindi addizionata nove volte nel totale; e un'altra a favore dello stesso 

creditore ripetuta in cinque uffici; e una terza di 30 milioni è accesa con

temporaneamente in quattro uftìci diversi, a carico della medesima società, 

a garanzia della Società costruttrice, Sono, adunque, per questi soli tre 

titoli, d'un'importanza, a dir vero, eccezionale, 15 00 milioni di debito in 

apparenza, per un debito reale di 2 IO milioni. 
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Ma neppure il numero dei 'proprietari noi conosciamo con 

precisione, giacchè il censimento della popolazione ci dà una 

cifra inferiore alla verità, e i ruoli delle contribuzioni dirette ce 

-ne danno una grandemente superiore, per motivi che non è qui 

il luogo di sviluppare (1). 
In Francia furono raccolte notizie nel 1872 circa l'ammon

tare del debito ond' è gravata la proprieta, nell' occasione in cui 

si elaborava la legge d'imposta sugli interessi di crediti ipotecarii. 

Secondo i calcoli istituiti a quell'epoca, il totale debito iscritto 

ammontava a circa 13 miliardi (2). Si ammetteva però che quella 

somma comprendesse un certo numero di crediti estinti, od aventi 

per oggetto obbligazioni condizionali; anzi, secondo l'estimazione 

della Commissione del bilancio, codesti crediti eventuali potevano 

rappresentare 8 miliardi; cosicchè il vero debitç> attuale sarebbe 

di soli 5 miliardi. 

Il valore della proprieta stabile in Francia era stato stimato 

ufficialmente, nel 185 I, in 83,744 milioni di franchi, tutto com

preso cioè terreni, case di abitazione e officine; nè, ch' io sap

pia, fu rifatto il calcolo posteriormente, per tener conto dell' incre

mento della rendita e del capitale. Ad ogni modo, chi anche si 

(I) Il ' censimento tace di non pochi proprietari, che avendo la doppia 

qualità di proprietari ed esercenti una professione od arte, ne hanno di

chiarata nella scheda una sola; e ciò malgrado che l.e istruzioni date in 

quella circostanza fossero state le più chiare e particolareggiate. 

Nei ruoli poi delle imposte fondiarie, che sono compilati separatamente 

pei terreni e pei fabbricati, è iscritto due volte chi è proprietario ad un 

tempo di terreni e di fabbricati; oltre a ciò, essendo quei ruoli stessi com

pilati per comuni, chi possiede in due o tre comuni, figura due o tre volte nel 

riepilogo generale dello Stato. Indi una quantità grandissima di duplicazioni, 

massime dove i comuni sono piccoli e la proprietà molto divisa. 

Non faccio qui menzione, per brevità, di altre cause d'inesattezza nei 

riepiloghi dei contribuenti delle imposte fondiarie urbane e rurali, come 

espressione del numero dei proprietari. 

(2) Relazione del signor Gouin all' Assemblea N azionale, a nome della 

CQ\ulllissione del bilancio. Seduta del r ~ dicembre 1872, n. 149 I. 
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limitasse, in difetto di notizie più recenti, a paragonare il debito 
presente al valore antico della proprietà, troverebbe in Francia il 
rapporto del 6 per cento: rapporto tenuissimo, se rammentiamo 
quello che usciva dalle cifre indicate più sopra per il nostro paese. 
Ma troppe incognite, come dissi, si annidano nella nostra stati

stica; troppa mistura vi ha in essa di debiti perenti o virtuali 

con debiti veri e vivi, perchè si possa abbandonarsi alla scon

fortante conclusione che la nostra proprietà sia quattro volte più 

oberata che quella della Francia. 

Intorno alla statistica agraria riferì il signor Keleti, direttore 

della statistica generale ungherese, a nome della Commissione 
ordinatrice del congresso. È notevole il suo scritto, non sola

mente per l'indirizzo pratico che rivela, ma si ancora per una 

certa festosità e arguta bonomia, con cui l'autore esamina le 
obbiezioni dei critici intelligenti e dei critici superficiali, dei ma

levoli e degli ottimisti su questo importante tema delle condi
zioni economiche e sociali dell' agricoltura e delle produzioni del 

suolo. Nè voglio tacere, poichè mi se ne offre l'opportunità, 

che 1'ufficio diretto dal signor Keleti ha intrapreso e condotto 

a termine in questi ultimi anni una descrizione completa dello 

stato dell'agricoltura, viticoltura e pastorizia nei territori della 

Corona ungarica. 
Un questionario già apparecchiato dal signor Tisserand, ispet-

tore generale dell'agricoltura in Francia, per una statistica inter

nazionale dell' agricoltura, che era stata commessa alla Francia , 
per espresse deliberazioni dei congressi precedenti, fu la trama 

su cui tessè il suo programma il signor Keleti; il quale, pur 

riconoscendo la perfetta competenza che aveva presieduto alla 

formazione del questionario medesimo, e facendolo suo nella 

massima parte, propose di distinguere fra quelle nozioni geolo

giche, idrografiche ecc. che possono attingersi da altre scienze, 

e quelle che direttamente si debbono raccogliere dalla statistica 

agraria; e fra queste ancora invito a distinguere quelle che rap-

Del congrejJo internazionale di stati(tica II9 

presentan~ u~o stato di cose più o meno permanente, quali sono 
le proporzlO111 delle singole culture, i metodi di avvicendamento 

le f~.rze animali impiegate, le macchine agricole, i contratti :
graru ecc., e le notizie di quegli altri fatti che variano da un anno 
all' altro considerevolmente, come sono i raccolti. Pei fattori 
dell'agricoltura puo bastare un'inchiesta oani dieci anni pei rap-

. d l o, 
porti e pr?dotto all'unità di superficie coltivata, da cui si dovrà 

r~ca:are l' e~tima?:ione approssimativa del prodotto assoluto, si 

nch.le~ono n:erc~e annuali. ~elato're all'assemblea generale sulla 

s:at.lstlca ~e~l ag~·lcoltura fu Il profèssore Neumann-Spallart, con
SiglIere mmlstenale nel dipartimento dell'agricoltura a Vienna. 

Sull~ statiJtica !oreJtale aveva già presentato un'ampia e cir
~ostanzlata memona alla commissione permanente in Stoccolma 
Il dottor Augusto Meitzen, professore dell'università di Berlino e 

ai~to al d,i.retto~·e della statistica dell'impero germanico. Nè po
t~va quellmcanco essere affidato a persona più degna, che al
I autore della grande opera sul suolo e sulle condizioni dell'agricol
tura nel regno di PruJJia. Il quale signor Meitzen accompaano il suo 
lavoro alla commissione ungherese con nuove conside~azioni . e 

il programma da lui elaborato, quantunque assente 1'autore, 'fu 

preso per base delle risoluzioni del congresso. All'assemblea ge

nerale fu relatore il signor L Wilson, direttore del ministero dei 

demanii imperiali a Pietroburgo. 

In connessione coll'argomento della statistica agraria e dei 

prodotti silvani, fu discusso e raccomandato uno schema di in
formazioni da raccoglierji in tutti i paeji civili circa lo stato della 
vegetazione e dei raccolti. La proposta n'era stata fatta già dal 

Maury,. il i=e:ebre commodoro americano, scopritore delle leggi 
della circolaZIOne oceanica e della circolazione atmosferica. 

In una lettera diretta al compianto Quetelet, e che qu~sti 
aveva presentata e raccomandata al congresso di Pietroburgo, il 

Maury aveva fatto la proposta che in tutti i paesi che. hanno 
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parte imp?rtante al commercio internaz~onale dei prodotti agrari 
si fondassero stazioni di meteorologia agncola, e che queste fossero 

poste in relazione tra loro e con uno (; due. centri primarii d'i~for
mazioni per guisa, che il mercato mondlale fosse ragguagha~o, 
a brevi periodi di tempo, a intervalli d' un m~s~ per. esempl~, 
intorno alla vicenda delle stagioni ed alle probablhtà del raccolu; 

così la speculazione commerciale sarebbe meno in balìa dell'az

zardo; gli approvigionamenti potrebbero farsi più solleciti e meno 

dispendiosi, le carestie verrebbero soppresse o grandemente at-

tenuate. 
Memorie speciali su questo soggetto furono presentate dai 

signori Schenzl, Lorenz, Semenow. Quest'ultimo f<I anche re

latore in seduta pubblica, e il programma, raccomandato d~lla 
sezione raccolse i voti anche del còngresso plenario. Fu deCISO , . . 
però che, prima di organizzare definitivamente la rete 111:ernazlO-

. ... . l parere naIe degli osservatori meteorologlco-agra1'11, sara 111teso l , • 
del congresso dei meteorologisti chE. si riunirà l'anno venturo a 

Roma. 

Passiamo agli argomenti di statiftica induftriale. 
Il chiaro economista signor Max Wirth svolse in una me-

d· ;r, . d Ile 
moria presentata al congresso un programma 1 statt) t~ca e 
induftrie efercitate a domicilio degli operai. Notava egh come, 

. d" d . . "coeva neUa sua forma primitiva, questa ::;pec1e l 111 ustna S1a . 
dell'umanità. e come anche di presente vi abbiano contrade 111 

Europa, nelle quali l'agricoltore è ad un tempo :alzolaio, sarto, 
" . S . te questa muratore, falegname 111 casa propna. ucceSS1vamen, 

forma di produzione diventa l'occupazione dell' artigiano che 

fabbrica oggetti per uso altrui; indi, a grado a grado, seguendo 

il progresso della civilizzazione, l'industria casalinga diventa un 
. . l 'b . l mercato potente sussidio alle grandl fabbnc le e contn UlSce a '. 

. d' .. d' l . , che S1 mondiale, divenendo quella sap1ente lV1slOn l avolO 
ammira per esempio nel Giura francese e svizzero per la fab-

" d' bricazione degli orologi; dove, com' è noto, la confe~ione uno 
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di questi meccanismi impiega " fino a " 120 operai, che compiono, 

ciascuno, operazioni diverse. V' hanno paesi di montagna, os

servava ancora l'egregio pubblicista, massime nell' Europa cen

trale, nelle quali, grazie alle industrie mani fattrici associate al

l'agricoltura, s'incontra un' agiatezza maggiore che altrove no~ 
si vegga fra colline di vigneti o in pianure benedette per ab

bondanza di messi; e dove la natura aiuti l'arte, codesta be

nefica associazione delle industrie al lavoro dei campi o alle 

domestiche occupazioni fa vivere una popolazione molto più 

numerosa di quella che altrimenti vi potrebbe trovare alimento; 

e rammentava gli intagli in legno dolce della" Baviera e del

l'Oberland Bernese, i giocattoli di Norimberga e della Turingia, 

i merletti delle Fiandre e dell'Irlanda, i ricami in bianco delle 

Alpi centrali e degli Erzgebirge, le treccie di paglia della To

scana e del cantone (li Turgovia, le falci della Stiria, la tessitura 

Jacquard della Svizzera e del basso Reno. 

Notava altresì come, fra le industrie a domicilio, si collo

cassero di preferenza le più semplici in campagna, e quelle c1~e 
richiedono l'uso d'istrumenti più delicati o concorso più imme

diato di arti diverse, nei centri più popolosi; talchè fioriscono, 

per esempio, la fabbricazìone dei giocattoli a Norimberga e a" 

Parigi; quella dei coltelli ed armi a Sheffield e a Solingen; la 

confezione del ,vestiario a Parigi, Londra, Berlino, Vienna, Mi

lano e via discorrendo. Soventi volte gli ordini si danno ai la

voranti sparsi, da certi piccoli imprenditori che trattano per pro

prio conto coi maggiori fabbricanti, i quali producono a loro volta, 

per il grande mercato del paese o per l'esportazione. 

Il sig. Max Wirth apparecchiò un questionario per racco

gliere notizie intorno all'importanza e diffusione dell'industria a 

domicilio, nelle sue varie forme. Pill semplici i quesiti per l'in

dustria primitiva; più particolareggiati quelli per le nuove forme; 

l'inchiesta dovrebbe dimostrare quando e come sorse l'industria; , 

da chi fu promossa; con quali sussidi; quali sintomi di maggior 

benessere si osservano nel paese che la ricetta, ed altre circostanze. 

16 - .Arcliivio di Statiftica, Vol. III. 
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Il signor Kerkapolyi, già ministro nell'Ungheria, e ora pro· 
fessore onorario nell'università di Buda, associandosi alle propo
ste del sig. Wirth, prendeva a considerare in particolare b sto

ria e l'importanza delle industrie casalinghe nel suo paese, qu.ali 
vi sono tuttodi esercitate nelle antiche forme. Egli annetteva in

teresse soprattutto a conoscere le origini e i modi di propagazione 
di codesti mezzi di guadagno, attesochè il volgo, com'egli diceva, 

non sia capace quasi mai di utili iniziative, ma giovi che le classi 

agiate lo spingano suo malgrado sulla via del lavoro fecondo, su

perando lotte ingrate contro il pregiudizio e l'inerzia. Lo scritto 
del signor Kerkapolyi faceva parte ancor esso del programma. 

Successivamente il sig. Carlo Herich, direttore nel Ministero 
del Commercio a Pest, raccomandava, a nome della commis

sione ordinatrice del congresso, i quesiti formulati dal signor 

Max Wirth, con alquante aggiunte, e face~a notare le differenze 
dei punti di vista particolari, dai quali erano partiti gli autori 

delle due memorie anzidette, nel giuaicare della funzione econo

mica dell'industria a domicilio; chè mentre il signor Kerkapolyi 

vedeva in questa una situazione deplorevole per i lavoratol'i e 

l'ultimo asilo del pauperismo minacciato e presso ad essere di
sfatto dalla concorrenza della grande industria nelle fabbriche, 

l'economista tedesco l'aveva definita « le développement cellulaire 

du bonheur ». Il relatore della commissione ung!1erese non du
rava fatica a conciliare tra loro quelle divergenze d'opinione, 

piuttosto apparenti che reali, mostrando come si potessero com

pletare una coll'altra, nello studio dell'intero fenomeno. 

Recato poi il tenia innanzi alla Sezione, i signori Engel. e 
Buschen sollevarono il dubbio che una statistica delle industne 

a domicilio potesse mai praticamente effettuarsi; essi erano ~i 
parere che uno studio di tal genere possa essere oggetto di. pJll~ 
vate ricerche e monografie, non c!'inchieste generali da compl:rs1 

cogli oraani della statistica ufficiale; citarono i lavori ammIra

bili di Reybaud e i frammenti di storia delle industrie di R~-
D· l . ... . '1' . mpiute feh-scher. l a tre lllvestlgazlOm slml 1, llltraprese e co 
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cemente in altri paesi, non escluso il nostro, correvano i titoli 

sulle labbra degli astanti. Ma l'opportunità d'una statistica vera 

e propria, su codesto terreno, da affidarsi all' attività ufficiale ' , 
era fortemente contrastata. Cio nulla meno, dopo viva discussione, 
fu adottato dalla Sezione il queflionario di Wirth, modificato 

in qualche punto, e il sig. Herich fu nominato relatore all' as
semblea generale, che fece proprie le conclusioni della Sezione. 

Le indagini O!'a discorse miravano a [.lr conoscere le condi
zioni di coloro che, lavorando sotto il tetto domestico sono , 
dati all'industria manifattrice per lo piu soltanto come ad una 

occupazione accessoria. Un 3.ltro tema, del quale dirò adesso 

una parola, verteva piu specialmente sulla situazione economica 

e morale di quegli operai che sono impiegati direttamente nei 
grandi ~ opifici. 

Promotore di questa nuova serie di ricerche fu il dottor 
Mayr, direttore della statistica bavarese e professore dell'Uni

versità di Monaco. In una relazione preparatoria, che vedevas'i 

maturamente studiata, egli aveva proposto di raccogli~re not1Z1e 

di leg~slazione e statistica comparata circa le istituzioni attuate 
nella grande indufiria a vantaggio delle cla.fJi lavoratrici. Princi

piava egli dal distinguere codeste istituzioni sec0!1do l'origine, 

osservando come in parte provengano dalla pubblica autorità 

(Stato, provincie, comuni), in parte dagli operai medesimi o dai 

padroni; in parte finalmente da terze persone. Notava, per altro, 

che in generale siffatte istituzioni hanno origine e carattere misti. 

Cosi tutto ciò che è opera del legislatore, sia nel garantire • 
la libertà dei contratti fra padroni e operai, sia nel limitarla, 

prescrivendo limiti all' età dei fanciulli ammessi nelle fabbriche , 
o all' orario del lavoro; le discipline che regolano l' istituzione 

dei sodalizi di mutuo soccorso; e per citare un' esempio dei 

piu spiccati, la recente legge germanica, dell' 8 aprile di que

st'anno, che dà facoltà ai comuni di organizzare casse di soccorso 

fra gli operai e rende obbligatorio per costoro il parteciparvi 
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come soci attivi e contribuenti, sotto 'sanzioni penali; tutti co

desti provvedimenti imposti per legge si uniscono, si intrec
ciano cogli sforzi fatti dagli operai per provvedere alla tutela 

dei loro comuni interessi; come, d'altro lato, il concorso dei 

soei onorarii nelle associazioni di reciproca assistenza, rappre

senta una combinazione dell'aiuto esteriore coi sacrifici soste

nuti per il principio puro dello Sdfhelp. 
Pertanto lo 'stesso dottor Mayr non insisteva affinchè le isti

tuzioni cbe raccomandava di studiare alla luce della statistica 

internazionale si classificassero dietro quell' unico criterio delle 

origini; ma venendo immediatamente , allO' scopo pratico della 

sua proposta, formulava una serie di quesiti, ai quali il congresso 

diede il suggello della sua autorità. 

L'interrogatorio cominciava <:;on alcune domande circa il 

genere ,di produzione, a cui erano dedicati i singoli opifici; la 

loro ubicazione, il numero degli operai e t'importanza delle forze 

meccaniche di cui potevano disporre; domande che potrebbero 

tralasciarsi, o piuttosto sarebbero contenute in altre più parti

colareggiate, quante volte la statistica divisata, in luogo a f~rsi 

per se medesima, avesse a far parte di una vei'a e propria stati

stica industriale. 

Venivano appresso le domande specifiche, sulla misura dei 

salarii; sulle diverse combinazioni per le quali le merce di parte

cipano ai lucri del capitalista, e non alle perdite) ovvero partecipano 

agli uni ed alle altre; sulle istituzioni propriamente ordinate a 

sollievo dei disgraziati colpiti da malattia o lhlle conseguenze di 

uno sciopero involontario; sulle case operaie) sulle cucine eco-

, nomiche, sui mezzi di riscaldamento e di bucato, sulle custodie 

di bambini e via dicendo. 

Il signor Samuele Mudrony presidente della società promotrict 
della induftria patria in Ungheria) portò l'interrogatorio elaborato 

dal Mayr, col voto favorevole della Sezione, alla seduta pubblica, 

la quale parimente non mancò di approvarlo. 
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Due questioni importanti di st:ltistica industriale erano state 

proposte al'còngresso, ed illustrate in scritti preparatorii dal dottor 

Engel. L'infaticabile direttore della statistica prussiana prese a 

dimostrare quanto interesse avrebbe il conoscere il capitale im
piegato nelle società per aZioni ed altre occupazioni e corPi mo
rali. coftituiti a scopo di lucro. A chiarire t'importanza di 

siffatte ricerche, egli percorse rapidaT.ente il campo della legi

slazione germanica sulle svariate forme di associazione industriale, 

sulle società cooperative) sulle mutue assicurazioni, sui consorzi 

per miglioramenti agricoli, per la conservazione e cultu~'a dei 

boschi, per l'esercizio della pesca ecc.; chiamando l'attenzione 

dei convenuti sull'attività legislativa prussiana, vivaCissima in que

sti ultimi anni (legge 30 maggio 1874 sulla pesca; legge 6 lu
glio 1875 sul governo dei boschi e via dicendo). 

Lo stesso Engel diede notizie intorno allo sviluppo stra

grande che presero in questi ultimi tempi, massime dopo la 

guerra franco-prussiana, le società per azioni, e sulla gravità 

della crisi che affiigge attualmente il commercio tedesco. 

Dal principio del secolo fino al luglio 18fo, egli osservava, 

furono create in Prussia 4 I 8 società per azioni, con un capi

tale nominale di 1026 milioni di talleri (I); dal luglio 1872 
furono istituite non meno che 766 nuove società, col capitale 

nominale di 978 milioni di tali eri ; altre 72 società, con 306 
milioni, sorsero nel r873; altre 19 con 146 milioni nel 1874. 

Lo slancio sfrenato che presero le società per azioni dopo la 

guerra fu agevolata anche dalla soppressione dell' obbligo di chie

dere l'autorizzazione dal governo, soppressione che fu generale, 

per tutto l'impero, in forza della legge l I giugno 1870. Con

temporaneamente al sorgere di nuove società, un certo numero 

delle esistenti si ponevano in liquidazione. Alla fine del r875 

n'erano sparite 143, rappresentanti un capitale nominale di 183 

(I) Il tallero equivale a L. 3, 75. 
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milioni di tallei'i, delle quali più assai della metà, , nate dopo l'a
polizione dell'obbligo dell'approvazione preventiva. 

In complesso, al chiudersi del 1875 erano I 132 società per 
azioni, in attività, con un capitale nominale di 2274 milioni di 
talleri. Ma 'ecco la misura, almeno approssimativa, della crisi 

che attraversano ora codesti enti iiìdustriali. Studiando il mo

vimento dei valori di sole 444 società anonime sui listini di 

~orsa, egli trovo che il corso delle loro azioni, dopo essere stato 
per adequato di 124 per cento nel 1872, era disceso a 81 alla 

fine del 1874, ed a 66 al chiudersi del 1875; per cui il capitale 
emesso corrispondendo, in valor nominale, a 12 I 9 milioni di 
talleri, era salito a rappresentarne 1519, precipitando ad 809 alla 
fine del 1875. Si puo farsi un'ide::, su questa differenza parziale 

di 7 IO milioni di talleri, della profondità dei disastri toccati al 
commercio germanico. Una statistica che abbracciasse il mo

vimento di tutti i valori , industriali, sarebb:: delle più istruttive; 

quella di . Engel n'era un saggio eloquente. 

Un altro argomento di speciale importanza proposto al con

gresso dall'Engel era la statiflica degli accidenti e delle morti tra 
gli operai negli stabilimenti induJtriali, provenienti dal fatto steJjo 
dal lavoro, e delle alJìcurazioni contro tali accidenti. Ed anche su 

questo terreno il valente statistico discese armato di una inchiesta 

già compiuta nel regno di Prussia. Egli parlava adunque invocando 
un' esperienza riuscita. 

Le notizie degli accidenti che si verificano nelle miniere e 

sulle ferrovie si raccolgono da molto tempo regolarmente; quelle 

degli accidenti che avvengono negli altri opifici difficilmente 

potrebbero essere accertate in modo continuativo, se non pel 

concorso delle società di mutuo soccorso e di altre istituzioni 

consimili. Conviene adunque principiare da una buona statistica 

di tali associazioni; e a questo proposito notizie importanti fu

rono scambiate circa le società di mutuo soccorso esistenti nei 

vari paesi. Fu detto, per esempio, che in Germania se ne con-
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tano 4763, con 776 mila soci (I), oltre alle associazioni di n'li ... 
natori, che hanno per loro sole 258 mila affiliati; fu citata la recente 

legge germanica del 7 aprile 1876 sulle eingeJchriebene Hiilfs
Kal!en, per cui si conferisce la personalità giuridica, sotto èerte 
norme, alle società di mutuo soccorso, coll'obbligo di fornire a 
determinati periodi di tempo notizie particolareggiate sull' anda
mento della loro gestione. 

La statistica degli accidenti nelle fabbriche in Prussia rivelo 

un numero sempre crescente di infort'.mii dal 1869 in poi, cioè 
dal primo anno in cui fu cominciata ad eseguirsi. Nel 1869 

se ne contarono 6169; nel 1874, 73 17. L'Engel. inclinava a 
credere che una parte di quell'aumento di sventure fosse pura

mente apparente, cioè dipendesse da un accertamento -più rigo
roso che se ne faccia, in confi:onto agli anni anteriori. 

Per fondare un istituto di assicurazioni nei casi di morte o 
d'inabilità al lavoro, tra le classi operaie in Francia, Napo

leone III aveva lal'gito nel 1868 un milione sul bilancio dello 

Stato. In Germania codesto genere di assicurazioni fu promosso 

per altra via: fu emanata una legge imperiale del 7 giugno 187 I 

(Haftpjlicht GeJetz), che dichiara responsabili i proprietari di 

miniere, cantieri e grandi opifici, le società di ferrovie e simili, per 

le conseguenze degli accidenti che si verificano nei loro stabi- • 

limenti. Non sol.o debbono essi pagare le spese di cura medica, 

le spese funerarie ecc.; ma per il tempo èhe dura l'inabilità al 
lavoro, fosse anche pel rimanente della vita del disaraziato o 

b , 

per le conseguenze della sua morte, le persone della famiglia 

che erano a di lui carico per legge (moglie, figli, vecchi ge

nitori sprovveduti di mezzi e impotenti), possono esigere dal 
padrone un'indennità, secondo norme determinate. 

Di tal maniera l'associazione fu promossa fra i padroni di 

(r) S'è visto nell'articolo dell'onorev. Morpurgo, contenuto in questo 

stesso volume, che in Italia abbiamo un migliaio e mezzo circa di società 
di mutuo soccorso. 
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officine, i quali . si affrettarono ad assicurare i loro operai, e così 

divenne possibile, non solo di appi'estare sollievo alle sventure più 

crudeli e repentine, m.a eziandio di ovviare a celte più gravi dif

ficoltà finanziarie, che, altrimenti, colht nuova legge sulla respon

sabilità dei padroni" si sarebbero opposte all'impianto di nuove 

fabbriche. E invero chi si propone ora di erigere un nuovo sta

bilimento industriale, deve pensare, oltrechè ai rischi ordinari 

dell'impresa" che potrà capitargli addosso, quando men se lo 

pensi, l'obbligo di pagare una pensione alla vedova e ai pu

pilli di qualche operaio ferito o ucciso dalle sue macchine. 
La statistica prussiana degli accidenti nelle industrie distingue 

opportunamente quelli che resero la vittima inabile al lavoro, 

dagli altri che ne c<lgionarono la morte; in quest' ultimo caso 

fa conoscere dopo quanto tempo sopravvenne la morte; nel

l'altro, dice quanto tempo è durata l'incapaci~à a lavorare. Ana

loghi fonnularii furono proposti alla Sezione per la statistica 

internazionale, e lo stesso Engel fu incaricato di presentarli al 

congresso plenario. 

L'ultima Sezione del Congresso ebbe ad occuparsi della sta

tistica del commercio e delle ferrovie. 

La statiJtica commerciale aveva già occupato i congressi an

teriori; più volte s'era ritornati sulle medesime questioni; più 

volte 's'erano votate risoluzioni che sembravano la ripetizione le 

une delle altre; ma in effetto la desiderata comparabilità delle 

notizie pareva dileguarsi maggiormente, invece di essere prossima 

a conseguirsi. Ora al congresso ungherese fu segnalato l'errore 

che viziava i confronti del commercio internazionale, e le cui 

conseguenze ingrandiscono a misura che la legislazione doga

nale restringe sempre più il numero degli articoli imposti. Fin

chè tutte, o quasi tutte le merci erano soggette a gabella, si 

potevano notare separatamente le quantità importate per consumo 
interno, da quelle che venivano introdotte solamente in tranjito per 

altro paese estero; e così pure all'uscita si potevano distinguere 
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le merci di produzione indigena, -da quelle già introdotte dal
l'eJtero. L'importaziope per consumo in paese e l'esportazione di 

prodotti del paese si potevano dÌscernere, sotto il nome di 

commercio .speciale, nel movimento generale degli scambi inter

nazionali . . Ma da che la tendenza si spiega ogni dì più, di ri

durre il numero degli articoli imposti, chi può distinguere nelle 

merci esenti da dazio la parte destinata a consumarsi nello Stato, 

da quella che ripasserà la frontiera per altra destinazione? E si

milmente all'uscita, chi può dire quanta parte dei generi espor~ 

tati siano di fattura nazionale, e quanta sia originaria di altro 

paese straniero? Laonde fu adottata una formula più 'semplice 

e più vera; fu detto doversi distinguersi all'importazione la merce 

introdotta immediatamente nel libero commercio, da quella sotto
po Jfa temporaneamente a controllo doganale; ed all' esportazione, 

la merce proveniente dal libero commercio, da quella eJtratta dai 
depofiti doganali od altrimenti fino allora sottopoJta a controllo do
ganale. 

Così parimente, seguitando il proposito di abbandonare le 

definizioni incerte, furono adottate altre risoluzioni, delle quali 

tenderemo conto in altra occasione, quando ci accadrà di trat

tare ex profeffo dei modi di rapprescntare il bilancio commerciale 

degli Stati. Quì dovendoci li~itare a dare un indice sommario. 

delle questioni trattate e l'elenco di coloro che ne apparecchia

rono la soluzione con mcmorie a stampa o ' che furono relatori 

all'assemblea generale, contentiamoci di ricordare i nomi di Becker, 

Nessman (direttore della Statistica di Amburgo), Caignon (di

rettore degli ..Archivii commerciali nel Ministero delle Finanze in 

Francia), Brachelli, Neumann-Spallart, Giffen (direttore della sta~ 

tistica nel 'Board oJ Trade) della Gran Bretagna), Alfred Schmidt 

(Russia), Leon Beothy e Matlekovics (dell'ufficio centrale di sta

tistica dell'Ungheria). 

Finalmente una parola sulla statiJtica delle strade ferrate. Erano 

convenuti a Pest parecchi direttori od amministratori di grandi 
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compagnie ferroyiarie, e parecch~e memorie a stampa furon~ 
presentàte al congresso per rischiarare codesto ~el~a S9tto I 
suoi vari aspetti. Trattavasi invero di porre le basI di una ~ta
tistica internazionale, così delle strade di ferro e loro matenale 
ruota bile, del personale di servizio ecc., come dci trasporti di viag

giatori e di merci. Citiamo in passando i, lavori ~i Brach:lli, 
Bela-Weisz, Be6thy, Annensky, Skarbek-Michalowskl, Wendnch, 
Ulrich e Bodio, compilati appositamente per le discussioni del 

congresso. La sezione a .cui furono ' assegnate l.e question.i ~el 
movimento commerciale, ebbe pure ad occuparsI della statistica 

delle ferrovie e dei trasporti sulle ferrovie. Come però il tempo 

stringeva, nè potevasi approfo c1dire quello studio, quanto l'avrebbe 
richiesto t'indole tecnica dell'argomento, fu nominata dal Con
gresso una giunta di quindici membri, coll'incarico di ripigliare 

in esame la questione e riferirne al futuro Congresso. Furono 

eletti a far parte di quella giunta i signori Brachelli ~ Schiller 

(Austria), Keleti e Ivanha (Ungheria), Becker e Jenke (Germa

nia), Bodio (Italia), Callewaert (Belgio), Giffen (Gran Bretagna), 

Kjar (Scandina.via), Perl, Wendrich e Borkowski (~ussia), ~'ima
nendo tuttora da designarsi due membri per la FranCIa. La Giunta 

stessa si riunirà l'anno prossimo a Roma sotto la presidenza dal 

prof. Brachelli, professore nella scuola politecnica a Vienna. e 

direttore della statistica nel ministero del commercio in Austria. 

. A Roma parimente siederà l'anno prossimo la Commiffione 
permanente della statiftica internazionale, per invito fattole. tele~ 
graficamente, durante l'ultima seduta, dal nostro Ministro ~I agn
coltura e commercio. Non chiuderò questi cenni, senza dire una 

parola di cotesta novella istituzione. 
La Commissione permanente si compone dei delegati uffi

ciali di quegli Stati che accettarono il compito deliberato ai du~ 
conaressi precedenti di tessere una statistica internazionale del 
o' J 

più importanti fatti demologici e sociali. Quel lavoro di a~' It.O 
l, . f npal

disegno, e che domanda lunga lena per eseCUZIOne, u 
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tito fra i direttori di statistica presenti al congresso di Pietro
burgo, coll'aggiunta di altri che accedettero più tardi alla vasta 

intrapresa. La Commissione però non si limita a ciò. Essa è, 
per cosi dire, la depositaria delle tradizioni e dei voti del Con

gresso; lega una all' altra le successive Sessioni, e, come già 
osservai a principio di queste note, esamina le risoluzioni prese 

dal Congresso medesimo, sotto il punto di vista della loro pratic,a 
applicabilità. Imperocchè nel predisporre le inchieste statistiche, 

non tanto devesi cercare la molteplicità delle notizie, quanto di 

determinare i fenomeni nei loro profili caratteristici;. e vi hanno 

dilettanti di statistica che credono far mostra di acume, sugge
rendo di domandare particolari sempre pil! minuti, e circostanze 
accessorie, nell'inseguire le quali pur troppo si smarrisce sovente 

l'efficacia delle investigazioni principali. 

DelLe due classi di membri di cui si compone il Congresso 

statistico, gli uni, i delegati ufficiali (per lo più direttori degli 
uffici statistici dei vari paesi) sono, come chi dicesse, i produt
tori della statistica; gli altri (professori, pubblicisti, amatori) ne 

rappresentano più specialmente i conJumatori. La nuova appro
priazione di questi vocaboli è suggerita dall'Engel. 

Ora la seconda classe di membri è di gran lunga la più 

numerosa. Lungi da me il pensiero di disconoscerne l'importanza; 

chè anzi stimo tornare sommamente giovevole il concorso di 

tante persone colte, compresi i semplici dilettanti di statistica, 

a fine di estendere, quanto pill si può, l'amore del metodo spe

rimentale, nelle scienze sociali come nelle fisiche; ed è per tutti 

evidente che i' intervento di uomini superiori alla comune per 

profondità di sapere, non può non avere un' utile influenza an

che presso gli uomini dell' arte, per farli abbandonare i pro

cedimenti empirici e chiamarli ad aspirazioni più elevate e a . 

metodi più scientifici. E al congresso di Pest si notavano uo- ' 

mini di fama veramente insigne, quali il nostro Correnti, il Se

menow, vicepresidente della società geografica russa, il Levasseur, 

professore del Collegio di Francia, il professore Gneist, del-
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l'Università di Berlino, il professore Conrad, dell' Università 

di Ralle, il signor Maurizio Block, il criminal~sta svedese signor 

Olivecrona, il fisiolog'o Virchow, Monsignor Haynald arcivesc0vo 

di Kalocsa, presidente dell' Acca.dem.ia delle scienze in Ungheria, 

ed altre notabilità scientifiche. Cionondimeno, lo ripeto, l:). hm
zione' della Commissione permanente, formata dagli . uomini 

tecnici, come potere esecutivo del Congresso, è delle più gi?

vevoli e saviamente ordinate. 
E le prove si ebbero di codesta sua utilità, nella ricchezza del 

programma del Congresso ungherese, e nei tre capitoli della stati

stica internazionale compiuti a quest' ora e distribuiti agli studiosi. 

Sono quelli che riguardano la giuflizia civile e commerciale, i 

cenjìmenti della popolazione e le caffe di rifparmio. Il primo è do

vuto al valente direttore della statistica giudiziaria in Francia; il 

secondo è opera del decano degli statistici in Europa, il Dr. Berg di 

Stocolma; 'il terzo fu pres.entato dal direttore della statistica italiana. 

Sono tre volumi di legislazione e statistica comparata, pegni 

della riuscita anche delle altre monografie, che si proseguono 

simultaneamente dagli uffici incaricati. Il primo in ispecie, così 

per la mole del lavoro, come per la copia e l'ordine lucido delle 

notizie, è forse il più bel frutto che ci abbia porto fin qui l'isti

tuzione del Congresso internazionale di statistica. Altri due ca: 

pitoli della statistica internazionale non erano ultimati, ma, nella 

parte per cui erano eseguiti, presentati al Congresso: alludo alla 

statiftica della viticoltura, compilata dal signor Keleti, colle no~ 
tizie, importantissime dell'Ungheria e della Francia e quelle d~ 
pochi altri Stati di minor conto, ed alla Statiftica delle grandt 
citta (del signor Korosi), di cui ho parlato più innanzi. 

Due parole, per ultimo, sulla esposizione cartografica che si 

visitava a Pest, nelle sale attigue a quelle in çui era ospitato il 

Congresso. ' Essa domanderebbe per la su~ importanza una rela

zione speciale; ma noi abbiamo angustia di spazio . e dobbiamo 

limitarci a pochi cenni. 
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L'invito era stato diramato dal direttore della statistica un

gherese ai suoi colleghi all'estero di fargli pervenire una raccolta 

dei più importanti saggi di ' cartografia statistica, ognuno pei la

vori del proprio paese, tanto ufficiali che privati. 

Mfl il desiderio del signor Keleti fu variamente interpretato 

degli uffici statistici dei varii Stati che risposero all' appello. E 

incominciando dall' Ungheria, questa mise in mostra, tra altri, 

'molti oggetti interessanti e preziosi, i quali a rigor di termini non 

avrebbero potuto trovar posto in un catalogo di cartografia stati

stica. Nessuno al certo dei visitatori puo essere stato malcon

tento di ammirare nel compartimento ungarico anche quegli in

cunabuli e quei lavori . recenti e importantissimi di topografia e 

idrografia; ma ciò contribuiva a togliere all' esposizione quella 

giusta armonia di parti che s'avrebbe potuto desiderare. 

, Indipendentemente pere;, da codesta mistura di lavori di ca

rattere diverso, l'impressiòne generale che si raccoglieva dai saggi 

di vera c propria cartografia statistica, era questa, che l'esposi

zione Austro-Ungherese era la più ricca; le teneva dietro l'espo

sizione Germanica; e quindi a distanza più o meno grande ve

nivano quelle degli altri Stati. 

Il signor Maurizio Dechy era stato l' ordinatore di quella 

esposizione internazionale, che ognuno poteva studiare tranquilla

mente, senza le noie che accompagnano sempre le gare dei premi. 

Lo stesso signor Dechy aveva preparato un catalogo ufficiale 

dell' esposizione. Sulla scorta di questo, e di una specie di ca

talogo ragionato e descrittivo pubblicato dopo il congresso dal 

signor G. A. Schimmer, dell'ufficio statistico centrale di Vienna, 

e mettendo un po' d'ordine nei miei appunti e nella mia me

moria, indichero alcuni tra gli oggetti che mi parvero più im

portanti in quella vasta collezione . . 

L'Ungheria vi era splendidamente rappresentata da una rac

colta di carte agrarie, che in parte erano state gia esposte a 

Vienna, nel 1873, ma costì riapparivano emendate ed arricchite 

di nuove dimostrazioni. Vi figurava pure una porzione di una 
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grande carta destinata a descriyere in nove fogli la distribuzione 
delle razze equine e dei depositi di stalloni, non che l' allevamen to 
e il commercio del bestiame.- Notevole altresì una carta della fre

quenza degli incendii nelle varie provincie della monarchia, foggiata 

sui dati del triennio 1873-74-75. Si disegnava in tinta più cl1pa una 
zona di paese dalle popolazioni povere, abitata da slovachi, da ru
teni, da rumeni, che hanno case di legno, con tetti di paglia; 

la quale zona, 'partendo da Presburgo, si stende prima verso nord, 

poi si ripiega e si allarga verso sud, sui due lati del Kiralyhag. 
Una carta della frequenza degli alunni nelle scuole, nel 1868, 

mostrava come pur troppo a quella data, le famiglie ungheresi, 
le slave, le rumane fossero molto meno sollecite delle tedesche 

nell'adempiere all' obbligo morale e legale d'inviare i propri figli 

alla scuola. Per ogni cento ragazzi che, secondo la legge, do

vrebbero trovarsi nelle scuole, ve n~ sono effettivamente 67 fra 
i tedeschi nell'Ungheria, e 79 nella Transilvania; mentre la media 

è di 50 per cento fn gli ungheresi, gli slovachi e i croati, e 

di 27 fra i rumani, scendendo presso questi ultimi fino all' in

fima proporzione di 14 per cento nei comitato di Hunyad. 

Due carte rappresentavano il triste cammino del cholera morbus 
negli anni 1866 e 1873, coll'indicazione dei comuni visitati e colle 
curve dell'intensità della moria di mese in mese. Nel 1866 erano 

stati colpiti dal morbo 154 mila persone; nel 1873, 447 mila; 
ne morirono nel primo anno 68 mila; nel secondo 189 mila; 

cioè dire, morirono di cholera nel 1866 il mezzo per cento della 

popolazione totale, e nel 1873, 1, 2 per cento; sul numero dei 

malati morirono 45 per cento nel primo anno e 42 nell' altro. 
Il cammino per cui si propagò l'invasione fu diverso nei due anni; 

il morbo si accompagnò nel 1866 alla marcia delle truppe au

striache respinte dai prussiani, affrante di forze nel fisico e nel 

morale e non sostenute da un servizio sanitario bene ' ordinato; 

venne allora il cholera dalla Moravia. Nel 1873 penetrò in Un

gheria per le gole dei Balkani. 
Altre carte interessanti di statistica sanitaria, in ispecie ta-
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lune risguardanti il numero e la distribuzione geografica degli 

alienati, erano esposte da privati studiosi, quale il signor Fodor, 

che già ebbi l'occasione di menzIonare fra i relatori al Con
gresso. 

Ricchi atlanti erano pure presentati dalla città di Buda-Pest 

pei fenomeni demografici della capitale, e dalla Camera di Com
mercio locale per la storia dei prezzi delle derrate alimentari, ' dal 
principio del corrente secolo fino al I373. 

Gli eruditi però si compiacevano anche maggiormente nella 
contemplazione degli antichi documenti della geografia dell'Un

gheria, e si soffermavano di preferenza davanti al codice di Wil

lius Rhatus, a cui si assegna la data del I 695; ornato di carte 
eseguite da disegnatore ingenuo, che vi aveva figurate qua e là 

le cattedrali, i castelli, i combattimenti sanguinosi i cavalli ali , , b 

armenti. Così pure si arrestavano gli studiosi davanti alla ricca 

collezione di Homann, 7(egnorum Hungariae ect. nova et exacta 
tabula, Norimberga 17I9, faciente parte dell' ..Atlas methodi:
cus, in cui il diligente geografo aveva già indicate le muta
zioni territoriali prodot.te dal trattato di Passarov.:itz conchiuso 
l'anno avanti. Si ammiravano del pari le carte di Stier, Ver
mehrte und verbeJJerte Landkarten des Konigreichs Ungarn, No

rimberga I684 e I687; la grandissima 9vCappa geographica 
Ungariae di Muller, I709. Uno degli oggetti più curiosi fu 
esposto dal nostro generale Turr, che prendeva parte al Con

gresso preistorico (sedente contemporaneamente al Congresso 
statistico), ed in Ungheria era a casa sua, nel suo paese na

tale. Era la Carte hydrographique des États de la 9vCaifon d'..Au
triche en deça du 7(hin, par J. Maire, che sebbene non recasse 

data, si attribuiva agli ultimi anni del Regno di Maria Teresa. 

Vi si vedeva il progetto sviluppato di condurre dal Reno verso 
oriente una rete di vie navigabili, mediante fiumi e canali; i quali 

canali in parte furono più tardi realmente eseguiti e in parte 

surrogati da ferrovie sugli stessi tracciati, o press'a poco. 

Libri rarissimi, e in parte esemplitri unici conosciuti, facevano 

• .. 
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bella mostra di se nella raccolta destinata alla preparazione di 

una bibliografia statistica dell'Ungheria. Fra le altre, le seguenti 
oPçre: Centorio, Commentarii della guerra tranJilvanica, Ve

nezia, 1566; Doglioni, L'Ungheria spiegata, Venezia, 1595; Bro
niovius,1JeJcriptio Tartariae, TranjJìlvaniae ecc., Colonia, 1595; 

Reichersdorff, Chorographia TranjJìlvaniae, Vienna 1550. 
Altri layori esposti nel compartimento ungherese erano, come 

già dissi, egualmente estranei alla cartografia statistica ed alla 

storia della cartografia geografica in Ungheria; nondimeno si 

osservavano con molto interesse. 
COSI il Ministero dei lavori pubblici aveva esposto i la

vori della CommijJione per regolare il 1Janabio, da Gutor a Suly; 

quelli della Commissione internazionale per frenare le rapid: 
del fiume alle Porte di Ferro; disegni e modelli in rilievo del 

lavori compiuti o in corso di esecuzione per ampliare il porto 
di Fiume. Il Ministero delle finanze aveva presentato saggi ma

gnifici del catasto ungherese. E la città di Buda-Pest aveva ~i
mostrato in acconcie tavole il piano condotto a termine, l!l 

vent'anni di lavori e di spese ingenti, per la sistemazione del 

fiume 'e le sue congiunzioni a traverso la gemina città. 

L'Austria, dal canto suo, non rimanevasi addietro dalle pro

vincie di là della Leitha, nella mostra di prodotti cartografici. Le 

varie amministrazioni facevano a gara a far conoscere come questa 

moderna arte di indagare le relazioni esistenti tra i fenomeni 

statistici e di esprimerne le leggi, fosse da loro coltivata. Furono 

presentati stupendi saggi di catasti della proprietà fondiaria! u~ 
atlante agrario in quattordici carte; atlanti speciali per la dlstn

buzione delle industrie tessili, delle industrie metallurgiche, delle 

mmlere e cave, delle arti ceramiche ecc. '. 
Tra le carte regionali geografico-statistiche, quelle ~ella 

Boemia erano bellissime; ma una sopra tutte attirava l'attenZione 

dei passanti, quella del Tirolo, in scala di 1 a 144,000, a ~on
templare la quale divag,wa 'piacevolmente la fantasia, e quaSI pa-
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reva di viaggiare ' en touriflé, risalendo i thalweg dei fiumi, iner

picandosi fra le balze dei monti o superando i ghiacciai. Pareva 
un lavoro plastico, su cui i terreni aratorii, gli arborati, i pascoli, 
fossero figurati nei loro mille accidenti pittoreschi. 

La Camera di commercio di Vienna aveva offerto un suo 
atlante in 98 fogli; non per anco stampato, rappresentante la di
stribuzione delle industrie nei circondarii della capitala. 

Il ministero della guerra, o più precisamente il TechniJch-ad
miniftratives Militar-Comité, aveva carte e diagralTlmi diligen
temente condotti, sulle operazioni del reclutamento e sulle con

dizioni sanitarie dell'esercito durante i tre anni 1871-72-73. -
E in relazione alla statistica nosologica militare, potevansi stu

diare altre carte esposte dalla Centralftelle der ofterreichifchen Sta
tistik, figuranti la repartizione geografica dei sordomuti, dei cre

tini, degli idioti. In esse notavasi un fatto analogo a quello 
éonosciuto presso noi, cioè che la maggiore frequenza di tali ma
lattie s'incontra nei paesi di · montagna; cOSI le tinte più cariche, 

rispondenti alla maggior.e intensità del fenomeno, si vedevano 

distendersi sulla massa delle Alpi centrali e sui suoi contraf
forti, Wienerwald e Leithagebirge; sui monti che ricingono il 

rombo della Boemia, nei Sudeti e nei Carpazi. 
Le amministrazioni delle ferrovie Staats Eifenbahngefeilfchaft, 

~arl-Ludwigfbahn e Nordweftbahn rappresentavano graficamente 
le condizioni del loro esercizio, le direzioni e l'intensità del traf

fico, con speciali dimostrazioni per il movimento dei carboni, 

dei cotoni e di altri articoli di primaria importanza. 

Carte bellissime sull'esercizio delle strade ferrate si vedevano 

anche nel compartimento germanico, e specialmente nell'esposi

zione sassone. È noto come la statistica delle ferrovie sassoni sia 

la più perfetta fra i lavori di tal genere in Europa. E tra esse 
una ve n'era di nuova foggia, che dimostrava a colpo d'occhio 

il numero dei treni in movimento su tutte le linee dello Stato, 
a ciascuna delle ventiquattr'ore del giorno, e li arrestava, quasi, 

18 - .Archivio di Statiftica, Vol. III. 
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o li "sorprendeva, allo scoccar delle ore, al punto a cui si trova

vano del loro cammino. 

Nel compartimento tedesco dell'esposizione, la Prussia aveva 

un posto di prim'ordine, coll' Atlante annesso all'opera già citata 

del dottor Meitzen, 7Jer Boden und die landwirthfchaftlichen Ver
hiiltniffe des Preussifchen Staates, 'Berlin 187 I. 

La Bqviera e il Wiirttemberg avevano carte somatologiche 

di grande interesse. Già ebbi occasione altra volta di parlare 

di simili studi che furono eseguiti in Baviera, esaminando gli allievi 

delle scuole pubbliche (1). Ora quelle del W iirttemberg fanno com

plemento e riscontro alle già pubblicate dallo Stato vicino. Le 

proporzioni dei biondi e dei bruni, degli" individui dagli occhi 

azzuri o chiari e dagli occhi scuri, si veggono in rapporti de

terminati e costanti colla distribuzione geografica dei dialetti e 

colle due forme tipiche del cranio. Crescono nel Wiirttemberg, 

come in Baviera, gli individui dagli occhi scuri, procedendo da 

nord a sud e dall' ovest all' est. I biondi poi si mostrano in 

Wiirttemberg con frequenza anche Il1aggiore in Baviera. E il 

cranio dolicocefalico si accusa più fortemente nel nord, dove il 

carattere germanico è più spiccato, dagli occhi chiari, e dal pelo 

biondo; in corrispondenza al friinkifchen 7Jialekt. I brachicefali in

vece sono più facili a trovarsi nello Schwartzwald, nel Jaxt 

orientale sui contrafforti del Giura tedesco e nelle alture di Fran-, 
conia, dove gli occhi azzurri sono meno comuni e domina il 
dialetto basso-svevo (nieder fchwiibifchen 7Jialekt). 

Sui fenomeni della circolazione e del credito pubblicò si ve

devano carte inglesi di squisita fattura; come ancora nel comparti

mento tedesco s'erano potuti studiare i diagrammi annessi ai la

vori importanti di Soetbeer sulla produzione e movimento dei 

metalli preziosi. N elI' esposizione britannica, notevoli specialmente 

(I) Vedasi il Bollettino bibliografico nel II volume di "questo .ArchiVi!) 
Statiflico. 
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i diagrammi di Cracraft sulle oscillazioni del consolidato inalese 
b 

-dal 1789 al 1874, e sopra tutti gli altri i lavori di E. Seyd sul 
movimento degli affari della Banca d'Inghilterra, la quale, come 

ognun sa, riflette in se medesima, con una sensibilità incompa

rabile, le vicende dei grandi mercati fi~anziarii ed è quasi il re
golatore del commercio del mondo. 

Notevoli ancora, per acume delle indagini e la nitidezza delle 

incisioni, i lavori presentati dalla Società di statistica di Londra, e 

dal valente direttore della statistica della popolazione in Inghil
terra, il dottor Wiliam Farr. 

Taccio, per necessità di esser breve, degli altri Stati e della 

Germania che fc1cevano bella mostra dei loro prodotti; taccio 
della Svizzera e dei paesi scandin~vi; taccio del Portogallo, che 

pure aveva esposto un atlante della pastorizia non privo d'in
teresse. 

La Francia aveva nell'esposizione cartografica un posto molto 

onorevole, coll' atlante elegantissimo del professor Levasseur an

nesso alla nuoya edizione della sua opera: La France et ses colonies . 

La Russia av~va magnifiche carte agrarie e forestali; "carte 

della navigazione del Volga, e talune figurative del movimento 

della popolazione; dalle quali ultime si vedeva la mortalità spa

ventevole che colpisce i bambini; mortalità, cui fa riscontro e 

necessaria riparazione un rapporto egualmente straordinario di 

nati, in confi-onto al resto d'Europa; infatti mentre da noi e in 

Austria muore il 25 per cento dei nati nel primo periodo di 

dodici mesi, questa proporzione non è più la media, ma la mi

nima, nei Governi russi; e sale fin oltre il 50 per cento nei Go

verni di Pietroburgo, di Mosca, di Wiatka. - La Finlandia aveva 

le sue carte nitide, che ricordano l'arte della vicina Germania. 

L'Italia vi aveva spedito l'atlante di carte agrarie testè com-
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. piuto a cura del nostro Ministero di Agricoltura e Commercio; 
le carte meteorologiche, le caite figurative della criminalità, del 
numero degli analfabeti, dell'aggio dell' oro, dell'idrografia ma
rina ecc. che accompagnavano l'Italia economica del 1873; le 
carte annesse all'ultima statistica delle elezioni generali; i ricchi 
atlanti del Ministero delle Finanze; l'album dei porti ed altri 
parecchi lavori cartografici del Ministero dei Lavori Pubblici; e 
non finirebbe si tosto l'elenco dei nostri lavori presentati a quella 
mostra. Nè solamente la pubblica amministrazione vi concorse; 
ma i privati autori di opere e memorie ornate di carte e dia
grammi; tra i quali mi piace di ricordare il professor Pagliani 
colle Sue curve antropometriche (1) e l'onorevole Emilio Mor
purgo, coi diagrammi interca~ati nella sua opera « La statiftica 

e le scienze sociali », bell'ornamento dell'esposizione italiana, tanto 
nell' edizione originale italiana, quanta nella versione che ne fu 
fatta testè in tedesco (2). E non è senza un intimo senso di 
compiacimento che possiamo conchiudere anche questi cenni 
sull'esposizione cartografica, dicendo che l'Italia non ha fatto 
l'ultima figura al congresso di Buda Pest; ma noi non ci chia
meremo contenti fÌnchè essa non possa prendere uno dei primi 
posti. 

L. BODIO. 

(I) Vedasi la sua memoria intitolata: Sopra alcuni fattod dello svi

luppo umano. Torino, 1876. 
(2) La versione tedesca uscì pochi mesi or sono coi tipi di Hermann 

Costenoble, a !\:na. 

E7{R..AT A-COR'1{IGE. 

Pagina 106, linea 17 invece di per non esser loro una tomba, leggafi col terrore della malaria. 

Pago 106, penultima linea" invece di fenomeni demologici, leggafi fenomeni demografici. 

Pag. 107, linea 25, invece di le notizie di Milano ecc. leggafi le notizie, bencbè in qualche 

parte incomplete, di Milano ecc. 

., .... _- ... '., 

E7{RATA C07.(RIGE. 

Pago 8 Italia - Milizia territoriale durata in anni invece di 8, leggasi 7. 

» l O Anno 1877 - Totale, invece di 783,080,' legga, i 787,080. 

» 34 Riserva dell'esercito territoriale - Totale, invece di 931,308, leggasi 934,3 08• 

» 40 Totale uomini seconda categoria, invece di 102,°76, leggasi l I 1,076• 

» 4° Totale milizia mobiJe, invece di 241,870, leggasi 250 ,870• 

" 

» 51 Italia - Uno squadrone in piede di pace, soldati 143, Ieggasi 143 soldati compresi i non 
combattenti. , 

» 51 Italia - Uno squadrone in piedi di guerra, soldati 121, leggasi 121 soldllti esclusi i 11011 

combattenti. 

» S3 .Austro-Ungheria - Altri corpi e frazioni, truppa, invece di 10,439, leggasi 15,26 3. 

» 53 Idem Compagnie, totale, invece di 1,949, leggasi 2,021. 

» 54 Francia - Fanteria, ufficiali, invece di I I ,896, leggasi I I ,926• 

» 54 Idem. Truppa, altri corpi e frazioni, invece di 15,102, leggasi 25Jo92 _ 

)) 56 CavallI, pionieri e ferrovieri, invece di 988, leggasi 9,887-

» 57 Truppe di complemento, fanteria, invece di 2,616, leggasi 2,9 16• 

» ,8 Uomini, artiglieria, invece di :u ,859, leggasi 69,8S9-

" 58 Cavalli, cavalleria, invece di 9303'9, legg .. i 39,JI9. 

)) 63 Ufficiali, totale generale, invece di 12,740, Ieggasi 13,740. 

» 72 Invece di non di rado mette a duro cimento, leggasi non di rado ne mette a duro cimento. 

__ • ______ .... __ ~.4- .. 
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. piuto a cura del nostro Mini~tero di Agricoltura e Commercio; 
le carte meteorologiche, le carte figurative della criminalità, del 
numero degli analfabeti, dell'aggio dell' oro, dell'idrografia ma

rina ecc. che accompagnavano l'Italia economica del r873; le 
carte annesse all'ultima statistica delle elezioni generali; i ricchi 
atlanti del Ministero delle Finanze; l'album dei porti ed altri 
parecchi lavori cartografici del Ministero dei Lavori Pubblici; e 

Pagina 106, linea 17 im/ece d,: per non esser loro una tomba, leggafi col terro:c della malaria. 

Pago 106, penultima linea, invece di fenomeni demologici, leggaji fenomeni demografici. 

Pag. 107, linea 25, invece d," le notizie di Milano ecc. leggafi le notizie, benchè in qualche 

parte incomplete, di Milano ecc. 
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LEGISLAZIONI 

E COnIJ1ZIOnI 5\(O ·~ETJ17(IE. 

~ EL SECONDO volume dell'J1rchivio abbiam riassunto 
.::;<....3o~""'ìlW· le vicende della produzione e del valore dei metalli 

preziosi dai tempi più remoti fino ai nostri giorni. Non sarebbe 
agevole impresa il costringere entro i brevi limiti che ci sono · 

conceduti una storia compiuta delle leggi e delle coniazioni mo

netarie: Ci limiteremo invece a compendiare quelle fra siffatte 

leggi che sono tuttora in vigore e le più recenti fra le riforme 

ond'esse furono argomento, e discorreremo soltanto delle conia

zioni a noi più prossime in tempo, che sono quelle appunto 
delle quali è mestieri tenere maggior conto, quando vogliasi portare 
fondato giudizio intorno alle presenti condizioni monetarie del 

mondo. Molte fra le cose che diremo non san nuove; ma non 

parrà ad ogni modo opera inutile quella d'aver raccolto e coor

dinato i ragguagli e le cifre più importanti che a questa materia 

S1 riferiscono (I). 

(I) Sarebbe eccessivamente lungo l'elenco delle sorgenti a cui abbiam 

ricorso. Diremo ad ogni modo che ci siamo principalmente giovati di pro

spetti e documenti ufficiali direttamente ottenuti; dell'ampia messe di notizie 

che trovansi sparse nei documenti relativi alla questione monetaria, recen
temente pubblicati dal ministro belga Malou; di alcune relazioni consolari 

austriache; del rapporto come delle deposizioni e dei copiosissimi ' docu

menti della recente inchiesta inglese intorno al deprezzamento dell'argento, 

e infine dei ragguagli man mano forniti dall' Economist, dall' Economifle 
français, dal Journal des Économifles e dal giornale americano The Banker's 
9;Caga;zine. 
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P..AESI ..A 'DOPP IO TIPO (I). 

FRANCIA, ITALIA, BELGIO, SVIZZERA E GRECIA (Unione latina). 
Il sistema monetario francese ripete la sua prima origine dalle 

leggi del 18 germinale anno III (2 aprile 1795), sui pesi e 
sulle misure, dalla legge del 28 termidoro anno III sulle monete , , 
e da quella del 7 germinale anno XI (28 marzo '1803). La 
prima di queste leggi determinò che l'unità monetaria avrebbe 

portato il nome di franco; la seconda stabili che le monete di 

argento si sarebbero coniate al titolo di 9JIO, che quella da un 
franco avrebbe avuto il peso di 5 grammi, e che avrebbero avuto 

peso proporzionale quelle da 2 e da 5 franchi. La legge del 7 
germinale anno XI confermò le discipline già sanzionate rispetto 

alle monete d'argento, e ordinò la coniazione di monete d'oro 

da 20 franchi, pure a 9JIO di fino, tali che con un chilogramma 
di metallo se ne coniassero 155, e quindi del peso di 6 grammi 
e 4, 561 diecimillesimi per ciascuna. Queste disposizioni -presup

ponevano che il rapporto fra il pregio dell'argento e quello del

l'oro fosse di I a 15.50; il peso e il valore legale delle monete 
d'oro e d'argento ~enne determinato sopra questa base. Gli autori 

della legge 7 germinale anno XI riconobbero che l'accennato rap

porto era essenzialmente mutabile, e perciò era loro proposito, 

quando una variazione di qualche entità si fosse mostrata, di 

(I) È quasi superfluo ricordare come i sistemi dell' unico tipo d'oro e 
d'argento portino che l'uno e l'altro soltanto dei due metalli abbia corso 
legale illimitato, e quello del doppio tipo porti invece che il corso legale 

illimitato sia concesso (in base a un rapporto fisso di valore) ad entrambi; 

il che però non esclude che, coll'unico tipo oro (a cagione dell'alto pregio 

intrinseco di questo metallo), debba necessariamente accordarsi corso legale, 

limitato in ragione di somma, all'argento, ~ che con tutti i tre sistemi occorra 
inoltre una moneta inferiore pure a corso legale limitato, sia essa di ni kelio, 

di rame o d'altro metallo. Abbiam cercato di ripartire in tre categorie i 

diversi paesi secondo che vi prevale l'uno o l'altro dei tre sistemi, malgrado 
che parecchi fra essi siena, come si vedrà, in uno stato, per così dire, di 

ransizione dall'uno all'altro sistema. 
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s:rbare imm~tate le disposizioni sulle monete d'argento, ma di 
nfondere e rIconiare, in conformità al nuovo rapporto, le monete 

d'oro, ovvero ~i cangiarne, mediante tariffa, il valor legale (I). 
Però, sebbene Il valore dell'oro in relazione all\lrgento aumen

t~sse sensibilmente poco dopo la legge del 7 germinale anno XI, 
?lUngesse nel 18°7 a 16.23 e s'aggirasse per parecchio tempo 
mtorno a questa misura, e sebbene ciò recasse il consueto 
effetto di [,11' scomparire il metallo più pregiato e di inondare il 

mercato di quello scaduto di valore, i propositi dei legislatori 

del 1803 non furono mai tradotti in atto; laonde a partire 
da quell' anno potè dirsi stab~lito in Francia il sistema del du-
plice tipo monetario. . 

Dal 1795 fino ad oggi furono coniate in Francia monete d'oro 

da franchi 100, 5 o, 40, 20, IO e 5, e d'argento da franchi 5, 2 

e I e da ce~tesimi 5 o, 25 e 20; ma i pezzi da franchi 40 non 
si coniano più, e quelli da centesimi 25 furono ritirati dalla 
circolazione, comechè disfarmi dai principii del sistema decimale 

coi quali per lo converso tutti gli altri tagli rammentati s' ac~ 
cordano (2). 

. Il deprezzamento avvenuto nell'oro rispetto all'argento in se
gUIto alla scoperta delle miniere aurifere di California e d'Australia 
determinò un fenomeno opposto a quello che s'era palesato 

nel 1807, la scomparsa cioè dell' argento e la simultanea ten

denza dell' oro ad occupare tutto il campo della circolazione. 

Come si ripetano in ogni simile contingenza codeste vicende 
. ' 

nel paesi a doppio tipo monetario, è manifesto, poichè è ovvio 
l'interesse degli speculatori ad esportare o rifondere le monete 

composte del metallo cresciuto di pregio, per importare e far 

coniare il metallo deprezzato, là dove il peso e il valor I legale 

(I) Vedi MICHEL CHÉVALIER. Le sij/éme monétaire. La quejlioll dlt simple 
011 dOllble étalon, nella Revue des deux 9vCondes del I aprile 1876. 

(2) 1: noto che la scala decimale, oltre ai termini r, IO, 100, 1000 ecc., 

ammette soltanto quegli altri che, divisi pet 2 ° per 5, possqno essere d
condotti ad 'alcuno dei termini fondamentali . 
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delle monete d'oro e d: argento sono basati sopra un J"apportò 
invariabile. 

Il più grave effetto del fenomeno . accennato fu la deficienza 
delle monete d'argento fino alle due lire,' poichè alla scarsezza 

dei pezzi da 5 lire d'argento sopperivano in parte quelli d'oro 
d'eaual taalio ed anche quelli da dieci lire. Per provvedere al-o o , 
meno parzialmente ai bisogni del minuto commercio, una legge 

del 25 maggio 1864 ordinò la coniazione di pezzi da cento 50 
e 20, eguali per peso a quelli che coniavansi precedentemente, 
ma al titolo di 835 anzicbè di 900 millesimi, laonde il loro 

valore intrinseco era inferiore di circa il 7 per cento al nominale, 

e tale per conseguenza da togliere ogni interesse alla loro rifu

sione; si vedrà in appresso come questo medesimo provvedimento 

fosse già stato adottato, e con maggiore larghezza, due anni in

nanzi dall'Italia. La coniazione dei nuovi pezzi da centesimi 5 ° e 20 

fu riservata allo Stato, come quella che per l'inferiorità dell'intrin

seco importava un profitto. Tutte le altre specie di monete d'oro e 

d'argento fabbricavansi con un intrinsec,o pari al nominale, de

dotte soltanto le spese di fabbricazione, e la loro coniazione 

eseguivasi bensì, come s'eseguisce tuttora, per cura dello S,tato; 
ma ave a luogo a richiesta di cbiunque presentasse materie d'oro 
e d'argento perchè ne fosse fatta la conversione in moneta. 

Ai nuovi pezzi da centesimi 50 e 20, appunto a cagione della 

diminuzione dell'intrinseco, fu dato corso legale limitato in ra

gion di somma, laonde essi assunsero il carattere di moneta di 

appunto. Tali furono invece fin da principio le monete di rame, 

in cui il pregio reale è affatto fuor di proporzione col nominale. 

La legge 6 maggio 1852 ordinò che le antiche monete di ra'11e , 

fossero surrogate da monete di bronzo (95 parti di rame, 4' di 
stagno e ~na di zinco) da centesimi IO, 5, 2, I, con un intrinseco 

pari a circa il quarto del nominale; ulteriori fabbricazioni di 

monete di bronzo degli stessi tagli ebbero luogo in Francia in 

virtù delle leggi 18 luglio 1860 e 2 agosto 1872. 
Il sistema monetario fl~ncese introdotto per la prima volta 
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nel nostro paese ai tempi del primo regno d'Italia fu accolto 
nella sua sostanza dal regno di Sardegna e più tardi dagli an
tichi Stati pontifici. Ad esso si è pure informata la legge fon
damentale monetaria del nuovo regno d'Italia che porta la data 

del 24 agosto 1862, salvo in ciò che, non solo per le monete da 

centesimi 50 e 20, ma anche per quelle da lire 2 e una fu disposto 
che dovessero coniarsi al titolo di 835 e quindi con un pregio 
intrinseco inferiore di cir'ca il 7 per cento al nominale; il corso 
legale di queste monete fu ristretto, fra privati, alla somma di 

50 lire, fatto obbligo però alle pubbliche casse di riceverle senza 
limitazione alcuna; all'accettazione coattiva delle monete di bronzo 

venne prefisso il limite .di una lira. Questa stessa legge diè fa

coltà al governo di ordinare il ritiro delle antiche monete di conio 
italiano non conformi al nuovo sistema e la cessazione del corso 

legale delle monete estere disfarmi dal sistema medesimo. 

Ancbe il Belgio, con una legge del 5 giugno 1832, adotto 
un sistema monetario essenzialmente eguale a quello francese. 

Non si coniarono però monete d'oro che a partire dal 1848, in 

virtù d'una legge del 3 I marzo 1847, e solo pei tagli da lire IO, 

20 e 25; quelle da lire .2 5 furono ritirate dalla circolazione per -
effetto di una legge del 28 dicembre 1850 e di un decreto reale 

dell'II agosto 1854. Furono emesse monete di argento da lire 5, 

212, 2, I, ~entesimi 50 e 25; ma una legge del I dicembre 

, 1852 ordino il ritiro di quelle da centesimi 25 e la coniazione 

di quelle da 20. Si fabbricarono monete di bronzo degli stessi 

tagli adottati per le monete francesi; ma, in virtù di una legge 

legge del 28 dicembre 1860, furono ritirate quelle da centesimi 

IO e 5, lasciando quindi in circolazione soltanto quelle da cente

simi 2 e I, nel tempo stesso che coniavasi una nuova specie di 
monete d'appunto di nichelio da centesimi 5, IO e 20. 

Anche la Svizzera, con legge federale del 7 maggio 1850, 
accolse il sistema monetario francese. Essa non ha però mai 

emesso monete d'oro di conio proprio; le sue monete d'argento 

hanno i tagli da centesimi 5 ° e da lire I, 2 e 5. Essa pure ha 
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due specie di monete di bilione, le une di nichelio . da cente

simi 20, IO e 5, le altre di bronzo da centesimi 2 e 1. La 

Svizzera avviso, prima ancora dell'Italia e della Francia, ad im
pedire la fuga · delle monete d'argento di minor taglio; una 

legge federale del 31 gennaio 1860 ordino la coniazione delle 

monete d'argento da lire 2 e 1 a 800 millesimi di fino. La 
Svizzera non ha proprie zecche e pero tutte le monete di cui 

s' è discorso furono coniate per suo conto da zecche poste in 

'altri Stati. 
La sostanziale identità dei sistemi monetarii accolti dai quat

tro paesi di cui s'è discorso fu caaione che essi si trovassero o ' 
per questo rispetto, in una specie di unione di fatto, e che le 
monete d'oro e d'argento di ciascuno di essi fossero ricevute 

nella propria . circolazione dagli altri; ma questa condizione di 
cose fu gravemente turbata. dalle leggi che abbassarono in vario 

modo, in Isvizzera, in Italia e in Francia, il titolo delle monete 

d'argento di minor taglio; le lire e le mezze lire svizzere a 800 

erano respinte in Francia e in Italia, mentre le monete da una 
e da due lire italiane a 835 non erano accettate dalla Francia, 

che aveva abbassato il titolo dei soli pezzi da centesimi 50 e 
20; e il Belgio, che non aveva ancora adottato provvedimenti 

di questa specie, pativa grave difetto di moneta spicciola d' ar

gento. Per ristabilire e sanzionare legalmente l'unione monetaria 

che già era esistita di fatto fra i quattro paesi e di cui s' eran 

potuti apprezzare i benefici, e per ovviare in modo efficace ai 
danni, sofferti o temuti, del deprezzamento dell'oro, si riunirono 

a Parigi nel 1865, dietro iniziativa del Belgio, i rappresentanti 

dei quattro Stati. Il Belgio, la Francia e l'Italia propugnarono 

allora concordemente l'abbandono del doppio tipo monet::rio e 

l'accoglimento del tipo unico oro. Ma la Francia si oppose a 

questo partito; per cui le deliberazioni della conferenza volsero 

soltanto a dar forma sistematica e sanzione convenzionale alla 

condizione esistente, ed a rimuovere gli inconvenienti recati dal 

deprezzamento dell' oro con lo stesso ordine di temperamenti 
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c~e era stato già da tre dei quattro Stati seguito. Tale è l'ori

~me della convenzione 23 dicembre 1865, che è, per così dire, 
Il patto fondamentale dell'Unione monetaria latina. 

. Essa determ~na: in conformità alle disposizioni già in vigore 
nel quattro StatI, 11 valo.r legale, il peso, il titolo, le tolleranze 

e l~ f~r~a d~lle monete d'oro e di quelle d'argento di 5 lire 
e dlsclphna, m conformità alle norme già applicate in Italia le 

monete divisionarie d'argento da lire 2, I, centesimi 50 e 2;' i 
quattro Stati s'obbligarono a non fabbricare nè lasciar fabbrica~'e 
mon~te ~'oro e d'argento se non nelle condizioni pattuite. La 

~ab~ncazlOne . delle monete da lire 2, 1, centesimi 50 e 20 fu 
limitata a 6 ltre per abitante, e quindi, giusta i censimenti ul

ti~i dei quattro paesi, a 32 milioni per il Belgio a 17 per la 
SVizzera, a 239 per la Francia e a 141 (che crebbero poscia 
dopo l'annessione del Veneto, a 156) per l'Italia. La rinnova~ 
zione di quest'ultima specie di monete, allorquando fossero con
sumate dall'uso oltre certi limiti, fu posta a carico dello Stato' 

fu dichiarato obbligatorio, ma solo per le casse pubbliche no~ 
fra gli individui di ciascun Stato, il ricevimento delle m~nete 
d'oro e d'argento coniate dagli altri Stati, illimitatamente per 

quelle d'oro, e pei pezzi d'argento da lire 5, e finò a cento lire 
per l'argento divisionario. Fu pattuito che i pezzi d'araento di-

. . . o 
VlSlonano non conformi alle condizioni stabilite dovessero es-

sere ritirati avanti il 1 gennaio 1869, salvo, rispetto alla Svizzera 

per cui il termine fu protratto al 1 gennaio 1878. ' 

Venne riservato il diritto d'accedere alla convenzione ad 

ogni altro Stato che ne accettasse gli obblighi e adottasse il si

stema monetario da essa sancito. Fu stabilito da ultimo che la 
c?nvenzione avrebbe vigore sino al I gennaio 1880; ma che si 

r~nnoverebbe per periodi di 15 anni, quando non fosse denun

CIata un anno avanti la fine di ciascun periodo. 

Negli anni che immediatamente seguirono la convenzione 

?el 1865, la questione monetaria diè argomento, segnatamente 

111 Francia, a diligenti studi ed a vivissime disputazioni. Vo-



8 ..Archivio di Statiftica 

gliono essere particolarmente ricordati il Congresso a cui la 

Francia invitò i rappresentanti di tutti gli Stati civili e che fu 

tenuto a Parigi nel 1867 coll'intento di promuovere l'unifica
zione internazionale della moneta, e l'inchiesta monetaria che 

fu eseguita parimenti in Francia, nel 1869 e nel 1870. Tanto 

nel Congresso, come nell'inchiesta fu ampiamente dibattuto il 

problema dei tipi e nell'uno come nell'altra ebbero la preva

lenza i partigiani dell' unico tipo oro; il quale ottenne pure la 

maggioranza dei voti in seno al Consiglio superiore del ' com
mercio cui la inchiesta era stata affidata. 

Ciò malgrado l'ordinamento dell'Unione latina rimase immu

tato fino a quando nel 1873 e negli anni successivi si palesò, 

ma in ben altre proporzioni, un fenomeno analogo a quello che 

s'era notato nel 1807, cioè un deprezzamento considerevole del

l'argento (I) e quindi la tendenza dell' oro a cedergli intiera
mente il posto negli Stati dell'Unione latina. 

Fu primo il Belgio a divisare i necessari provvedimenti; una 

decisione ministeriale del 4 settembre 1873 limitò la coniazione 

delle monete di 5 franchi a 'lire 150,000 al giorno; e la legge 18 

dicembre 1873 autorizzò il Governo, sino alla fine di giugno 1875, 

a sospenderIa compiutamente. Anche il Governo francese limitò 

nel 1873 la fabbricazione dei pezzi da 5 lire nelle sue zecche 
prima a lire 280,000, poi a lire 150,000 al giorno. 

Si riunirono poscia a Parigi, dietro proposta della Svizzera, 

i rappresentanti dei quattro Stati per avvisare ai cangiamenti da 

introdurre nel regime della convenzione del 1865 in seguito ai 

nuovi eventi. I delegati svizzeri propugnarono di nuovo l'ado

zione immediata del tipo unico oro; ma questa volta l'Italia e 

il Belgio s'associarono alla Francia nel respingere la proposta; 

(l) Chiamiamo così questo fenomeno per non discostarci dal linguag

gio generalmente adottato; nel fatto è questione insoluta e forse insolu
bile se sia scemato il valore dell'argento, o aumentato quello dell'oro, o 

piuttosto ancora se essendo scemati di valore entrambi i metalli, la dimi
nuzione sia stata maggiore per l'uno che per l'altro. 
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e però fu invece adottato un temperamento per cui la facoltà 

di ciascun Stato di coniare o lasciar coniare pezzi da 5 lire 

d'argento fu limitata, durante l'anno 1874, a somme deter

minate e precisamente per la Francia a 60 milioni di lire, per 

l'Italia a 40, pel Belgio a 12, per la Svizzera a 8. All'Italia fu 
inoltre conceduto di lasciarne coniare per altri 20 milioni di 

lire alla Rl11ca nazionale, la quale però avrebbe dovuto serbarli 

nelle sue casse come parte delIa sua riserva metallica. L'Italia 

aveva altresì domandato che alle monete d'oro e d'argento di 

ciascuno Stato fosse dato in tutti gli altri Stati dell' Unione il 

corso legale, e non 'più soltanto, come portava la convenzione 

del 1865, il benefizio dell'accettazione nelle casse pubbliche; ciò 

non fu voluto consentire, ma le banche di Francia e quelle del 

Belgio dichiararonsi disposte a ricevere senza difficoltà le mo

nete d'oro e d'argento di tutti i quattro Stati, e fu ottenuto in 

tal guisa di fatto il fine a cui l'Italia niirava. Fu da ultimo sta

bilito che i rappresentanti dei quattro Stati avrebbero tenuto una 

nuova conferenza nell'anno successivo. È questo il tenore della 

convenzione monetaria addizionale stipulata a Parigi il 3 I gen

naio 1874. 
Nuove conferenze ebbero luogo in effetto e condussero alla 

stipulazione di altre convenzioni addizionali, quella del 5 gen

naio 1875 e quella del 3 febbraio 1876. La prima limitò la 

coniazione delle monete d'argento da 5 lire per l'anno 1876, 

a 75 milioni per la Francia, a 5 ° per l'Italia, a 15 per il Belgio 

e a IO per la Svizzera; e la seconda la limitò pel 1876 a 54 

milioni per la Francia, a 36 per !'Italia, a lire 10,800,000 per il 

Belgio, a lire 7,200,000 per la Svizzera. Colla convenzione del 

5 gennaio 1875 l'Italia fu pure autorizzata a lasciar mettere in 

circolazione i 20 milioni che, giusta la convenzione, precedente 

dovevano rimanere nelle casse della nostra Banca nazionale. Alla 

convenzione del 3 febbraio 1876 prese parte anche la Grecia, 

la quale, con una dichiarazione del 26 dicembre 1868, aveva 

fatto accessione all'Unione latina, ma non era intervenuta nelle 

2 - .Archivio di Statijlica, Vol. IV. 
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due convenzioni precedenti. P~r essa la quota di comaZlOne 

di scudi d'argento relativa al 1876 fu stabilita a lire 3,200,000; 
le fu inoltre accordata la facoltà straordinaria di farne o lasciarne 

coniare altre lire 8,4°0,000 per darle modo di ordinare la sua 
circolazione, che era allora composta in gran parte di monete 

straniere. Tanto nella convenzione del 1875, quanto in quella del 
1876, fu disposto che ogni Stato potrebbe rilasciare buoni di 
monete da coniarsi nell'anno successivo per la metà del contin

gente stabilito per ciascun anno in quelle convenzioni. Nel

l'ultima conferenza fu avvertita la possibilità che il ragguardevole 

deprezzamento dell'argento incoraggi le contraffazioni degli scudi 

d'argento degli stati collegati e che vada per tal guisa frustrato 
il fine a cui la limitazione delle coniazioni è rivolta. Fu notato 

come niun altro rimedio efficace potrebbe escogitarsi, salvo quello 

della limitazione del corso legale dell'argento ai minori pagamenti; 

ma, poichè ciò equivarrebbe all'abbandono compiuto del duplice 

tipo, fu solo accolto un patto in forza del quale gli Stati dell'U

nione si obbligarono a comunicarsi a vicenda le notizie relative 

alle contraffazioni tentate o compiute anche all' estero rispetto 

alle monete dell'Unione ed a porsi d'accordo sui provvedimenti 

da prendere per mettervi riparo. Anche nella convenzione del 

3 febbraio 1876 fu stipulato che una nuova conferenza monetaria . 

sarà tenuta a Parigi nel gennaio dell' anno successivo. 
La facoltà data .al Governo del Belgio di sospendere o limi

tare la coniaziOne dell'argento sino alla fine di giugno 1875 fu 

con due altre leggi prorogata a tutto il 1875 e poscia a tutto 

il 1876. Di questa facoltà il Governo belga si valse soltanto 

per sospendere ogni coniazione d'argento per conto di privati; 

i contingenti assegnati al Belgio dalle tre convenzioni ricordate 

furono tutti, salvo una piccola parte già precedentemente im

pegnata, coniati per conto e a profitto dello Stato. 

In Francia, il contingente del 1874 fu tutto coniato per 

conto di privati, quello del 1875 lo fu in parte per conto di 

privati, in parte per conto del Governo; ma una legge del 5 
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agosto scorso, analoga a quella adottata nel Belgio e la cui du

rata fu limitata a tutto gennaio del 1878, diè al Governo la fa

coltà di limitare o sospendere le coniazioni d'argento per conto 
di privati e un decreto del 6 agosto sospese effettivamente, salvi 

gl! impegni già presi, tali coniazioni. In Italia la legge 17 lu

gho 1875, che approvò la seconda delle ricordate convenzioni 
addizionali, abilitò il Governo a sospendere le coniazioni di ar

gento per conto di privati e dopo quella legge tali coniazioni, nei 
limiti pattuiti, ebbero luogo esclusivamente per parte del Governo. 

La Svizzera si valse solo nel 1874 della facoltà lasciatale di 
far coniare una certa somma di scudi d'argento; non se ne valse 

affatto, a differenza degli altri tre Stati, nel 1875, nè, fino a 
questo momento, nell'anno che corre. 

Ecco ora, ripartito a grandi epoche, il prospetto delle conia
Z10m d'oro e d'argento in Francia dal 1795 al 1875. 
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Per le coniazioni d'oro e di pezzi da 5 franchi d'argento 

eseguite dal 1862 al 1875, crediamo opportuno riferire le somme 
relative a ciascun anno: 

Anni Oro 

1862 214,241,99° 

1863 210,23°,640 

1864 273,843,765 

1865 161,886,835 

1866 365,082,925 

1867 198,579,5 IO 

1868 340,076;685 

..Argento 

pezzi da 5 fr • 

105,645 

108,435 

160,840 

485,670 

189,465 

54,°5 1,5 60 

93,620,55° 

Anni Oro 

1869 234,186,19° 

1870 55,394,800 

1871 5°, 169,880 

1872 

1873 

1874 24,3 19,7°° 

1875 234,912,000 

..Argento 

pezzi da 5 fr. 

58,264,285 

53,648,350 

4,7 10,9°5 

389,19° 

154,649,045 

59,996,010 

75,000,000 

Queste cifre dimostrano gli effetti delle grandi perturbazioni 
avvenute negli ultimi tempi nel valore relativo dell' oro e del

l'argento. 

Fino al 1848 l'argento prevale, or più, or meno, nelle co

niazioni, all' oro; dal 1848 al 185 I, le coniazioni dei due metalli 

quasi si bilanciano. Dal 1852 al 1871, il deprezzamento dell' oro 
è cagione che esso sia coniato in proporzioni enormi, mentre 

si riducono a somme relativamente lievi, le coniazioni d'argento; la 

circolazione monetaria francese, che era da prima composta in 

gran parte d'argento, si rifà, salvochè per le monete divisionarie 

d'argento e per quelle di i'ame, quasilusivamente d'oro. Dal 

1872 al 1875, considerato il periodo nel suo complesso, il de

prezzamento dell' argento inizia un movimento opposto; le . co

niazioni d'argento si fanno rilevantissime nel 1873, e in breve 

tempo l'argento avrebbe sostituito interamente o pressochè in

teramente l'oro nella circolazione, se non fossero sopravvenute 
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a impedirlo le limitazioni sanzionate dalle convenzioni mone

tarie addizionali. 
A compiere le notizie sulle coniazioni francesi è da aggiun

gere che le nuove monete di bronzo surrogate a quelle di rame, 

che furono ritirate dalla circolazione in virtll della legge 6 maggio 

1852, ammontavano, alla fine dell'anno 1875, a lire 62,195,469 25. 

Occorre appena avvertire come, anche indipendentemente 

dalle demonetazioni ordinate dallo Stato, una parte rilevantis

sima delle monete d'oro e d'argento coniate in Francia dal 1795 

in poi debba essere stata rifusa per opera della privata specu

lazione, allorquando avvennero le già ricordate variazioni nel 

valor relativo dell'oro e dell'argento . La determinazione dell'am

montare complessivo della presente circolazione monetaria fran

cese ha dato argomento ad apprezzamenti assai diversi, niuno 

dei quali, come è agevole intendere, è suffragato da attendibili 

dimostrazioni; la cifra . più generalmente accolta è quella di 5 a 

6 miliardi. Non meno controverso, e del pari impossibile a ri

solvere con certezza e precisione, è il quesito della proporzione 

in cui le diverse specie di monete entrano a comporre la tota

lità della circolazione. Forse per ciò che riflette l' oro e l' ar- ' 

gento, può accogliersi quella stessa, in cui i due metalli concorrono 

a formare la riserva metallica della Banca di Francia, la quale 

ilIo aprile scorso componevasi di 1349 milioni d'oro c 540 

milioni d'argento. 
I! seguente prospetto indica quali siano state, dalla legge mo

netaria del 1862 fino a tutto il 1875, le coniazioni italiane. 

. .Anni 

Legiflazioni e coniazioni monetarie 

.-:c-

Oro (I) 

.Argento 

p ezz i 
da 

l i re) 

I PezZi 

I da 20 e 50 cento 

da lire I e 2 

'Bronzo (I) Totale 

1862 28,608,760 33°,960 50 28,190,442 54 58,°94,598 04 

3 1,75 1,9 13 20 8,000,000 00 II 6, 266,0 I3 20 1863 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

76,5 14,100 

12,172,600 

68,7°s,x90 

3>926,020 

5,525,83° 

6,807,940 

3,70'], 100 

1,°95,400 

470,160 

66,100 

601>935 

4,010,835 

2,35 1,760 

19,976,23° 

3°,729,280 

35,116,695 

35,611,920 

42,273,935 

5°,000,000 

30,696,351 IO 

41,937,106 80 

33,501,070 60 20,000,00000 

16,53°,145 80 ' 41,293 20 

1,252,452 00 19,958,7°6 80 

. , ..... . 

43,47°,886 IO 

114,653,131 80 

59,778,850 60 

22,°97,269 00 

28,019,°98 80 

23,683,33° 00 

31,824,680 00 

35,586,855 00 

35,678,020 00 

62,678,075 00 

65,919,420 00 

• . . . . . .. 52,244.440 00 
T J ~) 
~ ot. 236,167,200 281,637,025 156,000,000 00 76,190,442 54 1749,_994,667 54 

(I) Le coniazioni d'oro, quelle d'argento divisionario e di bronzo cosi 

ripartironsi per tagli: 

O r o 

Da L. 100 124,000 

SO S,ISO 
20 223,149 ,960 

IO 9,864,260 

3,02 3,830 

Tolal, L. 236,167,200 

.Argento divifionario 

Da L. 2 3°,000,000 

6 8,0 0 0,00 0 

da cento 50 51,000,000 

20 7,000,000 

Tolal, L. 156,000,000 

'Bronzo 

Da cento J O 47,000,000 00 

5 24,690,444 IO 

2 2,874,999 06 

1,624,999 38 

Tolal, L. 76,190,442 54 

(2) Nel 1876 a tutto ottobre le coniazioni italiane ascesero a 

lire 1,404,100 per l'oro, a lire 29,721,840 per l'argento e in tutto a 

lire 3I, l 25,140. 
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È da avvertire che, allorquando fu discussa la legge monetaria 
del 1862, fu accertato essere state coniate dagli antichi Governi 
italiani 3 12 milioni di lire di antiche monete conformi al sistema 

decimale e però non soggette alla conversione ordinata con quella 

legge, e che, a comporre 1'accennata cifra di 312 milioni entra
vano le monete d'oro per 232 milioni e mezzo e quelle d'argento 

da lire 5 per 79 milioni e mezzo, alle quali s'aggiunsero nel 1870 
intorno a 6 milioni di monete d'oro e circa mezzo milione di 
monete d'argento da lire 5, che il Governo pontificio aveva coniato 
dopo il 1860 in conformità. al sistema nostro, e che andarono 

quindi esenti dalla conversione. 

Fu proseguita incessantemente dal 1862 fino ad oggi l'opera
zione del ritiro dalla circolazione delle monete dei cessati governi 

non conformi alle discipline accolte dalla nuova legge monetaria. 

Sono state ormai da più anni compiutamente ritirate, ed anco 

dichiarate fuori di corso, le antiche monete che circolavano nella 
Lombardia e nella Venezia, negli ex ducati di Modena e Parma, 

nelle Romagne, nelle Marche, nell'Umbria, nella Sardegna e nella 

Toscana; ma è tuttora in corso, sebbene non sia lontano dal 

suo termine (I), il ritiro delle monete non conformi al nuovO 
sistema del cessato regno delle due Sicilie, e dell'ultimo periodo 

del governo pontificio. Le vecchie monete ritirate a tutto il r87? 

ammontarono a 543 milioni e mezzo di lire, di cui circa 486 m:
lioni e mezzo riguardano le monete d'argento, o erofo-mifte, 28 mi

lioni e mezzo quelle d'oro, e 28 milioni e mezzo quelle di rame. 

Ove fossero tuttora in circolazione le monete a conio conforme 

al nostro sistema presente emesse dagli antichi governi e, dopo 

il 1860, dal governo pontificio, e quelle coniate da noi dal .I.86~ 
fino a tutto il I875, si giungerebbe a un totale di 474 lmh~l1l 
e mezzo per le monete d'oro, e di 36 I milioni per quelle d ar-

(I) Lo dimostra la graduale diminuzione delle somme ritirate negli 

ultimi anni, 38 milioni circa nel 1871, 34 nel 1872,21 lf2 nel 1873,22 lf2 

nel 1874, 14 nel 1875. 
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gento, oltre a I56 milioni d'argento divisionario e a 76 milioni 
. di bronzo. Ma non è dubbio che una parte non piccola di queste 

monete è stata in vari tempi e per le stesse cagioni ricordate 
a proposito delle coniazioni francesi, sottoposta a rifusione. S'ag

giunge che oramai, per effetto del corso forzato, la parte mag
.giore delle monete d'oro e d'argento di conio italiano, che tuttora 

,esistono, ha emigrato dai nostri confini e s'è diffusa principal
mente nei tre al~ri Stati dell'Unione latina. Niun computo attendi

bile può farsi rispetto alla quantita di moneta matallica tuttora esi
stente presso privati. Quella che trovavasi nelle casse del Tesoro 

alla fine dello sCGrso ottobre era rappresentata dalle seguenti cifre: 

Oro ........ ............. .. .. .. . 
Argento decimale . . . . ............... . 

Id. non decimale .......... . ... . . . . 
Oro e argento nelle tesorerie affidate alla Banca Naz. 

16,53 3,100 

14,796,800 

1,944,900 

5,5 63,100 
38,837,900 

oltre 3 milioni e mezzo circa di monete di bronzo. 

Alla data stessa l'oro e l'argento posse.dnto dalle nostre sei 
Banche di emissione cosi componevasl: 

Oro decimale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ì 1,9 24, 21 9 
46,5 0 3,946 

26,°9 1,001 

Argento (pezzi da lire 5) .............. . 
Argento divisionario. . . . . . . . . . . . . ..... . 

Oro e argento non decimale o in verghe .. . .. . 1,110,239 
145,629,403 

Le monete coniate e non demonetate dal Belgio, a partire 
dalla promulgazione della legge 5 giugno I 832 sino a tutto il 
1875, sono rappresentate dalle cifre che seguono: 

Oro . . .•... 

Argento pezzi da lire 5 ..• 

Argento divisionario . . ..•. 
Nichelio ..•.......•.. 

Rame .. .. . . ....... . 

Totale lire . 
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362,927,480 ... 

484,878,785 ... 
32,000,000 ... 

6,598,865 80 

5.3 82, l 27 69 
891,787,257 49 
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Ecco come si ripartirono le coniazioni belghe d'oro e d'ar

g~nto (pezzi da lire 5), in ciascun anno dal 1862 a tutto il 

1875. 

.Argento .Argento 

.Anni Oro .Anni Or o 

pezzi da L. 5 pezzi da L. 5 

1862 · ...... · ...... 1869 24 689 480 63 287 710 

1863 · ...... · ...... 1870 63 824 060 52 340 375 

1864 · ...... · ...... 1871 45 179 440 23 917 170 

1865 20 522 060 4 536 800 1872 ....... IO 225 000 

1866 IO 639 260 · ...... 1873 ....... III 704 795 

1867 26 826 140 18 465 726 1874 60 927 000 12 000 000 

1868 27 634 980 )2 85 2 820 1875 82 685 060 I 14 904 795 

Nel marzo ultimo la Banca di Bruxelles possedeva franchi 

30,415,000 in pezzi da lire 5 d'argento sopra 130 milioni circa 

a cui ammontava la sua riserva metallica. 
Le coniazioni svizzere effettuate dall'entrata in vigore della 

legge monetaria 7 maggio 185 o, fino a tutto il 1875 (dedotto 
l'ammontare delle demonetazioni eseguite durante lo stesso pe

ri9do) sono le seguenti: 

Argento, pezzi da lire 5 . • . . . . . . L. 10,604,220 00 

» divisionario ....... " J) 19,160,778 00 

Nichelio ..•.•.•...•.•.. , " » 5,976,589 70 

Rame, . , , , .... J) 

Totale, , , L. 36,202,576 67 
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Già s' è notato come la Svizzera non abbia coniato monete 
d'oro; durante il periodo dal 1862 al 1875, in due soli anni 
furono coniati dalla Svizzera pezzi ' da 5 lire d'argento, cioè nel 

1873 per lire 151,750 e nel 1874 lire 7,978,250, 
Tutte insieme le coniazioni d' orç> e d'argento (i soli pezzi 

da 5 lire) eseguite dai quattro Stati dell' Unione latina, a par
tire da quando fu in essi stabilito il presente sistema monetario, 

dal 1795, ciQè, per la Francia, dal 1862 per l'Italia, dal 18J2 
per il Belgio e dal 185 O per la Svizzera, sino a tutto il 1875 
ammontarono (detratte le demonetazioni) a lire 8)602,846)880 

per l'oro, e a lire 5,766,779,25° per l'argento; alle quali somme 
aggiungendo i 238 milioni e mezzo d'oro e gli 80 milioni d'ar

gento (pezzi da 5 lire) coniati dagli antichi Stati italiani a sistema 
decimale e però non demonetati dal nuovo Regno, si giunge' in 

cifre rotonde a un totale di 8,841 milioni di lire in 01'0 e di 5,847 
milioni di lire in argento. 

Dal 1862 al 1875 le coniazioni stesse furono in ciascun anno • 

rappresentate per tutti insieme i quattro Stati dalle seguenti cifre: 

.Anni Or o 
.Argento 

.Anni O r o 
.Argento 

pezzi da L. 5 PezZi da L, 5 

1862 242 850 750 1 070 080 1869 262 582 770 Lp 921 833 

1863 286 744 740 108 435 1870 120 314 260 136 718 005 

1864 286 016 365 762 775 1871 95 81 9 480 63 744 770 

1865 251 114 085 9 033 305 1872 66 100 46 226 115 

1866 379 648 205 12 869 225 1873 20 404 140 308 779 525 

1867 230 931 480 87 254 280 1874 91 166 120 139 974 260 
1868 374 519 605 132 01 4 762 1875 319 841 5°0 '139 904 705 

La Grecia, ultima venuta fra i paesi ond'è composta l'unione 

latina, aveva già accolto in ogni parte con la sua legge fonda-
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mentale monetaria del 10-22 aprile 1867 il sistema sanzionato 

dalla convenzione del 1865. In virtù di questa legge la moneta 

di conto e la dramma, che tisponde .al franco, e si divide in 

100 lepta; ed e ordinata la coniazione di monete d'oro da 100, 

50, 20, IO e 5 dramme, e di monete d'argento da 5, 2 e I 

dramma e da 50 e 20 lepta, in tutto simili, per la forma, pel 

peso e pel titolo, alle nostre monete. Già ricordammo la di

chiarazione del 4 dicembre 1868, con cui la Grecia aderi alla 

convenzione del 1865. Ma l'applicazione della legge del 1867 

fu piti volte prorogata, e pero la dichiarazione del 1868 rimase 

fino all'ultima convenzione addizionale di Parigi priva 4' effica

cia; fu invece mantenuto sino al 1876 il corso legale a parec

chie specie di monete estere. Negli ultimi anni il deprezzamento 

dell'argento fu cagione che le monete di questo metallo Ce prin

cipalmente i talleri austriaci, tedeschi e messicani) vi prevalessero 

e vi occupassero quasi tutto il campo della circolazione, e che i 

• cambi coi paesi a tipo d'oro ed anche con quelli a doppio tipo 

divenissero oltremodo sfavorevoli alla Grecia. Per ovviare ai 

danni recati da questa condizione di cose, il Governo greco de

libero di mettere compiutamente in atto in quel paese il sistema ' 

monetario liltino; partecipo, come già s'è visto, alla terza con

venzione addizionale monetaria fra gli Stati dell'Unione latina, 

quella del 3 febbraio 1876, e v' ottenne la facoltà di far coniare 

lire 3,600,000 di scudi d'argento quale contingente ordinario pel 

°1876, e altre lire 8,400,000, quale contingente straordinario; af

fido la coniazione di queste somme, poiche la Grecia non ha zecca 

propria, a quella di Parigi, e con decreto del 29 marzo C IO aprile) 

. 1876, dispose che, a partire dall' I (13) agosto del corrente annò, 

non fossero più ricevute dalle casse dello Stato che le monete del

l'Unione latina, ed inoltre impose un diritto doganale del IO per 

cento sulle monete estere d'ogni altra specie che fossero im

portate dal 2 I aprile al 29 luglio. Niun dato statistico ·e stato 

reso di pubblica ragione riguardo alle coniazioni greche. Esi

stono in Grecia due Banche di circolazione, :la 'Banca ~azionale 
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di Grecia e la 'Banca fonia; le loro riserve metalliche, che ascen

devano nell'aprile scorso a 15 milioni di lire per la prima e a -

4 milioni per la seconda, sono ora quasi interamente composte 

di monete conformi al sistema latino. 

SPAGNA. - Un decreto del 19 ottobre 1868 introdusse in 

Ispagna il sistema monetario della convenzione lat ina del 1865. 

A questa pero la Spagna non accedette formalmente; ne essa 

ha coniato moriete conformi al nuovo sis tema, salvo quelle d'ar

gento da 5, 2; I, e If2 pefeta, equivalenti alle monete nostre 

da L. 5, 2, I, e da centesimi 5 o. La maggior parte delle mo
nete tuttora in circolazione e coniata in conformità alla legge 

26 'giugno 1864 in cui la moneta di conto è lo scudo d'ar

gento di IO reali pari a L. 2, 596. Mancano pubblicazioni sta
tistiche sulle coniazioni spagnuole. 

ROMANIA. - La legge del 14 aprile 1867 v'introdusse il si

stema della convenzione monetaria latina; la moneta di conto 

e illey (leone) che corrisponde alla nostra lira e si divide in 100 

bannis. La coniazione delle nuove monete e pero stata irrile

vante e la cil:colazione e in gran parte occupata . d,l monete del

l'Unione latina, e da monete russe e d'altri paesi, che vi hanno 

corso a prezzi mutevoli a seconda le condizioni del mercato. 

Nemmeno per le coniazioni rumene siamo in grado di dare l'ag

gu~li statistici. 

Anche da alcuni Stati del nuovo mondo fu adottato il SI

stema monetario latino; cosi hanno fatto gli STATI Umr} DELLA 

COLUMBIA con una legge del 9 giugno 1871 e gli STATI UNITI DI 

V ENEZUE~A con legge dell' I I maggio 187 I} e cosi ha pure fatto 

il CHILi (leggi 9 gennaio I8SI e 25 ottobre 1870), dove pero 

anche le minori monete d'argento sono al titolo di 900 . 

RUSSIA. - Il sistema monetario della Russia, che ripete le 
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sue origini dalle leggi monetarie del 18 I o e del 1817, è tuttora 

informato al principio del duplice tipo. L'unità monetaria di 

conto è il rublo di IOO 7wpecks; che equivale a lire nostre 3,96. 

Le monete d'oro, che coniansi al titolo di 9 16)66, sono il pezzo 

da 5 rubli detto anche mezza imperiale, e quello da 3 rubli.

V'hanno inoltre monete d'argento a pieno intrinseco, coniate al 

titolo di 868, da un rublo e da 50 e 25 kopecks, e monete sus

sidiarie d'argento da 5, IO e 15 kopecks, che coniavansi un 

tempo al titolo di 750' ed ora si fabbricano a quello di 500, 

con pregio intrinseco inferiore d'oltre il 3 o per cento al nomi

nale. Dal 1866 al 1875, le coniazioni russe ascesero a rubli 

177,879,870 per l'oro, a rubli 6,080,140 per l'argento a pieno 

intrinseco, e a rubli 44,157,013 per l'argento sussidiario. È noto 

come la circolazione russa sia ora pressochè intieramente for

mata da carta moneta a corso forzato. Le sole riserve metal

liche importanti son quelle possedute dalla Banca Imperiale, che 

nello scorso aprile, ascendevano a rubli 2°7,629,572 in oro e a 

29,372,026 in argento. L'essersi aumentate notevolmente ne

gli anni ultimi in queste riserve la proporzione dell' oro lascia 

supporre nel Governo Russo, a cui la Banca Imperiale appar

tiene, l'intendimento di accogliere l'oro come solo tipo mone

tario. 

Per esaurire il novero dei paesi a doppio tipo accenneremo 

all' URUGUAY, dove una legge del 1862 introdusse un sistema 

monetario basato sul rapporto legale di 1 a 15; la onde la cir

colazione divenne in brev'ora esclusivamente d'argento. 

P.AESI.A TIPO U'N...ICO 0'1(0. 

INGHILTERRA. - Fu il primo fra i paesi d'Europa, e forse 

il primo del mondo, che abbia trovato il modo di combinare 

stabilmente la circolazione dell'oro come moneta principale, con 

• 
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quella dell'argento ridotto ad ufficio sussidiario, e che per con

seguenza possa dirsi' avere adottato in tutta la sua pienezza il 

tipo unico oro. Prima del 18 I 6 la legislazione monetaria inglese 

era informata al principio del duplice tipo e basavasi sul rap

porto di r a 15,21. La riforma che sanzionò il tipo unico d'oro 

è dovuta ad una legge del 22 giugno 18r6. È degno di nota ' 

come tale riforma abbia preceduto in Inghilterra l'abbandono del 

regime della carta moneta, che v'era stata introdotta durante la 

guerra con la repubblica e coll'impero francese, poichè i paga

menti in metallo furono ripresi dalla Banca d'Inghilterra solo il 

20 agosto 1819. Parecchie leggi riguardanti le monete furono 

promulgate dopo quella del 1816; ma tutte furono consolidate 
in quella del 4 aprile 1870. 

La moneta di conto inglese è la lira sterlina detta altrimenti 

sovrana) che equivale a nostre lire 25, 22 13 e si divide in 20 

scellini) ciascuno dei quali va ripartito in 12 pencès. Le monete 

d'oro S0110 la sovrana e la mezza sovrana; si coniano al titolo 

di 916, 66 e il loro valor intrinseco è perfettamente eguale al 

loro valor nomi~ale, poichè, a differenza di quanto è stabilito, 

per questo rispetto, negli Stati dell' Unione latina e pressochè 

in tutti gli altri paesi) il servizio della coniazione è fatto dalla 

zecca inglese gratuitamente. Le monete d'argento sono la co
rona (5 scellini), la mezza corona, lo scellino, e i pezzi da 6, 

4,3 e 2 pences e da 1 penny (I); sono al titolo di 925, ma 

contengono un valor intrinseco inferiore di circa 1'8 petO 100 al 

nominale, in relazione al rapporto legale nostro di 1 a 15 'f2' e 

del 6 per cento in relazione al rapporto che esisteva effettiva

mente nel 1816. È degno di nota come la diminuzione dell'in-

(I) Le monete d'argento da 4 e 2 pences e quelle da un penny vengono 

ora coniate solo in piccolissime quantità e come monete della settimana 

santa (9vCazmdy Money) che la Regina distribuisce ogni anno in quella set

timana per elemosine; e pare che ques te monete siena subito ritirate dai 

numismatici o fuse. V. Jevons: The money and tbe mechanifm oJ exchange, 
London, 1876, pago 109. 
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trinseco nelle monete d'argento destinate ad ufficio sussidiario, 

mentre presso noi (per i pezzi da L. 2 in giù) fu fatta col 

peggioramento del titolo, fu · eseguita invece in Inghilterra con 

una deduzione nel peso; chè anzi il titolo delle monete d' ar

gento è ivi più elevato di quello delle monete d'oro. Il corso 

legale delle monete d'argento è limitato in Inghilterra ai paga

menti non superiori a due sterline. 

Le monete di bronzo inglesi furono l11t1eramente rinnovate 

dal 1861 in poi; se ne coniano tre tagli, il penny, il mezzo 
penny, e il farthing (che è il quarto di un penny). Esse sono 

compos.te (come le nostre) di 95 parti di rame, 4 di stagno e 
una di zinco; il loro intrinseco è uguale a I~ del nominale, e 

l'obbligo di accettarle nei pagamenti è limitato ad uno scellino. 

Le monete d'oro sono fabbricate a richiesta di chiunque; 

di fatto però la Ba!1ca d'Inghilterra è la sola che faccia eseguire 

siffatte coniazioni; essa poi cambia, a richiesta dei privati, le 

materie d'oro in monete. La fabbricazione delle monete d' ar

gento ' e di bronzo e il profitto che ne deriva son riserbati al 

Governo. Non è determinata dalla legge la somma complessiva 

delle monete d'argento e di bronzo; ne è ordinata la conia

zione a misura che ne è additato il bisogno . dalla Banca d'In

ghilterra, la quale, pel posto che occupa nell'ordinamento com

merciale e bancario inglese, è in condizione di avvertire anche 

per questo rispetto, con la occorrente prontezza , le muta bili 

necessita della circolazione. 

Le monete d'oro coniate dalla zecca inglese dal 1816 a 

tutto l'anno 1875 ammontano a sterline 234,139,886, e quelle 

d'argento a sterline 24,663,309. Dal 1861 a tutto il 1875 le 

coniazioni di bronzo ascesero in Inghilterra a sterline 1,244,072. 
Alla fine del 1875, il signor Jevons (I) cosi calcola a all'ingrosso 

l'ammontare complessivo della circolazione monetaria inglese·. 

(I) Tbe money and the 1I1ecbaniJm oj excbange, pago 165. 

\ 
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Milioni di Stérline 

Monete d'oro ...•. ............. IDO 

» d'argento...... . ..... . .. 15 

» di bronzo I Ifs 
Totale ~ . . 116 1[8 

che crescono a 13 1 'f8 computandovi 15 milioni di lire sterline 
d'oro in verghe (bullion) posseduti dalla Banca d'Inghilterra. 

COLONIE INGLESI D'AuSTRALIA, DEL CAPO DI BUONA SPERANZA 

E DEL çANADÀ. - Le colonie inglesi d'Australia hanno lo stesso 

sistema monetario inglese ; dal 1855 a tutto il 1875 coniarono 

monete d'oro per sterline 35,857,000. Nel Canadà e nel Capo 

di Buona Speranza è pure in vigore il sistema monetario in

glese; ma nel Canada circolano legalmente anche i dollari degli 
Stati Uniti. 

PORTOGALLO. - Lasciò il tipo argento nel 1854; la legge 

29 luglio 1854 introdusse il tipo oro; la moneta di conto è il 

milreis (mille reis), che equivale a italiane lire 5 60. Furono emesse 

in virtù della legge del 1854, monete d'oro di vario taglio, ma 

vennero poi ritirate, ed ora le sterline inglesi vi costituiscono 

pressochè esclusivamente la circolazione aurea. Furono coniate 

in base alla legge accennata, e circolano tuttora quali monete 

d'appunto, i pezzi d'argento da mezzo teftone (50 reis), da uno, 

da 2 e da 5 teftoni (100, 200 e 500, reis); è appena mestieri av

vertire che, in annoniacol regime dell' unico tipo oro, queste 

monete hanno pregio intrinseco inferiOi"e al nominale. Non pos

sediamo notizie statistiche sulle coniazioni portoghesi. 

STATI UNITI DELL'AMERICA DEL NORD. - Il sistema mone

tario degli Stati Uniti ebbe il suo primo ordinamento dall'atto 

federale del 2 aprile 1792, che sanzionò il principio del duplice 

tipo in base al rapporto di I a 15, e accolse quale moneta di 
4 - .Archivio di Statiflica, Vol. IV. 
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conto il dollaro diviso in cento cents e pari a lire nostre 5, 1825. 
L'atto del 28 giugno 11334 diè nuove prescrizioni intorno alle 

monete d'oro, per cui il loro peso e la · loro finezza rimasero 

stabilite, in relazione alle monete d'argento sul rapporto di 1 

a 15, 988. L'elevatezza di questo rapporto fu cagione che, al

lorquando l'oro subi un notevole deprezzamento per la scoperta 

delle miniere di California e Australia, e particolarmente dalI 849 

al 1852, le monete d'argento fossero in gran copia esportate e 

rifuse. Per ovviare a ciò, l'atto del 21 febbraio 1853 ordinò che 

le monete d'argento dal mezzo dollaro in giù fossero coniate a 

intrinseco inferiore al nominale e avessero corso legale limitato 

a cinque dollari, serbando senza limite il corso legale delle sole 

monete d'argento da un dollaro, le quali però erano di fatto 

pressochè scomparse dalla circolazione. L'atto del 1853 impor

tava quindi sostanzialmente l'abbandono del doppio tipo per 

l'unico tipo oro. 
n corso forzato della carta introdotto coll' atto del 25 feb

braio 1862 fece scomparire in gran parte la circolazione metal

lica; non in ~utto, poichè fu mantenuto l'obbligo del pagamento 

in oro dei dazii doganali e degli interessi del debito pubblico. 

Le monete d'argento coniate in base all'atto del 1853 cedetteto 

però intieràmente il posto ai biglietti di Stato di piccolo taglio 

che furono emessi sotto il nome di fractional currency per l'am

montare di 40 milioni di dollari. Un atto del 12 febbraio 1873 

compi l'opera iniziata dall'atto del 1853 abolendo l'antico dollaro 

d'argento cui era stato mantenuto il corso legale illimitato, e 

ordinò in pari tempo la coniazione di una nuova specie di dol

laro a intrinseco più elevato, e basato precisamente, in relazione 

al pregio reale delle monete d'oro, sul rapporto di I a 16, 278. 

Questo nuovo dollaro fu detto dd commercio (trade-dollar) perchè 

fu introdotto a.1l' esclusivo scopo di far concorrenza al dollaro 

messicano, nella China e negli altri paesi dell' estremo oriente: 

dove quest'ultima specie di moneta è fra i principali strumenti 

di circolazione. 
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Da ultimo l'atto del 14 gennaio 1875, mentre fissava al 18 

·marzo 1879 la ripresa dei pagamenti in moneta metallica, or

dinava che le operazioni a ciò indirizzate dovessero cominciare 

col ritiro dei piccoli biglietti costituenti la fractional currency e 

cqn la sostituzione di monete d'argento da IO, 25 e 50 cente

simi a intrinseco inferiore di circa il 12 per cento al valor no

minale, fatta ragione del prezzo corrente dell' oro e dell' argento, 

ed a corso legale limitato, giusta le precedenti norme, a cinque 

dollari. Un atto del 17 aprile scorso confermò queste disposi

zioni, aggiungendo ai tagli da coniarsi quello da 20 centesimi. 

In tal guisa gli Stati Uniti mostrano di vo.1er ritornare alla cir

colazione metallica, come già ne uscirono, col sistema dell'unico 

tipo oro. 

Altro non occorre dire sulle monete d'argento degli Stati 

U Giti; le loro monete d'oro sono quella di 20 dollari, detta anche 

doppia aquila, quella da dieci dollari (aquila), quella da 5 dollari 

mezzaquila e quelle da dollari 3, 2 'f2 e I. 

Furon coniati negli Stati Uniti dal 1792 a tutto l'anno fiscale 

1875-76, cioè fino alla metà del corrente anno, monete d'oro 

per dollari 9l9,08 5,49 5, d'argento per dollari 180,46 I ,576 e 
di metallo inferiore per dollari 12,799,658. A tutto febbraio 1876 

la coniazione dei dollari del commercio cominciata il I luglio 1872 

Ce compresa nelle cifre surriferite) ascendeva a dollari 13,296,85°. 

Le emissioni di moneta sussidiaria d'argento ordinate dall' atto 

del 14 gennaio 1875 era n giunte, il 18 agosto ultimo, a dollari 

14,788,95°. 
Giusta un apprezzamento del direttore della zecca degli Stati 

Uniti, la quantità di moneta ivi in circolazione alla metà dello 

scorso aprile s'aggirava intorno a 145 milioni di dollari, dei 

quali 21 in argento e il resto in oro. 

GERMANIA. - Fino all' anno 187 I erano in vigore 111 Ger

mania più sistemi monetarii, tutti però informati al principio 

dell'unico tipo argento; le monete d'oro non avevano corso le-
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gale e circolavano solo nel commercio a prezzi variabili in ra

gione del valor corrente dell'oro e dell'argento. Dai documenti 

presentati al Parlamento tedèsco, quando gli furono sottoposte 
le nuove leggi monetarie, rileva si l'ammontare delle coniazioni 
e delle demonetazioni avvenute in Germania dalla metà circa del 

secolo passato fino a tutto l'anno I87Ì CI). Per le monete d'oro 
di cui noveravansi ben cinque varietà C 2), le quantità coniate e 

non demonetate a tutto il 1871 sommavano a talleri 176,982,°75, 
pari, secondo la ragione legale accolta dalle nuove leggi di tre 

nuovi marchi (3) per tallero, a marchi 530,946,225, Le monete 
d'argento potevano ricondursi a tre categorie, quella del taltero 
che prevaleva nella Prussia e in generale nella Germa~ia Set
tentrionale ed era di gran lunga la più rilevante, quella del fio. 
rino che prevaleva negli Stati della Germania meridionale, e quella 
del marco (antico) che comprendeva le monete delle città an

seatiche. Le quantità coniate e non demonetate, dalla metà dello 
scorso secolo alla fine dell'anno 187 I, importavano, per la prima 

delle tre menzionate categorie di monete, talleri 494,568,060 
per la seconda . . . . . . . . . . . . . . . )) 68,267,335 
per la terza , . . . . . .......... " )) 8,208,339 
e in totale. . . . . . . . . . . . . . . . .. talleri 571,043,795 

pari a nuovi marchi I,713,I31,385. Per 'le monete d'appunto d'ar

gento (scheide-munzen) (4) le quantità coniate e non demone

tate alla data indicata ascendevano a talleri 26,673,963 equivalente 

(I ) Vedi specialmente l'allegato X alla relazione esplicativa del pro

getto di legge monetaria presentato al Parlamento il 15 marzo 1873. 
(2) Federichi, pistole, corone, . ducati, pezzi da IO fiorini e rispettivi 

multipli o submultipli. 

(3) Come si ved~à il nuovo marco imperiale tedesco equivale a 1,2345 
di nostra moneta, 

(4) Anche le monete d'appunto d'argento e quelle di rame ripartivansi 

in tre categorie dipendenti dalle tre in cui era ripartita la moneta d'argento 

principale. Le monete d'appunto eran tutte di picco!o taglio il più elevato 

per quelle appartenenti al sistema del tallero era di lf12 di tallero e per 

quelle attinenti al sistema del fiorino era di 6 kreuzer. 

• 
LegiJlazioni e coniaZioni monetarie 

a marchi 80,02I,889 e per quelle di rame a talleri 3,532,114 
pari a marchi IO,596,342. 

È esattamente noto a quanto fossero ridotte nel I 87 I le 
monete d'oro, poichè quelle demonetate e ritirate per effetto 

delle nuove leggi sommarono , a marchi 98;652,021. Non è in
vece finora compiuto il ritiro delle vecchie monete d'argento, 

principali e d'appunto, laonde la quantità che ancora ne esisteva 

nel 187 I dà luogo tuttora a svariati apprezzamenti. Le valuta
zioni che raccolsero maggiori adesioni sono quelle messe in
nanzi dal Soetbeer, il quale reputa che le antiche monete d'ar

gento fossero ridotte nel 187I a II25 milioni di marchi. Lo 
stesso Soetbeer stima a 5 milioni di marchi la quantità di mo

neta di rame che trovavasi in circolazione alla stessa data; e ad 80 
milioni le monete austriache e le altre straniere che circolavano 

allora accanto alle monete tedesche, prescindendo da 80 milioni 
di marchi in monete francesi, esistenti nell' Alsazia ,e Lorena. 

La legge del 4 dicembre I87 I ha iniziato, e quella del 9 
luglio I873 ha compiuto almeno nell' ordine giuridico, una ra

dicale riforma degli ordini monetarii tedeschi, unificando le mol
tepliei legislazioni preesistenti e surrogando al tipo unico argento 
l'unico tipo oro. 

L'unità fondamentale del nuovo sistema monetario germanico 

è il marco d'oro, che si divide in 100 pfennings, ed è eguale, 

in ragion d'intrinseco, a una lira nostra e 2345 diecimillesimi. 
'Però il marco d'oro non esiste che idealmente. Le monete di 

cui fu ordinata la coniazione dalle due leggi sovramenzionate 

sono quelle d'oro ' da 20 marchi (dette anche dopPie corone) da 

IO marchi C dette anche corone) e da 5 marchi) quelle d'argento 

da marchi 5, 2 e 1 e da 5 ° e 20 pfennings, quelle di nichelio 
da IO e 5 pfennings e quelle di bronzo da 2 e I pfennings. Il 

valor intrinseco delle monete d'oro è eguale al nominale dedotte 

soltanto le spese di coniazione. Le monete d'argento hanno un 

intrinseco che (di fronte al rapporto di valore del 15 '.h, assunto per 

base nella estimazione legale dei vecchi talI eri in nuova moneta 
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è inferiore dell' I I 'f9 per cento al nominale. La diminuzione 

dell' intrinseco è stata fatta per via d'una riduzione nel peso, 

anzichè con un accrescimento della lega, poichè tanto per le 

monete d'oro, quanto per quelle d'argento fu adottato il ti

tolo di 900. Le monete di bronzo sono, al pari delle nostre e 

di quelle inglesi) composte di 95 parti di rame, 4 di stagno e I 

di zinco, e valgono intrinsecamente il quarto del loro pregio 

nominale. Il corso legale fu limitato per le monete d'argento a 

20 marchi, e per quelle di nichelio e di rame ad un marco. La 

quantità di moneta d'argento da emettersi fu provvisoriamente 

stabilita a marchi IO per abitante e quindi in totale a 427 mi

lioni di marchi; la quantità di quelle di rame venne fissata a 

marchi 2 If. per abitante e però in tutto a 107 milioni e mezzo 

di marchi. La coniazione delle monete di argento, di nichelio e 

di rame è riservata allo Stato; quella delle monete d'oro ha 

luogo anche a richiesta di privati. Le due leggi del 187 I e del 

1873 ordinarono. la demonetazione e il ritiro delle antiche mo

nete, lasciando in gran parte al Consiglio federale la . detenni

nazione del tempo e dei modi. 
Erano state coniate a tutto il 28 ottobre 1876 nuove mo-

nete d'oro per marchi ............. ' 1,429,347,280 

d'argento » ».... . . . . . . . . . .. 33 9, 135,914 

di nichelio» ». . . . . . . . . . . . . . . 34,559,520 

di rame »» • • • • • • • • • 9,239,120 

111 tutto marchi ........ , 1,82,281,8341 

T olto ogni corso legale alle monete straniere, furono succes

sivamente demonetate e compiutamente ritirate tutte le monete 

d'oro, tutte quelle d'argento del sistema del fiorino e del marco 
anseatico e le più antiche del sistema del taZZero ( i cos1 detti 

taZZeri della corona e i taZZeri deZZa convenzione). Fu pure condotto 

innanzi, ed è continuamente proseguito, il ritiro delle restanti mo

nete del sistema del tallero; ma è ad esse tuttora concesso il 

corso legale illimitato nella ragione sovraricordata di 3 marchi 
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per tallero. Il consiglio federale dell'impero fu abilitato da una 

legge del -6 gennaio scorso a ridurre il corso legale dei vecchi 

talleri allo stesso limite di 20 marchi adottato per le nuove mo

nete d'argento, ma non si è valso ancora di questa facoltà; laonde 

è forza con chiudere che il sistema dell'unico tipo aureo non è 
ancora compiutamente attuato in Germania e che v'esiste anzi a 

titolo transitorio la duplicità del tipo. 

S'e già visto come le antiche monete d'oro ritirate inte-. 

ramente dalla circolazione fin dal 1874, ascendessero a marchi 

98,652,02 I; le vecchie monete di argento ritirate a tutto lo scorso 

settembre ammontavano a marchi 598,627,257 e le antiche mo

net~ di. rame ritirate alla stessa data a marchi 3,0 II,s 47. Ac
COltl g11 apprezzamenti dello Soetbeer.sulla quantità delle antiche 

monete d'argento esistenti alla fine del 187 I, ne sarebbero ri

maste ancora da ritirare alla fine dello scorso marzo intorno a 

525 milioni di marchi. 

Una parte dell'argento ricavato dalle monete ritirate è già 

stato alienato per un importo che, al principio dello scorso settem

bre, ascendeva a circa 144 milioni di marchi; un' altra parte fu 

o sarà assorbita dalle nuove coniilzioni. È argomento assai ri

l~vante pel mercato internazionale dei metalli preziosi, ed è ora 

VlVamente dibattuto in Germania ed in Inghilterra, quello delle 

vendite d'argento che il Governo tedesco avrà ancora a fare per 

compiere la riforma monetaria. La Commissione che ha eseguito 

la recente inchiesta inglese sul deprezzamento dell'argento non 

ha creduto di poter pronunziarsi in modo assoluto fra le dispa

ratissime opinioni che furono messe innanzi a tale riguardo; ma 

tenuto conto delle alienazioni già fatte e di quanto si richiederà 

per la totale fabbricazione dei 427 milioni di marchi di monete 

di argento, conchiuse (ai primi dello scorso luglio) che la Ger

mania avrà ancora da alienare per non meno di 8 milioni di 

lire sterline (circa 160 milioni di marchi) e forse per più di 20 

milioni (400 milioni di marchi circa), ma colla possibilità d'al

tra parte che sia riconosciuta necessaria una quantità di nuova 
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moneta d'argento molto maggiore di quella finora stabilita. 

Quest'ultima 'necessità è ora affermata da molti ed è a~sai viv~ 
in questo momento la contf0versia intorno alla convemenz~ d: 
portare da l0 . a 15 marchi per abitante la somma da comars 1 

di nuove monete d'argento, somma la quale aumeriterebbe in ta 1 

guisa da 427 milioni a 640. Se ciò accadesse, l'eccedenza d'ar

gento che la Germania avrebbe ancora a gettare sul mercato SI 

ridurrebbe in sensibile misura. 
È da avvertire come, nei primi tempi dopochè fu iniziata la 

riforma monetaria, le tristi condizioni del credito e i cambi sfavo
revoli iri una col mantenimento del corso legale illimitato alle 

antiche monete d'arg~nto, fossero cagione che una parte delle 
nuove monete d'oro tedesçhe venisse esportata e rifusa; da un 

prospetto delle coniazioni belghe rileviamo irifat~i ~he. le nuove 
monete d'oro tedesche concorsero a quelle COlllaZ1Ol11, durante 

il 1874 e il 1875 e, nel 1876, sino al 25 aprile, per oltre 37 
milioni di fi·anchi. Dalla metà dello scorso anno in poi quest'anor

male condizione del mercato monetario germanico è cessata (I). 

DANIMARCA, SVEZIA E NORV~GIA (Unione scandinava). - Pr~
valeva in questi paesi, fino al J 873, il tipo unico argento, e c~a
scuno di essi aveva un proprio sistema monetario. La Svezta, 

dal 1863 al 1872, coniò monete d'oro per franchi 2,780,°73 e 

d'araento per franchi 15,337,993; dal 1864 al 1872, la Norve-
b d' er gia e la Danimarca coniarono soltanto monete argento, p 

d· ò . d' he avanti (1) La legge monetaria del 4 dicembre 187 l or 11l eZI~n lO c .' . 
il l gennaio 1876, fossero ritirati tutti i biglietti di banca dI val~re ~nfenore 
a 100 marchi. Di codesti biglietti, che scendevano fino al taglio dI un .fio ~ 
rino, ne erano in circolazionI:: alla fine del 1870 per ben 184 milionI dI 

. . ' . . 1 è alla fine dello marchi; ora il loro ritIro può ntenersl compIUto, pOIC 1 . 

scorso aprile non ne restavano più da ritirare che 2,230,000 marchI: La 
.' . h t SlOgo-simultaneità della riforma bancana e dI quella monetana a cer ° 

larmente aggravato la crisi in cui la Germania s'è trovata involta fino 

alla metà del 1875. 
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fi·anchi 3,741,645 la prima, e per franchi 6,763,67° la seconda. 
La Svezia accennò nel 1868 a volersi ,accostare al sistema mo
netario latino, coniando il carolina d'oro, moneta per ogni ri· 

spetto simile ed affatto equivalente al nostro pezzo da dieci lire. 
Più tardi, tanto la Svezia, quanto la Norvegia e la Danimarca 
presero altra via. 

Con la convenzione internazional~ del 27 maggio 1873, i 
tre paesi scandinavi accolsero un unico sistema monetario ba
sato sul tipo d'oro. La nuova unità monetaria scandinava è la co
rona d'oro divisa in 100 ore ed equivalente a italiane lire 1,3888, la 
quale però, al pari del marco imperiale germanica, esiste solo 
idealmente. I tre paesi debbono coniare due monete d'oro da 20 
e da IO corone, al titolo di 950, e con gli altri caratteri dalle 

convenzioni stesse stabilite; poffano coniare, ma in tal caso 

debbono conformarle alle norme prescritte nella convenzione, mo
nete d'appunto d'argento, a intrinseco inferiore al nominale, da 

l e da 2 corone al titolo di 800, da 50, 40 e 25 ore al titolo 
di 600, e da IO ore al titolo di 400, e monete d'appunto di 
bronzo, pure a intrinseco inferiore al nominale, da 5, 2 e l ore. 
L'accettazione obbligatoria fra privati è limitata a 20 corone per 

le monete d'argento da l . e 2 corone, e a 5 corone per quelle 

da 5 o, 40, 25 e IO ore; per le monete di bronzo il limite è 
'stabilito a una corona. Fu pattuito inoltre che le nuove monete 

d'oro dovessero aver corso legale al pil1 tardi il I gennaio 1875, 
e che il corso legale dovesse d'altra parte essere tolto alle an

tiche monete d'argento principali prima della fine del 1878, e a 

quelle spicciole d'argento e di bronzo prima della fine del 188 l. 
Questa convenzione era già stata approvata preventiva mente in 

Danimarca con legge 23 maggio 1873; fu sancita dalla Svezia 

con la legge del 30 maggio 1873 e dalla Norvegia con quella 

del 4 giugno 1873. 
Per la Danimarca la riforma è pressochè compiuta. Alla 

fine dello scorso febbraio, essa aveva coniat.o nuove monete d'oro 

per circa 29 milioni di corone, d'argento per II ,400,000 co-
0 5 - .Archivio di Statijlica, Vol. IV. 
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rane, e di bronzo per circa 445,000 corone. Le ultime due 

cifre sono quelle provvisoriamente fissate in Danimarca come 

limite massimo per la coniazione delle due specie di monete 
d'appunto. Fu già condotto assai innanzi il ritiro delle vecchie 

monete danesi; erano pero ancora in circolazione, e fungevano 

da monete d'appunto, alla fine dello scorso febbraio, 8 a IO 

milioni di antiche monete da uno e da mezzo tallero. 
. Per le coniazioni dellà Svezia e della Norvegia non siamo 

in grado di dare cifre posteriori a quelle del 1872 • 

GIAl?PONE. - Fino al 187 I, nel Giappone, come negli altri 

paesi dell'Indo-China, sola moneta legale era l'argento; nel 

187 I vi fu promulgata una legge monetaria intesa ad accogliere 

il tipo unico oro. In forza di questa legge l'unità di conto è 

il Yen diviso in 100 Sen e pari a lire nostre 5,1664. Le mo

nete d'oro sono i pezzi da 20, IO, 5, 2 e I yen ed hanno il 
titolo di 9°0 ; v'hanno monete d'argento a pieno intrinseco e 

al titolo di 900 da un yen e 5 o sen, che servono esclusiva

mente pel commercio, monete d'argento a intrinseco inferiore 

al nominale e al titolo di 800 da 20, IO e 5 sen, e monete 

di rame da 2 sen da I e da IJ2 sen e del taglio infimo detto 

rin. Di fatto il nuovo sistema non è in pieno vigore; le mo

nete d'oro, che in larga copia si coniarono dopo il I87!, furono 

in gran parte esportate e rifuse. Non possiamo dare notizie n~
meriche che per le coniazioni dell'anno terminato il 3I lugllO 

1874, le quali ascesero per l'oro a yen 9,37 1,77 2, per l'argento 

a yen 3,496,584 e pel rame a yen 285,313, 

Anche la TURCHIA, la PERSIA, il BRASILE, e la REPUBBLICA 

ARGENTINA accolsero l'unico tipo aureo, ma di fatto v'hanno 

corso monete estere di molteplici specie e l'unità del tipo non 

v' esiste che di nome. Nella Turchia (legge monetaria del 1844) 
. . l' l' l' . 278' nel la moneta dI conto è la pIastra, egua e a Ita lane ne 0,2 , 

Brasile è un milreis pari a lire 2,8297 e diverso quindi da 
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quello portoghese. Anche per questi paesi mancano notizie rese 

di pubblica ragione sull'ammontare delle coniazioni. 

P.AESI .A TIPO U'N..ICO .A '1(G E'N..TO. 

AUSTRIA-UNGHERIA. - Il sistema monetario austriaco è oggi 

disciplinato dalle due leggi del 24 dicembre 1867 e del 9 marzo 
1870, la prima delle quali segui dappresso la denunzia della 

Convenzione 24 gennaio 1857, con cui erasi tentato di stabilire 

un'unione monetaria fra l'Austria e la Germania. Le leggi or ora 

ricordate s'informano al principio dell'unico tipo argento . L'unità 

monetaria di conto è il fiorino d'argento diviso in cento kreuzer 
e pari a lire nostre 2,4691; oltre al fiorino son coniate, pure 

in argento e a pieno intrinseco, le monete da due fiorini e da 

un quarto di fiorino, quest'ultima al titolo di po, le due altre 

al titolo di 900. Le monete d'oro austriache, che hanno corso 

meramente commerciale a prezzi variabili col mutare del valor 

relativo dell'oro e dell'argento, sono il ducato pari a nostre lire 

II,85, il doPPio ducato, l'uno e l'altro al titolo di 986, e i pezzi 

da 8 e 4 fiorini, al titolo di 900; questi ultimi furono coniati 

alcuni anni or sono all'intento di preparare l'accessione dell' Au

stria, che poi non ebbé luogo, all'Unione latina, ed anzi, poichè 

l'intrinseco loro è pari a quello delle monete francesi da 20 e 

da IO franchi, vi furono appunto impresse le diciture: franchi 20 

franchi IO, accanto a quelle di fiorini 8, fiorini 4. Dal 185.9 in 

poi, scomparse le monete d'argento a pieno intrinseco per effetto 

del corso forzato della carta-moneta, furono emesse monete sus

sidiarie d'argento (scheide-miinze) da 20 kreuzer (al titolo di 500) 

e da IO kreuzer (al titolo di 400), con intrinseco inferiore del 

40 per cento al nominale. Infine, dal 1784 in poi, si coniano, 

quasi esclusivamente per essere inviati in Africa e in Asia dove 

sono largamente adoperati, i talleri detti di DrCaria- TereJa o le
vantini, al titolo di 833 e a pieno intrinseco (dedotte solo le 

spese di coniazione), pari in valore a nostre lire 5,20. Dal 24 
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gennaio 1857 al 31 dicembre 1867, si coniarono in Austria monete 

d'oro per fiorini 77,644,921, monete d'argento a pieno intrinseco 

e a corso legale per fiorini 203 >442,887, monete sussidiarie di 

argento per fiorini 1,603,917 e di bronzo per fiorini 10,139,343, 
oltre a talleri levantini per altri fiorini 32,104,940. Dal I gennaio 

1868 al 3 I dicembre 1875 si coniarono monete d'argento a 

corso legale per fiorini 69,259,892 e monete sussidiarie d'argento 

per fiorini 37,560,643. Non possediamo dati sulle coniazioni di 

monete d'oro e di talleri levantini posteriori al 1867. 
La riserva metallica della Banca austriaca componevasi alla fine 

dell'anno 1875 di fiorini 67,854,°46 in oro e di fiorini 66,562,849 
in argento; negli ultimi anni vi fu accresciuta notevolmente la 

proporzione dell'oro, il che lascerebbe supporre anche nell'Austria 

una certa inclinazione verso l'unico tipo d'oro. 
L'ultimo deprezzamento dell'argento recò non lieve perturba

zione eziandio in Austria, poichè i corsi dei cambi coi paesi a 

tipo oro, ed anche con quelli dell'Unione latina, variano colà, non 

soltanto in ragione del disaggio che soffre la carta moneta ri

spetto alla moneta legale d'argento, ma in ragione altresì d'ogni 

mutazione nel pregio dell' argento di fronte a quello dell' oro, 

e però oscillarono assai fortemente negli ultimi anni, e giunsero 

ad una altissima misura nel luglio scorso, allorchi! il prezzo del

l'argento era più gravemente depresso. 

OLANDA E COLONIE OLANDEsr.-Fino al 1847 l'Olanda ebbe 

una legislazione monetaria informata al principio del duplice tipo, 

e basata sul rapporto di I a 15,604. Una legge del 26 novembre 

1847 v' introdusse il tipo unico argento, e fu estesa alle Coloni: 

olandesi nel 1857. L'unità monetaria, giusta quella legge, è 11 
fiorino d'argento, diviso in 900 centesimi e pari a lire 2,10 di 

moneta nostra. Palesatosi nel 1873 un rilevante deprezzamento 

nell'argento, la coniazione di questo vi fu sospesa dalle due leggi 

del 21 maggio e 26 ottobre 1873, fino al I maggio 1874. Per

messa dopo quest'ultima data, una legge del 3 dicembre 1874 
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la vietò un' altra volta per sei mesi e infine un'altra legge del 

3 giugno 1875 prorogò il divieto sino a tutto l'anno 1876, 
brdinando in pari tempo la coniazione di un pezzo d'oro da IO 

fiorini al titolo di 900 e con un pregio intrinseco basato, il1 

relazione alla moneta d'argento, sul rapporto di I a 15,625. 

L'Olanda lascia così intravedere di volersi avviare all'unico tipo 

'oro (I). Dal 1840 al 1872 furono ,coniate, in parte per la madre 

patria, in parte per le Colonie, monete d'argento per fiorini 

432,778,33 5, e di bronzo per fiorini 12, I 90, 175. Dalla metà 
dello scorso anno alla metà di questo la coniazione delle nuove 

monete d'oro ascese a circa 48 milioni di fiorini. 

INDIA INGLESE.- Ha il tipo unico argento; la moneta di conto 

è la rupia, pari a nostre lire 2,3757; si coniano monete d'argento 

a 916;66 da una rupia, da mezza, un quarto e un ottavo di 

rupia. Le monete d'oro indiane, il mohur (15 rupie), e i pezzi da 

213 e da IJ3 di mohur, (IO e 5 rupie) sono pressochè sc'om
parsi dalla circolazione; si calcola invece che esistano nelle Indie, 

adoperate però soltanto nel commercio, monete d'oro inglesi 

per circa IO milioni di lire sterline. Dall' anno fiscale 1835-36 

al 1874-75 si coniarono nell' India (2) monete d'oro per lire 

sterline 2,227,0 I 3, e monete d'argento per lire sterline 210,66 1,23 r. 
Per gran tempo l'India fu tra i mercati che maggiormente assor

birono l'argento: i dati delle coniazioni lo confermano. Nell'anno 

1866-67 le coniazioni d'argento giunsero a 14,$07,049 di lire 

sterline, ma poi scemarono notevolmente, sicchè, nel 1871-72, 

si limitarono a sterline 1,690,394; s'ebbe nei tre anni successivi 

qualche aumento, e nel 1875 ascesero a sterline 4,896,884, cifra 

però ancora e d'assai inferiore a quella del 1866-67. Questa 

diminuzione fu tra le principali cagioni del presente deprezza-

(I) In questi giorni si discute nel Parlamento olandesel un disegno di 

legge che costituirebbe un altro passo verso l'adozione del tipo unico aureo. 

(2) Zecche di Calcutta, Mulras e Bombay. 
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mento dell'argento, deprezzamento che, rendendo notevolmente 
e permanentemente sfavorevoli ai mercati indiani, i cambi sull'In

ghilterra che ha il tipo monetario d'oro, ha recato gravissimo 
dissesto nelle condizioni economiche dell'India e · nel bilancio del 
Governo indiano, e diè quindi occasione ed argomento alla grande 
inchiesta inglese di cui ci è più volte accaduto di discorrere. 

MESSICO. - Produttore principàlissimo d'argento, il Messico 

ha un sistema monetario informato al principio dell'unico tipo 

argento; la sua unità monetaria è il peJo, o dollaro messicano, 

di 100 centavos, pari a italiane lire 5,5644. I dollari messicani 
e i loro spezzati da 50, 25, IO e 5 centavos son coniati al titolo 
di 903 e sono forse la moneta più copiosamente adoprata nel 
commercio coi paesi dell'estremo oriente e nella circolazione di 

alcuni fra questi. Si coniarono altresì nel Messico monete d'oro 

da 20, IO, 5, 2 1 J2 e 1 peso, ma furono pressochè tutte esportate, 
Dal ' 1860 al 1867 le coniazioni messicane ammontarono a ster

line 6,750,000 per l'o!.'o e a sterline 30,800,000 per l'argento. 

Anche la BOLIVIA (legge 29 giugno 1863), L'EQUATORE (legge 

entrata in vigore il 18 ottobre 1869) e il PERU (legge 31 gen

naio 1863) hanno il tipo unico argento. Dal 1870 la moneta 
principale dell' America centrale è il peJo d'argento, eguale al nostro 

pezzo da cinque lire; anche il PerLl, in forza della citata legge 

del 1863, ha una moneta esattamente equivalente alla nostra da 

cinque lire. Niun ragguaglio possiam dare sulle coniazioni di 

questi paesi. 
L'EGITTO ha pure il tipo unico argento (moneta di conto: la 

piastra, divisain 40 pàras, equivalente a italiane lire 0,2573), ma 
vi hanno copiosa circolazione a prezzi variabili parecchie specie 

di monete d'oro europee. La moneta d'argento prevale, ed ha 
sola corso legale nella CHINA; ma ivi pure l'oro è largamente 

adoperato nel commercìo, Hanno eziandio circolazione pressochè 

esclusivamente d'argento la COCINCINA e gran parte dell' AFRICA. 
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Dopo aver percorso sì lunga tratta di [1.tti e di cifre Cl sla 
concesso di esporre, a mo' di conchiusione, l'opinione · ~ostra, 
segnatamente per ciò che riflette gli interessi italiani, intorno a 

quella che il J evons ha argutamente chiamato la battatlia dei tipi, 
È davvero una grande battaglia codesta che, badando sol

tanto ai tempi più recenti, è stata combattuta da sì strenui cam

pioni quali da una parte lo Chévalier, il Leroy-Beaulieu, il De 

~arie~, il, Frére-Orban, il Magliani, il Feer-Herzog, il Soetbeer, 
11 K11les, 11 Wirth, il Hendrick, il J evons (I), e dall' altra il W 0-

lowsky, il Cernuschi, il COlJf'celle-Seneuil, il Laveleye, il R6scher, 
lo Seyd. . 

Ma a noi pare veramente che le sorti del conflitto non sieno 

più dubbie. L'ingegno singolarissimo del Cernuschi è riuscito 
ancora una volta a l'i animare le schiere diradate dei bimetallisti. 

G l~ splendidi scritti, nei quali egli si fece apostolo del 15 I J2 
untverJale, furon tradotti in più lingue e porsero argomento a 
V1V1SSlma discussione. Ma la logica dei fatti è più potente d'ogni 
sforzo dell'ingegno umano. L'incostanza, fatta ognor più palese 

dall' esperienza, del rapporto fra il val or reale dell'oro e quello 

dell' argento, e la deviazione notevolissima che si è manifestata 
negli ultimi anni fra codesto rapporto e quello accolto dalla le

gislazione monetaria latina (2), l'accrescimento considerevole dei 
prezzi delle merci e dei servizii, e conseguentemente l'uso della 
moneta d'oro divenuto -tanto più comodo di quello della monet·a 

d'argento, e da ultimo l'accoglimento del tipo unico aureo per 

parte della Germania della Scandinavia e la tendenza, palesata 

(I) Vorremmo aggiungere fra gli italiani l'autore di cinque ottimi articoli, 

favorevoli all'unico tipo aureo, testè comparsi nel giornale la Perseveranza; 
ma ne ignoriamo il nome, poichè quegli artic~li non erano firmati. 

(2) Completiamo i ragguagli forniti a questo riguardo nel secondo fa

scicolo dell' .Archivio, riportando i dati relativi al prezzo dell' argento in 
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da quasi tutti gli altri stati civili che hanno ancora il doppio 
tipo o il tipo unico argento, e dimostrata da parecchi fra essi 

con leggi e provvedimenti preparatorii, a seguire la stessa via, 
non consentono più di revocare in dubbio che la vittoria finale 

debba essere riportata, nel mondo civile, dal tipo unico oro. 
Abbiam detto nel morìdo civile, poichè in gran parte dell' Asia 

e dell' Africa perdurano le condizioni che in altri tempi fecero 

preferire presso di noi l'argento all' oro negli usi monetari, ed 
anche nell' India inglese, dove l'influenza della civiltà europea 

ciascun mese del presente anno, col raffronto altresì dei prezzi medii 

del 1874 e del 1875: 

EPOC..A 

1874 (Anno) . . . . ... 
1875 (Anno) •••.•.•• 

1876 Gennaro. • • • . • • . 

.. Febbraio •• . . .. 

.. Marzo .•• .. 

.. Aprile •••••..•• 

.. Maggio . . . . 

.. Giugno. .... . 

.. Luglio •. ... 

.. Agosto .•. ... 

.. Settembre .. . . .. 

.. Ottobre .•... . . 

.. Novembre (tre prime 

settimane) •. . . o.' • .. 

di u1loncia d'argento 

(standard si lver) 

'l{nppor/o medio 

Jra 

il preno dell' argenlo 

conjiderato come 
Il Londra in pwces uno ( quello dell' oro 

\8 \J6 16. '7 

\6 314 16.60 

\ \ lIJI6 16. 69 

\4 7J,6 '7.)2 

\ 3 IJ4 '7.7 ' 

\ 3 3J4 17· \\ 

\ . I\JI6 '7 . 8, 

\ 3 13J16 17· \3 

49 3J8 '9' IO 

\ I IJ4 18.40 

\ 1 IJ4 18 .40 

\' IJ2 '7.96 

\ 3 \J6 '7. S2 

'DepreHamenlo medio 

percentuale 

dell' argento di fronle 

al rapporto 

di I a 15,50 

4. 14 

6.63 

7· 03 

IO. \' 

12.20 

1I.68 

12·97 

11. \8 

18.8\ 

i\·76 

1\.76 

'3 .70 

Il. S' 

Verso la metà dello scorso luglio l'oncia d'argento fu venduta, a Londra, 

al 'prezzo di 47 pences, che corrisponde al rapporto di ; (20.06 e, di fronte 
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si fa giài sentire in grande misura e il recente deprezzamento 
dell' argento ha recato gravissimi danni, non è nei propositi dei 

governanti la demonetazione dell'argento e fu anzi recentemente 

rigettata la proposta di sospenderne la coniazione (I). 
Fra le obbiezioni che sono state sollevate contro l'adozione 

del tipo unico oro, l:t sola che sembri conservare tuttora una 
certa gravità è quella che le riserve d'oro esistenti e il prodotto 

futuro delle miniere d'oro non possano bastare alla cresciuta ri
chiesta, allorquando tutti gli stati civili a doppio tipo o a tipo 

argento abbiano adottato il tipo unico d'oro, e sia ristabilita la 
::ircolazione metallica in quelli fra essi che hanno il corso for

zato. - Ma anche questa obbiezione pare a noi che non regga, . 
ove si ponga mente che eziandio col tipo unico aureo una parte 
non piccola è riservata nella circolazione all'argento con l'ufEzio 

di monéta sussidiaria; che l'introduzione del tipo oro, e la cessa
zione del corso forzato) non avverranno simultaneamente in 

tutti gli Stati or ora ricordati, ma in tempi diversi e per gradi; che 
depositi d'oro considerevoli esistono anche nei paesi che han tut

tora il tipo duplice o il tipo argento e in quelli ancora che hanno 
la carta moneta, ed anzi in alcuni fra questi Stati siffatti depositi 

alla proporzione legale latina dell' I a I 5.50, COStltUlsce un deprezzamento 

del 27.73 per cento; è questo il più basso limite a cui, per quanto la storia 
ricordi, sia , disceso, in relazione al pregio dell'oro, il valore deU'argento. 

L'aumento avvenuto dal luglio in poi è precipuamente dovuto alle co
niazioni di monete sussidiarie d'argento eseguite dal governo degli Stati 
Uniti, ed all'entità della produzione delle miniere argentifere della California 

e del Nevada, la: quale nei mesi scorsi fu inferiore alle previsioni larghis
sime che erano state generalmente accolte (Vedi nell' Ecòrlomijl del 25 no

vembre, a pago 1369, l'articoletto intitolato: The supply arld tbe demand oj 
americarl silver). L'interv:lllo fra il prezzo attuale dell'argento e quello che 

corrisponde al rapporto di 1 a 15.50 è però ancora notevolissimo, ed anzi 
l'ultimo aumento è una novella prova della instabilità grandissima del va· 

lor relativo dell'oro e dell'argento. 
(1) Vedi nell'Ecorlomift del 28 ottobre scorso l'articolo intitolato: The 

minute oj tbe Indian govermnent Ori tbe depreciation oj silver. 

6 - .Archivio di. Statiftica, Vol. IV. 
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sono rilevantissimi; che la produzione aurifera, sebbene di non 
poco inferiore a quel che era vent' anni or sono, e ' ancora più 
che doppia dì quel che fosse avanti il 1849, e da tre anni in 
qua accenna piuttosto ad aumentare che a diminuire, e infine 
che lo svolgimento del credito e la diffusione dei surrogati alla 

moneta tendono a restringere in confini ognora più angusti l'uso 

d'ogni sorta di metallo monetato. 
L'Unione latina ha già fatto un ' passo verso l'accoglimento 

del tipo unico oro, poiche, mentre e pur sempre illimitata la 
coniazione di monete d'oro, furono invece ristrette a certe somme 

determinate per cLlscuno fra gli Stati collegati le coniazioni an-

. nuali d'argento, ed anzi la Svizzera non s'e valsa, a partire dallo 
scorso anno, di questa limitata facoltà di coniazione, e in Italia, 

nel Belgio, e recentemente anche in Francia, lo Stato riserbò a 

se esclusivamente il farne uso. Ove le coniazioni d'argento non 

fossero state in tal guisa limitate, l'argento si sarebbe a que
st' ora sostituito pressoc he interamente all' oro nella circolazione 

dell'Unione latina; i cambi coll' Inghilterra e con la Germania 
e con gli altri Stati a circolazione aurea sarebbero divenuti va

riabilissimi ed oltremodo sfavorevoli, e gli Stati dell'Unione soffri
rebbero gli stessi danni che debbono oggi deplorare, perche 

hanno il tipo argento, l'Austria e ie Indie Inglesi. 
Ma i provvedimenti finora adottati non bastano. Se nuove 

coniazioni d'argento, sia pure in limiti analoghi a quelli adottati 

da ultimo, dovessero ripetersi per più anni, non solo giunge
rebbe egualmente, comunque più tardi, il giorno in cui l'oro 

avrebbe ceduto quasi interamente il posto all'argento, e sareb

bero in tal guisa meramente indugiati i danni temuti, ma si 

correrebbe grave rischio di rendere assai piLl onerose le opera

zioni intese a compiere la riforma, il di che si risolvesse di con

durla a fine. 
È qui mestieri investigare quali dovranno essere codeste 

operazioni. O ve l'attuale deprezzamento dell'argento perduri, si 
potrà ridurre il nostro prezzo da cinque lire a moneta d'ap-
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punto senza che occorra rifonderlo e scemarne l'intrinseco, poi
chè quello che esso contiene è già d'oltre l' I I per cento 
inferiore a quel che dovrebbe contenere di fronte all'intrinseco 

delle n?stre monete d'oro e al presente valore relativo dell'oro 
e dell'argento. Basterà adunque limitare a certe somme il corso 

legale delle monete d'argento e ritirare quella parte di esse che, 
in seguito a questa limitazione, risulterà eccedere i bisogni della 
circolazione. In Inghilterra il corso legale delle monete d'argento 
e limitato a due lire sterline, in Germania e ristretto a 20 

marchi; presso noi, si potrà limi tarlo 'da principio, per ragion di 

prudenza e per procedere gradualmente, a 100 o 50 lire, ma 
converrà ridurlo da ultimo a non più di lire 25 (presso a poco 
il limite tedesco), giacche, per le monete d'intrinseco inferiore 
al nominale, il pericolo delle contraffazioni e gravissimo, e però 

la loro circolazione dev'essere, quanto più sia possibile, ristretta. 
Limitato a 25 lire il corso legale dei pezzi d'argento da 5 

lire, a quale somma ammonterà la moneta d'argento neces

saria agli Stati dell'Unione latina? - In Inghilterra si ritiene 

che l~ circolazione delle monete di argento (comprese quelle di 
minor taglio corrispondenti al nostro argento divisionario) 

ascenda a scellini 9 If2 per abitante. In Germania il limite 
della coniazione d'argento fu stabilito, come s'e potuto vedere, 

a IO marchi, ma oggi si dubita di doverlo portare a 15 marchi. 

Noi crediamo di serbarci nei confini del verosimile presumendo 

,che nell' Unione latina, dove la diffusione dei surrugati alla mo

neta e tanto minore che in Inghilterra, i bisogni di moneta 
d'argento (compresa quella divisionaria) s'aggireranno, limitato 

che sia a 25 lire il corso legale dei pezzi da cinque lire, intorno 

a lire 15 per abitante. - Il che val quanto dire che, in base 

alla popolazione degli Stati dell'Unione quale e accertata dagli 

ultimi censimenti, la quantità di moneta d'argento ad essi ne

cessaria ascenderà in cifra rotonda, per la Francia, a 542 milioni, 

·per l'Italia a 402, per il Belgio a 78, per la Svizzera a 41, per 

la Grecia a 22, e per tutti insieme i cinque Stati a 1085 milioni. 
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Ciò premesso, quali SOln.me di monete d'argento dovranno 

essere ritirate o coniate da ciascuno fra gli Stati dell' Unione, 

allorquando essi vorl'anno ridurre i loro pezzi da cinque lire 

d'argento all' uffizio di monete d'appunto? Conviene all' uopo 

rintracciare a qual cifra possano ascendere le monete d'argento 

coniate da ciascun Stato e tuttora esistenti. 

Qui, come in tutta questa indagine, non sono possibili che 

mere ipotesi; ma, quando sien basate sqpra attendibili criterii, 

esse varranno ad ogni modo a gettar luce sulla materia. 

S'è visto, per ciascuno degli Stati dell' Unione, qual fosse 

alla fine dell' anno 1875 l'ammontare delle monete d'argento da 

cinque lire conformi ' al sistema vigente da essi coniate e non 

demonetate. In cifre rotonde, comprendendovi per l'Italia anche 

le coniazioni a sistema decimale degli antichi Stati da essa non 

ritirate, computandovi per tutti i cinque paesi (sola eccettuata la 

Svizzera che ha rinunziato a profittarne) i contingenti stabiliti 

dall'ultima Convenzione addizionale per l'anno che corre, e com

putando alla Grecia il contingente straordi.nario ad essa asse

gnato da questa stessa convenzione, le monete di argeqto da 

5 lire che i cinque Stati avran coniato e non detnonetato, a 

tutto il corrente anno, ammonteranno per la Francia a 5.0 45 

milioni di lire, per l'Italia a 397, per il Belgio a 497, a I I per 

la Svizzera, a 12 per la Grecia, e in tutto a 5962 milioni. 

È ora necessario distinguere le coniazioni fatte o da farsi 

dal 1867 a tutto il corrente anno, da quelle eseguite prima del 

1867. Non è dubbio che le prime sono e rimarranno tutte in 

circòlazione, infino a quando almeno il rapporto fra il valore 

effettivo dell' oro e dell' argento ridiscenda, ciò che non sembra 

per ora da attendersi, non solo al 15 If., ma alquanto più in giù 

di questo limite, poichè solo allora vi sarebbe il tornaconto a 

rifonderle. Ove poi si ponga mente al fatto che dal 185 I a 

tutto il 1866 (all'opposto di quanto avvenne dopo il 1867), il 

rapporto reale fra il valore dell' oro e quello dell' argen to fu pres

sochè sempre, e talora non lievemente, ' inferiore alla misura le-
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gale del 15 IJ., e quando si rifletta che appunto . peio questa ca

gione furono enormi durante quel periodo, nei paesi ond' è 

composta l'Unione latina, le coniazioni d'oro, e che, non solo 

in Francia, ma anche nel Belgio, nella Svizzera, negli antichi 

Stati italiani, e poi nel Regno d'Italia, la circolazione si trovò 

in breve quasi esclusivamente composta d'oro, è ovvia la con

chiusione che una parte considerevole delle monete d'argento 

coniate avanti il 1867 (e può quasi dirsi avanti il 1851, poichè 

furono quasi nulle dal 1851 al 1867 le coniazioni d'argento) sia 

stata rifusa; e, tenuto conto dei ' risultati che s'ebbero in più 

contingenze dal ritiro d'antiche coniazioni (I), non parrà troppo 

esigua una estimazione per cui solo un terzo di quelle monete 

sieno reputate tuttora esistenti (2). 
Accolte queste ipotesi, aggiunte alle monete d'argento da 

5 lire quelle divisionarie, che, per l'inferiorità dell' intrinseco, 

dovettero tutte} o quasi tutte, restare nella circolazione, e am

messo per la Grecia che le coniazioni, non esattamente note a 

noi, di quest' ultima specie di monete abbian serbato la pro

porzione di 6 lire per abitante, prescritta dalla convenzione del 

1865, l'esistenza di monete d'argento negli Stati dell' Unione 

sarebbe, alla fine del corrente anno, così composta: 

(I) Le monete germaniche del sistema del fiorino erano state coniate 

per un valore corrispondente a 44 milioni di marchi; ne furono trovate 
per soli I I milioni, quando furon demonetate e ritirate. 

, (2) Forse per, la Francia, le cui coniazioni di monete d'argento risal

gono a data tanto più remota che non accada per gli altri Stati dell'Unione, 

potrebbe sembrare verosimile una diminuzione ancor maggiore di quella 

da noi supposta; ma è da avvertire che le monete latine, e particolar

mente quelle francesi, h<\nno avuto ed hanno corso commerciale in molti 

paesi europei e non europei, e che in questi paesi appunto ha potuto per 

fermo rifugiarsi una parte delle monete d'argento, specialmente francesi, 

quando nveniva l'invasione d'oro d,/ noi ricordata. 
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Pezzi da lir~ cinqlle 

[J,(onete 

ST.ATI 
Terzo delle Coniazioni 

divi- Totale 
coniazioni dal 1867 

a tlltto a tlltto sionarie 

il 1866 il 1876 

Francia .•. . .. 1479 608' 230 2317 

Italia (I) .... 45 262 15 6 463 

Belgio _ ....•. 49 35 0 32 431 

Svizzera ..... 8 19 28 

Grecia ...... 12 7 19 

Totale . .. 1574 1240 444 3258 

Ove poi si paragoni l'esistenza di monete d'argento alla fin.e 

del 1876 coi contingenti, più addietro notati, che spetterebbero 

a ciascuno dei cinque Stati, in ragione di 15 lire per abitante, 

se ne argomenta, che, ove le coniazioni fossero assolutamente 

sospese a partire dal 1877, la Francia avrebbe da ritirare monete 

d'argento per 77 5 milioni, l'Italia per 6 I e il Belgio per 353, 

mentre la Svizzera avrebbe a coniarne per 13 milioni e la Grecia 

per 3; nel complesso l'esistenza alla fine del 1876 avrebbesi a 

scemare di 2173 milioni (2). 
Supposto che la perdita da subire per l'alienazione dell'ar-

(I) Abbiamo compreso per l'Italia nelle coniazioni a tutto il 1866, 

anche quelle effettuate a sistema decimale dagli antichi governi. 
(2) Ove apparisse necessario ridurre la quota per abitante a IO lire, 

e quindi a 361 milioni, il 'Contingente della Francia! e a 268,-52,-27- e 15 i 
contingenti degli altri quattro Stati, tutti avrebbero da ritirare un'eccedenza 

di monete d'argento, e questa ammonterebbe a 1956 milioni per la Francia; 

a 195 per l'Italia, a 379 per il Belgio, a I per la Svizzera, a 4 per la ' 

Grecia, e a 2,535 per tutti insieme i cinque paesi. 
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gento ritirato non ecceda quella dell'I I per cento, che s'avrebbe 

a un dipresso a sopportare al corso attuale dell'argento, essa 

ascenderebbe a lire 195,25°,000 per la Francia; a lire 6,710,000 

per l'Italia; a lire 38,830,000 per il Belgio, mentre la Svizzerà 

guadagnerebbe nelle nuove coniazioni ad essa necessarie lire 

1,430,000, e lire 330,000 ne trarrebbe la Grecia; paragonate le 

perdite coi guadagni ne risulterebbe una perdita finale di lire 

239,°3°,000. 
Ora, poichè all'adozione del tipo oro s'ha ad ogni modo à 

venire, nè cio si potrà fare senza ritirare una rilevante eccedenza 

di monete d'argento e senza andar incontro a una perdita non 

lieve, perchè s'accrescerà ora codesta eccedenza e si correrà il 
rischio di perdite ancora maggiori, coniando nuove monete d'ar

gento? Vero è che, giusta le disposizioni più recentemente 

adottate, lo Stato soltanto profitterebbe della differenza fra il 
prezzo reale dell'argento e quello legale che gli è conferito dal 

conio; ma chi puo assicurare che questa differenza non sarà 

aumentata il dì che la riforma finale dovrà compiersi, e che la 

perdita futura non superi, e di gran lunga, il profitto attuale? 

N on è invero conforme all' ufficio degli Stati il correre l'alea di 

così fatte speculazioni. E pero, nella nuova conferenza che al 

principio del prossimo anno dovrà tenersi a Parigi fra i delegati 

dell'Unione latina, noi pensiamo che i rappresentanti dell' Italia 

debbano suffragare col loro voto e con la loro parola la pro

posta che sarà certamente ripresentata dalla Svizzera di sospen

dere assolutamente le coniazioni d'argento, non escluse quelle 

effettuate per conto dei Governi (I). 

(I) Tutt' al più potrebbero essere stabiliti contingenti proporzionali 
alle quote d'antiche monete d'argento pontificie e napolitane, che è da pre
sumersi debbano ancora incassarsi dal Tesoro italiano, il quale dovrebbe 
altrimenti disfarsene a perdita. Ma in tal caso i contingenti sarebbero af
fatto esigui, poichè gli incassi di quelle monete sono ormai ridotti a poco 
più di un milione al mese e andranno scemando più ognora, nella guisa 

stessa che scemarono continuamente in passato. 
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Ma potrebbe accadere che nemmeno la sospensione assoluta 
fosse reputata sufficiente. Potrebb'essere rinnovata l'osservazione 

già. fatta nella conferenza dello scorso gennaio, che, fino a quando 
i pezzi da 5 lire avranno negli Stati dell'Unione un. valor legale 
di tanto superiore all'intrinseco, esiste il pericolo che ne siano 

effettuate contraff~zioni tanto più difficili a scoprirsi, dacchè non 
solo il conio, ma anche la materia potrebbe essere uguale a 
quella delle monete autentiche; onde la possibilità. che la circo

lazione degli Stati collegati si trovi un giorno invasa da una 
quantità. ragguardevole di monete contraffatte, tali da non poter 

essere sceverate dalle vere, e che sia d'altrettanto accresciuta l'ec
cedenza di monete d'argento da ritirare e proporzionalmente au

mentata la relativa perdita il di che la riforma definitiva del 

sistema monetario lati!lo fosse risoluta. A codesto pericolo, po

trebbe essere notato, mal può riparare la disposizione platonica,_ 
inserita nell'ultima convenzione addizionale, per cui i governi 

dei cinque Stati si sono obbligati a comunicarsi scambievolmente 
le notizie riguardanti le contraffazioni ed a prendere in tal caso 

acconci pronedimenti; e solo rimedio efficace sarebbe quello di 
condur subito a fine la riforma monetaria, limitando a tenue 

somma il corso legale dei pezzi da cinque lire, poichè sarebbe 

in tal guisa singolarmente attenuato il danno che dalle contraf

fazioni può derivare e, quando in effetto ne fossero commesse, 
sarebbero prontamente rivelate, non foss'altro, dall'eccesso che si 

paleserebbe nella circolazione di codeste monete. 
Per queste ragioni, è assai verosimile che, nella prossima 

conferenza, alla proposta di sospendere assolutamente la conia

zione delle monete d'argento da 5 lire, la Svizzera aggiunga l'altra,. 

pur già. dà essa formulata nelle conferenze precedenti, di limitare 

in ragion di somma il corso legale di quelle monete, provvedi
mento questo che dovrebbe inevitabilmente essere seguito dal 

ritiro delle monete d'argento eccedenti al bisogno; e alla voce 

della Svizzera altre potrebbero questa volta associarsi. Quale do

vrebbe essere in tal caso il contegno nostro? 
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Per rispondere a questa domanda, fa d'uopo risolvere la' que
stione: se, nelle condizioni in cui si trova l'Italia per effetto del 
corso forzato, sia ' conforme al nostro interesse il compie're su

bito le riforme che debbono cO:1durci al tipo unico d'oro, o giovi 
meglio indugiarli fin dopo la soppressione del corso forzato, o 
piuttosto ancora effettuarle simultaneamente e in armonia colle 

operazioni intese a quest'ultimo fine. 
A noi sel1).bra manifesto che il primo di codesti partiti debba 

essere rigettato. La maggior parte delle nostre monete d'argento, 
e ciò dicasi non soltanto dei pezzi da 5 lire, ma eziandio di 

quelli divisionari, è stata surrogata presso di noi dalla carta e 
trovasi sparsa nel territorio degli altri Stati dell'Unione. Ora 
quando si pattuisse subito la limitazione del corso legale del

l'argento e il ritiro della moneta d'argento éccedente il bisogno, 
è ovvio che gli altri Stati dell'Unione non vorrebbero, a cagione 

di questo rigurgito di monete italiane, essere costretti a ritirare 

una maggior quantità. delle proprie e veder accresciute in tal 

guisa notevolmente le loro perdite, e che per conseguenza noi 
non potremmo più limitarci a ritirare l'eccedenza delle nostre 
monete d'argento in relazione ai presumibili bisogni nostri nel 

caso che sia ristabilito in Italia la circolazione metallica, ma do

vremmo riscattare, sobbarcandoci ad una perdita di gran lunga più 

rilevante, la quasi totalità. di quelle monete; mentre dovremmo 

poi rimetterne in cirçolazione una parte, quando fosse giunto 
il momento di sopprimere il corso forzoso. La possibilità che 

s'insinuino nella circolazione monete <da cinque lire contraffatte, 

ma identiche nel conio e nella materia alle vere, non può in

vero essere assolutamente niegata finchè l' argento ha corso le
gale illimitato e ne è vietata la coniazione; ma a noi non sem

bra probabile che ciò avvenga in cosi ragguardevole misura 

come è stato supposto, nè il pericolo potrebbe ad ogni modo 

essere evitato intieramente nemmeno colla limitazione del corso 

legale dell'argento; e però non è questa, a parer nostro, una ra

gione sufficiente perchè s'abbiano ad affrontare le perdite dle-

- .Archivio di Statiflica, Vol. IV. 
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vantissime che da un immediato provvedimento sarebbero ca-

gionate. . 
Nè ci parrebbe utile indugiare la riforma fin dopo che la 

cessazione del corso forzoso abbia avuto luogo. A suffragio di 
questo partito si potrebbe osservare che, fra i pericoli maggiori 

onde può essere seguita la ripresa dei pagamenti in moneta me
tallica, è quello che i- portatori dei biglietti delle banche d'emis

sione s'affollino, particolarmente nei primi tempi, a domandarne 
il cambio, e che in tal caso, ove sia tuttora in vigore il sistema 
del duplice tipo, le banche potranno più agevolmente difendere 

le loro riserve, pagando, anzichè in oro, in argento; ma noi pen

siamo che, a:d ovviare a questo come a tutti gli altri pericoli 
che possono accompagnare la ripresa dei pagamenti in moneta 

metallica, debbasi provvedere con l'efficacia delle preparazioni e 
con l'opportuna scelta del momento, a~zichè ricorrendo ad arti
fizii, come quelli che intendessero a contrariare il cambio dei 

biglietti bancarii. D'altra parte 1'esempio della Germania ci mo

stra come un cangiamento del sistema monetario, possa recar~ 
gravi perturbazioni, e queste perturbazioni possono manifesta

mente essere evitate, quando un paese a carta moneta muta il 
suo sistema monetario nell'atto stesso che sostituisce alla carta il 

denaro metallico; in tal guisa anzichè affrontare due crisi esso 

ne affronta una sola. CosI ha operato !'Inghilterra, la quale passò 

dal doppio tipo al tipo unico d'oro nel 1816, allora appunto che 
si disponeva alla ripresa dei pagamenti in metallo. 

Allorquando avremo in poter nostro i mezzi d'iniziare il ri

scatto della carta consorziale, dovremo anzitutto verosimilmente · 

avvisare a diminuirne la massa, ed a promuovere per questa via 
la cessazione dell' aggio, ritirando una quantità non piccola dei 

tagli più grossi, poichè, se si cominciasse dai più piccoli, si cor
rerebbe il rischio che il perdurare dell'aggio non consentisse 

alla moneta metallica di rimanere nella circolazione e producesse 

quella stessa deficenza di strumenti pei minuti scambi che s' è 

avuta a deplorare nei primi tempi del corso forzato . Riscattata 
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una bastevole quantità di biglietti di maggior taglio e cessato in
tieramel,1te l'aggio, sarà allora il momento di redimere i biolietti 

o 
minori, e sarà quello ancora, a parer nostro, in cui converrà menare 

a fine la riforma monetaria, poichè le nostre monete d'argento 
p'0tranno allora pigliare il posto della carta riscattata e noi non 

avremo a ritirare che quella parte di esse che eccederà i bisogni 
della minuta circolazione. 

A questi propositi ci pare debba essere inspirato il nostro conte
gno verso i nostri alleati monetarii, quando essi inclinassero a con
durre a termine la riforma prima che si fossero avvérate le con
tingenze or ora accennate. Finchè esiste l'D nione essi dovranno , , 
anche riluttanti, acquetarsi ai nostri intendimenti. A partire dal 

1 gennaio 1880 la convenzione del 1865 cesserà d'aver vigore, 
ove sia stata denunziata da alcuno degli Stati collegati; essi potreb
bero allora farci violenza, negando ogni corso alle nostre monete 
d, . • argento; ma, pOlchè queste sono e rimarranno in oran parte o , 
finchè sia da noi riscattata la minor carta consorziale, nel loro 
territorio, essi nuocerebbero gravemente a se medesimi, ove 
adottasse~·o questo partito. 

Noi pensiamo pertanto che l'Italia debba mirare, come fine 
ultimo, .alla riforma per cui il sistema monetario latino si assi
derà sulla base dell'unico tipo oro, e che sia suo debito op

porsi a tutto ciò che possa rendere più onerose le operazioni a 
ciò indirizzate; ma pensiamo altresì che dipenda esclusivamente 
dall' avvedutezza dei nostri governanti il far sì che queste ope

razioni sieno eseguite nel momento più consentaneo all'interesse 
italiano. 

Roma, I dicembre 1876. 

ALESSANDRO ROMANÉLLI. 
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:MUTUO SOCC07{SO Iw.. ITALIA 

E IN ALTR(STATI D'EUROPA. 

Cenni critici di slatiflica e di legiflazi01Ie comparata. 

(Continuazione e fine vedi Vol. III). 

• V. 

o s i urgente ci sembra che i sodalizii italiani sian 

"""'-...;:~~( disciplinati in forma meno empirica, siano fondati 

in maggior numero ed attraggano (eccezion fatta di quelli abba

stanza numerosi di cui tenemmo parola) un maggior contin

gente di soci, da sentirci indotti a ricordare rapidamente le 

istituzioni consimili degli Stati in cui più largamente fioriscono. 
L'utilità pratica di siffatte indicazioni sarà ben presto rico

nosciuta da coloro i quali non ignorano che, presso i popoli tra 

cui si segnala con maggior forza espansiva il mutuo soccorso, 

il Governo e i legislatori non fecero opera di astensione, ma 

prodigarono invece cure assai diligenti al più ordinato svolgi

mento di queste società. 
Notizie compiute ed interessantissime sono state divulgate, 

sopra questo soggetto, intorno ai sodalizii d'Inghilterra e di 

Francia; e tanto maggiormente meritano di essere considerate 

in quanto . che fu seguito in questi Stati un indirizzo non uni

forme. 
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Senza addentrarci nei particolari della legislazione inglese 
sulle friendly societies, basterà dire che lo Stato non fece nella 
Granbretagna ciò che suoi dirsi atto di autorità, ma accordò 
benefizi e privilegi alle associazioni che intendevano piegarsi a 

determinate prescrizioni, e si valse in pari tempo di queste pre
scrizioni per guidarle a costituirsi e ad amministrarsi con miglior 

disciplina. Lo Stato, col mezzo del regiJtry oifice (il chief regiftrar 
e gli aJJiJtant regiftrars), è ad un tempo consigliere, sindacato re 
e garante. I privilegi ch'esso concede sono il corrispettivo del

l'osservanza di determinate condizioni, cosi rispetto alla fondazione, 

che all' amministrazione delle società. E que~te condizioni son 
rivolti ad ottenere (coll'intervento obbligatorio dell'actuary) che 

la società non fa~cia riposare le sue promesse sopra calcoli fan
tastici od erratI, che la buona fede dei soci non sia tradita 

dagli amministratori, che la pubblicità dei conti sia assicurata, 
che l'esperienza fatta da tutte le associazioni registrate giovi 

alla loro migliore costituzione avvenire, e che le discipline di 
buona e spedita amministrazione siano generalmente osservate. 

Lunga ed interessante è la storia di questa legislazione (r). 

(I) Abbiamo sott' occhio 1'ultima legge lo confolidate and amenJ tbe 

Law j'elating to Friendly and olber societies I rth August IS7S che prende 
propriamente il nome The Friendly Societies Act, 1875, e che per la 

sua importanza vorremmo riprodurre tutto intero. Ecco i titoli delle se· 

zioni: « l' Short title of Act; 2' Commencement of Act; 3' Extent of 
» Act; 4' Definitions; S' Repeal of Aets and parts of Aets in first sehe

» dule; 6' As to existing societies; 7' Societies with rieposited rules; 
» S' Class of societies; 9& Limited applieation of Aet; IO' The registry 

» office; I la Registry of societies; I2a Caneelling and suspension of re

» gistry; 13' Rules and amenJments; 14a Duties and obbligations of SO

l) cieties; I S' Privileges of societies; i6' Property and funds of socie· 
l) ties; I7 a Investments vith national Debt eommissioners; -I S, Loans to 

l) members; 19' Aecumulating surplus of contributions for member's use; 
» 20' Offieers in reeeipt or eharge of money; 2 l' Legai proceedings; 

» 22° Disputes; 23' Special powers . of registrar to be exercised on ap

)) plication from members; 24' Special resolutions, and proceedings whieh 

l) may be taken thereon; 2S' Dissolution of soeieties; 26' Militiamen and 
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Dal primo Atto di Giorgio III, nel 1793, il Parlamento legiferò 

un grande numero di volte sopra questa materia, essendo sempre 

concorde nel credere che soltanto le savie leggi e l'intervento 

più o men diretto del Governo avrebbero potuto impedire quelle 

condizioni anarchiche, di cui fece così eloquente pittura il Mor

ton Eden. Anzi nel Parlamento inglese fu vittorioso una volta 

per iniziativa del Gladstone il partito di far intervenire ~o ~tat~ 
col modo più diretto di una concorrenza alle afficurazwm pr:
vate sulla vita, sì penosa impressione era stata prodotta dal rac

conto dei disastri derivati da amministrazioni dilapidatrici e im

morali. « Non bisogna confondere, disse allora il Gladstone, lo 

Stato che interviene per mettere ostacoli allo sviluppo dell'in-

)) volunteers not to lose benefits; 27' Limitation of benefits; 28' Payments 
) on death of children; 29' Societies with branches; 30' Societies receiving 

Il contributions by collectors; 3 l' As to cattle insurance and certain other 

)1 societies; 32' Penalties; 33' Summary procedure and appeals. 34' Re
) gulation of proceedings in county court; 3 S' Public auditors. 36' Fees; 

II 37' Payment of salaries and exspenses; 38' Regulations to be. ma.de for 
)1 carrying out the Act; 39' Evidence of documents; 40' ApphcatlOn of 

» Act to Isle of Man; 41' Application of Act to Channel Islands. )) 
Sarà più evidente l'importanza di questa legge riportando pure il som

mario delle due sezioni 14 e 15, doveri ed obbligbi delle societil , privilegi 

delle societd. « Section 14': Registered office. Appointment of trustees, Audit 
» Annual returns, Quinquennal returns, Quinquennal valuations, Inspection 

) of books, Supplyig copies of annual returns, Certificates of death to be 

)1 required, Offences, Offences by societies to be also offences by offi
» cers, etc., Returns to be in prescribed form, Recording of documents, 

» In what cases quinquennal returns etc., may be dispensed with. Sect. 15· 

li Privileges of societies, Corresponding societies Acts, etc. not to affect re· 

» gistered societies, Exemption from stamp duty, Power of nomination .for 

II sums not exceeding fifty pounds, Distributions of sums not exceedmg 

» fifty pounds, Payments to persons apparently entitled valid, When trustees 
d P · . on 

)1 are absent etc. registrar may order stock to be transferre, nonty 
)1 death, bankruptcy, etc. of officer, Membership of minors, Limitation of 

)1 cost of certificates of birth or death, Society may subscribe to ospitals )1. 

_ Si noti che finora anche gli scrittori più autorevoli citarono, nè potevano 

fare diversamente, soltanto l'atto di consolidazione del 1855. 
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dividuo, collo Stato che interviene per togliere gli ostacoli che 

son posti all'azione dell'individuo; e se l'intervento fu applicato 

con approvazione unanime, per esempio, nella materia del la

voro dei fanciulli nelle manifatture (factory act), a più forte ra

gione si deve ammetterlo sotto questa forma, altrettanto ten1perata 

e che ricorda l'attribuzione dell'ufficio di Casse di risparmio alla 

Posta; vale a dire lo Stato che non impera, che nulla proibi

sce, ma che offre a chi vuole profittare della sua offerta, utili 

agevolezze per aiutarsi da sè stesso. Lo Stato nulla potrebbe di

rettamente contro gli abusi, quand'anche gli fossero segnalati; 

ma egli può combatterli con una istituzione parallela, facoltativa 

per tutti. Non offriremo le brillanti attrattive di non poche ta

riffe, calcolate non tanto in ragione del rischio, quanto del de

siderio di divenir popolari; ma noi offriremo la sicurezza al la

voratore previdente, mettendo a suo servizio il credito dello 

Stato, e dispensandolo dal confidare i suoi risparmi ad istituzioni 

tarlate, senza mezzi e senza responsabilità (I) ». 

L'iniziativa è così ardita, che ben si comprende come possa 

essere dubbia la convenienza di applicarla alle assicurazioni per le 

malattie, e come, anche pei casi di morte, non possa essere ac

cettata di leggieri e senza notevoli temperamenti. Così appunto 

accadde nel Regno Unito. Ma gli effetti di un'azione, sìa pur 

misurata, dello Stato, non possono essere incerti; e se ne ha la 

prova più evidente leggendo in qual modo un celebre 7{egi
ftrar, il signor Tidd-Pratt, fosse riuscito a funzionare come un 

salutare spauracchio contro le associazioni male amministrate. 

Non è nostro proposito di discutere del resto per incidenza 

una tesi che può essere legittimamente disputata; ma ci giova 

bensì porre in sodo che l'eccezione di assoluta incompetenza, 

da parte dello Stato e dei legislatori, (2) non è sollevata da 

(I) V. nell'opera del Laurent Le paupçrifme et les affociations de pré
'fIoyance T. I, p. II, Ch. V. 

(2) Gli oppositori di Gladstone nella Camera dei Comuni, Sheridan 

e Roebuck, non proposero che la vigilanza provocata dal volere delle stesse 
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alcuno. E alle cure di questi vengono compagne le sollecitu

dini dimostrate in Inghilterra per le friendly societies dalle classi 

più elevate e dagli uomini di scienza del più grande valore. 

Senza dubbio è ben necessario di contrapporre rimedii efficaci 

alla impotenza della tai!a dei poveri, alla triste assistenza offerta 

in que' covi di bruti a cui si dà il nome di cafe di lavoro, alle 

crisi industriali frequenti, alle miserie dell' emigrazione ; senza 

dubbio gli sforzi previdenti si comprendono possibili in un paese, 

nel quale gli alti salari dei giorni prosperi agevolano la virtù 

del risparmio; ma accanto alla luce sorgono pure le ombre; le 

società nascono in pochi anni a migliaia; in pochi anni a migliaia 

si estinguono; non mancano i calcoli errati, le dilapidazioni scan

dalose, le promesse deluse; e contro questi pericoli lottano 

ad un tempo le cure dei poteri sociali, il patronato delle 

classi più ricche e gli studi più diligenti. Accennando di volo 

i lavori molto celebri con cui si segnalarono in Inghilterra 

pel calcolo delle probabilità applicate ai casi di morte, Halley, 

colle tavole notissime calcolate sul finire del secolo XVII, Sim

pson e Smart compulsando i registri mortuarii di Londra, il 

Dottor Price, colla tavola di Northampton, Milne con quella 

di Carlisle, Finlaison cogli studii sui registri di quattro tontine 

governative che abbracciavano 15>480 soscrittori, Ansell colla 

tavola pubblicata nel 1835 e che offriva risultati intermedii fra 

quelle di Northampton e Carlisle, Neison cogli studii istituiti 

sopra 1,147,143 osservazioni comunicategli dal 7{egifirar oj 
Friendly Societies, Farr con più ampii materiali attinti alla stessa 

fonte e al censo del 1841, ricorderemo che tentativi non meno 

numerosi furono fatti per redigere tavole di malattia a fine di 

dare un assetto scientifico alle istituzioni di previdenza più dif-

società (ved. 18 e 19 Vieto cap. 63, 1855) fosse tolta. - Più tardi Lord 
Shelburne presentò alla Camera dei Comuni un disegno di legge per ren

dere obbligatoria la fondazione di una società d'amici in ogni parrocchia 

mediante sovvenzioni consentite da due terzi dei contribuenti. V. Laurent 

10co citato e Martuscelli cap. IV. 
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fuse ed accessibili al maggior numero della popolazione. Chi ne 

fece la storia, scrisse molto giustamente che il calcolo delle even
tualità a , cui gli uomini vanno soggetti « è il solo mezzo di 

organare nella pratica que' sistemi di assicurazione, de' quali la 

teoria è fatta da lungo tempo, e di cui nessuno avvisa di scon

fessare l'utilità. Non è possibile (soggiungeva il sig. Hubbard) 

di fondare tali sistemi in un modo seriamente utile se l'assicu

ratore, qualunque egli sia, manca di dati sufficienti per apprez

zare i rischi che egli corre. Finchè questi dati non esistono, 

l'assicurazione non è che una lotteria per l'assicuratore e per 

l'assicurato (I) ». Si vide pertanto in Inghilterra lo stesso Price, 

fin dall'anno 1789 investigare la legge della malattia; poi Morgan 

e Becher calcare le di lui orme calcolando le propabilità per 

l'associazione di Southwell; poi la Highland Society of Scotland, 
di cui fu relatore il signor Oliphant, raccogliere le osservazioni 

di ottanta società amicali. scozzesi; poi la Commissione d' in

,chiesta del Parlamento inglese nel 1825 giudicare non abba

stanza elevate le tariffe dedotte da queste osservazioni; poi il 
Finlaison giovarsi d'un libro pubblicato nel 1822 sulle malattie 

di Londra da sir Gilbert Blanc, e indicare l'indirizzo di studii atti 

ad accertare la legge delle malattie, e più tardi (1829) comporre 

egli stesso una tavola fondata sopra 18,619 osservazioni che 

conservò il suo credito finchè il trattato del sig. Ansell ( 1835) 

fornì altri calcoli dedotti dai documenti di parecchie società in

glesi. Quest'ultimo lavoro fu provocato dalle ricerche della So
ciety far the <IJiffufion oj ufeful Knowledge, e fu alla sua volta 

seguito dalla tavola di Neison, il quale si valse di 1,147,143 

osservazioni che furono di grande aiuto al migliore assetto della 

società della Gran Bretagna. Vennero finalmente in appresso i 

calcoli del sig. Ratcliff a vantaggio della società degli old jel
lows; da ultimo la grande inchiesta votata dal Parlamento, l cm 

(I) M. G. Hubbard, De l'organif ation des sociétés de prévoyance ecc., in
trod. pago LXII. 

8 - .Archivio di Statiflica, Vol. IV. 
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documenti furono stampati, benchè voluminosissimi, e ' della 

quale il Finlaison coordinò i risultati presentando una prima 

relazione nel 1853, un complemento di essa nell'anno seguente. 

Il ?(egiftrar Tidd-Pratt pubblicò nel 1860 le tavole di malat

tia dedotte da queste osservazioni (I). 
Queste cure cosi assidue e cosi intelligenti spiegano i per

fezionamenti progressivi accertati nell' assetto del mutuo soccorso 

della Gran Bretagna. Questi miglioramenti non interrotti sono 

infatti per , tali istituzioni la prima condizione della vita. Impe

rocchè, come bene aff~rma il Laurent, nel commisurare i versa

menti alle età, nella specializzazione dei fondi, nella corrispon

denza precisa delle contribuzioni alle promesse, è riposta l'esistenza 

di queste società. Ricorderemo, nelle conclusioni di questo scritto, 

altri lavori più recenti; ma questi pochi.cenni bastino ad indicare 

quanto preziose collaborazioni diffondano la luce in Inghilterra 

sopra un tema che è considerato non inferiore d'importanza ad 

alcun altro. 

Vicenda consimile, benchè senza dubbio non in egual modo 

fortunata, nè meritevole di eguale encomio in ogni suo partico

lare, può essere accertata presso il popolo francese. 

L'opera legislativa è stata in questo paese di gran lunga più 

tarda e men laboriosa. Essa si comprende tutta nella legge del 

15 luglio 1850, che fu la prima emanata in Francia sopra questo 

soggetto e nel decreto organico del 26 marzo 1852, che il Laurent 

intitolò La veritable charte des sociètès de prevoyance. Le condizioni 

anteriori al 1850, lo spirito delle due leggi testè citate, le di

scussioni legislative, e le polemiche degli uomini di studio e per-

(I) V. Laurent, VoI. II, p. VI, Ch. II, che rende conto di particolari 

osservazioni dello Scratchley. Le conclusioni del Finlaison potrebbero, noi 

crediamo, insegnare il miglior indirizzo degli studi in ogni paese, il titolo 

di questo lavoro è: .Average sickness to each perfon irl Friendly societies in 
Englandand Wales, adjufied by taking the average of eachjive years the mid
d/e year of each jive. Vedasi pure tab/es of contributions for payement in si
ckners ecc. for friendly societief in England pubblicate nel 1863 dal Regiftrar. 

Le condizioni' del mutuo soccor fa in Italia 5-9 
sino i progressi non rilevanti che, in tali questioni, si fecero in 

Ft'ancia in tempi recentissimi, ebbero espositori assai prècisi ed 

accurati (I). Qui basti ricordare che se i casi del 1848 diedero 

al mutuo soccorso libertà di costituzione e di riunione (limitata 

anteriormente a concessione amministrativa); se i lavori dell' As

semblea costituente e poi della legislativa condussero alla pro

mulgazione del primo atto legislativo sopra tali associazioni; 

se il Governo imperiale sand il principio di una maggiore in

gerenza dello Stato nella fondazione e nella vigilanza di esse, 

non potè mai attuarsi completamente in Francia l'egregio pro

ponimento che una Commissione parlamentare manifestava colle 

seguenti parole: nous avons fait de l'Ètat le confeil, le protecteur, 
et 110n le regulateur généra l des sociètès de secoufS trfutuel. Il ne 
commande pas, il invite; il n'opprime pas, il dirige; il ne contraint 
pas, il encourage. 

La prima legge del 185 o, come accennano i commenti dei 

suoi preparatori parlamentari, il Ferrouillat e il Benoist-d'Azy, 

tpirava più manifestamente a conciliare il principio di libertà 

colh protezione dello Stato; si pòtevano commendare in essa l'in

tervento dell' autorità comunale (art. 4), la libertà concessa e'ntro 

certi limiti alle società non autorizzate; i privilegi concessi a , 

quelle t:he ottenevano di essere riconofciute quali ètabliffements 
d'utilitè publique; ma i poteri conservati dallo Stato (art. II) e 

le formalità necessarie ad ottenere il riconofcimento (2) spiegano 

chiaramente il perchè poche associazioni profittassero dei be

nefizi promessi, costituendosi sotto la forma anzidetta (3). 

Il decreto organico del 20 marzo r852 fu senza dubbio meno 

(I) Oltre al libro del Laurent e a quello del Hubbard, si può consultare 

con profitto: Legijlation et organifation des socit!tés de secours mutuel en 
Europe (1873) e una diligentissima monografia pubblicata nel Zeitfchrift des 
K, preu1Jifchw jlatijl. Bureaus, XV Jahrg, 1875, Heft IV, col titolo Die (ran
zofifchen Gefellfchaften zu gegenfeitiger Hiilfeleiflung von D,' W. Stieda, 

(2) Décr, du I4 Juin 185 I. ' 

(3) Vedi" STIEDA, op, cit, 
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liberale, tenne" minor conto dell'iniziativa privata stabilendo quasi 

imperativamente che una società di mutuo soccorso sarebbe creatà 

in ogni Comune, diminuì l'autonomia delle società attribuendo al 

capo dello Stato la nomina dei loro presidenti, ma diede prova di 

più decisa volontà e si avviò con maggiore franchezza verso la meta. 
Questa condizione legislativa, tranne che per la nomina dei 

presidenti, vige tuttora. Entrambe le leggi anzidette coesistono, 
e sotto il loro impero possono fondarsi e vivono di fatto tre 

specie di società; quelle riconofciute siccome istituzioni di pub

blica utilità (legge del 185 o) , quelle approvate a termine del 

decreto del 1852, " finalmente quelle semplicemente autorizzate, 
le quali sono nulla più che società private e non godono di 

alcun privilegio. 
Notevolmente inferiore in confronto al sistema inglese ci 

sembra questo della Francia per l'assenza dell' ufficio quasi 

paterno ch'è affidato in Inghilterra al Regiftrar, per gli studii 

che questi inizia e prosegue in modo non interrotto, per lo spi
rito infine ben diverso a cui s'informa ivi l'intervento dello Stato. 

Il legislatore francese fu perfino troppo benevolo concedendo 

una volta a tali istituti la dotazione cospicua di IO milioni, e 

senza dubbio si addossò una responsabilità eccessiva pel modo 

con cui regolò il proprio intervento. Nè da questo giudizio ci 
rimove la disposizione più liberale rispetto alla elezione del pre

sidente (Decreto 27 ottobre 1870) o la considerazione che pel 

servizio delle pensioni, fatto dalla caiffe de retraite, (I) i soda
lizi francesi corrono minori pericoli delle Iriendly societies, o l'avo 

vertenza che la commiffione superiore, quasi suprema autorità con

sultiva della previdenza, potrebbe sostituire la provvida azione 

del 7(egiftrar inglese. 

(I) Lei du 18 Iuin 18S0. Fino ad un certo punto è perfettamente 

esatto che, come afferma l'Hubbard (p. LXVI), par suite de la création 
d'une cai1Je fpéciale de retraite pour la vieille1Je toutes les prefcriptions re/ati
ves aux penfions de vieille1Je sont appelées, tot ou tard, a disparaUre des statuts 

des sociéttls de secours mutue/o 
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La stessa inferiorità è av-vertita ed è mal augurata mente troppo 
manifesta rispetto agli studii che mirano a fondare il mutuo soc

corso sopra osservazioni e calcoli certi. Per confessione degli 
stessi francesi, nè la celebre tavola di mortalità che "il Deparcieux 

dedusse dai registri delle tontine istituite in Francia negli anni 
1698, 1706, 1709, e 1734, nè le successive osservazioni di Dupré 
de Saint Maur e di Buffon rettificate dal sig. di Saint-Cyran, 
nè quelle di Duvillard sindacate da Mathieu, nè i più recenti 
lavori di De Monferrand, di Benolston de Chateauneuf e di 

Villermé reggono il paragone cogli studii consimili dalla Gran
bretagna. Anzi sembrano condannati, per lo scopo a cui do

vrebbero servire, "dalla circostanza singolarissima che non si ri

feriscono punto alla mortalità dans la claffe de la sociéte à là: 
quelle appartiennent les sociétés de secours mutuel (I). Ma' la 
p,overtà di ricerche è anche più grande rispetto alle tavole di 

malatti-a, delle quali diedero saggi certamente lodevoli, ma im

perfetti il Mourgue (1 809) vicepresidente del Consiglio generale 
dell'amrninistrazione degli ospizii e soccorsi a aomicilio di , Pa

rigi, il Debouteville (r844), l'Hubbard (r852) il Vergnes (1856) 
presidente della società di Sarlat. Questi tentativi sono giudicati 

dal Lament con parole molto significanti: le problème (egli scriye) 
n'est pas réfolu. 

Delle legislazioni d'altri Stati possiamo tenere breve parola 

però che soltanto il Belgio segui davvicino l'esempio della 

Francia. La legge del 3 aprile 1851 s'uniformò anzi ad un li

beralismo più schietto di ' quello che potè penetrare nella legge 

repubblicana di Francia. Fu assolutamente esclusa la promessa 

delle penJioni "vitalizie; ma se il riconoscimento potè ottenersi 
con minori difficoltà e l'ingerenza dello Stato, ~l pari di que11a 

dell'autorità comunale, fu più temperata, non può dirsi (e ne ve

dremo qui appresso la prova) che questa legge abbia acquistato 

una sufficiente popolarità. 

(I) Hubbard op. cito pago LXVIII. 
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In Germania la legge sopra le eingeJchriebenen HulfJkaJJen, 
fra le quali sono comprese quelle di mutuo soccorso, porta la 

data del 7 aprile 1876. Essa determina le condizioni sotto le 

quali questi sodalizì acquistano i diritti delle CajJe di soccorJo 

regiftrate. . 
Vi si indicano i capi sui quali lo Statuto dee dettare dispo-

sizioni (§ 3), la procedura da seguirsi per l'approvazione (§ 4), 

il diritto della personalità giuridica acquistata dalla Cassa (§ 5)· 

Molte altre disposizioni si addentrano in quel campo ch'è or
dinariamente riservato agli Statuti. Si provve~e con espressa di

sposizione alla migliore determinazione del rapporto fra i con

tributi e i sussidì, § 25. In jedem funften Jahre hat di KajJe 
die wahrJcheinliche H6he ihrer Verpflichtungen und der ih1!en ge
genùberJtehenden durch einen Sachenver[tiindingen, welcher bei der 
Verwaltung der KaJJe nicht betheiligt iJt, abJchiitzen zu laJJen., 
das ErgebniJs nach dem vorgeJchriebenen Formulare der Auf
fuhtsbeh6rde mitzutheilen und der KenntniJsnahme aller 9tCitglieder 
zugiinglich zu machen (§ 26). È obbligatorio l'invio dei reso
conti e dei prospetti statistici alle autorità amministrative (§ 27)' 
In determinati casi le società possono essere disciolte dall' Au

torità amministrativa (§ 29)' È accordato un largo intervento 
all~ Autorità amministrative locali, persino con facoltà d'inflig-

gere multe (§ 34). . 
Tutta questa legge è ispirata all'intendimento di una larga 

partecipazione dell' autorità governativa nella tutela e nell'indi-o 

rizzo delle società. 
A questo concetto risponde anche la legge del giorno 8 

aprile r876, con cui fu modificato il titolo VIII della Gewerbeor
dnung per la quale la partecipazi~ne ad una Cassa può essere 

dichiarata obbligatoria: (§ 14W). 'Durch . OrtsJtatut kann Ge
Jellen, Gehiilfen und Fabrikarbeitern, welche das sechszehnte Le
bensjahr zuriickgelegt ha ben, die Betheiligung an einer auf ..Anord
nung der Gemeindebeh6rde gebildeten KajJe zur 'PJlicht gemacht 

werden. V. pure § 141 e. 
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Nella Svizzera si è molto agitata anche di .recente la que

stione di principio che, sebbene sia detta importante (wichtige 
'Principienfrage), accenna ad essere risoluta in modo affatto op
posto al principio dell'intervento dello Stato. Sembra però che 

questa polemica (I) sia rivolta contro la coazione della legge 
(geJetzlicher Zwang), non gia contro il mite e protettivo intèr
vento che in Inghilterra non trova contraddittori. Ma anche pre

scindendo da questo diverso punto di vista, nel quale gli eco'; 
nomisti svizzeri tr,?verebbero di certo pochi oppositori, ben si 
comprende la legittimità di un . tale indirizzo in un paese, nel 

quale non di rado è ampia l'ingerenza dell' autorita locale, è 

dove per moltissime altre vie, quali son quelle aperte dalle 'so: 

cietà di costruzione (?3augeJellJchaften zur VerbeJferung der 
Wohnungsverhiiltniffe) o dei proprietari di fabbriche per miglio
rare l'alimentazione dei lavoratori (VerbeJferung ihrer Erniihrungs~ 
verhiiltniffe), colle cu.cine . ~conomiche (Volkskiichen) e con altd 
preziosi aiuti, che mirano a rilevare le condizioni igieniche morali 

ed economiche delle classi lavoratrici, si dà prova di una inizia- . 

tiva, davanti alla quale sembra poco necessaria un'azione direttiva 

dello Stato. 

(I) V . .Arbeiterverhiiltniffe und Fabrikeinrichtungen der Schweir ecc. 

D. Vietor Bi:ihmert, Ziirich; I873. Le conclusioni dell' A. si epilogano in 
questo periodo: (C Es ist daher mit Grund zu hoffen, dass auf dem Wege 

» der Gewahrung des freien Willens und der freien Thiitigkeit allmahlich 

» das Ziel sicherer und besser erreicht werde, als auf dem Vvege des Zwan

» ges. » Il Bi:ihmert avvalora inoltre il proprio giudizio col!' autorità del 

Kinkelin, il quale, pur riconoscendo i benefizi apportati dall~ legislazioni 

inglese, francese, e belga, non solo esclude per la Svizzera la con
venienza di procedere per la stessa via, ma non crede imitabile nem

meno l'esempio dato da alcuni cantoni. 
» Sollm andere Cantonen in der niihmlichm Weife vorgehen? Wir glauben 

.. dies mit nein beantworten :tu muffen. V. Bi:ihmert op. cito VoI. II pag 229 

V. pure Vie gegenfeitigen Hulffgefellfchaften der Schwei:t in Iahr 1865. 

Nach dm von der schwei:terifchen Gefellschaft gefammelten 9,(aterialien bear

beitet von D. Hermann Kinkelin. 
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,come r;lell'indirizzo legislativo, cosÌ nell'espansione della pre

videnza fra le classi lavoratrièi, l'Inghilterra tiene il primo posto. 

Ma poichè assai grande è il numero delle società e rilevantis
$imo quello dei soci; poichè inoltre molte associazioni si mo

st~arono schive a profittare dei benefizi accordati dalla legge, 

nOLl interamente complete, nè certe si poterono ricavare in torno 

ad esse le notizie statistiche. Secondo l'inchiesta del 1850, il 
numero delle società si fece ascendere a 33,232, quello dei soci 

il 3,Q52,000 con un'entrata corrispondente a franchi 124,5°0,000 
~.d un capitale di franchi 284,000,000. Secondo successivi rap
-porti del '1(egiftrar, le società si noverano a 20,000 nel 1857, 
a 22,834 nel 1865, a 21,819 nel 1872; negli stessi anni il nu
l11!!ro .de' soci sommò corrispondentemente a 2 milioni, a 

1,374,000 con un capitale di franchi 134,050,700, a 1,857,896 
col capitale di franchi 200,000,000. Queste oscìllazioni deriva

rono probabilmente da differenze di ~'agguagli, anzichè da sbalzi 

avveratisi nelle condizioni di fatto. (I) Una statistica ancor più 

recente (2), relativa all' anno 1873, fa salire il complesso delle So

cietà per l'Inghilterra propriamente detta al numero di 19,745, 
quelle del Wales a 1914, complessivamente a 21,659; ma non 
inviarono le loro relazioni se non che II,926; il capitale accer

tato fu di lire sterline 8,630,525 pari a franchi 215,764,125; il 

numero dei soci 1,787,291. 
Più esatte notizie son quelle di Francia, e dimostrano un 

(I) V. Reports oj the Registrar oj Friendly Societies in England, jor the 

Year ending at the]1 december r872. Sopra 21,819 schede pel resoconto spe
dite, ne furo,no rinviate al Registrar soltanto 12,267, Il Report per lo stesso 

anno sulle società irlandesi (malattia e funerali) contiene il dato comples

sivo di soci 78,919, delle entrate in fr. 1,610,400, del j ondo complessivo 

in fr. 682,550. Il Report per la Scozia, pari anno, forse a cagione della 

morte del Registrar avvenuta il 25 agosto 1872 è incompiuto. 
(2) V. Friendly Societies and similar Inftitutions by E. W. Brabrook, 

F. S. A., e F. ~S., ecc. nel Journ. oj the statiftifcal Society . VoI. XXXVIII, 

Parto II. lune, 1875. Si danno ragguagli particolareggia ti sulla classifica

zione delle società secondo il rapporto dei Commissarii. 

, 
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rapido sviluppo che non si arresta se non che nel 1870 in se

guito alla guerra e ai casi politici. Ecco il riepilogo di' queste 
notizie. 

Numero Numero .Anno 
delle Società dei partecipanti nelle Società 31 

dicembre 

Approv. Libere Totale Approvate Libere Totale 

1853 517 2038 2555 66 646 222 800 288 446 
1862 1690 2892 45 82 352 654 212 509 565 163 
1867 4127 17°2 5829 524 602 225 988 750 590 
1870 4237 1556 5793 494 198 197 .043 69 1 241 
1872 4152 1596 5748 51~ 268 213 405 730 673 

La progressione è in verità grandissima, se si considera che 

nel 1847 qu.este società non superavano il numero di 2,5°0 , con 
4°°,000 SOCI e con un capitale di franchi 5,720,000 . 

. Nel 1874 (I) i partecipanti si dividevano in 620,575 ma
SChI (84, 93: IOO) e II ° 098 femmine (15,7: IOO). A questi 
devono aggiungersi i soci onorarii, in numero di II 5 ,76 I. 

Il patri~onio ammontò il 31 dicembre 1874 a franchi 65,747, 
057· 48. L entrata fu in quest'anno di franchi 15,5 86,34°, con

tro.una. spesa di franchi 12,355,318. Il contributo medio per 
SOCIO di fi-ancbi 13, 36. Il numero dei malati si ragguagliò a 

182,989 (25,°5 per 100 soci); quello delle giornate di malattia 
a 3,738,541 (5,II per socio). 

(I) V. Rapp. de M. le Miniftre de l'illterieur li M . le Préfident de la 
République sur les opérations des sociétes J e sec. mllt. d 

CI, pen ant l'anllée 1874. 
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Pcr la Germania ci fanno difetto le notizie gener'a:li, e so~
tmto ci è dato di rinvenir pubblicate le seguenti: (I) 

SOCIETÀ P'R...USSIA'N.E DI SOCCO'R...SO 

(G erverb lichen Hulffkaffen ). 

Società Soci 

Fra lavoratori e operai, società di varie categorie 

alla fine del 1874, , . . . . . . . . . 

Altre società fra operai t' famiglie loro ( r873) • 

Altr e: tra operai indipendenti , . . (id.) 

Alti ~ tra invalidi, vecchi e vedove. . (id.) . . 

'Cas~a dell' Assc,ciazione tedesca per soccorso agli 

ammalati c per funerali . . . . . . . . 

Cassa per gl'invalidi della stessa associazione. . 

Casse delle società operaie delle miniere fonderie 

e saline . . ....... . . 88 

Totale 6923 

776 563 
80 696 

264 394 

53 36r 

20 000 

r2 000 

255 488 

1462 502 

Nella Svizzera, come fu accertato dal Eè.\hmert c da altri, i 

sodalizi di cui teniamo parola si estesero in tal modo, che pos

sono dirsi superati soltanto ,lall'Inghilterra. 
Erano nel 1865 ilì numero di 6 32 (e se si considerano siccome 

una sola società le 24 sezioni della société vaudoife, in numero 

di 6(8); con 96,°°3 soci effettivi, I75I soci onorari; con un 
patrimonio di franchi 7,872,020, colle entrate annuali (1865) di 

franchi 1,529,098 e le spefe di I,059,4I 8. Una singolarità del 
mutuo soccorso svizzero è l'obbligatorietà del vincolo di conso

ciazione (JvCitgliedfchaft) imposta talvolta da parte dello Stato 

o di amministrazioni ferroviarie, ° di fabbricanti, ecc. La parte

cipazione obbligatoria alla libera è nelle proporzioni di 37 afa e 

63 afa. Sopra 225 sodalizi obbligatori, 22 I si trovano nella Sviz

zera tedesca. 

(r) V. Zeitfchrift des K. preuffifchett statifl, 'Bttreaus. XV Jahrg. 1875, 

Reft III. 
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Rispetto al Belgio si esprime il de~iderio di più rapidi pro

gress~. ~a secolarizzazione del m.utuo soccorso (si passi la parola) 
(~ata !v! dal 1851, IleI qual tempo, in seguito alle indagini pra
ticate per apparecchiare la legge che calca le orme del!..:. francese, 

il numero delle assodazioni si faceva ascendere a 199, con un 

capitale di I,I20,000 franchi e con 68,297 membri. Ma questi 
nmneri non potevano essere assolutamente precisi e si giudica,. 
l'ono superiori al vero (1). Un documento ufficiale (2) che vide 

la luce nel 1864 indicò il numero d:, 285 società con 45,047 
membri effettivi ed un capitale di 50I,456. Il lento favore con 

cui la legge fu accolta è dimostrato dal fatto che soltanto 36 

erano allora le società riconofciute, con 6,304 partecipanti e con 
un capitale di franchi 202,916. Nel r862 le società riconofciut8-
ammoEtarono a 40; ma anche molte non riconosciute (92) invia

rono i loro conti. Le ultime notizie fanno salire pet l'anno 1873 

il numero delle società a 206, a 39,406 quello dei soci effettivi 

(mascbi 38,742, femmine 664) a 4674 quello degli onoràri, a 

franchi 1,°92,991 il patrimonio, a franchi 705,222 le entrate, a 

franchi 578,250 le spese. 
Credendo sdIìcienti le notizie date intorno al mut\lo soc

corso negli Stati in cd si venne propagando con divers<\ pro

porzione questa ferma di pre"idenza, 1'.00 possiamo a menI) di 

avvertire ch:: i dati compleffivi non significano con pieno ,ri :so re 

il vero grado del suo svilu}'p presso le varie popolazioni. Anche 

in questi paesi, come in Italia, le differenze SOllO notevolissime 

entro i confini dello stesso Stato. 

(I) Le rettificazioni riducono a 157 le società, a 2 r ,468 i soci, a franchi 

119,000 il capitale. Le eliminazioni dipendono dal carattere diverso delle 

società eliminate. 
(2) -Coup d'oeil sur les soc. de sec. muto m 'Belgique au ]I décembre 1874 

publié par la commission permanente. 
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VI. 

Questa rapida l'assegna dei fàtti più notevoli e delle condi
zioni giuridiche del mutuo soccorso presso altri popoli racchiude, 

a nostro avviso, un salutare ammaestramento per l'Italia. Impe
rocchè gli uni e le altre dimostrano la necessità di non rimanere ' 

più a lungo esitanti , e quasi paurosi davanti al problema che al

trove fu risoluto od almeno agitato con grande fecondità di ri
sultamenti. 

Chi esamini senza idee preconcette la breve storia e le con

dizioni presenti dei nostri sodalizi non vorrà tacere senza dubbio 

il molto di buono che le prove fin qui compiute racchiudono. 

Noi non possiamo lamentare per buona ventura alcune di quelle 

dissipazioni che altrove si manifestarono in cosi larga scala. Nessuna 
resistenza è opposta alla accettazione dei principi di fratellanza 

civile, e lo spirito de' nuovi tempi è abbastanza vigoroso per 

alimentare i vincoli di concordia e di mutua assistenza. Nessuna 

agitazione di parti politiche ha potuto turbare l'esistenza di questi 

consorzi, sebbene di fresco fondati. Il modo e la sollecitudine 

con cui risposero all' invito di rivelare le proprie condizioni sono 

la prova più certa della esistenza ordinata del maggior numero 

di essi. Facendo astrazione per un istante dalla vita intima di 

queste società, considerando solamente il rapido sviluppo e le 
relazioni esterne ,di esse, noi saremmo quasi trascinati a dire che 

questa esist~,nza non disciplinata da vincolo alcuno, questo reg

gime eJlege, questi patti di buona fede, non lasciano nulla a de

siderare. E forse sarà accaduto a molti di pensare che le nostre 

società si svolgono più felicemente appunto perchè son libere, 

pienamente responsabili; forse potrà dirsi ch'esse hanno in questa 

guisa maggiore nobiltà di origine, e alla varietà delle circostanze 

possono più agevolmente piegarsi, e dalla assoluta indipendenza 

possono sentirsi più vivamente stimolate a procedere per il meglio. 

Ma questi giudizii e queste speranze mal si conciliano vera

mente colla condizione reale delle nostre società. Di mano ìn mano 
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che si allarga la cerchia dell<i loro azione, la responsabilità illi
mitata con cui si governano sembra anche ad esse un dono 

troppo oneroso, e l'intervento protettore della legge è da esse re
clamato siccome un benefizio. 

Perchè mai invocano esse questi aiuti? lo si comprende molto 
agevolmente quando si considera che il silenzio della ' legge priva 
queste istituzioni d'ogni carattere giuridico. Pei fatto della loro 

esistenza sorgono in gra'1de numero diritti e doveri, aspettative 
e responsabi!ità; ma questi patti bilaterali e questa mutualità di 

relazioni non esistono che in potenza; essi non hanno, per cosi 

dire, alcuna estrinsecazione giuridica. Le società di mutuo soc
corso non esistono in faccia alla nostra legge: esse non possono 

acquistare, nè possedere, nè adire i tribunali. S'immagini il caso 
non infrequente di rivendicazioni contro terzi debitori (eredi 

verso la società creditrice per legato), di guarentigie che debbano 
essere richieste contro gli amministratori, di giudizii civili che 

abbiano ad essere incoati; la società non esiste. La morte o la 
disordinata amministrazione di un cassiere sarà fonte dei più 

gravi imbarazzi. La piò nobile dellè virtù e le promesse più sacre 

non avranno difesa contro qualsiasi violazione della buona fede. 

Questa condizione di cose iu riconosciuta cOSI grave, che in 

taluni casi lo Stato non seppe resistere alle istanze, che gli si 

facevano e concedette la personalità giuridica a qualche società, 

sebbene nOl} fosse ben certa la sua facoltà di concederla, o ac
cedette al partito di creare ~1l1 ente morale distinto dalla società, 

accordando al patrimonio di essa diritti che derivano da una 

tale concessione. 
Ma non è chi non veda la necessità di abbandonare questi 

espedienti e queste incertezze. Persino a coloro che si adom

brano di ogni intervento dello Stato, i danni di questa singolare ed ' 

immeritata inca.lJacità debbono essere ben manifesti; e quando si 

metta bene in chiaro che la concessione della personalità giuridica 

non implica alcuna vera e propria ingerenza di Governo nell'a m- • 

ministrazione di questi sodalizii, ogni OpposlzlOne deve svanire. 
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Se non che l'importanza grandissima di siff<ltta concessione e 
l'esempio degli Stati che precedettero 1'Italia sopra q'1esta via, ci 

avvertono ch' essa non potrebb'essere fatta incondizionatamente. 
Lo Stato può bensl dichiararsi affatto estraneo aUo svolgi

mento dell'economia interna di questi istituti ; egli può, e forse 
deve dichiarare responsabili le societa istesse della scelta di 

buoni amministratori, della regolare gestione, del sicuro collo

camento dei fondi, della pubblicazione dei conti; ma non può1 

a nessun patto, accordare l'ejìflenza od assentir privilegi ad or
ganismi che non siano in grado di conservarla.· 

Imporre determinate condizioni all'esistenza giuridica di questi 
. sodalizi i è pertanto un dovere; accertare e stabilire queste con

dizioni è, da parte dello Stato, piuttosto 11n dovere che un diritto; 

imperocchè per la natura delle loro promesse, per la breve loro 
durata, pegli studii imperfetti ond' è derivato il loro ordina
mento iniziale, le societa non possono essere fatte responsabili 

della gi~lstezza dei calcoli coi quali si procura la corrispondenza 

dei contributi ai sussidii. Per questo difficile assunto si richiede, 

non gia l'esperienza breve di una sola associazione, ma quella 

di moltissime; non lo studio di pochi o di un certo numero di 

L'mi e di casi, ma di moltissimi; non gia uno studio condotto 

alla buona, senza criteri i precisi, uniformi e scientifici, ma tino 

studio diligente, iniziato e continuato wn piena competenza e 

colla precisione che si adopera nelle scienze esatte. 

L'intervento, per quanto non eccessivo, dello Stato, dev' es

sere una guarentigia certa della serieta di promesse che si ma

tureranno in tempo non prossimo. E questa guarentigia non 

potrebbe esser data se lo Stato non si ponesse in grado, pre

ordinando ed eseguendo senza posa indagini accurate, di indi

care quali siena i calcoli giusti e quali le promesse fallaci. A 

ciò alludeva senza dubbio il Thiers, dicendo essere necessario 

que l'État amene les sociétés de stcours mutuel à solliciter elles , 
memes son intervention, en raifon des avantages qu' il leur procure. 

E il benefizio più grande ch'esse debban ripromettersi; quel 
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benefiiio che forse non possono attendersi dalla sola opera PTÒ

pria, è appunto quello di fondare la mutualita sopra basi a:sso
iutamente certe. A questa meta s' bdirizzano gli sforzi del più 
Hberale fra gli Stati, 1'Inghilterra; e l'esempio deve dirsi ia verità 
ben degno d'imitazione. 

L'opinione pubblica ci sembra abbastanza apparecchiata ili 
Italia per non prolungare gl'indugi. Rimasti senza frutto i con

gressi delle nostre societa operaie, riusciti vani i tentativi di 
stringere il fascio delle loro forze per provvedere al migliore 
-ordinamento del mutuo soccorso, fatte sempre più numerose le 

domande di riconofcimento legale, il Governo deve affermare 
senza esitanza l'intendimento di giovare alla consolidazione del 

mutuo soccorso. Egli ha ora in sua mano le prove necessarie, 
a giustificare l'opportunità dell' opera sua: il censimento delle 

associazioni è stato eseguito; la CommiJJione consultiva sugli 
iflituti di previdenza e sul lavoro ha già apparecchiato con utili 
stl1dii gli elementi necessari i alla presentazione di un progetto 

-di legge (I); un'altra Commissione, creata dal ministro Finali 
nel passato anno, si accinse alacremente agli studii dei fenomeni 

demografici in relazione alla meteorologia e per la comPilazione 
di tavole nofologiche e di mortalità (2); finalmente una preziosl 

(I) Vedi partic0larmente il rendicOt;to dell'adunanza Jella commissione 

consultiva del 20 maggio 1875, nella quale il Fane> lesse una bella rela
%iolle dei lavori relativi al calcolo delle probabilità di malattia c di morte, 

citando i lavori $lei 5anseverino, del Calderini, del Porro, degli allievi del
l'Istituto tecnico superiore, del Ferrario, del sig. \Villiam Rey, rendendo la 

dovuta gius tizia ai lavori demografici dell'ufficio centrale di statistica

V . .Annali del [Miniftero di .Agricoltura ecc. l° e 2° triennio 1875, n. 78 
- Vedasi pure il voI. n. 68 degli stessi Annali, che contiene un progetto 

di legge ampiamente discusso dal Conjiglio di previdenza nel novembre 1873 . 

(2) V. Decreto ministeriale 8 giugno l875. - Gli atti di questa com

missiolle sono stati pubblicati nel VoI. 79 anno 1875 degli .Annali del [J,(i

"iftero di .Agricoltura. Si trovano allegate alI essi dlle eccellenti memorie 

l'una del D. E. lley sulle difpoj:ZiO/zi legiflati';/e vigenti nei varii stati relative 

all'orgmzi'{'{aziorze della statiftica della mortalità; l'altra del D. G. 50r

mani sui criterii fondamentali per una claffificaziotze delle caufe di morte. 
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offerta fu fatta al Governo dalla Cassa di risparmio lombarda, 

raccoglitrice infaticabile degli elementi, indispensabili all' o~'dina

mento scientifico della previdenza; e questi elementi che rappre
sentano la vita di circa quattrocento società durante il periodo di 

nove anni rendono possibile lo studio di ben c~ntiJrtovarttatre mila 
fatti (I). Il materiale necessario alla prepara?:~one della prirpa ta
vola di malattia italiana è adunque pronto; e se si subordinasse 

con una legge la concessione della personalità giuridica ad una 

proporzione di contributi e sussidii che fosse corrispondente alle 
conclusioni ricavate da questo materiale, l'assetto scientifico della 

mutualità italiana non sarebbe p:ù una vana speranza. 
I legislatori italiani aderiranno essi alle vive istanze che molte 

delle più solide assodazioni non cessano di fare? Il Governo sfiderà 

egli l'accusa di volersi arrogare I1na ingerenza eccessiva, e si mo

strerà propenso ad utilizzare gli studii (2) che le Amministrazioni 
precedenti vennero preparando per risolvere l'arduo problema? La 

certezza di aver patrocinato una buona causa ci affida a sperado. 

Finora la giovanile esistenza de' nostri sodalizii [,1 un riparo 

contro disastri che sarebbero una jattura per la parte più sana 

de' nostri lavoratori. Ma noi non dobbiamo dimellticare che i 

duecentomila soci del mutuo soccorso italiano rappres~ntano 

poco meno che un milione di persone le quali sperano dalle non 

fallaci pro:nesse della previdenza gli aiuti più puri e più efficaci. 

Sarebbe pur triste il giorno in cui queste speranze fossero 

deluse! 

EMILIO MORPURGO. 

(I) V. Annali del 9rCinifiero di .Agricoltura, anno 1876, I Sem. n. 83, pag~ 
XXVII. Nello stesso volume si legge uno scritto J el prof. A. Armenante sopra 
varii metodi (di Farr, di Becke r e di Lexis) per calcolare le tavole di mortalità. 

(2) Vedasi particolarmente l' accur~ta relazione del sig. Marco Besso 

al ministro di agricoltura sul riconofcimento legale delle società di mtltao 
soccorfo. Roma 1876. 

'DI 'DUE <J(ECENTI PU'B'BLICAZION..J FATTE 'DAL :MI?iISTE<J(O 

'DI .AG<J(ICOLTU'l(A I?iDUST<J(IA E COMME<J(CIO. 

1. RELAZIO~E INTORNO ALLE CONDIZIONI DELL' AGRICOLTURA NEL QUINQUEN

NIO 187°'74. Volumi 3 in quarto grande di pago 902 - 635.845, con un 
.Atlante di 19 tavole cromo-litografiche. Pubblicaz.ione del Miniftero di 
.Agricoltura, Induftria e Commercio (Div. di .Agricoltura). <J(oma, 1876• 

II. CENSIMENTO GENERALE DEI CAVALLI E DEI MULI IN ITALIA, ESEGUITO 

IL IO GENNAIO 1877; C01l carte grafiche. <J(oma, 1876. 

Svariati studi intorno alla entità ed allo svolgimento delle principaH 

industrie italiane sonosi andati facendo in questi ultimi tempi, sia per opera 

del Governo, sia per quella dei privati, ,ma di queste industrie la più im

portante per noi, vogliam dire l'agricoltura, era stata fin qui negletta dal 

punto di vista statistico, o almeno non venne giammai trattata con quella 

larghezza che a un simile argomento si conveniva. La causa di questa de

plorevole e deplorata mancanza devesi un po' ricercare nelle disgraziate 

condizioni politiche in cui trovossi la penisola fino a che gli state reI li, in 

cui era divisa, non costituironsi nell'attuale Regno; un po' anche nelle dif

ficoltà non lievi che un lavoro di simil fatta presenta ovunque, e più grave 

si appalesa in Italia per le ragioni che più sotto andremo svolgendo. Fra 

tutti i generi di ricerche statistiche, quello che prende di mira la esten

sione delle culture campestri ed i prodotti che ne derivano, è stato forse 

l'ultimo ad essere tentato anche negli altri paesi, che pur ci precede~ono 
in tale arringo, e ciò proviene evidentemente dalla natura delle ricerche 

stesse, malagevoli per la loro estensione, per la loro variabilità e per i 
sospetti che non mancano mai di sorgere nell'animo di coloro, che più 

addentro alle cose, potrebbero dare sicure notizie sull'argomento. In Italia, 

come già dicemmo, gli ostacoli di tal maniera si rendono per diverse vie 

più gravi, e non è difficile il dimostrarlo. Da un canto si ha che il ceto 

degli agricoltori fa il viso d'arme a tutti coloro che mostrano d'interesc 

sarsi un po' dei fatti loro, temendo non ne venga danno, a causa di nUOVe 

IO - .Archivio di Statijlica, Vol. IV. 
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e più pesanti imposte, e se anche costretti, o si rifiutano assolutamente di 
soddisfare alle dimande, ovver nascondono le condizioni reali delle loro cul
ture e la importanza delle rispettive produzioni. Da un altro canto il modo 
stesso con cui si esercita tra di noi l'agricoltura rende men facile che altrove 
la raccolta di nozioni statistiche. Chiunque abbia percorso le vaste pianure 
della Germania settentrionale e le contrade agricole di Francia, dell'Austria 
e del Belgio avrà ravvisato a colpo d'occhio una sensibile differenza fra le 
condizioni agrarie di quei paesi e le nostre, dipendente non tanto dal ge
nere delle culture, quanto dal modo con cui le culture stesse vengono ese
guite. Là infatti, nella generalità dei casi, il terreno si addice ad un sol 
genere di piante, e queste veggonsi seminate assai di ordinario sopra va
stissime estensioni di terreno. Così, per esempio, la segala, le patate, la 
barbabietola da zucchero costituiscono la base fondamentale della attuale 
industria agraria in Boemia ed in Moravia; in molte parti della Germania 
del Nord si presentano alla vista immensi campi di lupino giallo e di pi
sello selvaggio; in Francia il colza, il ravizzone, il grano misto alla se
gala (méteil) occupano da soli la gran maggioranza delle terre arabili, ed 
in molte parti del Belgio è sorprendente la larghezza che nelle culture 
ordinarie concedesi al lino primaverile. Anche tra noi si hanno tal uni 
esempi di coltivazioni agrarie eseguite sopra considerevoli superficie di 
terreno, ma non son certo tali da, rappresentare la fisonomia propria della 
nostra agricoltura. I prati in Lombardia, i campi di grano, e di avena nelle 
maremme toscane e romane e nelle Puglie offrono qualche punto di so
miglianza colle culture estese dei paesi che or ora abbiamo citato, ma, di 
fronte alla superficie territoriale dell'intiera penisola, son troppo poco per 
esprimere esattamente il carattere essenziale della agricoltura italiana, presa 
a considerare nel suo complesso. La cultura estensiva è per noi un' ecce
zione; domina invece la cultura intensiva, la quale è in gran parte il re
sultato della divisione del possesso, e dei modi eziandio e delle forme dei 

contratti colonici. 
Non sarebbe esagerato il dire che l'agricoltura nostra si rassomiglia 

alquanto alla cultura degli orti, dove in un,p stesso campo e nello stesso 

anno si succedono le più svariate culture e si ritraggono a un tempo i 
prodotti di piante ben diverse tra loro. La miscela non riguarda soltanto 
le piante erbacee, ma riferiscesi altresì, ed anzi in molto maggior misura, 
a queste con le piante arboree. In un gran numero di provincie infatti si 

coltivano promiscuamente olivi e viti, alberi fruttiferi e gelsi sul suolo stesso 
nel quale si spargono i semi di cereali, di leguminose, di piante industriali e 
foraggifere, e l'insieme di tutte queste culture costituisce in molti casi 

quasi una vera boscaglia, dove nessun prodotto arriverebbe a maturare se 
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il sole non carezzasse quasi perennemente il nostro suolo,. comunican
'dogli virtù che non è concessa ad altri luoghi. Due esempi i tratti da parti 
assai disgiunte della penisola, daran certezza di ciò che sopra siamo andati 
svolgendo. Quel tratta di paese che, seguendo il corso dell' Arno da Pon
tassieve a Firenze, ora si allarga a foggia di bacino coronato dai colli 
più ameni che sia dato vedere, ed ,?ra si ristringe in angusta vallata, non pre
senta all'occhio che un artificiale e mirabile mescuglio di tutti i vegetali che 
rientrano nella industria agraria dei toscani. Migliaia e migliaia di pomi, 
di peri, di ciliegi, di ' persici confondono le loro fronde cogli ulivi e colle 

viti maritate agli aceri, e pur tuttavia i vegetali erbacei, che crescono al 
loro piede, non ne sono soverchiamente aduggiati e forniscono prodotti che 
altrove apparirebbero miracolosi. Un angusto tratto di terreno védesi colà 
spartito in numerose aiuole, e in esse crescono il grano, il granturco ed 
i fagioli, piante tuberose ed ortensi, canapa, lino, foraggi, e non di rado per
sino piante aromatiche o da fiore, i cui prodotti costituiscono una delle 
entrate più cospicue per i coltivatori di quei terreni. 

Per l'altro esempio ricorriamo alla celebre Conca d'oro dei contorni di 
Palermo, dove 

. . . . . .. 110n caduchi mai vivon gli aranci, 

Coi fiori eterni eterno il frutto dura 

E, mentre spunta l'un, l'altro matura. 

Gli agrumeti formano in quel luogo delle vere boscaglie, qllalche volta 
quasi impenetrabili, e pur tuttavia in mezzo ad essi cresce un infinito 
numero di alberi e di frutici variatissimi, viti, m~ndorli, nespoli del Giap
pone, frassini manniferi, avellani, e la terra che prodiga di questi doni non 
ricusa di darne altri per via di piante erbacee, che qua e là si coltivano 
sotto la densa fronda degli alberi soprastanti. 

I due ricordati esempii non potrebbero a vero dire rappresentare 
sistemi di cultura dominanti in Italia, ma non è però men giusto lo asse
rire che in generale la miscela delle piante arboree con le erbacee, e la 

successione di queste ultime nello stesso anno e sullo stesso campo offrono 
uno dei caratteri i più rimarchevoli dell' agricultura nostra. Ammesso 
questo, ognun comprende come tra noi aver si debbano maggiori ostacoli 

che non altrove per calcolare esattamente i prodotti della terra, prendendo 
per base il reddito normale di una data superficie, e come inoltre il 
prodotto offerto dalle singole piante riesca ordinariamente, di fronte alla 
superficie occupata, inferiore a quello che si ottiene in regioni collocate in 
meno favorevoli condizioni. In Italia si" è preso il vezzo di citare gli splen

didi raccolti dell' Inghilterra, e di alcune parti della Germania, del Belgio 
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e della Francia, e dal paragone di quelle cifre con le nostre si trae partito 
per fare un poco lusinghiero confronto fra l'agricultura nostra e quella dei 
paesi summentovati. Non vogliamo dire con questo che dal canto nostro 
non sia necessario ancora procedere oltre, modificando e perfezioqando tutto 
ciò che attiene alle pratiche agricole, ma ci preme di constatare che se 
il frumento, per citare un esempio, rende in media generale tra noi etto
litri I L07 per ettaro, mentre altrove si vantano raccolte superiori del 
doppio e perfino del triplo, ciò proviene dalla presenza sul medesimo suolo 
di altre piante, le quali offrono un prodotto assai cospicuo. Così da un 
ettaro, semin~to con frumento, si hanno in moltissimi casi diversi etto
litri di vino e di olio, ed ,!-lla raccolta del frumento se ne fa seguire non 
di rado un' altra, rappresentata da piante leguminose o foraggiere. 

Detto tutto questo a modo di proemio, è tempo oramai di occuparci 
piu direttamente della pregevole opera testè pubblicata dal Ministero, alla 
quale dobbiam pure le considerazioni che sino a qui siamo andati svolgendo. 

Dopo un lungo paragrafo, nel quale si discorre assai diffllsamente delle 
generalità sulla agricoltura in Italia, ossia del terreno e del clima, delle 
regioni agrarie, dei modi di lavorare il suolo e degli avvicendamenti agrari 
usati nelle varie contrade della penisola, si prendono a considerare parti
tamente le regioni agrarie, studiandole sotto l'aspetto geologico, geografico, 
climatologico ed agrario. Le regioni, stabilite e raffigurate nella prima 
tavola dell' Atlante, che fa corredo all'opera, sono dodici, cioè: 

1. Piemonte; con le provincie di Alessandria, Cuneo, Novara e Torino. 
2. Lombardia; con le provincie di Bergamo, Brescia, Como, Cremona, 

Mantova, Milano, Pavia, Sondrio. 
3. Venezia; con le provincie di Belluno, Padova, Rovigo, Treviso, Udine, 

Venezia, Verona, Vicenza. 
4. Lir,uria; con le provincie di Genova, Massa Carrara, Porto Mau

rizio. 
5. Emilia; con le provincie di Bologna, Ferrara, Forlì, Modena, Parma, 

Piacenza, Reggio, Ravenna. 
6. :Marche ed Umbria; con le provincie di Ancona, Ascoli-Piceno, Ma

cerata, Perugia, Pesaro. 

7. Toscana; con le provincie di A~ezzo, Firenze, Grosseto, Livorno, 
Lncca, Pisa, Siena. 

8. Lazio. 

9. Provincie Meridionali del versante dell' Adriatico; Aquila, Bari, Cam
pobasso, Chieti, Foggia, Lecce, Teramo. 

IO. ProvinCIe Meridionali del versante Mediterraneo e Jonio; Avellino, 

Benevento, Caserta, Catanzaro, Cosenza, Napoli, Potenza, Reggio, Salerno. 
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I I . Sicilia. 

12. Sardegna. • 
Alla descrizione delle succitate regioni, necessaria per dar contezza delle 

speciali condizioni in cui, per opera degli agenti fisici e per quella altresì degli 
uomini, si trova l'agricoltura nelle varie contrade italiane, succedono le mo· 
nografie, che illustrano le principali produzioni agrarie del nostro suolo. 
È questa forse la parte piu cospicua del volume primo, sia che vogliasi ri
guardare la importanza del soggetto, sia che si ponga mente alla larghezza 
con cui venne svolto il tema. Di ciascuna delle piante contemplate in questo 
lavoro sono accennate l'origine, l'introduzione, gli usi, i modi di cultura se
condo i varii paesi, ed il prodotto parziale e totale che se ne ottiene in 
ciascuna provincia del Regno, ponendo quest'ultimo a raffronto con quello 
che vien segnato nelle statistiche agrarie dei principali paesi d'Europa ed 

anche di tal uni di oltremare. 
Il frumento, com'era giusto e doveroso, apre la serie di queste rassegne 

monografiche, ed il paragrafo assegnato alla regina delle graminacee è ricco 
di notizie, di fatti, di confronti, che sarebbe impossibile di riassumere 
nel breve spazio che ' ci è concesso. Mirando al nostro scopo precipuo, ci 
fermeremo pertanto a offrire i dati statistici, che venne dato di raccogliere 
al Ministero intorno al citato cereale, ponendo a raffronto le cifre analoghe 
che si hanno per altri paesi, ed egual via ci proponiamo di tenere anche 
per tutte le altre piante delle quali discorresi nella relazione del Ministero. 

Il frumento (non importa dire che sotto questo titolo comprendonsi i 

grani teneri e quelli duri, i grani marzuoli e quelli autunnali) occupa in 
Italia una superficie di Ettari 4,676,485, lochè ragguaglia in termini estremi 
e secondo le varie regioni dal 5.15, (Sardegna) al 23.62 (Emilia) per cento 
della superficie territoriale. Da questa superficie ottengonsi ettolitri 51,790,005 

di frumento e tal produzione porta la media generale per tutto il Regno a 
ettolitri t 1.07 per ettaro. I termini estremi di questa produzione, secondo 

le diverse regioni, variano per ogni ettaro da ettolitri 8.27 a 13.80; il ter
mine minimo per provincia non sta al di sotto di ettolitri 8. IO, nè il mas
simo sorpassa ettolitri 14.56. La tavola seconda dell' Atlante rappresenta 

graficamente l'estensione di questa cultura nelle varie provi?cie del Regno 
in ragione della estensione territoriale, come le tavole successive dimostrano 
in pari modo la estensione delle altre culture che si prendono a conside

rare nella relazione del Ministero. 
Di fronte alla produzione italiana si trovano raccolti nella monografia 

del frumento i dati statistici relativi alle raccolte dello stesso genere nei 
principali Stati europei, e qneste si riassumono nella seguente tabella: 
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Nome 

d elI o Stato 

Austria, (non compresa 

Ungheria, Transilva-

I 

.Auno 

nia, Croazia e Slavonia a) 1874 

Belgio . . . . . . . . .. 1872 

Francia b) . . . . . . •• 1874 

Germania (Prussia, Sas-

sonia, Wiirtemberg, 

Baviera) c) ..... . 

Inghilterra d) . . . . . . 1874 

Russia e) ....... . 

Ungheria. . . . . . • .• 1872 

Superficie 

territoriale 

i/J chilom. 

quadrati 

Superficie 

coltivata 

a gl'allo 

Ettari 

920,87 1 

283,542 

6,874,186 

22,°37,7°9 178,000,000 

323,853 

Produzione 

di grano 

14,5 63,807 

5, 16 t,796 

133,13°, 163 

34,000,000 

38,189,294 

520,000,000 

24,000,000 

Dall'esame delle cifre sopraesposte rilevasi che, circa alla produzione 

di frumento, l'Italia rimane inferiore soltanto alla Francia ed alla Russia, 

notando però che il primo di questi stati ha una superficie territoriale quasi 

del doppio più grande di quella della penisola italiana, e l'ha il secondo infi

nitamente più grande. Per ciò che éoncerne la produzione parziale per et

taro, si desume dalle cifre stesse che la raccolta è più abbondante in Francia 

che non fra noi, e in ciò hanno forse che fare alcun poco le cause che non 

molto innanzi abbiamo enumerate; in Russia invece la raccolta parziale ri

mane assai inferiorè alla media italiana. Non bisogna però dimenticare che 

nella gran maggioranza degli Stati sopra enunciati hanno la prevalenza sul 

frumento, la segala, l'orzo ed il méteil (miscuglio di frumento e di segala), i 

quali riescono meglio a prosperarvi in ragione delle condizioni del clima, 

a) Slalijlifcllts lah,buch des k. k • ..Ackerbau-;;,cinijleril",,, f,i , r874. Erstes Heft. Wiell 1871. 

bl lournal O(fic i, 1 du 4 décembre 1871. 

c) TISSERAND EUG., L' .Agr iculture ti)' ExpoJiliou U"i1Itr!elle de Viemu. Paris 1874' 

d) Agricullu,al 'l{,elurns of Greal 'Brilai". r874. 

e) WILSON J . ..Apufu JlaliJl iq ue de /'..Ag,icullure, elc" en 'l{,uJJie. St-Petersburg 1876. 
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e qualche volta sono anche preferiti, per gli usi della alimentazione, al 
frumento stesso. Così, per esempio, la Germania, oltre la quantità di 

frumento di cui abbiamo fatto cenno, produce annnaimente circa 94 milioni 

di ettolitri di segala, 34 milioni di orzo e 15 milioni di spelta; l'Austria 

24 milioni di ettolitri di segala, e 17 milioni di orzo; la Francia 7,971,95 6 
ettolitri ed il Belgio 712,210 ettolitri di 11Iéteil, ossia di frumento mesco
lato a segala (I). 

cereali minori, cioè la segal~ e l'orzo, rappresentano invece nelle cul
ture italiane una parte assai secondaria, tantochè il Ministero ne ha data 

complessivamente la produzione in ettolitri 6,697,288, la quale si ottiene 

sopra una superficie di ettari 464,780 dedicata a tale cultura. La media 

per ettaro viene in tal guisa ad ascendere ad ettolitri 14, 40. La segala, 

ordinariamente parlando, non si coltiva che nelle regioni più settentrio

nali e nelle parti montuose della rimanente penisola; l'orzo, abbenchè sia fra 

tutti i cereali uno de' più settentrionali, si vede coltivato con qualche lar

ghezza anche nelle provincie del mezzogiorno e nell'isola di Sicilia, dove 
si preferisce, come biada, alla avena. 

L'avena, tranne che nell'isola di Sardegna ed in alcune provincie di Si

cilia, si coltiva in tutta Italia; più intensamente però nelle regioni cen

trali e meridionali. La produzione media annuale, secondo i dati raccolti 

dal Ministero, ascende ad ettolitri 7,443,567 i quali ottengonsi da et

tari 398,63 I dedicati a tale cultnra. Il prodotto medio ascende così a et

tolitri 18.67 per ettaro, cifra assai ristretta se si considera che in Belgio 

la cifra corrispondente ascende a ettolitri 36; in Prussia a 34; in Francia 

a 24.60. In Austria invece la produzione media di avena si avvicina alla 

nostra; anzi nel triennio 1869-71 rimase anche inferiore, non essendosi ele
vata oltre ettolitri 17.28 per ettaro. 

Dopo il frumento, il cereale più importante in Italia, sia per la esten

sione che occupa nelle colture, sia per la sua applicazione agli usi della 

alimentazione, è il granturco o frumentone. 

(,) Un egregio lavoro riassuntivo di statistica agraria internazionale è stato testè pubblicato dal 

Ministero di Agricoltura e del Commercio in Francia e porta per titolo: Staliflique itzlerttatiotlale 

de l'agriculture, rédigie el publiéc par le serv ice de la fla/ iflique gi nérale de France. Nancy 1876. 

Noi siamo convinti che quest' opera, ove fosse giunta in tempo, avrebbe facilitato assai le ricerche 

che ha dovuto fare il nostro Ministero per compiere la relazione intc.rno allo st;1tO dell'agricoltura 

in Italia, nella quale però, dobbiamo dirlo per debito di giustizia trovansi circa la produzione al

l'estero notizie in qualche casO più recenti di quelle portate dalla statistica francese. Ci siamo 

voluti assicurare della corrispondenza che passa fra le notizie date dalle due pubblicazioni per uno 

stesso paese e per una medesima annata, ed abbiamo dovuto ricono scere la perfetta uniformità. 

Evidentemente da ambedue le parti si ebbe ricorso alle stesse sorgenti, vale a dire alle statistiche 

offidali pubblicate dai rispettivi paesi. 



80 .Archivio di StatiJtica 

Dalla statistica pubblicata dal Ministero risulta infatti che quella pro

duzione ascende ad ettolitri 31,°98,33 I, e che a tale cultura son destinati 

annualmente ettari 1,696,513, Le provincie che danno maggior raccolta di 
quest'o cereale sono quelle di Perugia, Caserta, Milano, Udine e Novara; 

la raccolta minore si ha nelle provincie di Catania, Lecce, Bari, Massa Car

rara, Grosseto, Sondrio e Belluno; quasi sconosciuta affatto può ·dirsi la 

coltura del granoturco nelle provincie di Siracusa, Girgenti, Caltanissetta 

e Trapani. In ragione della superficie territoriale, la maggiore estensione 

accordata alla cultura del granoturco si ha nelle provincie di Benevento 

Treviso, Milano, Padova e Cremona, nelle quali raggiunge rispettivamente 

le cifre di 32.86, 22.15, i9.21, 18.52, 16.03, per ogni cento ettari; la mi

nore estensione si ha nell e provincie di Catania, Lecce, Cagliari, Sassari, 

Bari, Messina, Grosseto e Foggia dove il medesimo rapporto non sorpassa 

rispettivamente il 0.03, 0.06, 0.07, O.II, 0.12, 0.37, 0.70, e 0.95. Di altri 
paesi europei che producono granoturco si hanno la Spagna, il Portogallo, 

i Principati Danubiani, la Turchia europea, alcune parti della Rnssia, la 

Francia e l'Austria-Ungheria. Dai primi sei non si hanno, intorno alla 

accennata produzione, che notizie assai incomplete; maggiori ragguagli si 
hanno sul conto della Francia e dell' Austria. La prima produsse nell' ·anno 

1873 ettolitri 9,521,855 di granoturco e miglio, e nel 1874, ettolitri 10,778,645, 
destinando a quella cultura nel primo anno ettari 673,617, e nel secondo 

ettari 650,195. Così la produzione media per ettaro fu nel primo caso di 

ettolitri 14.13, nel secondo di 16. 5 7. Nell'Austria propriamente detta, esclusa 

vale a dire l'Ungheria, furono raccolti nell'anno 1874, ettolitri 5,793,219 

di granoturco, e gli estremi della produzione furono, per ogni ettaro, ettolitri 

4P3 (Tirolo), ed ettolitri 7.90 pel triestino e per l'arida regione del Carso. 

Tra noi la media generale ascende a ettolitri 18.30 per ettaro,' ma giova 

avvertire, ciò che del resto abbiamo avuto occasione di ripetere più volte, 

che in molte parti d'Italia la cultura del granoturco si associa a quella 

dei fagioli, delle patate ed anche in più ristretta misura a quella delle 

cucurbitacee, per cui non è a far meraviglia se la produzione apparisce minore 

di quella che ragionevolmente potrebbe attendersi. Conviene inoltre aggiun

gere che, tolte alcune parti meglio adatte a tal genere di cultura in grazia 

della freschezza del suolo e dell' aria, il granoturco soffre tra noi non di 

rado di estrema arsura durante l'estate, per cui il raccolto n' è qnalche 

volta total"mente compromesso o considerevolmente ,diminuito. Di ciò ci 

ammaestra anche la statistica del Ministero, dalla quale apprendiamo che, 

mentre in un gran numero di provincie del Piemonte, della Lombardia 

e del Veneto, la produzione media supera i 20 ettolitri per ettaro, nel

l'italia del centro si vede raramente arrivare e con stento a quella cifra, 
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la quale discende poi a 17, a 15 e perfino a 12 ettolitri soltanto nella 
maggioranza delle provincie meridionali e nell'isola di Sardegna. 

Dopo il frumento e il granturco viene, per ordine d'importanza, il riso, ab

benchè questo cereale non sia coltivato per rego la generale che nella regione 

Lombarda, in quella Piemontese e più scarsamente nel Veneto e nell'Emilia. 

Nella rimanente Italia la cultura del riso, o è affatto sconosciuta, o la si 

fa in alcuni luoghi speciali sopra modestissime superficie di terreno. Nel 

suo complesso il terreno destinato a risaia ascende in Italia ad ettari 232,669 

e da questi si ha una produzione di ettolitri 9,8 I 8,151 di risone, con un<!
rendita media di ettolitri 42. 20 per ogni ettaro. Ammettendo che il risone 

perda nella brillatura, ossia nella operazione diretta a ridurlo nelle condi

zioni commerciali, dal 60 al 65 per cento, il prodotto utile si ridurrebbe 
da ettolitri 3,436,1 61 a ettolitri 3,927,0.F. 

Di altri cereali minori, de' quali tien conto ' la statistica del Ministero, 

conviene appena di fare un cenno delle saggine, del miglio e del panìco ì 

i quali hanno una importanza assolutamente secondaria. Altrettanto può 
dirsi del grano saraceno, che alcuni ripongono fra i cereali in vista degli 

·usi cui si destina, sebbene appartenga ad una famiglia di piante ben di
versa da quella degli altri vegetali fin qui enumerati. 

Ai cereali succedono le piante leguminose da frutto, e segnatamente i 
fagioli, le lenticchie, i piselli, le fave, i ceci ed i lupini. Le relative pro
duzioni riunite in gruppi appariscono dalle seguenti cifre: 

Fagioli, lenticchie .e piselli ...... ... ettolitri 2,496,192 
Fave ceci, lupini, ecc. . . . . . . . . . . . id. 3,°96,747 

La superficie con'lplessivamente occupata dalle piante della prima cate

goria ascende ad ettari 312,869; quella dedicata all~ fave, a i ceci, ed ai lupini 

ad ettari 300,6) 7. Della prima categoria più importanti e più general

mente coltivati sono i fagioli; della seconda le fave. Le statistiche degli 

altri paesi poco si diffondono sulla produzione delle piante baccelline, e 

generalmente la contemplano in complesso, o facendone tutto al più alcuni 

gruppi, precisamente come ha usato il Ministero di Agricoltura. 

Di piante erbacee, che più o meno largamente servono tra noi alla ali

mentazione dell' uomo, non resta a dire che delle patate e del topinambour 

o tartufo di canna, e dei legumi, o, per parlare più correttamente, delle 

piante ortensi. . Senza dire del topinambour, il quale si coltiva quasi più 

per bizarria e per curiosità che non per vera speculazione, accenneremo 

solo che la nostra raccolta di patate, con una media produzione di quin

tali 102, 88 per ettaro, ascende a quintali 7,049,879; quella della Francia 
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nell' anno 1873 fu di ettolitri II3,716,190; quella dell' Austria nell' anno 

1874 di ettolitri 94,098,889; della Baviera di ettolitri 24,134,278; della 
Svezia di ettolitri 16,443,000 (I). Quasi tutte le provincie d'Italia coltivano 
patate, ma a giudicare dalle notizie raccolte dal Ministero, la maggior 
produzione di quei tuberi si ha in Lombardia, in Piemonte e nel Veneto. 

I:Uportantissimo dal punto di vista generale è il paragrafo relativo agli 

ortaggi, ma le notizie statistiche vi difettano, e ciò si comprende facilmente 
quando si consideri la difficoltà che incontrasi sempre per raccogliere le 
cifre che riferisconsi a prodotti dei quali si fa estesissimo consumo e la 
cui cultura s'incontra molto sminuzzata, eseguita cioè sopra superficie di 

pochissimo momento. 
Fra le piante tessili coltivate in Italia la più importante è la canapa. 

La superficie occupata da questa pianta è di ettari 133,039, e la produzione 

di quintali 959,177 di filaccia. Le canape del Bolognese sono le migliori 
d'Italia e godono di molta reputazione all'estero; quelle di Ferrara e di Lugo 
sono specialmente ricercate per la fabbricazione dei cordami. Anche nel 

territorio Cesenate si hanno canape assai stimate e così pure nel Piemonte, 
dove si ha, a Carmagnola, un considerevole centro commerciale per 
questo prodotto. Il lino, abbenchè coltivato quasi universalmente in Italia, 

raramente acquista in qualche luogo l'importanza della canapa, però si 
nota sopratutto nella provincia di Cremona, in cui si destinano annual

mente a quella cultura ettari 17,32 5. N elle provincie settentrionali, dove 
si mira principalmente ad ottenere filaccia di buona qualità, si ricorre 
quasi esclusivamente al lino primaverile; nelle parti meridionali si predi

lige invece il lino vernino, il quale produce maggior quantità di seme, 

destinato alla estrazione dell' olio. Tutta insieme la superficie destinata a 

cotale cultura ascende in Italia ad ettari 81,II6, i quali danno una pro

duzione di quintali 233,337 di filaccia. 
La cultura del cotone, da luago tempo ma parcamente usata in Italia, 

vi ebbe un grande impulso dalla guerra di secessione negli Stati Uniti del

l'America del Nord, in seguito alla diminuita imponazione dei cotoni ame

ricani. Cessata però la causa che ne aveva favorito il rapido progresso, 

la cultura del cotone andò diminuendo tanto che, mentre nel r 864 il co
>tone era coltivato, secondo le notizie raccolte dal Ministero, sopra di una 

superficie di ettari 88,080, i >quali dettero un raccolto di 623,096 quintali 

di cotone, nel 1874 non occupava più che una superficie di 34,570 ettari, 

con una produzione di quintali 180,23°. 

(,) Le p.tate p.sano d. 65 • 67 chilogrammi per ettolitro; un quintale rappresenta pertanto 
un ettolitro e mezzo circo. . 
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A questo punto poniamo un termine all'elenco delle piante erbacee che 
formano soggetto di cultura in Italia, non sembrandoci che vi abbiano 
una grande importanza il tabacco, la robbia, la liquirizia ed altre poche, 

delle quali pur tuttavia si occupa la relazione del Ministero, fornendo in
torno alla cultura e produzione di esse pregevolissime notizie. 

Meglio è che scendiamo subito alle piante legnose, e segnatamente alla 
vite ed all'olivo. 

L'Italia, considerata nei suoi rapporti geografici, rientra tutta nella re
gione che gli agronomi chiamano della vite, appunto perchè questa pianta 
può considerarsi come il simbolo principale della regione stessa. E la vite 
rallegra infatti quasi tutte le contrade italiane e dà ovunque generosi 
prodotti, che, convenientemente trattati, non mancherebbero di porre il no. 

stro paese, anche dal lato della qualità dei vini, in quella posizione> in cui 
ha dritto di stare rispetto alla quantità>. Nella produzione dei vini il primo 

posto spetta alla Sicilia, sebbene la superficie coltivatavi con viti siavi minore 
che nelle provincie meridionali. La cultura della vite si estende nello isola 

sopra ettari 211,454, che somministrano ettolitri 4,246,363 di vino, mentre 
le provincie meridionali del versante mediterraneo sopra 244,655 ettari 
ne ottengono 3,668,304 ettolitrj e quelle del versante Adriatico, su 267,335 
ettari, ettolitri 3,534,476. All'estremo boreale della penisola sta in prima 
linea il Piemonte con 117,3°2 ettari di vigneto e 2,706,196 ettolitri di 
vino, e poi vengono la Toscana con 215,439 ettari e 2,688,346 ettolitri, 

il Veneto con 242,587 ettari e 2,604,949 ettolitri, l'Emilia con 168,462 
ettari e I,99o,161 ettolitri, le Marche e l'Umbria con 145>368 ettari e 

1,9 17>346 ettolitri, la Lombardia con 140,786 ettari e 1,895,3°2 ettolitri, 
il Lazio con 43,9~6 ettari e 835,924 ettolitri, la Liguria con 44,326 ettari e 
589,34° ettolitri ed infine> la Sardegna con 24,186 ettari e 450,827 ettolitri. 

In tal maniera la superficie totale coltivata in Italia a viti basse, op. 

pure a viti maritate ad alberi, disposti in filari più o meno distanti, ascende 

ad ettari 1,87°,109, dalla quale si ha una produzione di ettolitri 27,13 6,534, 
lo che porta il reddito medio per ettaro in tntta la penisola ad ettolitri 

14,5 1• 

La medesima produzione ascese in Francia nell'anno 1874 ad ettolitri 
63,146,000, i quali furono ottenuti da una superficie approssimativa di et
tari 2,287,821; nell' Austria, propriamente detta, la raccolta del vino nel

l'anno stesso fu di ettolitri 3,158,109 con una superficie di 241,81I ettari 
di vigneto; nell'Ungheria, la raccolta del vino nelle più meschine annate 
si fa ascendere a poco più di quattro milioni di ettolitri; a circa IO mi

lioni nelle annate medie e a 17 o 18 milioni nelle buone annate. 

Le precedenti notizie sono tratte dalla Relazione del Ministero e de. 
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sunte dalle pubblicazioni ufficiali fatte dagli Stati de' quali abbiamo tenuto 

parola; Guglielmo Hamm nella sua carta viticola pubblicata or è una mezza 

dozzina d'anni, faceva ascendere la produzione del vino in tutta Europa a 

157,900,000 ettolitri distribuiti nel modo seguente: 

Francia Ettolitri 5°,000,000 

Austria-Ungheria » 42,000,000 

Spagna » 25,000,000 

Italia » 16,000,000 

Portogallo » 9,000,000 

Turchia e Principati Danubiani » 6,000,000 

Grecia e sue isole J) 4,000,000 

Germania del Sud » 2,500,000 

Svizzera » 1,000,000 

Russia 65 0,000 

Germania del Nord. » 5 50,000 

Isole viticole dell' Atlantico » 300,000 

L'olivo è pianta non meno preziosa della vite per l'agricoltura italiana, 

ma non riesce come quella a prosperare in ogni parte della penisola. Son 

pur tuttavia molte la regioni dove l'albero di Pallade vive e prospe~a 

egregiamente, dando prodotti che non hanno eguali al mondo. La superfiCie 

totale occupata dagli olivi ascende in Italia ad ettari 9°0,) II e da questi, 
con una media di ettolitri 3,76 per ettaro, ritraesi una raccolta di ettolitri 

3>3 85,59 1 di olio. Le regioni che più ne danno, sono quelle collocate nelle 

parti più nieridionali, ma per intensità di cultura nessuna altra supera la 

Liguria, dove gli oliveti, abbondantissill,i specialmente nella provincia di 

Porto Maurizio, rappresentano l'II, 95 per cento della superficie totale. 

Gli olii incontestabilmente migliori sono quelli di Toscana, e special

mente di Lucca e di Pisa, celebratissimi per loro colore e pel delicato sa

pore di cui sono forniti, quelli dei contorni del Trasimeno, alcuni del 

Barese e non pochi della costiera occidentale della Liguria. 

Dopo !'Italia, la produzione più abbondante di olio si ha nella Spagna; 

dove, secondo le notizie del Barone Mueller, la produzione stessa ascen

derebbe a circa ettolitri 1,13 5,750 all'anno. L'olivo si coltiva in quella re

gione nei bacini dell'Ebro, del Guadalquivir, del Guadiana, ed i prodotti 

che se ne ottengono costituiscono un importante ramo di commercio per 

l'Andalusia; per l'Aragona, per la Catalogna per le provincie di Murcia 

w..otizie diverje e <J3ibliografia 

e di Navarra e per l'isole Baleari. Gli olii spagnuoli sono però general

mente poco pregia ti, e in conseguenza la loro esportazione, piuttosto che . 

ad aumentare tende a diminuire; altrettanto può dirsi degli olii del Por

togallo_ In Francia l'olivo è coltivato sobnente nelle regioni meridionali, 

dove occupa una superficie di ettari 94,000. La produzione si fa ascendere 

a circa 15°,000 ettolitri di olio, senza tener conto di quello che si ha del

l'Algeria, dove la coltivazione dell'olivo, sebbene l'albero selvaggio vi si 
riscontri frequente ed abbondante, può dirsi appena nascente. Di altri paesi 

che coltivano olivi, come la Grecia e la Turchia, non si hanno notizie in

torno alla produzione dell'olio. 

La parte veramente statistica del lavoro pubblicato dal Ministero ter

mina con due paragrafi, de' quali uno è relativo alla superficie dei boschi, 

raltro a quella dei castagneti da frutto. I primi, senza quelli deHa To

scana, per la quale non fu possibile di raccogliere dati, attesa la mancanza 

di uffici forestali governativi, ascendono ad ettari 3,656,401 complessiva

mente, considerati cioè i boschi di alto fusto ed i cedui; i castagneti da 

frutto si estendono in tutto il Regno sopra una superficie di ettari 495,794 

offrendo una raccolta di quintali 5,768,347 di frutti freschi. 
Tutto quello di cui abbiamo tentato di dare fin qui un rapido sunto, è 

contenuto nel capitolo I del primo volume, occupandovi non meno di 474 

pagine; gli altri tre capitoli compresi nello stesso volume risguardano 

le industrie agrarie, lo stato dei raccolti nel quinquennio 1870- 74 e le 

esperienze agrarie e culture sperimentali eseguite durante il periodo stesso. 

D( sommo interesse apparisce il capitolo consacrato alle industrie agrarie. 

Taluno potrà forse trovare che non , di tutte quelle che hannosi in Italia, 

ha tenuto parola il Ministero, e ciò, come apparisce dalle poche linee 

che · precedono il capitolo, provenne dal non essersi potuto spingere le 

indagini in questo primo saggio a tutte quante le industrie agrarie eser

citate nel Regno, le quali, dicesi, formeranno oggetto di sucessivi studii 

e ricerche. Le industrie contemplate sono la vinificazione, oleificio, ma

cerazio,ne delle piante tessili, preparazione di frutta secche, estrazione e 

concentrazione del succo degli agrumi e preparazione del carbone, della 

potassa, dell' acido piro-gallico, ecc. La industria della vinificazione è svolta 

con grande larghezza, ed enumera non solo i processi che in ciascuna 

provincia vengono adoperati per la fabbricazione del vino, ma accenna 

eziandio al periodo normale delle vendemmie, alle cure speciali di cui le 

vendemmie stesse si fanno oggetto, ed infine alle principali qualità, buone 

o cattive, che distinguono i vini ottenuti con quei metodi e con quelle 

cure. Il medesimo ordine è tenuto nel trattare il tema della ole,ificazione, a 

proposito della quale vengono enumerate anche le principali varietà di 

, 

• 

• 

III 
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olivi che si coltivano in ciasc:.ilu provincia, ùanlone i nomi \"ernacoli. 
La macerazione delle piante tessili e le altre industrie, di- cui abbiamo 
dato sopra un cenno, sono trattat e con minore estensione delle precedenti, 

ma sempre in guisa da permettere al lettore di acquistare un concetto 

abbastanza esatto intorno la loro importanza. 
Il volume secondo dell' opera prende quasi esclusivamente di mira il 

bestiame domestico e le industrie che da quello traggono "limento. Il ca· 
pitolo quinto infatti, che è il primo di questo volume, parla del bestiame 

cavallino e dei bestiami bovini, ovini e suini, e si diffonde a dare un 
gran numero di notizie di fatto sullo stato, allevamento e riproduzione di 
questi animali, sulle stalle e sulle epizoozie dominanti. Degno di singolar 
menzione fra tutti gli altri è il paragrafo relativo al bestiame cavallino, 
nel quale si prendono a considerare, provincia per provincia, le condi

zioni attuali dello allevamento, le razze che ne sono l'oggetto, gli osta
coli che s'oppongono allo svilup po dello allevamento stesso, i voti e desi
derii espressi su questo argomento dalle rappresentanze agrarie e finalmente 
l'influenza che sulle razze locali hanno avuto i depositi governativi di monta. 

Il capitolo VI riguarda le industrie pastorali e tiene principalmente conto 
dei lattidnii propriamente detti, e dei varii modi di fabbricarli, del burro, dei 
formaggi, delle latterie sociali, delle lane e finalmente delle carni insaccate 

e di altri preparati analoghi. Il capitolo successivo è consacrato esclusiva· 
mente al commercio del bestiame ed i capitoli VIII e IX alla bachicoltura ed 

alla apicoltura. Nel primo, dopo una rassegna intorno alla cultura del. gelso 
nelle varie parti d'Italia, si discorre del seme di bachi, dei metodi di al

levamento, del prodoFto dei bozzoli, ùelle malattie che assalgono il pre
zioso insetto, del commercio dei bozzoli e degli esperimenti nuovi fatti 
in materia di bachicultura. L'apicultura è considerata dal punto di vista 
del progresso che negli ultimi anni questa industria ha fatto in Italia, mercè 

la introduzione di arnie nuove, che, a differenza delle antiche, rendono pos

sibile la estrazione del miele e della cera, senza che si abbiano ad uccidere 
barbaramente gl'industri insetti che ci regalano l'uno e l'altro dei, rammentati 

prodotti. 
Gli ultimi due capitoli del secondo volume contemplano due soggetti 

che, per quanto d'indole differente dai precedenti, pur si legano in qualche 
guisa al bestiame domestico. Tratta l'uno dei concimi animali e poi anche 
di quelli artificiali, e l'altro delle condizioni in cui si trova tra di noi la 

meccanica agraria. 
Il volume terzo ed ultimo della Relazione del Ministero contiene in 8+5 

pagine 9 capitoli (dal XII al XX) di cui basterà soltanto accennare i ti

toli per comprendere l'alto interesse che devono risvegliare in tutti coloro 

notizie diverJe e 'Bibliografia 

che si occupano delle condizioni agrarie del paese, considerate special
mente dal punto di vista economico. Il primo di questi capitoli rende conto 
degli studi che sin qui si sono fatti, e le nozioni che si hanno intor;o agli 
operai agricoli. - Formano materia di altrettanti paragrafi la descrizione 
dei varii sistemi di coltivazione; il salario degli . operai agricoli, comprese 
le donne ed i fanciulli, le giornate di lavoro, che ordinariamente si com
putano durante l'anno nelle varie provincie, il vitto e l'alloggio degli ope
rai agricoltori, l'aumento che il salario di qnesti ha subito nell'ultimo de
cennio, i rapporti che passano fra i proprietari ed i coltivatori del terreno, 
l'emigra~ione e trasmigrazione degli operai, gli effetti delle colonie par

ziarie eco Discorresi nel successivo capitolo (XIII) delle proprietà fondiarie, 
tra~tando specialmente della divisione delle proprietà, del movimento dei 
terreni e del prezzo di essi, e a questo studio ne succede un altro, che 
occupa il capitolo XIV, intorno lo stato delle servitù e condomini i in 
Italia, ed altro importantissimo e molto esteso intorno alle condizioni 
della sicurezza campestre. 

In un altro capitolo è presa di mira l'idraulica agraria, tenendo vi pa
rola dei prosciugamenti, delle irrigazioni e degli ostacoli che si provano 
tra noi per varie cause a far uso delle acque. Il capitolo XVII è per in

tiero occupato da studii intorno alle condizioni dell'economia forestale in 
Italia e vi si parla segnatamente della legislazione ed amministrazione fo

restale, dello stato dei boschi, dei loro prodotti e del commercio dei le
gnami., dei dissodamenti e diboscamenti, dei rimboschimenti, terminando 

con la descrizione e statistica dei boschi demaniali, che con legge del 20 

giugno 187 I furono dichiarati inalienabili ed affidati alla amministrazione 

del Ministero di Agricoltura, mercè il corpo forestale governativo. Il ca
pitolo seguente parla delle condizioni delle viabilità in Italia, considerate 
dal punto di vista agrario, e nel XIX, che è il penultimo, si offre una ricca 

messe di notizie intorno alle stazioni agrarie sperimentali, ai comizi agrari.~ 

ai concorsi ed alle esposizioni. All'opera è posto termine wl capitolo XX, 

nel quale si presentano i bilanci dei servizi dell'agricoltura in Italia, ponen
doli a raffronto .con quelli di altri paesi. 

La rapida rassegna che abbiam fatta per delineare a grandi tratti le 

materie contenute nell' opera pubblicata dal Ministero, non può che dare 
un' idea generale dei pregi che agli occhi nostri racchiude la pubblicazione 
stessa, e crediamo che tutti coloro che ebbero · agio di scorrere somma

riamente i tre volumi ne avranno un concetto non dissimile da quello 
che qui sopra abbiam manifestato. 
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~ Italia 

~ 
~ 
~. 

Gran Bretagna e Irlanda 

Russi. di Europa (l). 

Svezia . 

.Norvegia. 

~ Danimarca . 

~ Prussia 

~ Wiirttemberg 

. Baviera 

Sassonia 

Baden. 

Altri stati di Germania. 

Olanda 

Belgio. 

Francia. 

Portogallo 

Spagna. 

Austria 

Ungheria 

Svizzera 

Grecia 

Stati Uniti d'America 

Totale Germania 

"\ 

! 
\. 
( 
I . ) 

o 

8 
! ~ :1 

00 .S1 

;'; 

1876 

. 1875 

1870 

1875 

1876 

1871 

1873 

1876 

1866 

1873 

1870 

1859 

1870 

1870 

1876 

1867 

1875 

(l ) Senza la Finlandia e le provincie dell'antico Regno di Polonia. 

." 

Popolazione 

26 Sa l 154 

32 412 DIO 

6 5 704 559 

4 183 2 9 ' 
I 8'7 217 

l 801 400 

24 619 706 

I 818 519 

4 863 45 0 

2 556 244 

l 461 562 

5 721 ' 94 

41 060 695 

l 809 52 7 

5 336 631 

16 102 921 

4 167 882 

16 815 506 

20 194 980 

1 5 50 9 455 
2 669 147 

l 457 894 

38 9' 5 598 

Superficie 

2 96 30 5 

1'4 95 ' 
4 909 194 

442 75 I 

316 694 
18 200 

)48 338 

'9 50 4 

75 86 3 

14 990 

'5 0 75 
66 840 

\40 610 

J2 875 

2 9 4\\ 
529 049 

92 75 I 

507 01.6 

100 19 ' 
321 854 

41 418 

So 123 

3'2 997 

Numero 

dei Cavalli 

6 57 \44 

279~851 

16 160 000 

50 1 553 
1 SI 903 

116 170 

2 2 74 932 

96 970 

151 316 

I! 5 79 2 

70 l85 

440 916 

l 1)2 2 1' 
260 056 

283 16 1 

2 742 718 

88 000 

182 009 

l 189 623 

2 179 8I! 

100 93\ 

98 91 8 

504 200 

I I Numero 

dei 

Muli 

I 
291 868 

934 

2 5 
60 

l6 

21 

160 

I 626 

10 1 77 5 

50 690 

665 472 

Il 7'9 
l66 

3 145 

Per chilometro 
quadrato 

Cavalli I 

2.22 

8.86 

3.29 

1.14 

0.48 

8.29 

6.53 

4.97 

4.65 

7.72 

4.66 

6 59 

6. 20 

7.91 

9.61 

5.18 

0.95 

0.75 

4.63 

6.72 

2.43 

1. 97 

1. 02 

Muli 

0.99 

0.003 

0.001 

0.001 

0.002 

0.001 

0.008 

0.003 

0.57 

0.54 

1. 31 

0.03 

O.Oi 

0.07 

Per 1 000 
abi t ant i 

Cavalli I Muli 

24.53 

86. 10 

245.94 

114.88 

83.60 

mi. 55 

92.33 

53.32 

72 . 64 

45.30 

48.09 

77.07 

81. 64 

68.26 

53.06 

75.97 

20. 14 

22.69 

68.13 

146.99 

37.81 

67.86 

244. 16 

10.96 

0.04 

0.01 

0.01 

0.01 

0.02 

0.09 

0.04 

8.41 

11 .. 60 

39.53 

0.57 

0.21 

1.18 

00 
00 
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STATISTICA DEl CAVALLI E DEI :MULI In ITALlA. 

'1{EGIOnI ITALIAnE 

REGIONE I. Piemonte .. . . . 
» II. Lombardia. . . . 

» III. Veneto. . . . . . . 

» IV. Liguria •..... 

» V. Emilia ....• : . 

» VI. Marche ed Umbria 

» VII. Toscana ...... 

\) VIII. Lazio . ... . .. 

» IX. Merid. Adriatica . 

)) X. » Mediterr. 

» XI. Sicilia .' . . . . . . 

» XII. Sardegna. .... 
'1{egno ... 

Per chilometro 

quadrato 

Cavalli I :Muli 

I 16 o 83 

3 97 o 59 

3 25 O 37 

o 99 2 20 

2 39 o 22 

I 28 O 35 

2 37 o 21 

3 72 O 82 

2 01 I 42 

I 19 o 87 

I 59 3 83 

2 66 o al 

2 22 O 99 

Per rooo abitanti 

Cavalli I 9,{uli 

Il 8 

27 4 

29 

12 

23 2 

17 

27 

53 12 

30 21 

12 9 

18 43 

102 O 30 

2453" lO 96 

'N..,otizie diverfe e 'Bibliografia 

P'1{O'DOTTO 'DELL..A SET.A In IT.ALI.A. 

I 
Il cavaliere Pasquale De Vecchi compila ogni anno, coll'aiuto 

dei suoi numerosi amici e corrispondenti in ogni parte d'Italia, 
una statistica della seta. Già pubblicammo i risultati delle sue ri
cerche per gli anni antecedenti, risalendo fino al 1863, nel primo 
volume di questo .Archivio. Diamo ora le cifre, pur troppo po
chissimo consolanti, determinate dal solerte negoziante di Milano, 
circa il raccolto dell'ultima campagna serica in tutto regno. 

QUALITA 'DI SETA P'1{O'D"OTTA, In CHILOG'1{AM:MI. 

Prilna 

p'1{OVInCIE de lla malattia nel 1875 nel/876 

del baco 

Piemonte, Liguria, Sardegna . . " 515 000 520 000 210 000 

Lombardia .. .. ......... I 310 000 I '130 000 247 400 

Parma, Piacenza .......... 32 000 59 000 22 000 

Reggio, Modena, Massa e Carrara 43 000 47 000 21 000 

Romagne " . . .. . . . ... . . 85 000 67 000 34 000 

Marche ... .... " " . ... . 95 000 82 000 l 60 000 
Umbria . . .. . . . . . . 25 000 19 oca) 

,Toscana. .... ... 140 000 145 000 78 000 

Provincie Napolitane . . . . . 352 000 195 000 58 000 

Sicilia .. ... .. . . . . . . . " . 163 000 136 000 4 1 09 2 

Veneto Friuli ...... " . . . .. 700 000 469 000 187 600 

Tirolo . . . . . . .. . . . 250 000 204 000 51 000 

Totale chilogrammi .•. 3 710 000 3 073 000 l 010 000 

'Diminuz.ione in confronto del prodotto anteriore 

al 1863 . . .. . . . . . . . 17 % 72 0j. 
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R A opinione generale, fino a questi ultimi tempi, che 

lo sviluppo della statura nell'individuo fosse in rap

porto diretto colla r9bustezza fisica, e l'una e l'altra condizione 

fossero un prodotto dell' alimentazione più o meno sana ed 

abbondante e del grado di agiatezza della vita. Tuttavia quel

l' opinione, che si presentava al volgare come la più facile e 

spontanea, e che aveva trovato favore anche presso il Quetelet 

e il Villenne, fu oppugnata in ·recenti studi da altri valenti in

daga tori delle proprietà fisiche dell' uomo. Ora . senza discono

scere che le condizioni economiche di vita, il clima ecc., possano 

esercitare un' azione sullo sviluppo della statura, la maggior parte 

degli scienziati (a capi di lista Boudin e Broca) si accordano 

nell'attribuire alla razza la maggior influe·nza. 

Nè lo studio di tale questione potrebbe considerarsi come 

privo d'importanza anche pratica, giacchè una volta che fosse 

stab,ilita in modo irrefragabile la verità della seconda opinione, 

non mancherebbero d'ispirarsi a questa i provvedimenti legisla

tivi sulla composizione dell' esercito, ossia sulla scelta degli ele

menti attivi per la difesa del paese. 
Nella presente ìl1emoria mi propongo di recare un contributo 

per avventura non inutile alla risoluzione del problema accennato, 

e lo farò esaminando una serie di" dati statistici da me raccolti, 

che dimostrano i rapporti fra 1'incremento deUa statura e le 
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diverse condizioni di es istenza del fanciullo e dell' adolescente, 

e ponendoli a riscontro e combinandoli con dati offerti dalla 

statistica militare delle leve. 

Già altre ricerche antropometriche comparative (I), fatte allo 

scopo di studiare quale influenza esercitino sul progressivo svi

luppo in peso, statura, capacità vitale e forza muscolare dell'uomo 

le circostanze variabili che ne accompagnano la sua prima esi

stenza, m'avevano già prima d'ora portato alla conclusione, che 

la statura si trovi nel suo progressivo incremento nella fanciul

lezza ed adolescenza, favorita dalle buone ed osteggiata . dalle 

cattive condizioni igieniche di vita; che il sostituirsi delle prime 

alle seconde valga, benchè lentamente, a dare maggior energia 

ad un accrescimento che era per lo innanzi languente; che per 

ultimo, nei casi speciali esaminati, gli aumenti annui si facciano 

molto irregolarmente, e più attivi assai all'epoca della pubertà, la 

quale, anche per questa sua manifestazione, si mostrerebbe più 
precoce nel sesso femmineo, che nel maschile. 

Nuovi dati, in seguito raccolti, per ricerche di altri e mie 

proprie, i quali ho disposti con parte dei già pubblicati nelle due 

tavole seguenti, confermano viemeglio questi risultati, dimostrando 

inoltre in quale rapporto le condizioni igieniche stiano colle in

fluenze sessuale ed etnica. 

La prima di queste tavole contiene distinte serie di accresci

menti annui presentati dai due sessi, studiati in circostanze diverse 

sociali-economiche e regionali. 

(I) Sopra alcuni fattori dello sviluppo umano - 'FJcerche antropometriche 

- .Atti della 'R.§ale Jlccademia delle Scienze di Torino -VoI. XI; ed .Ar

chivio di .Antrop. ,d Etnol. Italiana - VoI. VI. 1876. 
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...Accrefcimenti annui di statura tn diverfe condizioni 

SESSO 5)(ASCHILE 

Claffe Claffe Claffe 

mifta povera mifta 
Claffe povera Claffe mifla 

Claffe 

povera 
- ----- ----1------- -------1 

Ca) 

4-2 

4·06 

3.6 

2·5 

Cb) 

4 

7 

8 

4 

Cowel-Illghilter. 
.;: 1---.,---

b<> ;:! 

~I~ ~ 
~ ~ ~ .~ 

V) ~ ~ 

Cc) 

4·0 

0.6 

4·5 

1.8 

3·7 

7.7 

5.0 

5·4 

7.5 

2·5 

3.2 

1.8 

~ 

Cd) 

4.8 

3. 2 

5-3 

2.8 

5-4 

7.8 

5.0 

2·7 

1.6 

(e) 

1.0 

4·9 

P 

4·4 

3-4 

13.1 

2.2 

14.8 

<l 
Pagliani 

~ ~.~ ~ Colonia 
1; I -;; ~~ I .~ agricola .t; <l ti h __ _ 

;;;; e.. Medie 

C") 
Cf) 

5·7 

4·0 

7.0 

10.1 

3.8 

4·5 

2.0 

Cg) 

3.2 

S-I 

5·5 

3.0 

3·5 

7.0 

1.10 

2.0 

generali 
Ch) 

1.8 

4·0 

5·4 

8.6 

2.6 

0 . 2 

2·9 

1.7 

C) Questi dati e quelli che seguono nella tavola 11. 2 per la città di Mil:mo li ho calcolat i 

(H) FRANCHI _ La Gimla/~j,a Femmittilt - Venezia , 874, 
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di età, sejJo, genere di vita e regione abitata . 

SESSO FE MMInILE 

Claffe 

mifta 
Claffe povera 

Claffe 

agiata 
Claffe mifla 

Ci) 

5.6 

5· 5 

5-4 

5·3 

P 

Cowel-Inghilterra 

Cl) 

4·2 

4·0 

6.5 

5·0 

5.4 

2.0 

3·5 

1.4 

2·3 

0.0 

Co) 

4·6 

5.8 

3.0 

6.0 

6.2 

6.5 

1.2 

1.0 

0.0 

0.0 

'Bodio C' ) 

Milano 

Co) I Cp) 

6.0 

3· 5 

4.2 

6.0 

7.3 

6.5 

1.0 

1.5 

1.8 

33 

3-4 

3.8 

4·4 

5.3 

su numerose misure favoritemi dal Prof. L. Bodio. 

ti 

~ 
C" ) 
Cq) 

4. 2 

5.0 

6.8 

3.8 

7.6 

0.1 

0,5 

0.0 

1.8 

Cr) 

1.5 da 6-7 

3.8 7-8 

4·0 8-9 

8.0 9-10 

3.2 

5.6 

2.6 

6.4 

1.0 

ID-II 

I I-I 2 

12-13 

13-14 

q -15 

15'16 

16- 17 

17-18 

18-19 

: 
I 

i 

: 
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Queste serie, corrispondenti a periodi di molto diversa energia 

di sviluppo, fatta eccezione di quelle forniteci dal Quételet, ci 

mostrano che i maggiori aumenti avvengono più presto (fra 

gli l l e 14 anni) nel sesso femminino, che nel maschile (fra ~2 
e 17 anni); che pei maschi l'aumento si produce quasi contem
poraneamente in qualunque condizione sociale ed etnica; mentre 

invece per le femmine si nota una maggiore precocità in Italia 

[serie (fJ (g)] che presso le nazioni più nordiche [ serie (b) (c) 

(d) (e) ]; ed una certa precocità nella classe mista in confronto colla 
povera [sezioni (f) e (g) e sezione (h)]; e finalmente che, se nel 

sesso femmineo si fanno molto forti gli accrescimenti prima del 
140 o 15° anno, per diminuire rapidissimamente clopo o cessare 
affatto' nel maschile invece si continuano ulteriormente con , . 
molta attività. 

La seconda tavola ci fornisce talune serie di stature medie, 

a vari gradi di età fra 6 e 20 anni, corrispondenti a fanciulli ed 

adolescenti d'ambo i sessi, di differenti condizioni sociali, per 
varie regioni di Europa, e più particolarmente per diverse città 

d'Italia. 

(Vedi Tav. Il a p. 98.) 

Se esaminiamo da prima in quali rapporti si trovino fra 

loro queste misure nei due sessi, in una stessa località ed in 

condizioni simili di vita, troviamo che i maschi sono in gene

rale più alti delle femmine fra 'i 6 e 9 anni; fra i IO ed i 15 
anni hanno statura loro eguale od inferiore; ma riprendono su
bito dopo il sopravvento innalzandosi anche di molto sopra di 

esse. Ciò che torna a conferma del fatto, che esiste un momento 
di maggiore attivita nel procejJo di sviluppo umano in statura, il 
quale avviene più preflo per la donna che per l'uomo; e che, mentre 
la prima fa la sua maggior crefciuta in modo rapido,Jnnanzi f

d/trante queft'~poca, e quafi la comPifce; il secondo la fa più len· 
tamente, e la protrae per un tempo anche più lun~o. 
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Il rapporto fra l'azione delle varie influenze dominanti il pro
cesso di accrescimento in statura si mostra qui in modo molto 

spiccato, quando si paragonino tutte le altre serie di medie sta

ture, colle ottenute su fanciulle appartenenti a famiglie agiate, 
come Sono quelle che convengono da ogni parte d'Italia nell'I
stituto Nazionale per le figlie de' militari alla villa della Regina 

(T orino), e che sono ivi educate nelle migliori condizioni igie
niche. Vediamo infatti che queste ragazze si sono sviluppate cosÌ 

attivamente fino ai loro 16 anni, da vincere fino a questa età la 

influenza sessuale, e quasi anche la .etnica; ma in ultimo vi ub
bidiscono e fra i 16 e i 19 anni, età in cui mi fu ancora possibile 

di misurarne ripetutamente un buon . numero, rinungono nella 
loro media di cm. 155 stazionarie, mentre per molte altre delle 
riferite serie scorgiamo ancora un aumento. 

È evidente da tutto ciò che, col buon regime di vita e con
veniente nutrimento, si può accelerare lo sviluppo in statura, ma 
che i limiti di quefto sono impofti severamente dalle ragioni ses
suali ed etniche. 

E più particolarmente a riguardo della influenza etnica sono 
molto istruttive le tre serie di medie ottenute per ambo i sessi 

nelle scuole elementari, frequentate tutte da ragazzi di condizione 
sociale mista, a Mantova, a Milano ed a Torino. Per quest'ul

tima città possono anche pel sesso maschile valere, le altre medie 
da me ottenute nella Colonia Agricola Bonafous, giacchè se 
queste si riferiscono tutte ad individui provenienti dalla cL1sse 

povera, comprendono però anche le misure degli stessi indi

vidui, quando vennero già migliorati il loro nutrimento e la 
loro educazione. 

Noi vedremo più innanzi che le medie stature calcolate colle 

misure sui coscritti, sono per il Veneto centimetri 165, 3; per 
la Lombardia 164, I; per il Piemonte e Liguria 163, 5 ; oltre 
a ciò i valori percentuali dei riformati per statura inferiore a 

156 sono per Mantova 5, 69; per Milano 5, 12; per Torino 
8 50' il che lascia credere che la statura finale debba essere , , 
13 - ..Archivio di Statiflica, Vol. IV. 
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9rCedie stature (in centimetri) nei periodi dell'adolefcenza e della gio 

T.lIo'. II. 

S E S S O 5\(..A S C H I L E 

Ital i a 

Claffe mifla 

a' Milano Torino 

scuole scuole 

Età 

Mantov 

amli sCltole 

ele111etl / elemento elemento 

------
Frallcb 

(a) 
i 'Bodio Paglùl1li 

(b) (c) 

6 108·7 1°9.0 

" 116.0 112.0 112.6 I 

8 II9·7 117.6 II5·8 

9 124.5 120·5 120.0 

IO 128·7 126.0 125.6 

II 1)4.4 134·7 128·5 

12 '38.4 13 6.3 131.0 

13 14H 142.1 139.0 

14 155 ·4 144·7 14°·0 

15 159.2 15°. 1 142.0 

16 . 163.7 155-2 147·7 

17 165-7 

18 165.6 

19'20 16 5.0 

---
Glaffe 

povera 

Torino 

colonia 

agricola 

---
Paglialli 

(d) 

126'3 

128.1 

1)2.1 

'37·5 

140.0 

148.6 

151.2 

151.4 

154·3 

156.0 

Itlghilte1"ra 'B e l gio 

CIaffe povera 
C/affe C/affe 
1IIifla povera 
------

MallcbeJler 
~ 

.~ 
l-e Stokfort '" ~ '" ~ o:u ~ .... ",,,,"" .. ..., tj ~ 

nelle fuo ri ~ 2\J~ 
l- E>;' ;:: 

fab- delle E'=l .. 
-<>, 

bricbe fabbrico 
------ ---
Cowel Cowel Qué/ele/ 

<JJucpé-
/iaux 

(e) (f) (g) (h) 

. .... , 104·6 ..... , 
.. . . " t o, •• 110·4 

116.2 

122.2 123.3 121.8 114 

127.0 128.6 127.3 119 

13°·2 129.6 131·5 123 

I3 5·5 134·5 137-5 126 

13 8.3 139.6 142 .3 13 1 

143·7 14·4·0 146.9 134 

15 lo 5 147·4 151.3 1 137 

156.5 160·5 155·4 144 

159.2 162·7 159·4 152 

160.8 177-5 163.0 156 

165.5 157 

SaffO/li Il 

Claffe 
lIIiJla 

Zeifm g 
(i) 

!I5 ·0 

121.4 

• 12504 

126.0 

13°·5 

131·3 

136.0 

143·7 

148.6 

15 4.0 

161 ' 5 

164.0 

167.2 

169.0 
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vine{{a dei due se.ffi~ m condizioni diverse, etniche ed economiche. 

SESSO FEM90fl'N.,ILE 

---
Ital ia 11I gbi l/ erra 'Belgio 

----
Claffe 

Claffe lIIiJla Claffe povera 
Glaffe 

agiata 1Ilifla 
--- Etll 

Mantova ' Milano I Torino l..AlgherO 
Mallchefler 

Italia Stockfort -e 

'Bruxelles anHi iflituto sCl/ole scuole scuole scuole 
nelle fuori 

nazionale elemen/ari ele1lletl/. elemwtari elemen/ari delle 
fabbricbe fabbricbe 

------- - ------ ---- ----
Paglill1li Francbi 'Bodio Pagliani Pagliani Cowel Cowel Quétele/ 

(1) (m) (n) (o) (p) (q) (r) (s) 

109. 8 1°9.0 106.8 1°3. 1 6 

!I6.1 110·4 108·7 108·7 7 

120.2 11 9.6 Il6.0 114.2 116·4 114·2 8 

124.8 . 124.2 122.0 11 8.2 122·7 121.8 12 3.0 119.6 9 

13°·6 128·4 12 5.5 126.2 :1<1.0 126.0 125.4 124.9 lO 

133· 5 13 4·3 129.7 129.4 12 5.5 129.9 131·3 13°·1 II 

139·4 141.1 135·7 135.0 127.7 13 6.4 136.3 135.2 12 

146.4 144·9 143 .0 137. 6 134.6 141.3 139·9 140.0 13 
152. I 152·5 149·5 144·0 150.0 146.7 147·9 144.6 14 

154·3 15 2•6 150-5 145.0 149.0 148.6 15°·2 148.8 15 . 

15H 153. I 15 2.0 15°.0 15 lo I 147·5 15 2.1 16 

15H 152.0 156.0 153·5 154. 2 154·6 17 

155.0 153.8 159·3 164·0 15 6.3 18 

155.0 155.0 157.0 19-20 
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per differenza etnica più alta in Mantova che in Milano, e in Mi

lano più che in Torino. Or bene, se si esaminano le medie sta

ture indicate nella detta tavola in (a), (b), (c), (d) per il sesso 

maschile, ed in (m), (n), (o) per il sesso femminile, riferentisi 

a misure prese nelle dette citta, si trova una sorprendente con

ferma di quanto ne insegna la statistica dei coscritti. Per tutte 

le eta esaminate si ripete, a parita di altre circostanze, lo stesso 

rapporto nell' uno e nell' altro sesso che pei coscritti, e la in

fluenza etnografica si mostra qui nel modo più luminoso. Nè 

questa legge viene smentita dalle medie della Sardegna, che ho 

potuto avere per un istituto femminile delle Suore di Carità in 

Alghero. Mentre, dif.1tti, la media statura per la Sardegna è cen

timetri 160, e il numero dei suoi rimandati dai consigli di leva 

per difetto di statura è circa il 20 per cento, cifre che indicano 

una statura media generale inferiore a quella del Piemonte; an

che queste medie, per quanto dedotte da uno scarso numero di 

dati (120), tuttavia si manifestano, a pari età, inferiori a quelle 

per Torino. 

La stessa variabilità, che per lo sviluppo della statura durante 

la fanciullezza e l'adolescenza, si deve ammettere per l'epoca , a 

cui l'adulto attinge il massimo della sua altezza. Secondo il Vil

lermé, un concorso di buone conriizioni di alimentazione e di la-

voro l'affretta, mentre le cattive la ritardano. . 

Ma pure, all'infuori di questa disparità di condizioni, il se

guente quadro ci fa conoscere come in regioni diverse e per di

vt:rSl osservatori, sia quest'epoca' assai mutabile (I). 

(I) È 1110lto interessante a questo proposito la memoria del Topinard : 
Elude Sltr 711 faille, nella Revue d'Anthrap. tOI11. V. 1876. 
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.An". di eia 
in CIIi ceiJa 

11 aumeuto in 
statura . 

I I Razza Celtica, . . . . . . . , . . . 28° 
ChampouiIlon ., . 

Francia. , . I Larrey .... ', .I~., ~~~~n~-~~I~l~a. e. ~l~l~r:c~ • :~: 2S· 

l Bernard . . • .. , .. .. , , , , .•.. ' . , . " 32• 

..AIlaire • . , • ..... , .... , .. , .. , ... . 31° 3S· 
Belgio •. .. . Qué/elet ................... . .. . , 30° 

Svizzera. • .. 'Dumont.... . .. ... .......... .. ... 26° 
Austria ... .. Lihar{ig . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 2S o 

Inghilterra... ..Aitken, 'Danfon, Boyd .. .. ............. 2So, 

America .•.. 'Bax/er. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 30° 3 SO 

Egli è dunque evidente, che se vi ha qualcosa di 111utabile, 

si è il modo progl:essivo di crescere, e l' epoca in cui questo 

accrescimento è compito; od, in altri termini, che, durante l'atti
vità di accreJcimento, il trovare individui che ad una data età 
superino i loro coetanei, benché laJci qualche ' probabilità a cre
derlo, non vuoi pere, dire ancora che al tmnine degli accreJcimenti 
i rapporti saranno sempre gli stejJi e non si invertiranno. 

Ne \'iene quindi la conseguenza che noi ci esponiamo a trlrre 

èonclusioni incerte ed errate, quando ci serviamo, senza speciali l 
riguardi, delle misure ottenute all'epoca della coscrizione, fra 20 

e 2 I anno; perchè gli esami allora versano su individui, che non 

hanno, per la massima parte, raggiunto il completo loro sviluppo, e 

sui quali perciò non ha forse esercitato tutto il suo potere l'influenzl 

etnica e spesso hanno ancora dominio altre energiche influenze. 

Ed è specialmente per conclusioni etnografiche, che noi non 

avremo dati soddisfacenti, se non quando ci riesca di prendere ad 

esame, in regioni distinte, coscritti appartenenti ad una stessa 

.classe sociale, e soggetti ad influenze topografiche, igieniche, ecc. 

consimili, oppure quando il numero degli esaminati sia abbastanza 

grande e convenientemente assortito, ' cosÌ che le azioni contra

rie delle cause che perturbano temporariamente la etnica si neu

tralizzino reciprocamente. 
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Ben diversi sono i risultati a cui arriviamo, esaminando i 

coscritti appartenenti a provincie o a circondari sottoposti ad in
fluenze orografiche; miasmatiche, climateriche ed alimentari spe
ciali. Nessuna meraviglia adunque se il Lombroso nelle sue ri
cerche sull'Italia abbia potuto dire che, studiando la statura per com
partimenti e regioni, si concluderebbe subito ad una prevalenza 
dell'aZione etnica sulla statura in confronto a tutte le altre; men

tre poco appresso soggiunge: ma l'erame delle provincie contradice 
a molte di quefte deduZioni .... ed ancor pili avanti: peggio va 
la cola studiando i circondari di una steiJa provincia o di due 
provincie vicine » (I). 

Ecco perchè a me pare cosa molto prudente, fino a prova 
contraria, fornita da misure prese su individui a termine di 
accrescimento, il considerare come almeno molto probabile che 

le grandi differenze in statura dei colcritti, notate fra provincia e 
provincia d'una steiJa regione, o fra circondario e circondario di 
una steiJa provincia, non dipendano tanto da che i l~ro rispettivi 
abitanti siano dotati di media statura finale diversa, quanto da che 
essi in media raggiungono a 20 o 21 anno 1tn più o meno avan· 
zato grado di accre/~imento, refo pù~ o meno rapido dalle loro spe
ciali condizioni locali. 

E per le stesse ragioni io ritengo che soltanto sotto questo 
punto di vista possa aversi pe:' fondata la proposizione, altre 

vQlte tenuta in gran conto, cd oggi assai controversa, che la 
statura degli abitanti sia un misuratore della ricchezza o salubritil 

del paese. 
lo non dubito che, studiata a fondo la questione in questo 

senso, si verrà a riconoscere che fra i popoli piccoli, come fra 

i grandi, vi sono sempre, sotto speciali condizioni, ancora al

l'epoca della coscrizione, degli indi\ridui o più addietro o pili 
avanti nel loro sviluppo, relativamente ai loro compaesani; si 

(I) Sulla statllm. degli italialli in rapporto all'alltropologia ed all'igiene. 

..Arcb, di ..Atltrop. ed Etll. VoI. III. 
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trovera, per esempio, che nei luoghi più montuosi, o dove 

dominano il miasma gozzigeno od il palustre, o dove l'agiatezza 
è minore, ecc.; dove il numero degli individui rimandati dai con
sigli di leva per difetto di statura s'è trovato relativamente più 

[
grande .che nei luo~hi ci~'~ostanti meglio favoriti, ivi l'accresci- \ 
mento 111 statura SI fa plU lentamente, ma per compenso dura 

più a lungo. 
Si è per questa convinzione che, nell' intendimento di ricer

care quali veramente siano i fattori della statura finale dell' uo
mo, dovendomi servire delle misure prese sui coscritti, io ritengo 
non potermi valere che delle medie fornite da grandi scompar

ti.l~en~i t.erritori~li, riserval~do q,uelle altre spe~tanti . all~ suddi- \ 
VIS1011l di questi scompartimenti ad altro ordl11e di ncerche , 
dirette a riconoscere quale influenza le condizioni speciali di 
ciascuna di esse abbiano sulla precocità o sul ritardo dello svi

luppo in statura dei loro abitanti. 
A tale intento mi sono valso dei dati statistici d'Italia, 

Austria, Francia ed Olanda,' i quali Stati come ali Stati-Uniti , . b 

di America, pubblicano notizie abbastanza circostanziate sulle 

esenzioni dal servizio militare per difetto di statura. 
Con questi dati, ho costruito le curve dell' annessa l a ta

vola litografata; le quali varranno a renderne più facili gli ap

prezzamenti e confronti. 
Ho tratto da una importante memoria (I) del generale Torre, 

a cui deve il nostro paese se trovasi fra i primi in Europa per 
bontà e ricchezza di statistica militare, le medie delle esenzioni 

dal servizio militare dei giovani nati dal 1846 al 1851. L'Ita
lia è sotto questo aspetto divisa in undici regioni, secondo la 
media statura dei coscritti. Figurano accanto ai valori procen
tuali di esenzione per difetto di statura, quelli delle esenzioni 

(I) 'Dei vari difegl1i mI riorditlalllento dell'efercito ecc. Roma, 1873 . 
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'R... ifor mati pe,. 

Comandi Media statura difetto deformitti 

GeneraI i Militari dei cofcritti. di statura od infermitti 

Metri °fo % 
Zara lo 701 8. 43 61. 43 
Gratz lo 672 10.63 72. 23 
Innsbruk. i. 672 7· 23 65· 83 
Agram. i. 665 7. 06 68·46 
Trieste I. 663 5.76 64·9° 
Praga. I.6S9 7·9° 71. 63 
Briinn i. 659 9· 77 74· 73 
Vienna i. 659 9· 63 79·4° 
Linz I. 659 13. 66 72· 46 
Buda-Pest. i. 64-6 14· 23 58.40 

Hermannstadt . 1.646 16·40 63· 50 
Lemberg . • i. 633 22·73 73- 57 
IMPERO AUSTRO-UNGARICO 1.659 13· 73 67·7° 

~. 73. Sono rimandati per difetto di statura gli individui inft:riori a metri l S 54 (invece cbe ad 

1.5 6, quanto esige la legge italiana) cd i valori delle esenzioni per deformità cd infermitll si rife

riscono a 100 visitati che raggiungevano il minimum prescritto di statura. 

nostri studi. Essa ci persuade che la cagione determinante di cosi sor
p rendente costanza di rapporti, non può essere che l'etnica. 

Propor:{iolli medie per cmto cofcritti vifitali Ile Ile leve 

dei Ilati dal 1846 al 1855 itlclufivamente, dei riformati. 

~'tEGIO'N..l 

Veneto . ......... •. 

Toscana .......... . 

Emilia • ..• •..••. . 

Lombardia . •. . . ••••• 

Piemonte e Liguria. . .. . 

Lazio ... . • . .. .. . .. 

Umbria ••.. • ...•.•. 

Marche. . . . ... .... . 

Napoletano . • . . • . . • • 

Sicilia . ..... . '0 • . •• . 

Sardegna .• •• •..•.•. 

ITALIA •••••••• ••••• 

14 - .A,.chivio di Statiflica, Vol. IV. 

Per 

di! elio 

di sla.tur4 

4· 24 

4.98 

5·94 
8.23 

9· 76 
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29· 55 

30.75 
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36.77 
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16.20 

24. Il 
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20·74 
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Finalmente sul riassunto dato dal Broca (I), delle medie 

di esenzioni di 19 anni (dal 183 l al 1849) calcolate da Bou
din (2) per gli 86 dipartimenti della Francia, ho pure tracciato 
una curva, la quale mette in evidenza le medie delle esenzioni 

nelle varie divisioni etniche di quel paese stabilite dallo stesso 

Broca. 
Per qifetto di spazio non posso qui riprodurne tutti i dati, 

come non ho costrutta l'intiera curva pegli 86 dipartimenti; e 

per la stessa ragione non mi dilungo in spiegazioni, le quali si 
trovano molto ampie nelle Memorie citate. Ma poichè di tutti 
questi dati statistici intendo valermi anzitutto per considerazioni 
etnografiche, sarà utile premettere un breve riassunto delle opi

nioni dell'insigne antropologo sull'etnografia della Francia. 
Secondo il Broca, popoli autoctoni (di cui gli ultimi rappre

sentanti oggidl sarebbero i Baschi dei Pirenei) esistevano già in 
Francia prima delle invasioni delle varie famiglie del grande 
tronco Indo - Europeo od Ariano; sopra di questi si versarono 

primieramente in gran numero i Celti, moventisi dal Nord verso 
il Sud, e dall'Est verso l'Ovest, i quali si spinsero attraverso la 

Francia centrale fino ai Pirenei. 
La mescolanza coi popoli primitivi diede origine nel Sud-Ovest 

alla razza degli Aquitani (Guasconi), a capelli neri; la quale si 

estese poi, pr~ma dell'età storica, nella Gran Bretagna, in Irlanda, 
Spagna ed Italia. In epoca poi molto più recente, verso il 
settimo secolo innanzi l'era volgare, si sarebbero spinti i Ci mb l'i 
(K ymri, Cimmerii) ,cacciati dalle coste nordiche del nldr 
Nero per l'invasione degli Sciti, nell' Europa Occidentale; ed 

attraversato il Reno, avrebbero conquistato sui primi venuti la 
zona Nord-Est della Gallia. Mentre i Celti erano popoli di capelli 

(l) Mémoires d'.AlIthrop%gie. - Sur l'Etlm%gie de la Fra1tce, p. po, 1871. 
(2) Trai/é de géographie el de statijlique 1/Itldicale, Pari s, 1857: e, Sur 

r accroiffemwt de la tai/le en Fratlce, Mémoires de la Saciété d' .Alltb. de Pa

riso t. II, 1865 . 

I f a t t o r i d e II a s t a t u, r a lt m a n a 

bruni e di statura relativamente bassa, i Cimbri erano biondi e di 

statura alta. Sopra Celti e Cimbri si rovesciarono in seguito in 
Francia altri popoli, fra i quali i Germani, i coloni romam, l 

Visigoti, i Franchi, i Burgundi, gli Unni, gli Arabi (Semitici) 
e finalmente i Normanni. 

Tanta irruzione di popoli produsse, come è facile immaginare, 

incrociamenti molto complicati, per cui è quasi impossibile stabi
lire con qualche approssimazione dove predominino gli uni o gli 
altri, se si bada solo alla lingua, ai costumi e ad altri criteri su cui 

più si possono fondare le classificazioni etnologiche. Secondo il 
Broca, le medie di esenzioni per statura mostrano invece carat

teri abbastanza spiccati, che permettono di stabilire distinzioni non 
puramente arbitrarie. Messe diffatti in confronto le cifre delle 
esenzioni coi dati storici, da cui si può argomentare dove più o 

meno gli incrociamenti siansi dovuti effettuare, il Broca potè di
mostrare che, dove più si mantenne la razza Cimbrica, ivi si 
trovano le stature più alte; dove più pura la Celtica, le stature 
basse; e finalmente, dove si fecero incrociamenti di queste due 
razze, fra loro e con altri popoli, venne abbas'sata la statura dei 
Cimbri ed innalzata quella dei Celti. 

Senza delineare qui i confini della zona Cimbrica, della Cel
tica più pura, e della zona incrociata, (ciò che dimostra la cart.l 
etnografica del Broca), è utile tuttavia ricordare che la prima 

occupa 2 I dipartimenti al Nord-Est fra la Senna, la Manica, il 
Belgio, le Alpi ed il Reno, presso al quale domina pure la razza 
Germanica. La seconda comprende Celti puri e Ce:ti incro
ciati, occupanti 50 dipartimenti al Sud-Ovest, o quasi tre quinti 
della superficie della Francia. La terza comprende più di un sesto 
del territorio fi'ancese fra le due suddette zone. 

Ora la prima ha il minore, la seconda il maggior numero 

di riforme per difetto di statura, mentre la terza ne ha una 
proporzione intermedia, cioè superiore alla zona Cimbrica ed 

inferiore alla Celtica, come apparisce dal seguente riassunto del 
Broca: 



I08 .Archivio di Statiftica 

Medi. gener.l. delle esenzioni per difetto di suturo negli 86 dip.rt. 7. 69 °/0 
l° Gruppo dei IS Dipartimenti Cimbrici più p"ri . ....... 3.74. ) Media della zona 

,20 dci 6 » germa1l-i{J.a~i (Alsazia c Lorena) S.61 » Cimbrica .. 4.28 

lO 

4° 

dei 5 

degli altri 

Cimbro-Celtiej (Normandia) . - . 5.69 > 

. 5. 68 > 

SO Dipartimenti Celtici modificdti per gli incrodamenti : 

I Media della zona 

) Cimb. Celt. 5.68 

Mcdin di questi tre tI O Gruppo della Bassa Loira ... ..• . 6.81» l 
2° .) dell'Aquitania . .. .. .. . 7.21» 

gruppi 6·74 30 Il del1'antica provincia Rom:lua . . 6. lO » l 
60 Dipartimenti Cellic, più puri. . . . 

Mcdi. dI quesl1 tre l'O Gruppo Alpestre .. ...•• . • • 9· 95 > 

2° » della Bretagna. . . . . . o. 10. 96. 
gruppi 10·99 30 » dei 20 dlpnttimenti dei centro .. 1 I I l » 

70 Senna ... .. 
\ 

8° Corsica. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

8.50 > 

8.70 • 

J 

Media di tutta la 

zona Celtica 8.9l 

Se . ci facciamo ora a considerare le curve costruite su que

sti dati, e sulla loro guida ci rappresentiamo in pensiero una carta 
geografica di Europa, nella quale con colorazioni diverse si di
stinguano le grandi regioni, a seconda dell' altezza maggiore o 

minore delle loro cifre di esenzioni, apparirà chiaro come qui si 
accenni ad una impronta lasciata nella sua immigrazione da 
una famialia Ariana di alta statura, forse anche dalla stessa Cim-o . 

brica, riconosciuta dal Broca nel Nord-Est di Francia. La quale 

famiglia, cacciata dalle coste nordiche del m.ar Nero, percorrendo 
la riva destra del Danubio, e traversando forse la Bulgaria, 
la Serbia e la Bosnia, si sarebbe estesa in Dalmazia, Croazia, Il
liria, Veneto, Toscana ed Emilia; per progredire poi maggior
mente a settentrione, nel Tirolo e nella Boemia, e riversarsi 

sulle rive destra e sinistra dell'alto Reno, invadendo cosi il Nord 

e Nord-Est della Francia. 
Noi abbiamo qui, diffatti, una larga zona di territorio, in cui 

è minimo il numero di esenzioni per bassa statura; la quale zona 

percorre il bel mezzo della porzione più abitata di Europa, la
sciando al Nord-Est, fra le regioni che fornirono questi dati, 
la Transilvania, la Gallizia, l'Ungheria, l'arciducato d'Austria e 

I fattori della statura umana I09 

ta Moravia nell' impero Austro-Ungarico, ed a Sud-Ovest, il 
mezzodi e l'occidente dell'Italia e della Francia. 

Chi bada alle linee etniche della Francia, tracciate dal Broca, 

e si rappr~senta col pensiero quelle che si potrebbero, sulla guida 
di queste curve, tirare per l'Italia ed Austria riunite, non può 

a meno di rimanere colpito, deJla loro direzione identica dal Nord
Ovest al Sud-Est, per modo da delineare delle grandi strade, 

in quella direzione medesima che debbono, con ogni probabilità, 
aver segùito le famiglie del-grande tronco Indo-Europeo, nel 
loro estendersi dal Gange al grande. Oceano Atlantico. 

Questa considerazione fa crescere il desiderio di veder un 

giorno la statistica antropometrica prendere sempre maggiore 
sviluppo; essendo la statura un elemento etnico molto importante, 
il quale promette di portar luce in molti problemi finora insoluti. 

Sono notevoli ancora, nelle tre curve di esenzioni per l'Ita
lia, l'Austria e la Francia, . le differenze fra i punti di massima e 
quelli di minima elevazione; differenze molto più sensibili per le 
due prime che non per l'ultima; il che indica essere la statura in 
Francia molto più uniforme che in Italia ed in Austria. 

Se con altri simili dati si riesca a dimostrare (ciò che l'ultima 
curva lascia pure scorgere per l'Olanda) (I) che l'uniformità di 
statura si L1.ccia sempre maggiore quanto più ci allontaniamo 
dall' Asia, da cui vuolsi che abbiano mosso tutte quelle immigra
zioni europee, le quali precedettero più da vicino l'epoca sto

rica, non dubiterei di assomigliare questo fatto a quel fenomeno ' 
fisico che ci mostra una pietra gettata su di una tranquilla super
ficie d'acqua. 

Le onde più vicine al punto di partenza del movimento 

sono molto più alte; e se il corpo era irregolare, tengono molto 
più dell'irregolarità dell'urto impartito al liquido; ma quanto più 

(I) Ecco le proporzioni procentuali dei coscritti aventi statura inferiore 
ad I, 56, le quali ho ricavato per l'Olanda dal Statiftifche Befcbeiden voor 
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esse si allontanano da questo centro, tanto meglio si appianano 
e si regolarizzano, e più difficile diventa lo scoprirne il modo 

d'origine . 
. Posto al di qua del Gange il punto di partenza dei diversi 

rami del tronGO Ariano, e stabilito che da ivi si siano estese, 
nell'Europa e nell' Africa, famiglie diverse di popoli, a tipi di sta
tura differenti, si spiegherebbe il perchè l'impero Austro-Ungarico 
e l'Italia abbiano una varieta di statura molto maggiore che 

non la Francia e l'Olanda. • 

Ma, oltre all'importanza, che, come ho cercato dimostrare, 
mi paiono avere queste curve nello stabilire che la legge etnica 
ha la maggiore influenza sulla statura delle popolazioni, i dati 

het Konitlgrijk der Nederlandw, (1875) - riferenti si alle lev fra il 1868 

e 1871. 

Provinci e 

I. Limburgo . . . . . . . . 

2. Utrecht .... ... . 

3. Gueldria ........ . 

4. Olanda meridionale .. 

S. Overijssel ....... . 

6. Zeeland ........ . 

7. Brabante settentrionale. 

8. Groninga . . . . . . . 

9. Frisia ......... . 

. iO. Olanda settentrionale. 

I I. Drenthe . . . . . . . . . 

REGNO DEI PAESI BASSI. . 

Cofcritti 

con statura illferiore 

a III. l,56 

7.42 % 
8·13 ») 

9.92 » 

iO. 63 ») 

11.13 » 

II. 21 ») 

12.01 ») 

12. 5 I ») 

13· 77 » 

14.98 » 

II. 37 » 
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statlstlcl, nel loro complesso, ne hanno, a mio avviso, un' altra 
molto sensibile. 

Il Broca, colla sua carta delle esenzioni per difetto di statura 
in Francia, ha gia fatto vedere come sia erroneo l' ammett.ere 
che la latitudine e longitudine abbiano una seria influenza sulla 
statura. Confrontando ora fra loro le mie curve relative alla 
Francia, all' Italia ed all' Austria, codesto errore diviene anche 
meglio patente. 

In Francia è il Nord-Est che presenta minori esenziov-i del 
Sud-Ovest; ma all' Est ci sono molti dipartimenti che danno 
minor numero di esenzioni che non quelli dell' Ovest, benchè 
si trovino molto più al Sud che non questi. In Italia è pure il 
Nord-Est che da il minore contingente di basse stature, mentre 
ne da il maggiore il Sud, ed una proporzione media l'Ovest. 

In Austria le cose s'invertono: è l'Ovest, tanto a Nord che 
a Sud, il quale presenta minor numero di riformati per statura; e 
le esenzioni crescono man mano, quanto più noi procediamo verso 
l'Est, sia che ci volgiamo al Nord o al Sud. 

In uno spazio di quindici gradi di latitudine (fra 36° e 5 l° 
circa) e 20° di longitudine (tra 5° Ovest e 25° Est) troviamo i 
due massimi eguali di esenzioni ai due estremi Nord e Sud, (Gal
lizia e Sardegna). Sopra una stessa zona, di cinque gradi di lar
ghezza, fra il 45° e il 50° di latitudine si incontrano la Gallizia 
e la Transilvania all'estremo oriente, col massimo di esenzioni; 
nel mezzo, Illiria, Croazia e Tirolo, col minimo per l'impero 
Austro-Ungarico; il Veneto col minimo, e la Lombardia e Pie
monte col medio per il Regno d'Italia: e finalmente ad occidente 
i 15 dipartimenti al Nord-Est col minimo, e tutta la regione 
centrale e la Bassa Bretagna col massimo per la repubblica francese. 

N on resta adunque il menomo indizio che valgano qualcosa 
contro l'irlfluenza etnica sulla statura, la diversa latitudine o lon
gitudine; quindi nè tampoco il clima diverso. E a conferma di ciò 
si può osserv~re che la Polonia austriaca e la Sardegna, tanto 
disparate fr'a loro per clima, hanno press' a poco lo stesso numero 
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di esenzioni; e cosi il Napoletano e la Sicilia rispetto all'arci

ducato d'Austria ed all'Ungheria; la Guascogna paragonata col

l'Emilia e l'Illiria; le coste della Manica nel Nord di Francia, con 

quelle dell' Adriatico a Venezia. 

Tutto al più, si potrebbe con queste tavole venire in appoggio 

all'opinione che l'estremo caldo o l'estremo freddo siano dannosi 

alle alte statU1:e, se molte eccezioni non fossero preste per con

traddirci; e se . veramente si potesse parlare di differenze estreme 

di freddo e di caldo fra cinque gradi di latitudine. 

vi ha chi difend~ l'opinione che i paesi montuosi favoriscano 

le alte stature, mentre altri attribuisce questa prerogativa alle 

pianure. Possono avere ragione si gli uni che gli altri. I Guasconi 

dei Pirenei sono più bassi che gli abitanti dei vicini piani; ma i 

Bretoni, che non sono certo montanari, sono ancora più piccoli 

dei Baschi dei Pirenei e dei pastori delle Alpi francesi (Broca). Le 

fertili pianure di Ungheria hanno assai più individui scartati per 

statura, che non il montuoso Tirolo tedesco, e ne hanno quasi 

altrettanti che la montuosa Transilvania; la quale. poi ne conta 

as~ai pil! relativamente, che la non meno montuosa Illiria. 

Il Broca ha trovato per la Francia un risultato negativo circa 

l'influenza della posizione piuttosto continentale che marittima 

dei dipartimenti, sulla statura. Le mie curve confermano appieno 

questo risultato negativo. Basta par:!gonare il Veneto colla Sicilia 

e Sardegna; l'Illiria e la Dalmazia colla Transilvania e la Gallizia ; 

o Sicilia e Sardegna con Ungheria, Transilvania e Gallizia. Nel 

primo caso, in riva al mare, troviamo tanto il minimo di esenzioni 

che il massimo; nel secondo, in riva al mare il minimo, nel 

continente il massimo; nel terzo, in riva al mare il massimo, e 

il massimo pure nel continente. 

Mi .,ia permesso soggiungere alcune considerazioni circa il 

rapporto in cui stanno fra loro la curva delle esenzioni per ma

lattie o deformità e per difetto di statura, in Italia e nell' im

pero Austro-Ungarico. 

1 fattori della statura umana 

Basta gettare uno sguardo sulle curve della tabella l', per 

vedere come nulla abbiano di simile l'una coll'altra; e che, se vi 

ha qualcosa di difficile a riscontrarvi, si è una proporzione diretta 

fra le piccole stature e il maggior numero di esentati per ma
lattie. 

Per l'Italia poi, ave si volesse ad ogni costo trovare un rap

porto fra le due curve, si dovrebbe dirlo piuttosto inverso. Al 

minimo numero di esentati per statura corrisponde quasi il mas

simo per malattia e viceversa. In Sardegna, con 23, II °Jo esen

tati per statura, si hanno soli 26, 0Jo esentati per malattia; nel 

Veneto con 4,09 °Jo esentati per statura si contano 33,s o °Jo 
esentati per malattia. 

Per l'Austria le pilI basse cifre di esenzioni per ~alattie cor

rispondono alla Dalmazia, Illiria, Ungheria e Transilvania; delle 

quali le due prime hanno proporzioni di esenzione per statura 

molto al disotto della media di tutto l'impero; le due ultime 

hanno proporzioni superiori alla media. 

In una memOria impOltante il dottor Bertillon (I) ha fatto 

conoscere come si possa mediante le curve di statura di una 

popolazione, trovare le traccie di razze distinte, che abbiano ad 
essa portato un forte contributo. 

Se una sola razza è così predominante in un popolo, che 

per essa si possa dire unico il tipo di statura, apparisce vera 

la legge enunciata dal Quetelet, che il maggior numero de

gli individui che lo compongono, ha statura eguale o molto 

vicina alla statura media, mentre il rimanente di essi si va sem

pre più fi.·azionando in piccoli gruppi per le stature che dalla 

media progressivamente si discostano, facendosi più piccole o più 

(I) 'Bull. de la Société d' ..AlItbropologie, 1863, p. 238, e Jo um. de la Soc. 
Statijlique de ·Paris, 1876, n. IO. 
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grandi di essa. Da ciò con~egue che se si rappresentano i gruppi 

di individui di eguale statura mediante ordinate innalzantisi sopra 

di un' ascissa ad eguale distanza fra di loro, ne risulta una curva 

parabolica regolare; della quale la più alta ordinata esprime il nu

m ero di individui aventi statura eguale alla media generale, men

tre d'ambo i lati le altre ordinate vanno via . diminuendo in altezza, 

a misura che debbono segnare il valore dei gruppi di individui 

di statura sempre più lontana dalla media, sia in più, sia in 

meno. 

Se, all'incontro, una popolazione risulti dal concor30 di due 

o più razze di varia statura, le quali vi abbiano dominio eguale 

o poco differente per numero di individui, ~10n accade che i più 

di questi si raggruppino attorno alla media generale, ma tanti 

sono i gruppi di massimi, quante sono queste razze , non essendo 

essa una media reale, che ci esprima quasi la statura tipica che 

trova il maggior numero di stature ad essa molto vicine; ma una 

media semplicemente aritmetica ed artificiale, risultante di due o 

più medie tipiche ' di altezza, alle quali più o meno si approssima 

a seconda del loro predominio . Di qui consegue che la curva della 

statura, per una tale popolazione, non ha sempre una sola più alta 

ordinata, che la divida in due parti pressochè eguali; ma può 

averne più d'una che ne turbino l'andamento regolare; le quali 

ordinate, in tali casi, si può presumere che rappresentino ap

prossimativamente le medie stature delle razze diverse. Una 

tale curva apparisce per ciò come formata da un assieme di due 

o più curve sovrapposte, che si possono confondere nei valori 

delle loro più basse ordinate, e non in quelli delle più alte. 

Il Bertillol1 fu condotto a questa interessante conclusione me

diante il paragone stabilito fra la curva delle stature della Fmncia 

intiera e quella del dipartimento di Doubs; pel quale ultimo 

egli avrebbe riconosciuto, colla semplice ispezione della curva 

sua speciale, l'esistenza di due tipi di stature, l'uno con media 

di I.63 ad 1.64, l'altro di 1.7°: tipi che trovano riscontro nella 

presenza di due razze molto distinte per statura, dei Celti e dei 
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Burgondi, dimostrate più tardi dal dottor Legneau con ricerche 

sulle origini etniche. 

Per altro, il Bertillon segue forse in codesto suo lavoro un 

po' troppo facilmente il metodo del Quetelet, di correggere col 

calcolo quello che si ottiene dalla nuda espressione dei fatti os

servati. Il suo procedimento è tale, per cui, mentre egli trovo 

due razze distinte per il Doubs, ne dovrebbe riconoscere una 

sola per la Francia intiera, o per lo meno supporre le diverse 

razze cosi uniformemente fuse tra loro, da non potersi distin

guere per la curva delle stature; ciò che in fatto non è, e che 

non provano le cifre da lui chiamate greggie, le quali mi paiono 

avere maggior forza delle cifre rettificate. 

Non entrerò qui in una discussione sulle ragioni pro e con

tro il metodo matematico di costruzione di queste curve, seguito 

dal Quetelet, dal Bertillon e da altri; ma che il metodo più 

semplice e per cosi dire fisiologico porti a conclusioni più esatte, 

ho fiducia di poterlo provare applicando il ragionamento dal 

Bertillon, alle curve delle stature in Italia, dedotta dalle misure 

sui nati nel 1854 (I). 
Con questi dati ho costrutto le curve dell' Italia intiera, del 

Veneto e della Sardegna (Tav. II) . 

La curva a linea piena, che esprime le probabilità delle sta

ture degli italiani in complesso, all'epoca della coscrizione, mentre 

si mostra abbastanza regolare ne' suoi bracci ascendente e di

scendente, è il1\'ece molto irregolare al suo apice, dove presenta 

tre sommità, corrispondenti a tre più alte ordinate, innalzate rispet

tivamente sulle divisioni dell'ascissa spettanti alle stature 1,60-

1,62- 1,65. 

(I) Anche nella recente relazione ufficiale sulla leva dei nati nel 185 S 

si trovano i dati della statura, di centimetro in centimetro, come in quella 

dell'anno precedente; ma poichè queste medie coincidono quasi esattamente 
colle cifre sopra riportate, e l'andamento delle curve già costrutte non ne 

verrebbe guari modificato, mi limito a farne qui menzione, come d'una 

circostanza che ne afferma l'alta significazione. 
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Se esprimiamo le più alte ordinate coi loro valori, com
prendendo le due estreme, a partire dalle quali cominciano le 

altre a diminuire progressivamente d'ambo i lati, troviamo per 
ogni ro,ooo misurati, aventi statura: 

di metri l,59, 1,60, 1,6 1, 1,62, 1,63, 1,64, 1,65, 1,66, 1,67 

individui 47 1, 576, 143, 598, 566, In, 604, 106, 482. 

Se di questi valori sommiamo, ad esempio, i sette più alti, 
otteniamo, per le sole stature da I,60 a I,66, inclusi vamente, 39 I8 
coscritti su IO,OOO, cioè circa i 2JI; ed i rimanenti 3fs si suddi

vidono fi'a gli altri 57 gradi essendo 64 le divisioni (fra I,2) 
ad I,89). Le maggiori ordinate corrispondono alle stature I,6); 
I ,62; I,60, e stanno fra loro nei rapporti , di 3 o: 29: 28. 

Confrontate queste espressioni della curva d'Italia colle . me
die stature calcolate nelle singole sue regioni sulle léve 1l,egli anni 

I846-5I (pag. I04), osserviamo che appunto i più alti valori cor
rispondono a tutte le stature espresse da quelle medie. Oltre a 

ciò, se teniamo conto della circostanza che le stesse medie sono 

ottenute escludendo i coscritti inferiori a metri I,) 6; e che quindi 

il numero degli individui piccoli non computati è molto grande 

per le regioni a media statura bassa, e piccolo per qllelle che l'hanno 

più alta; dobbiamo convenire che, se vi ha per tutte un errore 

rispetto alla vera media, esso è certo superiore per le prime che 
per le seconde. 

Ecco pertanto come questa curva delle stature dei coscritti 
in Italia, costruita Con misure prese su I 65,72 7 coscritti di 20 
anni circa, rivelando per se stessa tre principali tipi di statura 

Con medie di I,60, I,62, I,6), conferma vie meglio quanto credo 

di aver potuto dimostrare con considerazioni sul n umero degli 
esentati per difetto di statura, e quanto già il Lombroso aveva ri

conosciuto indagando dove si trovassero più o meno numerosi in 
Italia, ' gli individui di statura straordinariamente alta o bassa. 

Questa curva apparisce come risultante dalla combinazione di 
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tre curve sovrapposte, delle quali l'una con più alta ordinata cor

rispondente alla statura l,6o, dovrebbe spettare al gruppo di Sar

degna, Sicilia e Napoletano; la seconda, colla stessa ordinata per la 

statura 1,62, al Lazio, Umbria, Marche, · Liguria, Piemonte e 

Lombardia; la terza finalmente, col suo apice in rapporto alla 

statura 1,65, per la Toscana, l'Emilia e il Veneto. 

I dali statistici italiani ci permettono altresi di anatomizzare 

questa curva generale, e studiarne il modo di formazione dall'as

sieme delle curve speciali alle singole regioni. Mi limito per 

ora a prendere in considerazione due soltanto di queste, e precisa

mente le piu dissimili una dall'altra spettanti al Veneto ed alla 
Sardegna. 

La curva del Veneto è abbastanza regolare fino in prossimità 

al suo apice, dove ha essa pure tre distinte sommita, le quali 

raggiungono però tre diversi livelli. Se esprimiamo anche qui con 

cifre il valore delle piu alte ordinate, troviamo che, su 10,000 

misurati, presentavano la statura 

di m. 1,61, 1,62, 1,63, 1,64, 1,65 , 1,66, 1,67, 1,68, 1,691 1,70 

indi •. 460, 564, 541, SS7, 683, 606, 639, 601, SI7, 489. 

Sommati assieme i valori delle sette ordinate piu alte, si tro

vano fra m. 1,62 ed 1,68, num. 4195 coscritti, ossia circa i 117 
del totale. Le ordinate che eccedono piu sulle vicine sono quelle 

delle stature 1,65, 1,67 ed 1,62; le cui rispettive altezze stanno 
fra loro come 34 : 32 : 27. 

La curva della Sardegna è molto meno regolare delle altre 

esaminate, e segna, per cosi dire, una maggior lotta fra varie 

curve secondarie, tre delle quali appaiono meglio delle altre di

stinte; la maggiore ha per culmine l'ordinata delle stature fra 

metri l,5 6 ed l,57; la media quella di metri, l,6o ad 1,61 i la 
minore quella di metri 1,65. 
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Espressi anche qui in cifre i valori delle maggiori ordinate, 

S1 trovano, sopra 10,000 misurati, 

Altezza: Metri l,53, 1,)4. l,H, 1,)6, I,S7, I,S8, l,59, 1,60, 1,61, 1,62, 1,63, 1,64, 1,65, 1,66 

mdividui 293, 499, 587, 677, 666, 618, 526, 609, 198, SJI, 411, 363,- 417, 289. 

Sommati i valori delle sette più alte ordinate, si trova che, 

su 10,000 misurati, 4,22 I, cioè circa i 3J7' hanno statura ti-a 

l,55 ed 1,61. Le ordinate poi che più si innalzano fra quelle 

che rispettivamente stanno loro accanto, sono quelle delle sta

ture l,56, 1,60, 1,65, e precisamente nei rapporti di 25 : 23: 15. 
Per la Sardegna ed il Veneto, paragonati fra loro, non vi è 

alcuna delle più alte ordinate, che si innalzi sulla stessa divisione 

dell' ascissa. 

Vi ha molto maggiore uniformità nella curva del Veneto, che 

in quella della Sardegna; la quale lascia scorgere un:. miscela di 

tipi di statura molto più varia. Tutte e due mostrano una forte 

eccedenza di individui raggruppati attorno ad un tipo speciale, 

molto alto per il Veneto, molto piccolo per la Sardegna. 

Colla curva generale della statura dei coscritti in Italia esse 

hanno una concordanza che ne dimostra la potente influenza; per 
quanto debba questa esservi modificata ed anche favorita dalle 

curve delle altre regioni che ad esse più o meno si assomigliano. 

La punta della curva generale seanata dall'ordinata l 65 ha <.J o . , , 

una corrispondente nelle due altre curve; pronunciatissima in 

quella del Veneto, pochissimo espressa in quella della Sardegna. 

La seconda più alta punta della curva d'Italia dell'ordinata l 62 , , , 
ne trova una corrispondente, poco pronunciata però, nella curva 

veneta. La terza, dell'ordinata 1,60, ha riscontro in un culmine 

assai sporgente della curva sarda, e non in quella veneta. La 

massima punta della Sardegna (l,56 ed l,57) mostra la sua in

fluenza sulla generale soltanto per la gibbosità presentata da 

questa al suo livello: e ciò si spiega coll' esigua importanza che 

I fattori della statura umana 

ha il contingente sardo sul totale degli individui misurati (4433 

su 165,72Ù • 
Le curve delle altre regioni, qui omesse, spiegano anche meglio 

perchè nella curva generale d'Italia siano più accentuate ed in pro
porzioni quasi eguali le ordinate delle stature l 60 l 62 I 65 ...... , , , , , . 

Queste curve delle stature meritano tutta 1'attenzione deali o 

etnologi. Quella della Sardegna si accorda pienamente con quanto 

le notizie storiche e craniologiche (I) ne insegnano, che la mag
gior parte dei sardi appartenga in origine ad una razza semi

tica, di statura molto piccola; alla quale si sarebbero più tardi 

sovrapposte altre alquanto più alte e poche colonie di altissima 
statura, senza che veramente il tipo primitivo siasi potuto gran

fatto modificare. 

La seconda mi conferma nell'opinione dianzi espressa, della 

parentela di razza del Veneto colle provincie occidentali del
l'Impero Austro-Ungarico. Le due stature più frequenti in esso 

sono di 1,65 ed 1,67, cioè quelle precisamente che rappresen

tano le medie in queste provincie; la terza in frequenza è quella 
di metri 1,62, che corrisponde ad una delle più frequenti nella 

vicina Lombardia, e che è la media statura che con ogni pro

babilità si può attribuire alla razza Celtica, la quale predomina su 

di una grande zona centrale ed occidentale d'Italia. Si noti che 

in nessun'altra provincia si osserva un massimo così spiccato per 

la statura 1,67, se non nella Toscana, la quale assieme all'Emilia 

ed al Veneto, panni siavi buona ragione di credere che trovi le 

sue principali origini etniche in una razza di alta statura, che 

avrebbe attraversato l'Europa, 'risalendo la destra del Danubio, 

per arrivare al Nord della Francia fino all' Atlantico, dove, trovata 

dal Broca, fu da lui battezzata per Cimbrica. 

Spetta dunque all' in-fluenza etnica la maggiore importanza 

(I) M ANTEGAZZA e ZANETTI. w..ole alltropologiehe sulla SarlÙgna; .Are. 
per l'.Antr. ed Etn. voI. VI, fase . L 1876. 
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come fattore della statura finale dell'uomo, per quanto altre in
fluenze possano esercitare un'azione efficace a modificarne il pro
cesso di sviluppo. E tutti gli sforzi che si sono fatti in questi • 
ultimi anni in Italia, per dimostrare che tale o tal 'altra delle sue 
provincie si trovi rispetto alle consorelle in uno stato di fisico 
deterioramento, pel solo fatto che abbia . più esentati per difetto 
di stat'ura, cadono in presenza dei dati statistici piu costanti. Gli 
stessi dati inoltre ci insegnano che, mentre sarebbe inutile ogni 
tentativo diretto ad innalzare artificialmente la statura di una razza 
piccola, quando non si possa per lunghissimo tempo incrociarla 
con un' altra molto alta, si può tuttavia, coll'applicazione dei mi
gliori mezzi igienici, favorire un più rapido sviluppo dei suoi 
individui, cosi che piu presto raggiungano la loro compiuta statura. 
Ad ogni modo non potrebbesi trovar ragionevole di stabilire 
un limite unico di statura per la coscrizione militare in un paese 
come l'Italia, composto di razze diverse per altezza, giacchè per 
questa guisa si favoriscono le sue popolazioni basse a danno 
delle alte, esonerando dal servizio molti piu, in proporzione, delle 
prime che non delle seconde. 

LuIGI P AGLIANI. 
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